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jOL lumaio dalla sìngolar degnazione con cui P Emi- 
nenza Vostra Reverendissima si compiace s^edere il mio 
Dizionario di erudizione Storico-ecclesiastica, osai porger- 
le umile pre^iera di accettare la dedica di un estratto 
del medesimo, cioè gli articoli risguardanti escbisis^amen- 
te le Cappelle Pontificie , e le sagre funzioni che vengo^ 
no cdebralCy ed assistite dal Papa^ dai Cardinali, dai 
prelati, dalla corte, e curia Romana, e dalla famiglia 
pontificia, siccome argomento tutto suo, e come decano 
del sagro Collegio, e come prefetto della sagra congre- 
gazione Cerimoniale: e F Eminenza Vostra non punto 
badando alla mia pochezza, ma seguendo P impulso 
del suo cmimo costantemente benefico, da magnanimo 
principe della Chiesa, si degnò condisceiulere alla mia 
domanda, permettendo che questo mio lavoro svenisse 
fregiato dello splendidissimo suo nome. Non potrò mai 
esprimere con parole quanto io mi rallegrassi di tale ono- 
re, che mi è di nobile stimolo a progredire i miei studii 
di ecclesiastica erudizione, a gloria della religione di Gesti 
Cristo, e della santa Sede. 

A cacone dC indelebile rìcoìwscenza del segiudato 
fas^ore concessomi^ io dovrei, Eminentissimo principe, dif- 
fondermi qui nelle sue lodi; ma mn oso di farlo richie- 



dendosi altra perula^ e meno modestia da parte di Foslra 
Eminenza nelle preclare sdirla, che la fanno risplendere 
qual principale ornamento e decoro del senato apostolico ^ 
cui da otto e più lustri appartiene. Ma né pure debbo al 
tutto tacere. Peròy senza far parola delT antichità^ e no- 
biltà di sua illustre prosapia^ e degli avi che si distinsero 
nelle scienze y nelle dignità ecclesiastiche^ nelle armi^ nelle 
nutgistraturey e in belle e chiare doti^ mifo lecito rendere 
air Eminenza Vostra le più vis^e e riverenti azioni di gra- 
zie in nome della letteraria repubblica^ per averla arric- 
chita di preziose storiche nozioni colle opere che^ obbligata 
dalle altrui replicate istanze^ permise vedessero la luce^ e 
vennero quindi pel loro pregio tradotte in altri idiomi. 
Tali sono principalmente Le Memorie istorìche per servire 
alla storia ecclesiastica del secolo XIX; Le Memorie sto- 
riche della nunziatura di Colonia; De^ grandi meriti verso 
la Chiesa cattolica del clero^ della università, e dei magi- 
strati di Colonia nel secolo XVI; La Relazione del viaggio 
di Pio VII a Genova; Le Notizie sul Portogallo, e sulla nun- 
ziatura di Lisbona dalFanno 1795 air anno 1802; e Le 
Notizie istorìche intorno la vita, e gli scritti di monsignor 
Francesco Pacca arcivescovo di Benevento, di Lei degno 
prozia Troppo è noto il merito di esse; e però non nefo 



particolare menzione. Non potei^ano queste non riuscire 
sommamente interessanti^ massime quelle che risguardano 
i nostri tempiy perchè scritte da quello che fu testimonio , 
e illustre parte insieme de^ awenimenti clamorosi del 
declinare del secolo decorso ^ e di quelli del corrente. Dap- 
poiché dalla nobile accademia ecclesiastica^ Ju annoverato 
da Pio VI di gloriosa rimembranza tra i suoi camerieri 
segreti^ donde la eles^ò al grado di arcis^escovo di Damia-^ 
tay colla nunziatura apostolica di Colonia^ e quindi la pro- 
mosse a quella di Portogallo y os^e in nome di Lui presentò 
le ricche fascie benedette per tirifante d. Antonio Fran- 
cesco Pio. Che se per le luttuose vicende non la premiò 
quel Pontefice colla sagra porpora y il di lui immortale 
successore vi supplì ben presto. Si sa da tutti qual fidu- 
cia ponesse Pio VII neW Eminenza Vostra dichiarane 
dola suo segretario di stato in que^ lagrimevoli tempi in 
cui gente straniera y impadronitasi del supremo potere y a 
forza la strappò da Roma ifisieme col PonteficCy e fece 
soffrirle lunga e dura prigionia. Ma in quella prigionia 
Vostra Eminenza riceveva nuzgffor luccy tutti ammirava- 
no come sopportava tanti patimenti y e il modo con cid 
seppe uscire dtzgP incontri pericolosi; finché cessata la 
procella y e tornata la pace alla sposa di Cristo y potè FEmi^ 



nenza Foslra insieme al trionftmte Pontefice restituirsi in 
Roma. Allora Pio VII le affidò di nuovo la somma degli 
affiori colla carica eminente di segretario di stato ^ e pò- 
scia la promosse a quella cospiciuidiCkunerlengodiS. R. C.^ 
e di prefetto della sagra congregazione de'* i^escoi^i e rego- 
lari. Senza ripetere le dignità^ di che ora Ella s^a merita- 
mente JregiatOj e senza rammentare le altre sedi s^escovili 
suburbicarie che governò con pastorale zelo^ e le altre 
molte cariche che sostenne con sommo decoro e vantag- 
gio della santa Sede^ terminerò col dire, che la sa: me: 
{li Leone XII neW anno santo i825 la dichiarò legato 
a latere, ad aprire e chiudere la porta santa della basilica 
di s. Maria in Trastevere y sostituita alla inceìuUata ed 
ora risorta basilica di s. Paolo, nella chiusura della qiud 
porta con saggio e peìietrante accorgimento pose le meda- 
glie in cui, a menwria ileW incendio che distrusse sì rino- 
mata basilica ostiense, fece incidere da un lato lùitenu) 
della stessa basilica, con questa iscriziotie sotto: basilig. 
s. PAVLi EX INCENDIO XV JVL. MDCCCXXiii; e nel rovescio: 

SVBSTITVTA A LEONE Xll PONT, MAX. S. MAKIAE TRANS-TIBER. 
IN EA SACR. RITVS IMPLEVIX: PRO JVBILAEO. A. MDCCCXXV 
CARD. EPISG. PORTVENSIS BARTHOLOMAE VS PACCA. E finalmente 

ratnmenterò, che Vostra Emittenza nelTidlimo conclave, 



olire ciò che incombe al Cardinal decano ^ rivestito di que- 
sta rispettabile dignità ^ domandò Jbrnialmente alT eletto 
Pontefice^ il regnante Gregorio XFIy il di lui consenso y 
e poscia lo consagrò in Sommo Pontefice; che qual ar- 
ciprete lateranense lo rices^ette solennemente nel di lui so- 
tenne possesso y nella prima chiesa del cristianesimo; e 
che qiud s^escoi^o e legato apostolico di Felletri lo ebbe due 
ifolte ad ospite neW episcopio di quella città. Alle quali 
cose io vo^Uo a^wigere, che V Eminenza Vostra protese 
taùneìUe i letterati^ che ne è loro mecenate. Circondato 
sempre da essi^ il suo palazzo ^ la sua mensa, la sua con- 
ifersazione' può dirsi una dotta accademia; e persino quel- 
Pamenissimo suo podere fuori di porta CavaUeggieriy già 
spettante, in un al contiguo oratorio di s. Maria del riposo, 
al santo Pontefice Pio V, ed a particolare riguardo del- 
t Eminenza Vostra onorato più i^olte daUa presenza dello 
stesso Papa regnante, Jìi da Lei ridotto a piccolo museo ^ 
acciocché, andandosi anche a godere della campagna, 
Parcheologia, e la storia naturale as^essero ben donde pa- 

■ _ 

scere P occhio e la mente deW erudito. Porto poi lusinga, 
che P Eminenza Vostra voglia pure permettere la pubbli- 
cazione delle altre sue opere inedite, e la ristampa colle 
importanti posteriori sue giunte, delle sidlodate Memorie 



isteriche per servire alla Storia ecclesiastica del secolo 
corrente. 

AW autorità pertanto ^ e al i^alewle patrocinio ddPE^ 
niinenza Prostra resta affidato questo mio libro y a cui 
certamente sarà di forte scudo e difesa il suo nome chia-- 
rissimo e ^rioso ^ per le virtù che lo adomaiw, per le 
opere pubblicate ^ per la lunga felice sperienza in ogni gè-- 
nere di cose e pel prudente e maturo consiglio^ esperimen- 
tato da Pio VII^ da Leone XII, da Pio Vili, e da Gre-- 
gorioXVI. E quiy con profonda venerazione, m^ inchino al 
bacio della sagra porpora, e riverentemente ho Inolio onore 
di protestarmi 



Di Vostra Eminenza Reverendissima 



Roma 25 agosto 184 1 



UmUss, Devotiss, ObhUgatìts, ed Osieq, Servitore 
GAETANO MORONI 



L' A U T R E 



AL L' INDULGENTE LETTORE. 



N, 



el WJO' Dizionario di erudizione Storico^cclesiastica da 
S.Pietro sino ai nostri giorni^ dì cui già furono dispensati ai rispet- 
tabili associati nove volumi, nei due ultimi si contengono gli 
articoli Cappelle Pontificie ^ Cappelle Cardinalizie ^ Cappelle 
Prelatizie^ e Cappelle segrete del Papa. Per buona ventura pure 
questi articoli incontrarono il generoso compatimento de' bene- 
voli leggitori, massime de' miei concittadini; il perchè cedendo 
ai cortesi inviti di molti personaggi, bramosi, di vederli pubblicati 
separatamente, per aderire alle loro onorevoli brarae^ e per amor 
patrio, li divisi in due parti : nella prima ppsi le Cappelle Ponti- 
ficie, nella seconda le Cappelle Cardinalizie, le Cappelle prelati- 
zie, e quelle segrete dei Papi nei palazzi apostolici, premettendo 
a tutte un indice de' paragrafi, e dei numeri, co' quali nella for- 
mazione degli articoli suddivisi le diverse funzioni, e sagre ceri- 
monie. Quindi feci ogni cosa ristampare in questo volume, per 
comodità di chiunque, e particolarmente dei tanti forestieri, che 
recansi di continuo a Roma non solo per godere tuttociò che essa 
contiene^ siccome capitale del cattolicismo, e sede delle belle arti, 
ma altresì per meglio istruirsi, ed ammirare co' proprii occhi l'im- 
ponente apparato delle funzioni ecclesiastiche, che si celebrano 
dal Papa, dai Cardinali, dai prelati, e dalla corte e curia romana. 
A tutti è noto, che l'istancabile e profondo erudito Francesco 
Cancellieri varie opere ci diede su tali materie, per altro sepa- 
rate, e difficili ad aversi, le quali naturalmente sono mancanti 
delle molte variazioni cui andarono soggette le sagre cerimonie 
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per le vicende de' tempi ; laonde si desiderava un completo trat- 
tato teorico-pratico, il qaale riunisse in un libro la descrizione 
delle mentovate funzioni, la loro origine e progresso sino a' nostri 
giorni, non che l'ordine, e gli antichi usi della Chiesa Romana. A 
volere pertanto supplire a sì nobile e interessante argomento, ed a 
riuscire nell'intento, come a' suoi luoghi si vedrà citato, mi giovai 
degli antichi Ordini, Rituali, Cerimoniali e Pontificali romani; di 
molti altri trattati liturgici; de' preziosi Diarii degli antichi, e più 
rinomati maestri delle cerimonie pontificie; e principalmente delle 
lodate opere del eh. Cancellieri. Profittai di quelle del Bonanni, 
del Novaes, del Piazza, del Lunadoro, dell'Adami, del Sestini, e 
di altri gravi autori, che scrissero dottamente su queste materie ; 
non che della pregievole collezione de' Diarii di Roma^ massime 
degli antichi che descrivevano minutamente ogni sagra funzione. 
Cosi mi valsi eziandio dei Diarii annuali, e notizie, che raccolsi in 
parecchie opere per gli appositi studii che sempre ne feci, in ispe- 
cie dal principio del 1826 al giorno presente. Dappoiché, prima 
per un lustro mi trovai per ragione di ufficio presente alla cele- 
brazione di tutte le funzioni pontificie, e cardinalizie, fui con- 
clavista due volte, e da due lustri e più, fo parte delle medesi- 
me; laonde in tutto questo tempo ne fui testimone indagatore, e 
ogni cosa di rilievo registrai. 

Perchè poi riuscissero i detti quattro articoli formanti que- 
sto libro, esatti, diligenti, e scevri possibilmente da eccezioni, 
non solo li sottoposi alla autorevole revisione, ed approvazione 
del rmo. p. Domenico Buttaoni maestro del sagro palazzo apo- 
stolico, ma a quella di monsignor Giuseppe de Ligne (sotto-pre- 
fetto delle cerimonie pontificie, segretario della sagra congrega- 
zione cardinalizia della cerimoniale, consultore di quella de' sagri 
riti, e già professore di sagra liturgia nel seminario romano), e 
del reverendo signor d. Giuseppe Baini (direttore benemerito del 
collegio de' cappellani cantori della Cappella pontificia, cui ap- 
partiene da circa dieci lustri, e perciò profondo conoscitore di 
tutte le sagre funzioni pontificie, cardinalìzie, e prelatizie, giac- 
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che iuUi sanno quanta parte abbiano in esse i pontificii cantori). 
Spero perciò, che, avendo adoperato tali diligenze anche coU'aver 
procurato riunire, e rettificare quanto mi fu dato trovare intorno sì 
vasto argomento, possa il mio lavoro incontrare il pubblico suf- 
fragio, ed ancora lo possa il divisamento di questa edizione a 
parte. Anzi per la sua ampiezza, ad accennarne il contenuto, mi 
limiterò al seguente cenno, potendosene prendere una più adequa- 
ta idea dall'indice de' suoi paragrafi e numeri. 

Contiene adunque questo libro l'origine delle Cappelle o 
sagre funzioni pontificie, la descrizione delle cappelle de' palazzi 
apostolici, si delle cappelle maggiori della Sistina, e delle due 
Paoline, si di quelle segrete del Papa, e di ciò che si fa in esse. 
Le notizie sui ministri, cantori, addetti, ed inservienti alle mede- 
sime. La descrizione delle cappelle e cerimonie sagre, ordinarie, 
mobili, e straordinarie che celebransi annualmente, e in altri tem- 
pi e circostanze; cioè vesperi, mattutini, messe, pontificali, fun^ 
zioni della settimana santa, processioni, massime del Corpus Do- 
minij benedizioni diverse, ed altro. Si parla ancora delle prediche, 
e discorsi che si pronunziano in Cappella. Per ugual modo si 
trovano descritte le funzioni pel novello Papa, la sua consagrazio- 
ne, coronazione, e possesso; quelle della sede vacante, come il 
trasporto, tumulazione del pontificio cadavere, e le esequie tanto 
novendiali, che anniversarie. Le funzioni della promulgazione del- 
l'anno santo del giubileo, e quelle per l'apertura e chiusura delle 
porte sante. La descrizione de' giubilei straordìnarii, della solenne 
canonizzazione, e di tuttociò che la precede, senza qui mentovare 
tante altre cerimonie straordinarie. Le esequie de' sovrani , dei 
Cardinali, e prelati ec. Il novero de'personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle, l'indicazione di quelli che prima v'interveniva- 
no, e come ora sono ammessi quei che bramano assistervi. Il mo- 
do e i treni con cui recansi tanto alle Cappelle palatine, che 
nelle cluese di Roma il Papa, i Cardinali, e gli altri, colla descri- 
zione della magnifica cavalcata colla quale il Papa si recava in 
alcune chiese. Le Cappelle, i vesperi, e altre (unzioni cui assistono 
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i Cardinali, e ì diversi collegi della romana prelatura , compresa 
la funzione della solenne beatificazione; colla spiegazione e col 
significato delle cerimonie, dei riti, e l'illustrazione di varii punti 
liturgici. 

Era ben giusto che le sagre funzioni celebrate dal supremo 
Gerarca, dai Cardinali della S. R. C, e dalla prelatura della sede 
apostolica, fossero accompagnate da ecclesiastica gravità, magni- 
ficenza, e corrispondenti cerimonie; acciocché ove ha sede il ve- 
nerabile capo della Chiesa risplendesse vieppiù V esterna espres- 
sione del culto religioso che si deve alla Divinità, e venisse meglio 
ravvivata la fede negli assistenti. Il complesso adunque de' riti e 
delle cerimonie piene dei più belli, e misteriosi significati, rende in 
certo modo visibile la santa religione di Cristo, riempiono l'ani- 
mo di pietà, e religiosa commozione, e lo eleva soavemente al 
cielo : mentre il corteggio imponente del sovrano Pontefice , si 
fa distinguere per un misto di sacerdotale, di regio, di princi- 
pesco, e di sagro, che ispira maestà, e insieme venerazione; tutto 
essendo augusto e grande, per l'intervento del sagro Collegio, 
della prelatura, e della curia, corte e famiglia pontificia, ricoperti 
delle insigne della loro dignità e grado; e però in riguardo alla 
meravigliosa graduazione ed ordine, sembra una vera immagine 
della celeste Gerarchia. Questo venerabile consesso, che nelle sa- 
gre funzioni circonda e fa omaggio al Sommo Pontefice, fece 
esclamare ad l^nea Silvio Piccolomini, poi Pontefice Pio U: n Si 
99 videres ani celebrantem romanum Pontificem, aut divina audien- 
99 tem, fatereris profecto, non esse ordinem, non esse splendorem, 
99 ac magnificentiam , nisi apud Romanum Praesulem ". Dappoi- 
ché si può dire più giustamente di Roma cristiana ciò, che di 
Roma pagana disse Cicerone : ^ Nec numero Hispanos, nec ro- 
99 bore Gallos, nec calliditate Poenos, nec artibus Graecos; sed 
M pietate ac religione .... omnes gentes, nationesque superavimus ". 

Né finalmente i più santi Pontefici stabilirono la celebrazio- 
ne de' santi misteri, e sagre funzioni con tutta la magnificenza e 
splendidezza ecclesiastica, per far pompa della loro sublime di- 
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gnìlà, ma solo per maggior esaltazione della gloria di Gesù Cri- 
sto, e della sua Chiesa. Mi reputerò poi fortunato se la riunione 
di tante variate funzioni» e la loro descrizione possano penetrare 
il cuore de' lettori, e spettatori alle medesime, con religiosi sensi 
e spiritual vantaggio, dovendo essere premuroso ogni cristiano 
d' intendere l'ordine, e il significato delle sagre cerimonie, aiutan- 
doci mirabilmente a sollevarci dalle cose sensibili alle spirituali 
e celesti. Così mi sarà premio ben grande la benignità ed uma- 
nità de-' lettori, cbe non vorranno condannare l'intendimento, 
che ho avuto di contribuire con questo libro; per quanto valgono 
le mie deboli forze, alla maestà, alla grandezza, alla gloria della 
Santa Sede, e al raccoglimento riverente che ispirar deve il dìvin 
culto. Viri felice. 
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APPBLLB POITTIPICIB , O PlPlU. 

Cosi chwiiHitisi i ^esperì » i mat- 
tutini « le messe cantate, i pontifi- 
cali, e le altre sagre funzioni, che 
coi irenenibili riti della romana Ghie- 
n, e coUo splendore e decorò di eode- 
siaslica magnificenza, celebra, o alle 
quali assiste il soouno Pontefice, in u- 
no coi Cardinali, patrìarchi, arcive- 
scoTÌ, TetooTi^ e prelati, colla maggior 
parte de' capi degli Ordiiii religiosi , 
e prìmaiii personaggi del magistra- 
to di Eoma, e curia romana, fiimi- 
glia Pontificia, ed altri, che vi han- 
no onorevole luogo; doé nelle son- 
tuose Cappelle maggiori dei palaz- 
zi apostolici, ove risiede il medesi- 
mo Pontefice, od in alcune deter- 
minate banliche, e chiese di Roma, 
per festività, e tempi ordinarìi, e 
solenni, e per ài^oostanze anco stra- 
ordinarie ; funzioni die, intimate dai 
Pontificii cursori^ sono dirette, e re- 
golate dai maestri delle cerimonie, 
dai ministri assistenti alle stesse Cap- 
pdle, e dai cappellani cantori Pon- 
tificii, colla sopraìntendenza del pre- 
lato maggiordomo, prefetto de' sa- 
grì palazzi apostolidi 



§ L Origine delle Cappelle Papali. 
§ H. Descrizione delle Cappelle mag- 
giori de' palazzi apostolìd, doè 



della Sistina, e Paolina del palazzo 
vaticano, e della Paolina del pa- 
lazzo quirinale, e delle loro scale, 
e sale regie. 

§ 111. Rinnovaiione dell'antico uso 
di celebrare le funzioni eodesia- 
stiche dal Papa in diverse chiese 
di Roma. 

§ IV. Ministri j cantori , ed inser*> 
vienti delle Cappelle. 

§ V. Elenco delle Cappelle ordi'- 
naiie, doè vesperi, mattutini^ mes'> 
se, e Pontificali, che si celebra- 
no dal Papa in epoche fisse nel 
decorso dell'anno, comprese le 
processioni, ed altre funzionL 

§ VI. P^otizie delle Cappelle, e sa- 
gi-e funzioni mobili e straordina- 
rie, che oelebransi annualmente, e 
in altri tempi, e drcostanze. 

§ VII. Personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle. Indicazioni di quel- 
li, che v'intervenivano, e posti, che 
vi presero i sovrani. Luogo dove 
ora si ammettono quelli, die bra- 
mano assistervi. 

§ Vili. Modo, col quale si recano 
tanto alla Cappelle palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma, il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

§ IX. Os8ei*vazioni prdiminaii per 
l'intdligenza delle cerimonie sa- 
gre^ che sogliono essere comuni 



in quasi tutte le Cappelle; delle 
prediche^ e disooi'si che in esse 
si recitano, e dei cursori Pontifi- 
cii, i quali pubblicano l'ora della 
celebrazione delle medesime Cap- 
pelle e funzioni. 

§ X. Cappelle, ^esperi, mattutini, 
messe, pontificali, ed altre sagre 
funuoni, che si celebrano nelle 
Cappelle maggiori dei palazzi a- 
postolid, e nelle basiliche, e chie- 

' se di Roma, per ordine progi^es- 
sìto di tempo in cui cadono. 

§ I. Origine delle Cappdk 
Papaia, 

£ ben ragionevole, die ove ha se- 
de il capo augusto della Chiesa cat- 
tolica, ivi risplenda maggiormente 
l'esterna espressione del culto reli- 
gioso, che si deve alla Divinità, 
nel modo il più edificante e decoroso. 
Abbiamo sino dai primi anni del 
terzo secolo, che il Pontefice romano 
SwZefirìno, eletto nel ao3, decretò, 
che mentre celebrava il vescovo, vi 
assistessero tutti i saoeitloti, come i 
vescovi, e i sacerdoti assistevano in 
Roma il Papa, allorché celebrava i 
sagrosanti misteri. In que' tempi, ad 
onta della fiei*ezza delle persecuzio- 
ni, nel segreto delle abitazioni, e 
talora ben anche nelle grotte, e nel- 
le catacombe ciò avea luogo per la 
pietà de' zelanti Pontefici, e si cer- 
cava eziandio di eseguirU ton reli- 
giosa pompa e decoro, secondo il 
petmettevano le calamitose circostan- 
ze ; onde Papa s. Ponziano, nell'an- 
BO 333, fece tutti i vasi sagri di 
argento, i quali si custodivano gelo- 
samente nei sotterranei; ed il Pon- 
tefice s» Ste&no 1, nell'anno 260 , 
ebbe troncata la testa nella sedia 
Pontificale, mentre appunto celebra- 
va nelle catacombe. Cessate nell'an* 



no 3 II, per opera dell'imperatola 
Costantino, le persecuzioni contro i 
cristiani, e donato da quel magna- 
nimo prìncipe a Papa s. Melchia- 
de il palazzo lateranense, con ren- 
dite oori'ispondenti a sostenere la 
suprema dignità ecclesiastica, poten- 
do quindi i Papi mostitu'si in faccia 
al mondo nel loro sublime carat- 
tere, a maggior glorìa di Dio, ac- 
crebbero alle sagre funzioni quella 
gravità e splendidezza, che ravviva 
la fede negli assistenti, e li penetra 
di religiosa venerazione. Onde già 
nel quarto secolo si banno chiaii 
monumenti, che attestano essersi for- 
mati i Pontefici una corona del cle- 
ro romano, con l'intervento del 
quale eseguivano regolaimente ogm 
sorta di fimzioni , sia con solenni 
messe , colle visite delle stazioni, 
con numerose processioni singo- 
lai*mente nelle principali feste, che 
attraevano non solo il p<^lo ro- 
mano a piamente intervenirvi, ma 
gli stranieri ancora, e di lontane re^ 
gioni. £ per darne un'idea, oltre 
quanto individualmente si dirà ai 
rispettivi luoghi, rìguardanti le Pon- 
tificie sagre funzioni, come coi*onazione 
degl' imperatori, ed altri sovrani pos- 
sessi, che presero alla basilica latera- 
nense, ed altra molte, ci limiteremo 
ad indicarne alcune, olti^ché al para- 
grafo HI si rileverà dove si solenni»- 
zavano le principali festività, pei* co- 
noscere pui'e quati pei«)naggi v'in- 
tervenivano ne' primi secoli della 
Chiesa, dappoiché di quelli de' suc- 
cessivi secoli tratteremo al para* 
grafo VI. 

Erettesi pertanto in Roma nel IV 
secolo le basiliche pati*iaroali del Sal- 
vatore, di s. Pietro in Vaticano, di 
s. Paolo nella via ostiense, di 8. Ma- 
ria Maggiore, o Liberiana, e dis.Lo- 
reazo.fiaori delle mura; .oltre diverse 



oftre iwsliciie e chiese dì titoli Caiv 
dinaiixii, ì Sommi Pontefici vi « 
nemroao a eelebi*are in tempi sta- 
biliti « ed anco straordinarìi le sa- 
cre fònsioni, alle quali Tollero, che 
per maggior maestà assistessero i 
sette rexan delle città suburhi- 
arie, a' quali pertanto diedero ezian- 
dio l'inoarioo di celebrare, ciascuno 
altematiTamente in un giorno della 
settimana, sull'altare Papale della ba- 
«ifioa laleranense, ed é perciò che 
secondo il Panvinio, essi furono ap- 
pellali vescovi Cardiaalij cioè prin- 
cipali, vescovi coiiateraU del Papa, 
ed ebdomadarii, chiamandoli Gio. 
Diacono, t. Il, Mus. luU, p. 574 > 
Episcopi prùnae sedis. Nelle altre 
quattro basiliche patriarcali, consi- 
derandosi per tale quella summen- 
tovata di san Lorenzo, furono d«- 
stinati per ognuna sette Cardinali 
preti delle limitrofe chiese titolari, i 
quali eaandio oelebravano quotidia- 
namente sull'altare Papale, fiicendo 
anch'essi nel medesimo le veci del 
romano Pontefice, sebbene ogoi ba- 
silica patriarcale, compresa b late- 
ranense, avesse il proprio arciprete, 
meno le basiliche ostiense, e di san 
Lorenzo, che aveano un Guxlinale 
abbate. Vi erano poi dodid Gmxii- 
nali diaconi regionarii, cui sovrasta* 
vano i sei Girdinali diaconi palatini, 
primo de' quali era il Cardinal ar- 
òdiacono di $• Maria in Domnica, 
a' quali spettava di cantar il vangelo 
nella chiesa lateranense, mentre agli 
incombeva cantarlo nelle sta- 



lloni. 



Quando poi il Papa cantava so- 
lennemente la messa, d>e oggidì di- 
cesi Pontificale, v' intei*venivano, ol- 
tre i Cardinali, gii abbati delle venti 
abbazie ptivilegiate di Roma, e luo- 
ghi suburbanL II p. Casimiro da Ro- 
nai nelk Memorie istoriche, Boma 



1735, a pag. 9 e s^. , ne tesse il 
catalogo, e ripoi-ta le diverse analo- 
ghe opinioni degli autori. Secondo 
il parera de' più, esse erano quelle 
di & Cesareo, di s. Gregorio al cli- 
vo di Scauro, di s. Maiia del Mon- 
te Aventino, di s. Alessio, di s. Pri- 
sca, di s. Saba, di s. Pancrazio, di 
s, Silvestro in Campo Marzo, di 
s. Maria in Campidoglio, di s. Bia* 
gio presso il palazzo di Trajauo, di 
s. Agata in Suburka, di s. Loi^enso 
in Pane e Pema, di s. Tommaso iu 
Formis, di s. Biagio della Pagnotta, 
della ss. Trinità degli scozzesi, di san 
Valentino, di s. Maria in Castello 
aureo , di s. Maria in Pallara , dei 
ss. Cosma e Damiano, e di s. Ma- 
ria in Monistero. Né solo i detti ab- 
hati anticamente asióstevano al Papa 
quando celebrava nell'altara mag- 
giore di s. Giovanni in Laterano, 
ina anche nelle stazioni dell» stessa 
basilica più volte all' aooo, e in al- 
tre solennità accennate dal Panvinio, 
Delle sene chiese principali di Ro» 
ma, p. i8a. Doveano inoltre intei^ 
venire alle processioni, che si fiiceva- 
no dalla chiesa di s. Pietro sino a 
quella di s. Giovanni per la coro- 
nazione del Pontefice , e da questa 
a quella per la festa di a. Marco , 
alla quale insieme col Papa, coi Car- 
dinali e coi vescovi interveniva tutto 
il clero di Roma, licevendo ogni 
abbate per quest' ultima fimzione il 
presbiterio di tre soldi, che il detto 
Panvinio, p. 64» valuta ognuno uno 
scudo e mezzo d' oro^ « il Ciao- 
conio, in Vita s. Silvestri, quattro 
scudi d' oro. I medesimi abbati avea- 
no luogo dopo i Cardinali, anzi ap- 
presso i prelati delle cinque patriar- 
cali, cioè il priore della basilica la- 
teranense, gli arcipreti della valica- 
iUa, e della Ubei*iana, e gli abbati 
di s.'Paolo^ e di s. Lorenzo, ambe- 



due fuori delle mura di Roma, ma 
prima de' sette suddiaconi, de' cubi- 
cularìi, della .scuola de' cantori, dei 
chierici, e de' maggiorati laici , che 
erano il prefetto di Roma, i sette 
giudici palatini , cioè primiceiìo dei 
notori, ossia decano del collegio dei 
protonotarii apostolici, e capo delle 
dignità palatine, il seoondicerio, l'ar- 
cano , il sacellarìo , il protoscrina- 
rio, il primicei*io de' difensori e Tarn- 
minicolatore , o nomenclatore , di 
cui ci ha dato Pier Luigi Galletti 
distinta relazione, i senatori, gli altri 
giudici, gli avvocati, gli scrinarìi, ed 
i baroni romani, i quali a simili fun- 
ftìoni intervenivano anch'essi ; perso- 
naggi tutti, che per la maggior paiate, 
sino al secolo Xf, elessero, o concor- 
sero all'elezione del Pontefice. V. 
Mabillon, Mtts* ItaL tomo II, pag. 
570. 

Per dare un'idea del modo co- 
me i Papi celebravano i divini mi- 
steri, le stazioni e le messe solenni, 
riporteremo quanto il citato Galletti 
narra alla p. ir, e seg., Del primi» 
cero della Santa Sedk^ e di altri 
uffttìali maggiori del palazzo latC' 
ranentej Roma 1766: n Allorché 
il l'apostolico signore, aoè il Papa, 
«> portavasi alla stazione di qualche 
» chiesa, prima di andare all' altare, 
M sostenuto dai diaconi, entrava nel 
M sea^etarìo, che oggi chiamiamo 
«* Sagrestia, collocato nelle antiche 
M chiese dalla parte degli uomini in 
** fondo della nave volta a mezzodì, 
M donde essi immediatamente usct- 
M vano per andarsi a parare, ed in- 
» tanto egli vi rimaneva assistito 
M dal primicero, dal secotidioero, dai 
M primicero de' difensori, dai notarì 
f» regionarii e dal suddiacono, che 
M portava il pallio. Quivi il Ponte- 
M fioe per mano de' suddiaconi re- 
M gionarii vestivasi degli abiti pon- 
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tificali, ed il primicero, e il se- 
condicero gli andavano componen- 
do le vesti, perchè, senza rìceva*e 
impaccio dalie medesime, potesse 
tratto tratto comodamente sedersi, 
e, come dìcesi nell'Ordine terzo, 
che non e di tniita antichità, quavr- 
to è il prìmo, e il secondo di essv, 
ut ex honorabili compositìont ex- 
hibeatur circtunstantibus gpectacu" 
lum reverendae digniiatis ". Quan- 
do poi era nU'altare dopo Tevan- 
gelo, il primicero, il seoondicero 
e il primicero de' difensori, tut- 
ti i regionarìi, e notarr, ascende» 
vano al trono Pontificio, ed allor- 
ché il Papa passava quinéi al 
senatorio , doé a quei luogo- ove 
stavano i magnati secolari, arvea 
alla destra il primicero de' notarr, 
e alla sinistra il primicero de' di'^ 
fensorì. Prima poi die Sua Santità 
andasse dalia banda ddle donne; 
riceveva pure dal primicero, dai 
secondioero, e dal primicero dei 
difensori le oblazioni, poiché que- 
sti, tre personaggi ne' giorni festivi 
offerivano all' altare, dopo eh' era 
seguita la oflferta de' diaconi: ri- 
tornava quindi alla sua sede, ed 
era sostenuto nell' ascendervi dal 
primicero e dal secondioero sotto 
le liraocia, come veggiamo ora 
farsi dai due Giniinaii diaconi 
assistenti ai soglio. Posta die Tar- 
ddiaoono avea l' acqua nd calice, 
i diaconi salivano ai trono, ed al- 
lora il primicero, il secondioero, 
ed il pi*imicet*o de' difensori coi 
notarì e difensori regionarìi disoen- 
deano , e si trasferivado a' loro 
luoghi. Data altresì, che l'aràdia- 
oono avea la pace, i suddetti ascen- 
devano nuovamente all'altare, e 
si distribuivano secondo il loro 
oi*dine. Terminato il canone, dopo 
die jl Papa avea speiOLÌA l'oblata, 
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il prìinìcero, il seoondioero e il 
prìmioero de' difèosorì con tutti i 
regionarìi e notari, di nuovo asoen* 
devauo all'altai'e, ponendosi quivi 
dalle due bande destra e sinistra 
Ipusta le loix> precedenze : allora il 
nomenclatore, il saoellario ed il 
notaro del vice-domino del patria- 
chio lateranense, oggidì maggior- 
domo prefetto de' palazzi aposto- 
lici, dopo detto V Agnus Deij asoes- 
devano anch'essi, e si ponevano 
al cospetto del Pontefice, per aspet- 
tare che accennasse laix> i nomi 
di quei, che si doveano invitare 
alla mensa. Quelli, che aveano luo- 
go alla tavola dal Papa, erano 
invitati dallo stesso nomenclatore, 
quelli, che doveano intervenire alla 
mensa del vice-domino, erano in- 
vitati dal notaro dello stesso vice* 
domino. Scritti, che erano i nt^ 
mi, discendevano a &re un tale 
invito, ed il Papa sostenuto dal 
prìmioero de' notarì e d^^l primi- 
cero de' difensorì, dalla sua sedia 
portavasi a comumcai*e tutti quei, 
ch'erano nel senatorio, e, come 
dicesi nel citato Oleine terzo, 
quivi comunicava principes popu- 
iorum^ ei maires familias earum» 
Ilprìmicero, interrogatone prima 
il santo Padre per avesne la sua 
licenza, colla mano sotto la pia- 
neta accennava a' vescovi ed ai 
preti, che comunicassero il restai^ 
te del popolo. Dopo che tutti avear 
DO ricevuto la sacrosanta oomu^ 
Dione, il nomenclatore, il saoella- 
rio, l'accolito, che tenea ìa patena, 
quagli che portava l'asciugatoio 
per le mani, e quegli che dava 
l'acqua a lavare, rìtomavano tutti 
al trono, e si comunicavano an- 
ch' essi. 

n Ne'vesperi del gionio di Pa^ 
qua, dopo vaiùe cerimonie, che 



M ivi si descrivono, andavano- tutti a 
M s. Andi*ea ad Crucem^ ch'ei'a un 
n tempio prossimo al Vaticano, edi- 
n ficaio dal Pontefice Simmaco, ci*ea- 
M to neir anno 49^ > ^' oaàe. do- 
M pò aver cantato alcune atittfb- 
n ne, i primati della Chiesa, cioè 
n i suddetti uffizioli primari], invitati 
» dal notaro del vicedomino, porta- 
M vansi in un luogo di riposo ove 
j» per tre volte si refbcillavano con 
M bevande, la prima usando del 
n greco, un'altra del paclisij e la 
99 terza del procoma, o procovìa, 
n tutti vini così denominati da'luo^ 
M ghì ov' erano prodotti, e dopo di 
9* essersi cosi ristorati, ritornavano 
M a celebrare i vesperi, e bevevano, 
w come i?i si dice, de dato preshy» 
M terio, le quali parole mancano in 
M alcuni codici, e lo stesso si con- 
M tinuava a fere in tutta la dome- 
n nica in Alhis, I^ell'Ordine III ag- 
M giungesi, die dopo letto il vangelo, 
j» il Pontefice sostenuto da ambedue 
M le bande dal primicerò de' notari 
n a destra , e dal prìmiceix> de' di- 
» fensori a sinistra, discendea al 
M senatorio, luc^o de' principi per 
M ricevere le oblazioni, e queste 
M porgevansi dalle mani del Papa 
»> ad un suddiacono regionario, il 
M quale consegnavale all'altro, che 
M gli veniva dopo, e questi le pò- 
*9 neva in un lenzuolo, ch'erg so$«- 
■m tenuto da due accoliti ". 

Nd libro intitolato PoUickus, di 
Benedetto canonico di s. Pietro, e 
cantore insieme della Santa Romana 
Chiesa, diretto a Guido di Castelli 
Cardinale di s. Marco, che fu poi 
Celestino II, creato l'anno 114^9 
ove si pai^a di dò, che si praticava , 
allordiè il Sommo Pontefice reca- 
vasì alla stazione in s. Maria Mag- 
giore il giorao dd santo Natale, 
si dice che giunta Sua Santità nel 



mezzo dri presbiterio, quivi si fer« 
mava per un pooo, ed il prìmioero 
gli levava di capo la mitra, e gli 
Ixictava Ja spalla destra, dopo di 
die ne riceveva b benedizione. Fi- 
nita la messa, il santo Padre caval- 
cando ritornava al palazzo latera- 
nense, col seguente ordine. Prece- 
devano dodici militi draconarii, che 
portavano altrettanti stendardi chia- 
mati banda: seguiva un cavallo pel 
Papa ben ornato, indi la citx» Ponti- 
ficia, poi venivano i vescovi che si tro- 
vavano in Roma, i notai ora protono- 
tari apostolici, i quali precedevano can- 
tando. Poscia i Cai*dinali, i suddiaconi , 
l'arcidiacono, i diaconi col prìmioero 
dui; a due, e l'apostolico signore, 
cioè il Pontefice, dopo il quale ca- 
valcava il prefetto di Roma vestito 
di pi*ezio8o manto, e calzato d'oro 
m una gamba, e di rosso nell'altra, 
coi giudici coperti di piviali. Intorno 
alla processione andavano i dirun- 
garii, i due prefetti navali pur chia- 
mati dirun^rii, co' bastoni in mano, 
vestiti egualmente di piviale, i mag- 
gioranti con mantelli di seta, e con 
liastoni, i quali erano detti della 
Scuola degli Stimolali, per regolare 
la processione, aedo ninno la inter- 
rompesse, e questi sembra che sieno 
stati come le guardie nobili d'oggidì. 
Giunto il Papa alla basilica del Pon- 
tefice ^Taccaria, discendeva da ca- 
vallo, riceveva le acclamazioni del 
popolo, ed il primioero de'difènsori, 
e lecondicero lo prendevano per 
mano, e lo lioonduoevano alla ca- 
mera: quivi si distribuivano i /Vef- 
hiterii y cioè i donativi a quel- 
li , che aveano assistito alla fun- 
zione: il/ prefetto avea venti soldi, 
ef mamtm y àoè la manda, il pri- 
micero de' giudici quattro soldi, e 
così proporzionatamente aveano gli 
altri, e la scuola de' cantori. Fatta la 



distribuzione del pi*esbiterio, anda» 
vano tutti alla mensa : I vescovi , e 
i Cai*dinali sedevano al lato destro, 
ed al sinistro l'arcidiaoono, il diacono, 
il primioero de' notari, il priore ba- 
silicario, doè della basilica latera- 
nense, ed il priore regionario. 

Nel giorno della Purificazione il 
Pontefice andava a s. Martina pi^es- 
so s. Adriano, ov'era la Colletta^ 
e quindi scalzato reoavasi a sania 
Maria Maggiore , sostenendogli il 
prìmioero di dietro dalla banda si- 
nistra il piviale. La mattina di Pas- 
qua di Risurrezione andava il Papa 
a s. Marìa Maggiore, ov'era la sta- 
zione, e quando giungeva in Mei*u- 
lana vi si trovava un notaro re* 
gionarìo , il quale ad alta voce 
dicevagli: jube, domncj benedicere, 
e rìoevuta, che questi avea la benedi- 
zione, soggiungeva: in ecclesia san^ 
cUe Mante j in hoc nocte bapiizaii 
sunt ioi mascuUy et tot faemineey al 
che Sua Santità rispondeva Deo 
gradasy ed il notaro suddetto dal 
sacellario riceveva una moneta chia- 
mata bizanzio. Pei^ nell'Ordine ro- 
mano di Cencio Camerario si ag- 
giunge, che passando il Papa per 
Merulana, gli dava conto de' battez- 
zati in qudla notte, non più un 
notaro, ma un semplice scrinano. 
Ritoiiiato poi il Papa coronato al 
patriai'chio lateranense, disceso da 
cavallo, il seoondioero gli togbeva 
la corona dal capo, e i giudtd lo 
conducevano nella gran basilica leo- 
niana, detta casa maior, in quella 
camera appellata tiidinio, ove er»- 
no preparati undid scanni, ed uno 
sgabello all' intorao della mensa del 
Papa, in figura de' dodid apostoli, 
e della mensa di Cristo, quando 
mangiarono la Pasqua: vi sedevano 
cinque Cardinali , dnque diaconi, e 
il primiceit), come bi praticò fino 



i^ii ultimi tempi» io uno al prìn« 
dpe assistente al soglio Pontiticio 
nel gio^cA, e Yenerdi santo. 

Queste ed altre funuoni venivano 
eseguite da' romani Pontefici nelle 
diverse basiliche , e chiese di Ro- 
ma , massime nella lateranense , 
presso la quale abitai'ono per tanti 
secoli nel patriarchio, e con maggior 
magnificenza, allorquando prima della 
metà del secolo ottavo^ divenneno 
essi sovrani temporali di Roma, sue 
dipendenze, ed altii dominii; onde 
aocresoendofii di magisti*ati, ed indivi- 
dui la loro corte, venne questa in pro- 
gresso distinta su tutte le altre nella 
«elebrazìoiie delle ecclesiastiche fun- 
zioni, per ammirarsi nelle medesi- 
me, non senza stupore degli stranio*!, 
un misto di saceixlotale , di regio, 
di prin c ipesco e di sacro, che spira 
maestà, e insieme religiosa venera- 
xiuneL £d in prova, che i romani 
Pontefici abitando il patriarchio la- 
teranense, scendendo da esso si as- 
sodavano alla processione che nella 
contigua basilica fiiceva quel clero 
prima della celebrazione delle messe 
solenni, tuttora dal capitolo latera- 
nense si fii una processione, perciò 
denominata Proce$sio ad Domimun 
Papam^ nelle domeniche eccettuate. 
Queste sono le feste di prima das- 
se, e le altre nelle quali anterior- 
mente si è esposto nella basilica, in 
ferma solenne, il ss. Sacramento, ov« 
vero vi sia altra processione. Be- 
nedetto XIV concesse cento giorni 
d'indulgenza a coloro, che interven- 
gono uIÌÌbi suddetta processione, la qua- 
le si Ih all'altere del ss. Sacramento, 
dopo la recita dell'ora di terza, col 
canto delle litanie de' santi, e delle 
consuete preci. 

Sino al secolo XIV continuai*onsi 
1 celebrare le messe, stazioni, pro- 
ioni, ed altre fiiniioni cogli an- 
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tichi riti , con piccole variazioni, le 
quali si descrivono negli Ordiui ro* 
mani, ma che di molto cambiarono, 
alloi'quando dopo la morte di Bene- 
detto XI, eletto in successore nel i'3o5 
Clemente V, che si trovava in Fran- 
cia, duamati da lui colà i Cardinali, ivi 
stabiPi poscia la residenza Pontificia 
cioè nella città d'Avignone, in cui ri- 
siedettei'O eziandio altri sei Papi, ove 
e per non esservi le basiliche, e non 
quel numero di diiese, ch'erano in 
Roma, e pel dima rigido e umido, 
essendo edificata la dttà sulla sini- 
stra riva del fiume Rodano, che 
scoire lungo le sue mura, e con 
un braodo ne l'attraversa, dividen- 
dola quasi per mezzo, d)bero ori- 
gine le Cappdle Pontificie, cioi la 
celebrazione delle suddette fimsioni 
nella Cappdla dd palazzo apostolico. 
Allora adunque perirono molte san- 
tissime istituzioni de'nostri maggiori, 
come si esprime il Moretti, de Pres* 
byterio pag. 178, e prese forza il 
nuovo costume di odebrare piuttosto 
nelle anguste Cappelle dei palazzi 
Pontifidi, in confronto ddle vaste 
basiliche, molte tra le anliche sta- 
zioni, e fiinzioni, che si solennizza- 
vano ndie feste correnti, su di che 
è a vedersi il Cod. Caremon, Fai. 
4737, in àcia Casrem. dd p. Gat- 
tico. Non è poi a tralasciarsi di qui 
rioordai-e V antico uso de' Papi di 
pronunziare le sentenze nella loro 
Cappdla, il che servi poi di occa- 
sione a deputare alla cognizione e 
giudicatura delle cause i loro cap- 
pellani, poi detti Auditores causarum 
palata apostoiid, e uditori di Rota, 
come osserva il Garampì, Sfgillo 
della Gaifagnana, pag. 1149 ove 
fiu^endo menzione d'un pladto tenu- 
tosi nel 1 1 a6 dai chierici ddla Fra^ 
temUa Romanaj nel Pontificato di 
On<H'io II, si nota che i ircttori 



dopo dì arver pronunziata la loro 
ientenza, >* gestae rei ordinem Pap» 
*• serìatim in Gapella nairaTenint. 
M Cetecum dominus Papa audìta 
M causa, benedioens ei, laudavit^ et 
M confirmaTit. " 

Per dire poi alcuna cosfi delle 
Cappelle del palazzo avignonese, 
aggiungeremo, che successo a Cle* 
mente V, nell'anno i3i6, Giovanni 
XXIF, ch'era tcscoto d'Avignone, 
questi ampliò il palazzo vescovile, 
racchiudeudovi la parrocchia di santo 
Stefono, contigua alla cattedrale, e 
trasferendo perciò la parrocchia ndla 
chiesa della Maddalena. Quindi Be« 
nedettoXlI, eletto nel i334, asse- 
gnò altro palazzo a' vescovi di Avi- 
gnone, e stabilendo per residenza 
de' sovrani Pontefici, quello antico 
de' vescovi , per mezzo dell'architetto 
Obreiio, lo riedificò magnificamen- 
te, consacrando dipoi, come voglio- 
no alcuni > la cappella Pontificia, 
che vi eresse l'arcivescovo d'Arles 
Galberto della Valle. Tuttavolta la 
Cappella maggiore, nel i347> non 
era per anco labbrìcata, dappoiché 
si ha dal p. Fantoni, Storia 4stAvi' 
gnone, pag. 3o5, che Clemente VI, 
successore di Benedetto XII, a' ai 
giugno di detto anno, canonizzò 
8. Ivo nella sala del convento dei 
domenicani, dove già Giovanni XXII 
avea celebrata la canonizzazione di 
s. Tommaso d' Aquino. Lo stesso 
Clemente VI proseguì la fiibbrìca 
del palazzo apostolico , e fece 'edifi- 
care la gran cappella da basso, verso 
il palazzo della vioegerenza d'Avigno' 
i)e. Esaltato anche in questa città al 
Pontificato, nel 1 35a, Innocenzo VI, 
Qompì il detto Pontificio palazzo dal- 
la parte meridionale, ed edificò in es- 
so la gran Cappella superiore. Urba- 
no V poi, che gli successe nel 1 36», 
{ler&zionò l' edtfkio del palazzo apo- 



stolico, mediante l'appartamento, che 
guarda l'orìente, dalla sala de' legati, 
fino alla gran Cappella. Fu adun- 
que in dette Cappelle, che i men- 
tovati Pontefici , e Gregorio XI , 
die fu l'ultimo a dimorare in Avi- 
gnone, nell'es^uirvi le funzioni sa- 
cre, che in Roma si celebravano da- 
gli antecessorì, diedero origine alle 
cappelle Papali o palatine, che poi 
incominciarono ad aver luogo anche 
in Roma , mentre in Avignone gli 
antipapi Clemente VII e Benedetto 
XII 1 dicevano contemporaneamente 
altroltanto nelle Cappelle stesse, in 
cui i legittimi Pontefici aveano so- 
lennizzato le annuali e straordinarie 
feste, e saa*e funzioni. 

Il prìmo ad introdurre in Roma 
Tuso delle Cappelle nei palazzo a- 
postoKco, secondo il Cancellieri, Z>e- 
scrizione delle Cappelle Pontificie^ e 
JNovaes tomo II delle sue Disserta^ 
zioni, de* Pontificali, e solenni Cap^ 
pelle Pontificie, fu il suddetto Pon- 
tefice Urbano V, Grimoaldi, giacché 
considerando egli la dignità P&pak 
come esiliata al di là de' monti, men- 
titi era in Avignone, appena eletto, 
nel i36a, dichiarò di voler restitui- 
ve a Roma la residenza Pontificia, 
come sua propria e vera sede. Ed è 
peroiò, clie, nulla valutando le con- 
ti'arìe rimostranze, per effettuare la 
sua deliberazione a' io aprile i363, 
col tenore della costituzione Testi- 
monto fide digno, che si legge nel 
tomo II. p. I del Bollano sfatica* 
no, ordinò a tal effetto a Giovanni 
vescovo di Orvieto, suo vicario in 
Roma, il insorgimento del palazzo 
vaticano, edificato da Nicolò III dei 
1277, che per l'assenza di sessanta, 
e più anni de' Sommi Pontefici, era 
caduto in pessimo stato. Diede esecu- 
zione Urbano V al suo costante de- 
siderio esternato in altra lettera, scrit^ 



ti in Avignoney a' 29 luglio i366, 
apud Bull, Fot p. 5, e&ttuandole 
a' 16 ottobre 1367, giorno in cui, in 
mezio air indetofivibile tripudio dei 
romani, bot il suo ingresso in Roma, 
andando ad alnlare il palazzo Tati- 
cano da lui restaurato, come atte- 
sta il Pagi, Brtviar. gesL RR. PP. 
in vita Urbani V, num. 34. Egli 
però non tì si potè fermare lungo 
tempo, stante le guerre, che arde« 
▼ano in Portogallo, nella Spagna, 
nella Navarra, in Francia, e in In- 
ghilterra, volendo qua] padre comune 
scyirle da vicino; ed è perciò, chef 
neiranno 1370, fin le lagrime dei 
romani, lisoe ritorno in Avignone, 
ove giunse a'a4 settembre, essendo 
nserrata al suo successore Gregorio 
XI la gV>na di ristabilire la sede a- 
postolica in Eoma, dò ch'egli Teli- 
oemente eseguì a' 17 gennaio 1377, 
morendo poco di poi nel palazzo va- 
ticano a'a8 marzo 1378. 

Sebbene Urbano Y nel suo viag« 
gio in Italia non dimorasse sempre 
in Roma, giacché stette alcun tem- 
po in Cometo, Viterbo, e Monte- 
fiasoone, tuttavia viene considerato 
come il primo Pontefice, che intro- 
dusse in Roma la Qippella Palati- 
na, secondo lo stile tenuto in Avì- 
8^n«> l<«gendosi nell'Ordine XV di 
Pietro Amelio, presso Mabillon, Mu8. 
ItaL t II, p. 479» che il Pontefice 
Urbano VI, Prignaniy eletto succes- 
sore a Gregorio XI agli 8 aprile 
1 378, nel giorno della domenica delle 
palme, non ne fece l'uflBzio, perché 
ancora non era coronato, ma bensì 
le distribuì, ed assbté con piviale 
rosso, e mitra bianca, alla messa can- 
tata dal Cardinal di Firenze nella Cap- 
pella grande del palazzo apostolico; 
come altresì assistette alla messa cele- 
brata nel martedì santo da un can- 
tore nella Cappella piccola, colla letf 



tura del Pasiìo; e quindi dai Gir* 
dinali furono celebrate le tre mesae 
della settimana santa alla presenza 
di Urbano VI. Qò ih vedero al- 
tresì, che già nel palazzo vaticano 
vi erano due Cappelle edificate pro- 
babilmente da Urbano V, il quale, 
come dicemmo , fece nel detto pa« 
lazzo diversi ristauri, ed avendo fissa- 
to di stabilir la sua dimoi*a in Ro- 
ma, é assai probabìle,*che fra le sue 
prìme cure, avesse quella di for- 
mare una Cappella adattata ali'e- 
seix:izio delle sacre fimzioni, come 
si praticava in Avignone, e fin^ 
che fossero state rtsardle le chiese, 
in cui prima solevano eseguu'si, tro- 
vandosi in cattivo stato per la lunga 
assenza de' Papi. Oltra tali testimor* 
nianze, riportate anche dal citato Gat- 
tico, jéct» Caerem. p. 196, ve ne ha 
un' altra, che più chiaramente dimo- 
stra r esistenza della Cappella Pala- 
tina sino dai primordi! dei Pontifica- 
to di Urbano VI, come risulta da 
un Diario mss. già posseduto da 
monsignor Dioi, primo maestro del- 
le cerimonie Pontificie, in cui si rac- 
conta, che dopo la coronazione di 
Urbanp VI, funzione eh' ebbe luogo 
a' 18 aprile giorno di Pasqua, egli 
intervenne a' vesperi nella Cappella 
maggiore del palazzo Papale, ove 
sgridò pubblicamente alcuni vescovi. 
L' immediato successora di Urba- 
no VI, fu Boniibcio IX, sotto di cui 
abbiamo altra memoria delle Cap- 
pelle Pontificie nel palazzo vaticano, 
^cendone menzione Pietro Amelio, 
il quale nel descrivere la canonizza- 
zione di s. Brigida, racconta , che 
stante una piccola infermità sovrag- 
giunta al Papa, invece di celebrarla 
nella basilica di s. Pietro, la fece 
nella Cappella del palazzo vaticano, 
sebbene nel dì seguente essendo gua- 
rito, calò nella detta basilica, ove 
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cantò la messa solenne della santa. 
Nella mattina pertanto di sabbato 7 
otlc^re iBgi, Boni&cio IX, ad onta 
di un suo incomodo, non volle ti*a-* 
lasciare di eseguire la stabilita cano- 
nizzauone di s. Brigida nella Gap* 
pella grande del sacro pakao vati« 
canOydhe a tal effetto fu parata da tut- 
ti i lati di panni, ed onaata di fronde 
•di mirto dal maestro della florerìa a- 
postolica. Furono inoltre poste per 
tutta la Cappella ottantasei tonde 
^ cera, ciascuna di libbre undici: 
nella stessa mattina il Papa ascoltò 
la messa dello Spirito Santo nella 
sua camera, dopo la quale si recò 
nella gran Qippella accompagnalo 
da tutti i Cardinali , e dai nobili 
romani Fu cominciata la prooessio- 
•ne, la quale si lisce per tutta la Cap- 
fiella, fino all'altiu Cappella, ritor* 
nando il Pontefice processionalmente 
«Ila gran Cappella. L'altra Cappel- 
la, £ cui fece menzione T Amelio, 
«ai*à stata fbi*se la piccola, nominata 
nel codice valicano, scritto sotto 
Urbano VI. Dal medesimo eziandio 
«i rileva, che celebravanst le altre 
•funzioni nella Cappella maggioi'e, a^ 
vendo lasciato scritto a pag. 44'»^^ 
quella ddlu vigilia di Natale. » An- 
M no Domini 1 898 in Urbe D. Bo- 
M ni&cius Papu IX die lunae in vi* 
M gilia Nativitatis Cbiisti inoepit iofir* 
»* mari. Vesperae fuet*unt caotatae 
M per cantores in magna Capella ". 
Non dee recare meraviglia, che 
anche dopo il ritorno de' Pontefici 
in Roma si proseguisse il costu- 
me inli^otto in Avignone, giacché 
essendosi trovata in gran parte ro- 
vinala anche la basilica laleranense, 
col suo patriarchio, ed oratorio di s. 
Loienzu ad Sàiicia SoiiQloruM^ come 
ancora quasi tulle le chiese, in oui 
oelebiBvansi le stazioni, pel menzio- 
nalo motivo, non si poteva ripigliata 



Tuso antico di celebrarvi le fiimio* 
ni Papali. Sopravvemie inoltre nel 
medesimo Pontificato di Urbano Vt 
il lagrimevole scisma sostenuto da- 
gli antipapi avignonesi dal 1878 
al 14179 Ù quale divise l' umtà del- 
la Chitta, onde i Pontefici non po- 
tevano fiire una stabile permanenza 
in Koma, e però essendo costretti a 
vagare per coverse città, non ebbero 
tempo e quiete per ristabilire T uso 
inteiTOtto di dette sacre funzioni, fi- 
letto Martino V, nel detto anno 
i4i 7i nd concilio di Costanza, e reca- 
tosi in Roma nel 14^0, dopo essersi 
trattenuto pochi anni nel palazzo va- 
ticano, passò ad abitare in quello 
della sua famiglia Colonna, contiguo 
alla chiesa de' SS. XII Apostoli, nel- 
la quale celebrò vaiìe funàoni. Eu- 
genio IV, di lui immediato successo- 
i*e^ costretto per la ribellione de' ro- 
mani a restai'e fuorì di Roma dal 
1434 sino al 144^9 ^B pochi anni, 
che dimorò in questa città, in cui 
parte abitò al Valicano, e paiate a 
s. Giìsogono in Trastevere, non po- 
tè ristabilire l'uso delle Cappelle Pon- 
tifìcie, e la regolare oelebrazione del- 
le funzioni Papali. 

Nicolò V, esaltato al Pontificato 
nel 1447» selante del culto divino, 
e de' sacri lìti, come abbiamo da 
Francesco Fiklfi», lib. i3. epist 1., 
oltre di aver riedificato il palazzo 
precedentemente da Nicolò IV abi- 
tato presso la basilica liberiana, do- 
ve si celebravano varie fimziooi, fe- 
ce fiibbricai-e nel palazzo vaticano 
una cappella pubblica Pontificia, dedi- 
cata al ss. Sacramenta Ivi fece di- 
pingeiie da fr. Già Angelico da Fie- 
sole domenicano, che qual beato ve- 
neriamo, alcune storie della vita di 
Gesù G'isto, frammischiandovi fra 
gli ornati, diversi ritratti dì uomini 
illustri contemporanei, che poscia 
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ièee eopiare il Giòvìo per arricchi- 
re il proprio museo y quando Paolo 
III per dirinai^e la scala regia, fe* 
ce demolire questa Cappella, che re* 
slava Terso hi Paolina, Cappella di 
cui parleremo nel seguente § II. E 
molto probabile, come opinano i ci- 
tati Cancellieri, e NoTaes, che nella 
Cappella di Nicolò V, in vece di quelle 
superiormente ricordate di Urbano 
VI, e Bonifiicio IX, incominciassero a 
celebrarsi regolarmente secondo lo 
stile principiato in Arignone, le Cap- 
pelle Palatole, che iri si saranno tenu- 
te, fiodiè fu edificata la Sistina. Di 
dò evvi certesia sob in un codice 
del p. Gattioo, Jcla Caerem. p. 65, 
ove si parla della domenica dopo l'ot- 
tava dell' Epifimia, e si legge che in 
detto giorno, nell'anno t^9, nella 
Cappella maggiore celebrò N. N., ve- 
scovo di Modena in presenza del 
Pontefice Nicolò V, de' Girdinali, e di 
akri prelati, cioè nel palazzo aposto- 
lico, situato presso la basilica di s. 
Pietro. Qui può credersi indicata la 
Cappella di Nicolò V, che forse chia- 
laavasi maggiore per distinguerla da 
un' altra privata ivi eretta dal me- 
desimo Pontefice, presso la sala vec- 
chia degli svizzeri^ al pari dellapparta- 
mcnto di Raffilale, e dipinta dallo 
stesso Gio. da Fiesole, descritta dal 
Taja, dti paiazzo apostolico valica- 
no f. i 17, eh' ebbe il merito di scuo- 
pririe, e che tuttora esiste, dicendo- 
ci inoltre, che dei dipinti in essa e- 
sislenti molto si giovò Raf&ello. L'al- 
tare <li detta Cappella fu consagrato 
da Benedetto XIII, nel 17^5, ponen- 
dovi le reliquie de ss. martiri Vene- 
rando e Fausto. Dal menzionato co- 
dice rilevasi ancora, che nella Cap- 
pella maggiore si celebravano le Cap- 
pelle nelle domeniche dell'avvento, 
feggendosi a p. 4^, che Nicolò V 
ae' giorni delle domcnicbe dell'av- 



vento, si recava alle Cappelle col 
piviale, e mitra aurìfrigiata, e che in 
taU giorni sempre celebrò in Ca^v 
pella un vescovo, e nella domenica 
Gaudete celebrò il Cardinal d' Au- 
gusta, che usò la mitra auri frigia ta. 
Che poi nella Cappella di Nicolò V 
si celebrassero gli scrutimi per l'e- 
lezione del Papa, io riporta il Bur- 
cardo. Conciassi de Poniefici Roma* 
nif e noi, col l'autorità del medesi- 
mo, daremo altre notizie sulla Cap- 
pella di Nicolò V, ove tratteremo 
delle Cappelle segrete del Papa. 

Che tali Cappelle si ceIebrassei*o 
con religioso decoro, maestà ed in- 
tervento della romana curia, corte, e 
&miglia Pontificia, si ha da una let- 
tera scritta a Martino Mayer dal 
Pontefice Pio II, Piccolomini^ elet* 
to nel 14^8, già segretario e sud» 
diacono apostolico di Nicolò V, e 
stampata poi nell'edizione romana dei 
suoi celebri Commentarii nd i4B4>a 
pag. 739. In questa dipinse la gravità 
delle Cappelle Pontificie, co' seguenti 
termini, m Se vedessi il romano Pon- 
tefice, o mentre celebra, o mentii 
assiste al divino sacrifizio, certamen- 
te dovresti confessare non esservi op- 
dine, splendore e magnificenza se non 
presso di lui. Vedresti nel suo trono 
sublime assiso il Papa, alla sua de- 
8ti*a seduti i Cardinali, in piedi al- 
la sinistra i primarii pralati, quindi i 
vescovi , gli abbati mitrali, i protono- 
tari, gU ambasciatori, e i grandi nei 
loro posti convenienti. Da un lato 
vedi^esti gli uditori, dall' altro i chie- 
rici di camera, e poi i pi*ocuratori 
degli Ordini, e poi i suddiaconi, e poi 
gli accoliti, i cubicularii del Papa, e tut- 
ti gli altri moltissimi seduti in terra. 
Cei*tumcnte dovresti dire Cbseie a 
guisa della celeste gerarchia la ro- 
mana euria, essendo tutte le cose con 
mcravigliosoi e stabile modo urdinatCj 
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pi«seriite e disposte, le quali al nù?' 
rarsi per le persone pie, non possono 
essere se non lodate, e applaudite ". 
A Pio II, nel 1464» successe Pao- 
lo li, che pel suo animo grande, e 
magnifico nelle sue azioni, non solo 
a decoro delle sacre funzioni ri- 
fece un prezioso Triregno , ma per- 
chè i Cardinali in esse compaiissero 
con maggior distinzione, lor conce- 
dette la berretta i*ossa, la mitra di da- 
masco bianco, ed i banchi piii alti 
de' prelati nelle Gippelle Papali, ol- 
tre l'uso delle gualdiBppe di scarlat- 
to nelle loro mule, che cavalcavano, 
recandosi alle Gippelle ed altre fun- 
zioni. Nel successore Sisto IV viep- 
più si consolidò la celebrazione di es- 
se nel palazzo abitato dal Pontefice, 
coir erezione della Cappella, che dal 
suo nome prese quello di Sistina, e 
che fu imitato da Paolo III, e poi da 
Paolo V, i quali edificarono quelle son- 
tuose Cappelle, che in uno alla pri- 
ma andiamo a descrivere nel segueu- 
te paragrafo, perchè meglio si com- 
prenda Taugusto luogo, ove si cele- 
brano le Cappelle Papali, non riu- 
scendo perciò a Sisto V ripristinare 
tutte quelle, le quali si celebravano 
nelle diverse ohiese e basiliche di 
Aoma, come si di«*à al § IH. 

§. If. Descrizione deUe Cappella 
maggiori de^ palazzi apostolici, 
cioè t' della Sistina del palazzo 
wuicanoj 3.'' itella Paolina del 
medesimo Praticano, 3.* della Pnor 
Una del palazzo Quirinale^ e delle 
loro scale e sale regie. 

I. Della Cappella Sistina 
del Praticano, 

La Cappella Sistina prende il no- 
me dal Pontefice Sisto IV j della 
Bo\^ere y che coli' opera, e disegno 



di Baccio, o Bartolomeo Pintelli, ar- 
chitetto Coibentino, la fece edificare 
nel palazzo vaticano, con istile sem- 
plice, ma pieno al tempo stesso di 
belle e grandiose proporzioni, affin- 
chè degnamente corrispondesse al- 
l'uso solennissimo, a cui dovea ser- 
vire; e poi ornai*e di sacre rappre- 
sentanze da' più valenti dipintori del 
suo pontificato. £ di forma quadri- 
lunga, avendo neHa sua maggior 
lunghezza Testensione di palmi cento 
ottantatre, e nella minore, o larghez- 
za, di sessantuno, rimanendo l'in- 
gresso nella sontuosa sala regia. Resta 
divisa in due parti dalla balaustra, 
sulla quale elevandosi i cancelli do- 
rati, avviene, che la parte mag- 
giore chiamata presbiterio, serve 
alla celebrazione de' divini uffidi , 
ed air uso delle Cappelle Pontificie, 
ed in tempo di conclave, sino al- 
la creazione di Pio VI, vi si fece lo 
sa-utinio, per l' elezione de' Papi. La 
detta parte maggiore è separala dal- 
la minore, ove i laici, ossia il po- 
polo assiste, mentre del luogo pe' so- 
vrani, coi*po diplomatico, dame, ec., 
si parlei*à al §. VII. Questa por- 
te è divisa dalla accennata balau- 
stra, oon sua porta di noce, deco- 
rata con intagli ed arme d'Inno-i 
oenzo X, che chiudesi in tempo del- 
la predica, i cui stipiti ed archi- 
trave sono di marmo greco, inta- 
gliati secondo i modelli di Bonar- 
roti; posando sul medesimo archi- 
trave otto candellieri di egual mar- 
mo e forme, ma ognuno difiarenta 
pegli intagli di elegantissimi ornati. 
É illuminata da dodici finestre, 
sei per parte, e disposte nelle pa- 
reti più lunghe, sulle quali s' innal* 
za la miitibile volta dipinta a fre- 
sco da Michelangelo. Questa dà luo- 
go ad altrettante lunette, da lui pu- 
re opecate, Testi-emità delle quali 



pottiiio topra (lilastri decorati ili 
campo d'oro, con ornati a chiaro- 
scuro. Ciascuno di essi è coliocato 
fta due finestre, e basato sopra il 
maggior cornicione sottoposto, aTcn- 
do da ambi i lati uno spazio ove 
sono dipinti parecchi santi Ponte- 
fici quasi fossero in una nicchia, 
opera fi>rse degli autori de' sottopo- 
sti quadrì, die andiamo a descri- 
vere. E siccome, oltre alle dodici fi- 
nestre, che illuminano la Gippella 
nella sua lunghetta, due sono fin- 
te per simmetrìa nella pai*te incon- 
tro all'altare Papale, così i Ponte- 
fici distinti sono Tentotto, e le lu- 
nette quattordici. Sotto poi il sud- 
detto oomicione proseguono in mol- 
ta notabile altezza le lunghe pareti 
dinse in pilastri, i quali collocati 
sotto i già descritti, ed ornati nello 
stesso modo^ posandosi sopra un' in- 
lèriore oomice, che, come il comi- 
done, lascia tutta la Cappella, se- 
gnano sei spazii eguali per parte, 
ove dal lato dell' evangelio sono 
espresse le gesta di Mosè, e quelle 
di Gesti Cristo dalla parte dell'e- 
pistola; oo« dalla seconda coinice 
scendendo fino al piano della Cap- 
pella sono ^[ualmente divise le pa- 
reti da simile numero, e specie di 
pilastri, e le parti interposte sono 
occupate da grandi e ricchi panneg- 
giamenti a ft^gia di parati finti in 
broccato d*oro su fondo rosso, turchi- 
no, e bianco, variati tutti nelle loro 
pieghe, ed eseguiti dal pennello di 
Filippo Germisoni, con precisa ed 
indicibile diligenza, tanto nell'ope- 
ra a guisa di drappo ricamato, che 
nei ripetuti stemmi di Sisto IV. 

Tutto il pavimento è tassellato 
di diversi marmi mischi, e bianco 
a mosaico, con riquadri, e figu- 
re ovali, ma questo si gode sol- 
taaio nel mattutino del giovedì san- 



to, e in tutto H segueiife giorno, 
essendo sempre coperto di tappeto 
verde, menti-e quello del i*ipiatio e 
scalini dell'altare è un arazzo con 
arabeschi e fi*^i. Quando celebrano 
i Cardinali e i patriarchi, sotto il 
faldistorio si pone un piccolo tap- 
peto, distinzione che non godono al- 
tri. Dal lato dell'epistola nel pres- 
biterio, evvi una loggia elevata, che 
forma il coro de' cantori Pontifìcii, 
sostenuta da quattro modiglioni di 
marmo collo stemma di Sisto IV, 
e balaustra pur di marmo con va- 
riatissimi e stupendi intugli, ascen- 
dendovisi per una porticella al di 
fuori della balaustra, che divide la 
Cappella; mentre di contro, e verso 
l'angolo, vicino alla porta grande 
awene un' altra, che introduce in 
luogo per uso degli stessi cantori. Fi- 
nalmente a* lati dell'altare vi sono 
due altre porte, quella a sinistra é 
finta con ai*metta di Clemente XI 
nell'architrave, in memoria dei ri- 
stauri, ch'egli fece alla Cappella, 
mentre quella a destra, con arme 
di Alessandro VI, conduce alla sa- 
grestia Pontificia, ed alla piccola ca- 
mera de' paramenti, eretta da Gre- 
gorio XII ì, ampliata da Clemente 
Vili, ed attualmente abbellita dal 
regnante Gregorio XVI, essendo di- 
pinte le pareti dell'andito fiti. la sa- 
grestia, e la Cappella, con pitture 
eseguite nel Pontificato di Sisto V. 
Nella facciata principale di contro 
alla porta maggiore si ammira il ce- 
leberrimo dipinto del Giudizio uni- 
versale, eseguito da Michelangelo, 
avendo innanzi sopra due gradini 
di marmo un nobile altare tutto di 
marmo bianco, intarsiato di mischi, 
e isolato da tutte le parti, fatto di 
nuovo costruire da Benedetto XIII, 
e dal medesimo consacrato. Su di esso 
s'innalza un maestoso baldacchino* 
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Due sono i baldaochmi della Cap- 
pella Pontificia, quello dellaltare, e 
quello del trono, il quale sta al- 
lo stesso ripiano dell' altai*e, dal- 
la parte del vangelo. Essi si oom- 
pongono di tre fregi di Telluto gal- 
lonato d'oro, con frangie simili di 
colore rosso o paonazzo secondo i 
tempi, cogli stemmi del Papa regnan- 
te, ricamati d'oit>, e posti ai lati 
laterali, e nella pai*te davanti. Chia- 
masi riquadra del dossello, quella 
fascia di velluto i*osso,. o paonazzo 
di velluto gallonato d' oro. Il fondo 
diMsondato da dette (bacie si deno- 
mina pure dossello, o coltre; ma 
in quello dell' altara sì pone l'ai'az* 
zo istoriato, che fa le veci del qua- 
dro. Il fondo, o coltro del trono^ e 
la coltrìoa della sedia si regola co- 
me segue: se le bscie sono di vel* 
luto vo&sQf la coltre dev'essere di 
lama d'oro rossa, cioè drappo tes* 
suto di seta rossa, e oro ; se poi le 
fascie sono di colore paonazzo, la 
coltre, e coltrina sono di lama d*oro 
paonazza. Allorquando la rubiica 
prescrive il colore bianco ai sacri 
pjaFamenli, e al paliotto, il che si 
noterà al § X, alloi« il cielo del 
baldacchino del trono è di lama 
di argento^ i fi'egi o fascie sono di 
velluto rosso, e il fondo o coltre » 
e la coltrina altresì di lama d'ai^ 
gento con ricami di fioiù d'oro; però 
il cielo del baldacchino dell' altare è 
sempiv di damasco paonazzo, o 
'x>8so, secondo il colore delle fascie. 
Sul trono evvi la sedia Papale, la cui 
copertura dicesi coltrina, che é se- 
condo il colore e qualità del drap- 
po dello specchio, o mezzo della 
coltre, e si i*egohi come sopita, men- 
tre i due sgabelli sono di velluto 
raiao, e paonazzo, secondo i tempi. 
E qui da avvei-tii'si, che molte delle 
antiche coltri , e dosseUi de' troni 



Pontificii sono qoelle coltri, che nel- 
le solennità si espongono sui pila- 
stri delle basilidie patriarcali » eol- 
l'isaizione del Papa, che li donò. 
Sullo scalino della mensa dell'alta- 
re si pongono sei candellierì con cro- 
ce di metallo inargentati ne' tempi 
comuni, fatti da Leone XII, e d<^ 
rati ne' tempi solenni, fatti da Pio 
VII,, mentre di quelli dì argento 
dorato, e delle otto simili statue de* 
gli apostoli di Pio VI, e di queUi 
d'argento di Benedetto XIV, da 
lui ibtti per l'avvento, quaresimf ed 
esequie, e non più esistenti, se ne 
ha la descrizione dal Cancellieri nel- 
la sua Descrizione delle Cappelle ^ 
ed anche nella sua Settimana santa. 
Dalla parte del trono vei^so l'al- 
tare vi è un elevato sedile coperto 
di ai*azzi pei patriarchi, arcivescovi 
e vescovi assistenti al soglio, stando 
innanzi a' primi un a^denzino di 
legno, sul quale si posa sopra il cu- 
scino il libro del Papa, e al di dcD- 
tix> si conserva il lume per accendere 
quello, die b le veci della bugia. 
Dall' altra parte del trono, fino alla 
balausti*a, o presbitetio, vi sono le 
bancate coperte di eleganti arazzi 
pei Caidinaii preti; e di contro ve 
ne sono altre, che chiudono, o fer- 
mano la quadratura della Cappella, 
pei Cardiniali diaconi, sedendo sul 
sottoposto gradino i loro caudatari. 
Di dietix) ai Cai*dinalt diaconi, vi è 
un lungo sedile, pure coperto di 
ai'az» , ma senza spalliera, più pro- 
tonotarì apostolici partecipanti e di 
onore ; e al di dietimo di essi, accan- 
to «He pareti, evvi il sedile ccqperto 
di ai-azzi, in cui siedono i quattro 
prelati di fiocchetti, i vescovi non 
assistenti, gli aUNiti mitrati ooH'ar- 
chimandrìta di Messina ed il oom* 
raendatore di s. Spii*ito, i generali 
degli Oixlini religiosi e gli altri, che 
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ìmoDO inOgo in Cappella, de* quali, 
e di quellt che siedono sui banchi 
minori, e sogli scalini del trono, e 
dèir altare, si tratta al $ VII; 
qui solo aYTerliamo die sei sono i 
gi-adini del tit>no Pontificio nella 
Cappella Pontificia, ed altrettanti ne 
ha l'altare, divisi in due branche, 
càoè di quattro, e di due ; nelle chie- 
se e basiliche si regolano a prapor- 
tione di quelli dell' altare. Prìma poi 
delle ultime vicende, intorno al pres- 
biterio della Cappella, le pareti de- 
corate dal finto panneggiamento era- 
no ornate, secondo i tempi, di parati 
rossi, e paonasà con trine d'oro, 
rimanendo nude dal giovedì santo 
al mattutino^ a tutto il seguente ve- 
nerdì santo. 

Lungo poi sarebbe il (are la de- 
scriùone delle suocennate ed altre 
pitture, che decorano questa magni- 
fica Cappella, per altro annerite non 
solo dai Aimo delie candele, e delle 
torcie, che si adoperano nelle fiin- 
aioni, le quali ivi si oelebi*ano dagli 
ultimi anni del secolo XV, ma più 
dall' abbrudamento delle schedule « 
quando ndla mattina, e giorno del 
«sonclave vi si tenevano gli scruUiiii , 
che^ secondo il Buitardo, Conclavi 
dt' Pompici romani, incominciaro- 
no ivi a celebrarsi dopo la morte 
di Sisto IV medesimo, sebbene ne- 
gli ultimi tempi procurarono rime- 
diarvi condottando il fumo in tubo 
di kta. Inoltre si ha per tiadizio- 
oe, che, nel 1 527, i soldati, i quali sao- 
cfa^giarono Roma, vi faoenero. gran 
fuoco, seppure dò non devesi riportare 
die aocadeise alle camere dipinte da 
lUAeUo d' Urbino. Pitture, die de- 
scrissero, oltre altri autori. Agostino 
Taia, Descrizione del palazzo apo^ 
ttoUeo vaticano , Koma 1750; Già 
Pietro Chattard Nuowi descrizione 
4rf Vatìcanoj Roma 1766; Fran* 



tesco Cancellieri, Descrizione della 
cappella Sistina, Roma 1790, e da 
ultimo Erasmo Pistoiesi, il Faticano 
descrìtto ed illustrato, Roma 1829. 
Si può consultare prindpalmente la 
Descrizione delie principali pitture 
della cappella Sistina al Faticano, 
Roma 1839, che vuoisi fiitta dal 
oelebratissimo pittore barone Vin- 
cenzo Camucdni, benemerito ispet- 
tore ddle galleiìe vaticane. Per le 
divisioni poi de' luoghi, e posti della 
cappella, se ne parlerà andie al 
$ VII, ripoi'tandosi al numero 2, la 
descrizione di Paride de Grassis, ce- 
lebre maestro delle oerimonie sot* 
to Leone X, che la divide in sette 
parti. 

Tuttavolta giovandomi di questa 
ultima ailìtisca descrizione, e di quel» 
la dell' erudito Canceìlieri, passo a 
dame un cenno compendioso. E 
primieramente dovendo rìusdre la 
CBppdla in ogni sua parte magnifi- 
ca, e degna della reggia de*Pont»> 
fid, e ddla capitale del mondo cat- 
tolico, per adontare la (àodata dd- 
l'altare, e pareti lateraU, fii stabilito 
da Sisto lY, che vi si eseguissero 
varie storie dd vecchio e nuovo 
testamento, riguardanti la vita di 
Mosè, e di Gesù Cristo, nelle quali 
si esprimesse il o(Mifit>nto tra la fi" 
^ra e il figurato; onde prima die 
nella vasta filodata il Buonarroti 
esprìmesse il fiimigerato giudido uni- 
versale, era stata dipinta nel mezzo 
come per tavola, o quadro ddl' al- 
tare, da Pietra Perugino, l'Assun- 
zione della b. Vergine, con Sisto V 
genuflesso, e nello spazio al lato 
dell' evangdo, incominciava l'istoria 
di Mosè, tolto dalle acque dd Nilo 
dalla figlia di Faraone, mentre dalla • 
pai*te dell'epsitola era dipinta la nasci- 
ta del Redentore in Betleoome; ma 
queste tre pitture rimasero, coperte 
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sotto Paolo in, dalla meravigliosa del 
giudizio. Nella prìina poi dalla parte 
del Vangelo, Luca Signorelli rappre- 
sentò il viaggio di Mose in Egitto, 
e prìncipalinente Sefora sua consor- 
te, che circoncide il proprio figlio. 
Alessandro Filippi, detto Sandro Bot- 
ticelli, espresse nel secondo quadro 
Mosè, che uccide l'egizio, die re- 
prime i pastori di Madian, per le 
insolenze fiitle alle figlie di Jetro, 
ed abbevera il gr^ge di esse. Nel 
terzo G)6Ìmo Rosselli dipinse il pas- 
saggio del Mar rosso, ma conoscendosi 
inferìore agli altri artisti nel disegno 
e nel colorito, volle òoll' astuzia ri- 
piegare ai suo medioci*e valore^ lu- 
meggiando il suo quadro con molto 
oro, e mentre i «x>mpagni il deri- 
sero, piacque tal modo sifittamente 
a Sisto IV, che non solo lo premiò 
piii di tutti gli altri, ma anzi ordi- 
nò a questi, che lumeggiassero ad 
oro le loro pitture. Lo stesso Ros- 
selli nel quarto quadro eseguì l'ado- 
razione del vitello d'oro. Nel quinto 
si vede il castigo del fuoco celeste 
caduto su Core, Datan ed Abiron, 
kvoro di Sandi*o Botticelli, encomia- 
to per l'architettura. Nel sesto Si- 
gnorelli dipinse Mosè vicino a morte, 
che legge il suo testamento agi' israe- 
liti, e li benedice, olti*e alti*e azioni 
della sua vita. Cecchino Salviati ese- 
guì l'alterco di s. Michele Arcan- 
gelo col demonio, per celare il cor- 
po di Mosé, pittura, che fu rifatta 
da Matteo da Leccio, per esser ca- 
duto l'architrave della porta; ma 
che riuscì inferiore alla prima. 

Passando alle pitture laterali dal 
Iato dell'epistola, d limiteremo ad 
mdicBre, come nelle precedenti, i 
prindpaU fetti rappresentati ne' vette 
quadri. Pietro Penigino pertanto 
figurò nel primo il battesimo di 
Ges& Cristo, pittttim malconcia d^ 



ristauri ad olio &tti posteriormen- 
te. Nel secondo quadro Sandro Bot- 
ticelli dipinse la tentazione del Re- 
dentore nel deserto. Domenico Cor- 
radi, detto 1/ Ghirlandaio, fu l'au- 
tore del terzo, in cui rappresentò 
Cristo, che chiama dalle reti Pie- 
tro ed Andrea. Nd quarto Cosimo 
Rosselli dipinse la predicazione di 
Gesii sul monte, ma il paese è 
opera di Pietro Cosimo suo scola- 
re. Del quinto sono autori Pieti*o 
Perugino , e d. Bartolomeo . ddla 
Gatta, abbate di san Gemente in 
Arezzo, che vi dipinsero Cristo, il 
quale dà le chiavi ai principe degli 
apostoli, ed un tempietto con due 
archi trìonfeli, in onore di Sisto IV, 
fondatore della Cappella, parago- 
nandosi a Salomone per l'erezione 
del tempio di Gerusalemme , per 
cui nel comidone dell'arco, verso 
l'aitare, che accenna il tempo di 
Salomone si legge: 

Immensum Salomon templum, tu 
hoc. Quarte, sacraaU, 

e nell'altro arco, o tempietto» figo- 
rato per la Cappdh, evvi scritto: 

Sixte , opibus dispar, rdligione 
pHor, 

Cosimo Rosselli rappresentò nd 
sesto quadro la cena dd Signore 
cogli apostoli, e nel settimo, ùa l'an- 
golo e la porta dell'ingresso della 
Cappella, il Ghirlandaio avea dipin- 
ta la risurrezione del Signore , ma 
per l'accennata caduta ddl'ardiitra- 
ve, fu riGitta mediocremente, quan- 
do Gi*egorio XIII riedificò il muro. 
Abbiamo dal Giovio, e da Girola- 
mo Negro, die nel giorno di Nata- 
le iSaa, cadde da sé l'architrave 
della Cappella Sistina, mentre era 



fusBkto Adriano VI per odebiurTi la 
folenne messa, e che yì rimasero uccisi 
due soldati della guardia svizzera. 

Nel Pontificato poi di Giulio li, 
della Rovere y eletto nel i5o3, e 
nipote di Sisto IV, venne eseguita 
dall'inimitabile Michelangelo Buonar- 
roti la sublime dipintuiti delia vol- 
ta della Cappella Sistina. In memo- 
ria pertanto di Sisto IV, il Papa 
commise a Michelangelo un tal cQf- 
fidle lavoro, ad onta delia sua ri- 
pugnanza, perdiè non esercitato nel 
dipingei'e a fiasco; ed a tal effetto 
con prodigioso meccanismo (ormò il 
palco senza bucai-e la volto, né toc- 
caiY i murì laterali, eiigendolo sopra 
puntelli, e sorgozzoni, che servirono 
di modello a Bramante per fiirne 
di oonàmilt per la fàbbrica di san 
Pietro; e secondo Vasari, n'ebbe in 
pagamento soli tremila scudi , che 
«bbe quasi tutti spesi pei colori . 
Durante questa grand'opeia Michel- 
angelo si i^ese a tutti invisibile, e 
nella Gippella non volle, che vi pe- 
netrasse alcuno, macinandosi da sé 
i oolorì, fiicendo tutto eziandio da 
per sé fino le mestiche, ed ogni ne- 
cessario ordigna Questo meraviglioso 
e sorprendente lavoro fu da lui esegui- 
to nel breve periodo di venti mesi, 
per cui poco rimase contento del- 
l'opera sua ; ma. dal lavorare tanto 
tempo col capo in su, non cullan- 
dosi di acoomodai-si agiatamente, ne 
contrasse un vizio alla vista, che 
per molti mesi non poteva né ve^ 
dere, né leggere, se non guardando 
air insù. Finalmente, compiuta l'o- 
pera e discoperta, Giulio 11 nella 
mattina d'Ognissanti, vi tenne Cap- 
pella^ con un concorso straordinario 
di gente. Molte sono le descrizioni, 
che si hanno delle pitture di que- 
sta volta, ma compendiando quella 
di Aflcanio Condivi, d limiteremo a 



dire quanto egli riporta nella vita 
del Buonan*oti, giacché, se é difficile 
assai comprenderne gli alti pregi, é 
poi del tutto impossibile di acconcia- 
mente rilevarli. La forma della vol- 
ta é a botte, e ne'posamenti suoi a 
lunette, che per lunghezza sono sei, 
e per lai^hezza due, onde tutta 
viene ad essere due quadri e mezzo. 
In questa Michelangelo ha dipinto 
la creazione del mondo, e vi ha 
abbracciato quasi l' intera storia dei 
principali fatti del testamento veo- 
diio, onde l'opera dividesi nel se- 
guente modo. Incominciando dai 
peducci, dove le corna delle lunette 
si posano fin quasi a un terzo del- 
l'arco della volta, finge come una 
parete piana, tirando su a quel ter- 
mine alcuni pilastri, o zoccoli finti 
di marmo, che sporgono in fuori 
sopra un piano, a guisa di poggiuo- 
lo, colie sue mensole sotto, e con 
altri piccioli pilastri sul mede^mo 
piano, ove siedono profeti, e sibil- 
le. Sopra detti zoccoli sono finti al- 
cuni fanduUetti ignudi in varii gesti 
i quali, a guisa di termine, reggono 
una comite, che in tomo cinge tut- 
ta l'opera, lasciando nel mezzo del- 
la volta da capo a pie, come un 
aperto delo. Tale apertura é sud- 
divisa in nove liste, dappoiché dalla 
cornice sopra i pilastri, si muovono 
alcuni ai'chi coi*niciatÌ5 i quali pas- 
sano pei' l'ultima altezza della vol- 
ta, e vanno a trovare la cornice 
dalla parte opposta, lasdando tra 
arco , e arco nove vani , uno gran- 
de, ed uno piccolo. Nel piccolo so- 
no due listerelle finte di marmo, 
che traversano il vano, fiitte in mo- 
do, che nel mezzo restano le due 
parti, ed una delle bande ove sono 
collocati i medaglioni, come si dirà. 
Adunque nel primo vano, nella 
testa di sopra, il quale é de' minori, 
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$i /vede: m am Iddio, dio divide la 
luce dalle tenebre; nel secondo va- 
no, é dipìnta, la creaùone del so- 
le, e della luna, ordinando alla 
terra di produrre alberi, e frutti ; 
nel terzo rappresentasi creatore degli 
altri esseri ; nel quai*to é dipinta la 
oroazione dell' uomo ; nel quinto 
quella della donna; nel sesto la ten- 
tazione del demonio per cogliere il 
vietato pomo, ed inoltre Adamo, 
0d Eva discacciati dal giaixlino di 
Eden; nel settimo è il sacrifizio di 
Abele e di Giino; nell'ottavo il di- 
luvio coU'arca di Noè; e nel nono 
«i vede questo ebbro dal vino. Sotto 
poi la cornice, die termina la pa- 
lete, e sopra i peducci ove si pò* 
sano le lunette tra i pilastri, vi sono 
dodid. grandi figure sedenti, doé 
profeti e sibille. In quello spazio, 
oh' è sotto le lunette, e cosi in quel 
di sopra, che ha figura di triangolo, 
vi è dipinta tutta la genealogia di 
Gesili Cristo, meno che ne' triangoli 
de' cantoni, i quali uniti insieme, di 
due divengono uno, e lasdano dop- 
pio spazio. In uno di questi presso 
la fiiedata dd giudizio, a diritta si 
vede il castigo del superbo Assuero, 
ndl'altro il Serpente di bronzo, nel 
te»o Giuditta, che recide la testa 
«d Oloferne, e nel quarto cantone 
Davide, che taglia quella di Goliat 
JNon meno poi meravigliosi sono 
cjua' nudi , studio a Michelangelo 
prediletta, non che gì' inimitabili 
•card senza ripetizioni , che sulla 
iximice, sostengono sedendo lateraU 
«nenie i medaglioni di finto metal- 
lo, ne'quali si rappre«entano analo» 
ghe istorie al subbtetto principale, 
deUa gloria dd Salvatone. 

Nd riflesso poi, die la maggior 
pai*te ddle fimzioni sacre si celebra* 
no dai Papi in questa (ìappdla, ol- 
p3ù le sLraoi'diuaiie^ ed alt&c, di cui 



parleremo al § VI, nonché, come di- 
cemmo, quella della elezione ivi ese- 
guita dd Pontefid, dopo la sua ere<r 
zione sino a Pio VI inclusivej e die 
io essa ancora si espone il cadavere 
del defunto Pontefice, sebbene mo- 
risse al Quirinale, collocandosi sopra 
alto letto, con torcie accese intorno, 
custodito dai pp. penitenzieii, i qua- 
li nella mattina seguente al suo 
trasferimento in questa cappella, 
lo consegnano al capitolo di s. Pie- 
ti*o, che insieme a'Cardinali, e pre- 
latura, lo portano nella contigua 
basilica, come meglio si dirà al § 
VI, cap. a, n. 4f d siamo estesi 
alquanto nella descrizione, d'altron* 
de compendiosa in confronto de'suoi 
pregi. Così pei* tanta sua celebrità non 
riuscirà discaro, che si aggiunga per 
ultimo, qudla del fiimoso dipinto 
del Giudizio Universale, indicandone 
le cose principali. 

11 Pontefice Clemente VII ordinò 
a Michelangelo Buoiian'oti di dipin* 
gera sul mura di prospetto della 
Cappella, il Giudizio Universale, la 
caduta di Lucifero, e degli Angeli, 
che peccarono con lui; ma siccome 
Michelangelo tutto intento a com- 
piere il deposito di Giulio II, ne 
trascurò l'esecuzione, il Papa potè 
vederne appena i disegni , e per sua 
morte n'ebbe la gloria Paolo 111, 
che gli successe. Ammiratore questi 
dell'insigne artefice, gli scrisse ti*c 
onorevolissimi bravi, che il dtata 
Cancellieri, in uno a preziose eru^ 
dizioni su tal pittura, riporta ndle 
sue Cappelle ec., confermandogli 
l'annua rendita stabilitagli per tal 
lavoixi da Gemente VII, doè 1200 
scudi d'oro. Tuttavolta Buonanxiti, 
per terminare il deposito a Giulio 
H, ricusò per quanto potè; ma 
Paolo HI ebbe ad esdamai:e: '• ho 
i9 avuto ti-ent'aoni questo desiderio^ 



«» ed ora che «on Ptf pa non fo tedrb 
*> efièttuaref " onde, e per la tisita 
fiitta^^U dal PonteCoe» aooompagnalo 
da moki Cardinali, e pei* aver dato 
Juogo a migliori riflessioni, Buonar- 
roti condiscese pienamente a' voleri del 
supremo geiana; ed è perdo che nel 
si 538 il Cardinal SfoiiBacanierleogo, 
autenticò le Pontificie promesse con 
lettere patenti, e fii stabilito^ che in 
onore di Clemente VII, si sarebbe 
posto il suo stemma, come bene- 
mei-ito della prìmaria ordinazione, 
sotto la figura del profeta Giona, 
che é situata nel luogo più degnò, 
cioè sopra il mezzo deUa parete del 
giudizio stesso. 

. Phmieiamente Midielangelo fece 
dare di bianco alle tre pitture su^ 
perìormenle accennate da Pietro Pe- 
rugino, e poi fece fere da cima a 
fondo una scarpa di mattoni scelti 
e ben cotti, con mezzo braccio di 
pendenza, aflBnchè non yì si depo* 
aitasse la polvere, e si diede a di- 
pingere in ottimo fresco quest'opera 
immensa, avendovi impioto in co- 
lorirla droB quattro anni, senza 
calcolare il tempo per bre i disegni 
sui cartonile scuoprendo il suo lavoro 
alla pubblica vista il dì del Natale 
del 1 541 con lode universale. Or dun- 
c|ue coUa scorta ancoiB dd menzionato 
Condivi, passiamo a fame una breve 
descrizione. Nella parte di mezzo 
deli' aria , vidno alla terra , sono 
sette aageb, che colle trombe dalle 
quattro porti del mondo, chiamano 
i morti al giudizio. Allora si vedono 
aprire i monumenti sepola*ali della 
terra, ed usdra i trapassati, in va> 
riati gesti , alcuni già vestiti di car- 
ne, altri ancora scheletri, e altri 
procurando cuoprìre la prppria nu- 
dità. Sopra i suddetti angeli evvi 
in attf^ggiamento maestoso il figliuolo 
di I>io iu allo di nialedii:e i re- 
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proU, mentre' dalle parte* destra 
colla sinistra mano, par che dolce- 
mente raccolga, e l'assicuri i buoni. 
I cattivi sono tirati al fuoco etemo 
dai demoni!, per qudla parte che 
peccarono; e quivi si vede l'episodio 
della barca di Caitmte, mentre altri 
angeli accorrono alla destra in difesa 
degli eletti, contro i maligni spiiiti. 
Intorno al figliuolo di Dio fiuino 
cerchio e corona i beati, ma sepa- 
rata e pi*ossima a lui si rappresenta 
la sua divina madi*e in sembiante 
di paventare; e dopo di Id il Pra- 
cursora, gli apostoli, i santi, e k 
sante, dascuno mostrando al tremea- 
do Giudice gì' istromenti, co' quali 
soffiarono per lui il martirio. In al- 
to, e in ambo i lati varii graffi 
di angdi sorreggono la a-oce, la 
spugna, la corona di spine, i chio- 
di, e la colonna, sttxwienti tutti, 
xshe rammentendo la passione di 
Cristo, rinbcdano a'rd l'ingratitu- 
dine, e infimdono a' buoni fiducia 
e conforto. 

Michelangelo nel proporsi a pritt- 
dpale oggetto del suo dipinto di 
Auppresentare lo spavento del gim*ao 
estremo, si mostrò dotato di profon- 
da intelligenza delle sacre Scritture, 
ove quel terribile giorno è siffiitta- 
mente descritto, che l'animo è cou^ 
preso di terrore, ed é richiamato a 
salutari pi*oponimentL Per tei fine 
.volle potentemente riunii^ in questo 
argomento tutto dò, che poteva 
concorrere ali'efietlo, ch'eresi posto 
in mente di produrre. Che se si 
vuole parte a parte osservare questo 
capo-la voix) di Michelangelo, si reste 
sbalorditi per la varietà de'movir 
menti tutti pieni di vite, pei natu- 
l'alissimi scorri, per quella cognizione 
de' muscoli del corpo umano, die 
lo resero inimitebile, e per cento 
alili pregi» onde. ognuno vi ammixa 



so 



con btupore il prodotto straordina- 
rìo d'un genio veramente meravi» 
glioso, e il eoo al meritato plauso 
tributatogli dai maestri e dai dotti 
d'ogni età. Per alb<o due eccezioni 
fiirono date a questa sorprendente 
pittura; la prima è la mescolanza 
del sacro col profiino, e del distiano 
col fiiToloso; mentre la seconda è 
la troppa nudità, con cui in luogo 
sacro Michelangelo espresse santi, e 
dannati. Racconta il Vasari, che 
messer Biagio da Cesena, maestro 
delle cerimonie, iilevò a Paolo III, 
che que' tanti nudi erano da stufe, 
e da osterie, e non da luogo vene- 
rando; e che essendo ciò dispiaciuto 
a Michelangelo, se ne volle vendÌGai*e, 
Gon ritrattare al vei-o, sebbene l'avel- 
ie veduto una sola volta, Biagio al na- 
turale nell'inferno in mezzo a' diavoli, 
in 6gura di Minos con una coda 
serpentina. Il cerimoniere strepitò 
ool Papa perchè fosse cassata la pit- 
tura, ma Paolo III interrogatolo ove 
lo avesse posto, ed avendogli rispo- 
sto nell' inferno, soggiunse » che se 
H fosse stato messo in pui^torìo, vi 
H sareU>e stato qualche rimedio, ma 
M Dell' inferno, nulla est redempiio ". 
Lo stesso Vasari dice ancora, che 
Adriano VI voleva far cassare le 
pitture della volta, p^li altri nudi 
che vi sono; e Paolo IV del i555 

Ex> mancò che non facesse dar di 
nco al Giudizio, dicendo a Mi- 
chelangelo, che bisognava ritoccare 
la sua pittura a cagione della nudi- 
tà, cui si vuole che l'artista rispon- 
Aesse: » esser prima bisogno, che 
M rassettasse il mondo, peixiiè in 
m quanto al dipinto facilmente si 
m riformava ". Il successore Pio 
FV era per effettuarlo, se alcuni 
Cardinali non s' interponevano ool 
tur cuoprìre con panneggiamenti 
varie finire, da Daniele Ceciarelli 



da Volterra, detto perciò Daniele 
delle braghe, o braghetione, ed alti-e 
ne ricuoprì il Pozzi, sotto Clemen* 
te XIII. Nell'odierno Pontificato tutti 
i bassi rilievi dei marmi della can- 
toria, balaustra, suo ardiitrave, e 
candellierì sono stati nuovamente 
lumeggiati d' oro per armonizzare 
colle pitture e panneggiamenti delle 
pareti, menti*e degli stabili palchi fetti 
nel medesimo Pontificato pei sovra- 
ni, si tratta al § VII. 

a. Della Cappella Paolina 
del Faticano. 

Fu così chiamata per averla fet- 
ta edificare Paolo III, presso quel- 
la Sistina, da Antonio Sangallo, 
celebrandone la fondazione una me- 
daglia, ch'egli fece coniare, ool- 
r iscrizione: Pinati, et commodo 
Pontificum, Prima di febbricarla fu 
demolita quella Cappella maggiore, 
che Nicolò V avea dedicato al san- 
tissimo Sacramento, di cui si par- 
lò al $ I, e molte notizie ne dà 
il padre Gattioo, Acia Cceremon. 
massime in par. II, pag. loi^ de 
itineribus Poniti ficum. La porta adun- 
que corrispondente alla sala regia, 
della quale poi trattei*emo, fu deco- 
rata con due colonne di paonazzetto 
antico, con capitelli di marmo bian- 
co d'ordine corintio, ed architrave 
di giallo antico, fregio d'africano, no- 
bilitata dal nome, e dallo stemma 
dell'istitutore Paolo III. La mede- 
sima introduce nella cappella, lunga 
centoventotto palmi circa, e lai^ 
quarantatre, il cui altare maggiore 
venne allora arricchito da due gran 
colonne di porfido, sul cui fiuto so- 
no scolpiti in rilievo due impera- 
tori, che si danno l'abbraccio, spie- 
gandosi per l'unione dei due imperii 
occidentale, ed orientale. Esse fu- 



>oiio prète dalle Terme di Domi* 
BÌaiiOy dette anche dì Traiano , per 
k Cappelh del coro della basiUca 
TatÌGana» fabbricata da Sifto IV, 
quindi trasportate in detta Gippella, 
donde Pio VI le levò collocandole 
nella biblioteca mtìcana. Paolo III 
decorò questa Cappella con due pit- 
ture a finesco di straordinaria gran- 
dezxa, eseguite da Buonarroti in età 
di settantacinque anni, rappresen- 
tanti la crocitìssione di s. Pietro, e 
la conversione di s. Paolo, le quali 
furono Tullinio sforzo del suo sapere. 
Pierino del Vaga dovea coi disegni 
di Michelangelo dipingere la volta, 
e ornarla di stucchi, ma essendo 
morto Paolo III, dipoi Gregorio XIII 
ne affidò l' incarico a Federico Zuc- 
cari, il quale, oltre la Tolta, dipinse 
le lunette, e lateralmente alla detta 
crooefisfiione, la caduta di Simon 
mago, e s. Pietro, che battezza un 
catecumeno; mentre Lorenzo Sab* 
batini di Bologna lece que' due 
dipinti, che stanno di contro, in 
ambedue i lati della G)nversione, 
esprimendo san Paolo, che appro» 
da a Malta, e nell'altro un gio- 
vane da esso resuscitato. Le otto 
figure di stucco situate agli angoli 
ddla Cappella, sono del celebre 
Prospero bresciano. Furono inoltre 
benemeriti di essa, e partioolarmente 
negli stucchi, ed altri ornati. Paolo 
V, e Alessandro Vili, consacrando- 
ne l'altare, nel 1724» Benedetto XIII. 
Poi Leone XII la destinò, anche 
per Cappella parrocchiale della &• 
miglia Pontifida, dimorante nel pa- 
lazzo vaticana 

Paolo 111 inoltre fece porre sul- 
l'unico suo altare un sontuoso ta* 
bei-naoolo di bronzo, gettato da Gi- 
rol«iroo Ferrarese, tolto dipoi da Cle- 
mente XI , il quale vi fece sostituirne 
altro di finissimi cristalli, che descri- 
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▼ono il Taia, e Io Chatlard, per ri- 
porri nella prima domenioa di av- 
vento il ss. Sacramento, fiinrione 
che iri , nel i S^i , incominciò ad 
introdurre Clemente Vili. Pel fumo 
delle candele prodotto in dette due 
droostanze, e per un incendio avve- 
nuto, tutte le pitture, e gli stucdii 
si annerirono, e deteriorarono, onde, 
nel 1837, accorse il regnante Pon- 
tefice a ripristinarla nell'antico splen- 
dore. Vennero ingrandite pei*tan- 
to le luci, fu demolita la macchi- 
na di legno, che ingombrava tut- 
to il gran vano dell' altare, che ven- 
ne reso maestoso da un tabernacolo 
di marmo per custodirvi il ss. Sa- 
cramento, nonché da quattro colon- 
ne di granito, da marmi preziod, 
da un quadro dipinto da Guido, rap* 
presentante la Trasfigurazione del Si- 
gnore, e da pitture laterali a chiaro* 
scuro, anologhe agli stucchi, ed ezian- 
dio con pavimento a scomparti di 
marmo, in tutto il presbiterio, diviso 
con apposita balaustra dal resto del- 
la Cappella. Gli stucchi della volta, 
e della lunetta ebbero un conve- 
niente colore, e ripuliti tutti gli af* 
Adeschi suaccennati, tornarono come 
a nuova vita; onde a memoria di 
tanta benemerenza sul lato intemo 
della porta fii eretto il Pontificio 
stemma marmoreo di Gregorio XVI, 
e venne coniata una gi*ande meda- 
glia da Piettx) Girometti incisore dei 
oonii delle medaglie Pontificie, aven- 
te da una parte l' effigie del Ponte- 
fice, e dall'altra lo spaccato della 
stessa Cappella, leggendosi sull'archi^ 
trave dell* altare, la seguente isai- 
zione, che in marmo venne pure 
eretta sul medesimo: 

GRSGORtvs xn 
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Nella medaglia si vede poi il Pon- 
tefice genuflesso 9 Testito di pÌTÌale» 
eoi tiìregno a' piedi, apparendogli 
la religione raggiante, oon due an- 
geli, uno de' quali sostiene un calice, 
con ostia sopra, e di sotto l'altra 
isa*tzione: sacrabivìi PAULiirvM pav- 
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1837. In pari tempo lasciandosi in* 
tatto il baldacchino, o tabernacolo 
di distailo per la reposizione del 
ft. Sepolcro, ed esposizione del ss. Sa* 
cibamento in forma di quaranfore, 
a* 3 dicembre di detto anno, si vide 
una nuova disposinone di lumi, piii 
decorosa e ricca pel copioso numero 
di candellierì dorati étti apposita- 
mente. Finché poi il oondave fu 
celebrato al Vaticano, nella Cap- 
pella paolina si alzavano tre altarì 
per parte, oltre il maggiore, per 
comodo de' Cardinali, e de' ooucla- 
ràti per celebrare la messa. Anzi 
abbiamo dal Bureardo, Conciavi dei 
Pontefici, ohe anticamente in que* 
sta Cappella si fecero molte volte 
gli sa*utinH, e si effettuò l'elezione del 
nuovo Papa, che vi prendeva gli 
abiti suoi propri! ; locchè si praticò 
circa sino a Paolo V. 

Finalmente dovendosi, nel § X , 
£ir menzione delle sale i«gia e ducale 
del Vaticano, per le processioni , ed 
aitilo, che si fa nella prima, e per 
la lavanda, e altro ohe avea luogo 
nella seconda, è indispensabile fame 
qui menzione, incominciando dalla 
regia, e dalla scala, che ad essa con- 
duce, appellata pm*e oon tal nome, 
anche per quanto riguarda le descrit- 
te Cappelle Sistina e Paolina. La 
scala adunque, la quale dalla galle- 
ria, o vestibolo del portone della 
guai*dia svizzera , sta al fine del 
braccio destro del colonnato vatica- 
no, chiamasi Regia , ed anche di 
Costanlmo, per la statua equesti*e di 



esso, la quale decora il ripiano die 
alla medesima conduce, cioè in fac- 
cia al magnifico poiiicale di s. Pie- 
tro, e porta alla surriferita sala re- 
gia, per mezzo di due lunghi bran- 
chi di scale. Essendo il luogo stretto 
ed oscuro. Paolo III procurò col- 
r opera di Sangallo di renderla me- 
no incomoda e difettosa, nobilitan- 
dola con diverse pitture di Pierìno 
del Vaga. Fu mento però dell'alta 
mente di Alessandro VII di renderla 
magnifica, comoda, e luminosa come 
trovasi oggidì (essendo pure stata 
nel decorso anno restaurata e resa 
più biminosa ), affidandone il difficile 
mcarico al cav. Bernini. Questi su-^ 
però sé stesso per mezzo degli or- 
nati, stucdìi e colonne d'ordine io- 
nico, che pose lateralmente alla pri- 
ma branca, per cuoprime i difetti, 
siccome angusta ed ineguale, cavando- 
ne opportunemente lume ov' era buio, 
artifizio che particolarmente adope- 
rò nella seconda branca, prendendo 
il lume dalla stessa volta; operazio- 
ne ai*dita, e sì difficile, che chiunque 
ne fàccia l'esame non può non re« 
starne maravigliato, dappoiché nel 
fabbricarla gli convenne reggere so- 
pra puntelli, e sopra la volta di que- 
sta scala, la sala regia, e le due 
Cappelle Sistina e Paolina; e sebbene 
ciò fosse fetto con tutto il mecca- 
nismo dell'arte, tanto Bernini, che 
Carlo Fontana, il quale l'aiutò, non 
potevano recarvisi senza orrore. Fu 
tale l'onore, acquistato dal valente 
arahitetto, che a celebrarne l'inge- 
gno, il Papa fece coniare una me- 
daglia coir epigrafe: regia ab avla 
AD noMVN DEI, celd)reta da tutti i 
numismati Pontificii. Da questa scala, 
in diversi tempi discendono, e ascen- 
dono tutte quelle processioni, di cui 
palleremo qui appresso, ed alla fine 
di essa, innanzi alla statua equestre 



di C<Mtaiitino, il Plspti fii la solenne 
piotesta sul ducato di Ptorma e Pia- 
oenaa,- iimann al Irìbunale della ca- 
mera apostolica, allorché ò reca a 
celebrare il vespero Pontificale nella 
vi^Ka della festa di s. Pietro. 

Da questa scala si entra alla sala 
regia, che è lunga palmi cento dn- 
quanta sette, e larg^ cinquantatre, ed 
alta a proporzione ; essendo la volta 
a mezza botte, ornata di bellissimi 
stucchi, coi Biotti, armi ed imprese 
di Pàolo III, e degli altri Papi, che 
nomineremo, Tenendo dintorno so- 
pra il cornicione droondata da una 
ringhiera di ferro dorato, come por- 
lava Tuso antico delle grandi sale. 
Ha sette porte con due gran lunette 
per finestre nella feociata di fronte, 
e in quella di contro, essendo le 
pareti laterali, fino all'altezza dei 
quadri, incrostate di marmi di pre- 
gio -di vani colori, come lo è il pa* 
vimento. Dall* isci*izione sotto il gran 
fincstron^ e dai diversi stemmi ri* 
levasi, che questa sala, incominciata 
da Sangallo per volere di Paolo IH, 
fìi accresduta, e nobilitata da Pio 
IV, e da s. Pio V, ed ultimata da 
Gregorio XIII nel i5^3. Sopra da'» 
scuna delle sd porte, fuori della set- 
lima della Cappella PaoKna, evvi lo 
spazio di sd grandi quadn, e nelle 
pareti de' fianchi per quattro altri 
mag^orì, adomati tutti con figuroni 
per termini ed imprese » rappresen- 
tandosi ne' dipinti i fetti più memo- 
rabili de' Pontefid, spiegati dalle sot^- 
loposte iscrizioni. I sd quadri mi* 
Boi*i stanno sopra alti*ettante porte : 
doè su quelk ddla scala detta del 
maresdallo dd conclave, di contro 
alla regia, Taddeo Zuccarì dipinse 
a fiiesoo Carlo Magno, che rimette 
la Chiesa Romana in possesso dd 
suo patrimonio. Sopra quella della 
scala regia, Vasari eqsresse Grego^ 



rio IX, che scomunica Federico II. 
Sopra quella della Cappella Sistina 
Girolamo Sidoiante di Sermoneta 
dipinse Pipino, che, debellato il lon- ' 
gobaixla AistulR>, rende 1' esarcalo 
di Ravenna al Papa . Su quel- 
la della sala ducale, Livio Agresti 
da Forfì rappresentò Pietro re di 
Aragona, che fe il suo regno tribu- 
tario ad Innocenzo III. Mario da 
Siena ha rappresentato sulla porta, 
che conduce alla loggia vaticana del- 
le solenni benedizioni, Ottone I, il 
quale restituisce alla Chiesa le pro- 
vìnde occupate da Berengario, e dal 
suo figlio Adalberto; ed Orazio Sam- 
machini bolognese, ha dipinto sulla 
porta di contro, che conduce all'an- 
tica spezieria, Gi*egorio II, il quale, 
fa confermare a Luitprando la do- 
nazione di Ariperto. Quattro poi so- 
no i quadri maggiori : quello dirim* 
petto alla Cappella Sistina rappre^ 
senta Federico I, che riconciliasi con 
Alessandro III sulla piazza di san 
Marco in. Venezia. Giuseppe Porta- 
delia Garfegnana, che ne fu l'autore, 
dipinse anche quello piccolo conti^ 
guo a questo, come appendice aUa 
storia di Alessandro III. Sull'altro 
quadro grande dopo la porta della 
scala del maresdallo del condave, il 
Vasari fece il ritomo di Gregorio XI 
in Roma: sui due ddla parete in- 
contro, lo stesso autore espresse il 
combattimento, seguito nel iSyi nel 
mar Ionio fra i turchi, e la sacra 
lega, avendo Lorenzi no da Bologna 
(atto la gloria, e le figure della fede» 
e de' turchi debellati; mentre nel 
quai*to, Vasari dipinse la lega di san 
Pio V colla Spagna ed i veneziani, 
e la vittoria di Lepanto; doè sua 
è l'ordinanza navale, e il carello* 
ne, il resto di Lorenzino. Intorno 
alla porta della Cappella Paolina i 
Zuccari 'dipinsero s. Gregorio VII» 



che assolve Entìoo IV, e la ricupe- 
ra dì Tunisi avvenuta sotto Paolo 
III. Ai fianchi poi delle porte della 
Cappella Sistina, e della sala ducale, 
Ti sono altre quattro pitture. Vasari 
dipinse la moile di G>lìgny, capo 
degli ugonotti, seguita in Parigi nel* 
h notte di s. Bartolomeo nel i57!a; 
mentre neiraltra evvi rappresentata 
la strage degli stessi ugonotti. I di« 
scepoli del Vasarì eseguirono il par- 
lamento presieduto da Carlo IX, in 
qui si opprovò la uccisione del gran- 
de ammiraglio Coligny; la quarta 
pittura, e la menzionata appendice 
de' fiitti di Alessandro III, fu esegui- 
ta da Checchìno Salviati, e da Giu- 
seppe della Porta. 

In questa sala si trattengono i 
domestici de' Cardinali, e prelati, 
che hanno luogo alle Pontifìcie fun- 
zioni, ivi mettendosi e levandosi sì 
gli uni, che gli altri la cappa, ed in 
alcune funzioni, i paramenti sacri : 
in essa si fanno le processioni della 
candelora, delle palme, quando la 
Cappella si tiene nella Sistina, del 
giovedì, e venerdì santo, per mette- 
re e levare il sepolcro, e nella prìma 
domenica dell' avvento per incomin- 
ciare il giro della esposizione delle 
quaranta ore nella Cappella Paolina, 
oltre il passaggio delle alti*e pt*oces- 
tioni, che hanno luogo dalla came- 
ra de' paramenti , e dalla Cappel- 
la Sistina alla basilica vaticana, pei 
Pontificali, canonizzazioni, apertura 
f chiusura della porta santa, traspor- 
to de' cadaveri de' Pontefici ec ec., 
non che dalla basilica stessa alla 
gran loggia, per alcune solenni be- 
nedizioni. Alloi*chè il Papa si reca 
a celebrare nella basilica vaticana il 
vespero Pontificale per la solennità 
del principe degli Apostoli, nella sa« 
Ja regia i cursoii Pontificii &nno 
fpnpale citazione in nome di mon* 



signor fisbale dellA camera, pe' cano- 
ni dovuti ad essa, ed il Pontefioe a- 
soolta un'analoga pi*otesta; loochè 
nello stesso luogo si ripete la mat- 
tina seguente, recandosi il Papa al 
solenne Pontificale, cose che descri» 
vonsi al § X n. 3o e n. 3i. Quan- 
do il conclave si celebrò al Vaticano, 
in questa sala si adunava il sacro Col- 
legio per ricevervi i Cardinali oolleghi, 
ed udirvi gli ambasciatori, leggendosi 
nelle isa*izioni sulle due porte delle 
scale regia, e del maresciallo, quando 
entrarono nel 1769 in conclave per 
questa sala, l'imperatore Giuseppe II, 
e il suo fratello Pietro Leopoldo 
gran duca di Toscana. Per preser- 
vare poi dalla polvere, e custodire 
le pitture delle Cappelle Sistina, e 
Paolina, e della sala regia. Paolo 
III con un breve, che si legge nel 
tom. VI p. 34 ^^^^^ Lettore piito^ 
riche, conferì l'impiego di pulitore, 
e custode delle medesime, coHa me- 
sata di sei scudi d'oro, a certo A- 
matori fedel servo di Buonarroti, e 
da questo generosamente beneficato, 
e da allora in poi ne' ruoli del pa- 
lazzo apostolico, si legge sempre il 
custode di tali pitture.* 

Finalmente è indispensabile 6r 
qui un cenno anco della sala duca- 
le, il cui ingresso è nella stessa sa- 
la regia, cioè di contro alla porta 
della Cappella Sistina, sì perdiè da 
essa si va alla camera de* paramen- 
ti dalla cpiale in sedia gestatoria, 
meno alcuni tempi, anticamente i 
Papi si recavano alle Cappelle an- 
che ordinane, ed ora partono da es- 
sa ne' soli Pontificali, ed eziandio per 
le seguenti cose. Chiamasi sah duca* 
le, perché ivi si è tenuto fino dai 
tempi antichi il concistoro pubblico 
pel solenne ricevimento di que' prin- 
cipi sovrani, e di que' duchi, che nel 
Cerimoniale si chiamafano Dufihi di 



ma^or polenta j e Benedetto Xììl 
celebrando messa Pontificale nella 
Cappella Sistina, in questa sala ta- 
lon^ fece cantare, ed assbtette all'ora 
di terza. Ora alcuna Tolta tì si 
tiene il concistoro pubblico, per da- 
re il cappello rosso a' Cardinali ; 
nel gioTedj santo sino al renante 
Pontefice vi si fece la lavanda dei 
tredici apostoli, e risiedendo il Papa 
al Vaticano, vi si tenevano i oonci« 
slori per la drfìninone delle cano- 
nizzauoni, cioodié l'attuale Pontefi- 
ce fece nella sala Clementina del 
soffitto doi'ato, al ripiano dell' appar« 
lamento Pontificio, ove pure talvolta 
si dà il cappello Cardinalizio. Questa 
sala ducale è lunga duecento palmi, 
e quarantadue lai^: prima era divi- 
m in due stanze, ma Alessandro VII 
coir opera del Bernini vi fece sosti- 
tuire un arco con vago panneggia- 
mento di stucco. Lorenzino Sabba- 
tini, bolognese, ajutato da Raffiielli- 
no di Reggio, la dipinse sotto Pao- 
lo IV, Pio IV, e Gregorio XIII ; i 
paesi però furono eseguiti da Cesa- 
re Piemontese, Matteo Brilli, ed al- 
tri bravi, fra' quali Matteo da Siena, 
e Giovanni Fiammingo. 

3. Della Cappella Paolina 
del Quirinale. 

Sì ascende a questa per due ma- 
gnifiche |M<ancbe di scale, il cui in- 
gresso é nel sontuoso cortile del 
palano Pontificio. Al primo ri- 
piano evvi una pittura stimata, rap- 
presentante r asceiisione del Salvato- 
re, opera diligente di Melozzo da Por- 
Ti, trasportatavi dalla tribuna della 
basilica <]e'SS. XII Apostoli, nel 
Pontificato di Clemente XI. Prose- 
guendo a salire, al capo delU secon- 
da branca si entra nella sala regia 
Ahbiìcata da Carlo Maderno,per oot- 
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mando di Paolo V, ed ornata di ric- 
co soffitto con intagli dorati. Sot- 
to di essi ewi un gran fi*egio, le 
cui prospettive fìiixmo dipinte da 
Agostino Tassi, colle figure di Ora- 
zio Gentileschi. 11 pavimento poi è 
composto di pietre misdiie. La fiic* 
data della Cappella, coli' altra di 
contro, fiirono dipinte dal cav. Lan- 
fianco ; e gli altri due lati verso la 
porta, e le finestre da Carlo Sara- 
ceni, detto il veneziano. Nelle pare- 
ti prima delle ultime vicende, era* 
no appesi alcuni cartoni del Domeni- 
chino; e i piti grandi bozzetti di Carlo 
Maratta, dopo aver servito per mo- 
dello dei mosaici delle cupole della 
basilica vaticana, da Innocenzo XII 
fiirono &tti ivi trasferire, formando- 
ne il principal ornamento la tavola 
originale di s. Petronilla del Guer^ 
cino, copiata in mosaico dal Cristo* 
fori per la detta basilica. Taddeo 
Landini é l'autore del bellissimo 
basso rilievo di marmo, che sovrasta 
la porta della Cappella Paolina, rap- 
presentante il Redentore, che lava i 
piedi agli apostoli; mentre gli an^* 
geli, die sostengono lo stemma bor- 
ghesiano di Paolo V, sono di Pietro 
Bernini, e di Bertolot. In questa 
sala regia, abitando il Papa il oonti^ 
guo appartamento, fii talvolta tenuto 
il condstoro pubblico, come fecero 
negli ultimi tempi i Pontefid Pio 
VII e Vili; nonché si fece la mag- 
gior parte delle pix)oessioni , che 
descrivemmo superiormente, parlan- 
do della sala regia del Vatica- 
no; ed anche in essa per la cele- 
brazione ddle Cappelle, si tratten- 
gono i domeslid de' Cardinali, e pro- 
lati, prendendovi e deponendovi le 
cappe, e i sacri paramenti. Abbisi 
mo poi dal Diario di Romay nuro. 
88 dell'anno i8oo, che detta sa- 
la fii accomodata ad uso di Pontv- 
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fida Cappella, e serri in luogo del- 
la contigua Paolina, sinché questa 
non fu da Pio VII i*estaui*ata, e 
riattivata, cioè dai primi ^esperi del- 
la festa del principe degli Apostoli 
del 1800 fino a quelli per la festi- 
vità d'Ognissanti del 1801. 

Ampia, magnifica, e luminosa è 
la Cappella Paolina del palazzo qui- 
rinale, così chiamata dal suo gran- 
dioso fondatore Paolo Y, che ne fe- 
ce la solenne benedizione a' 3 5 gen- 
naio 1616, giorno della conversio- 
ne di s. Paolo, dedicandola all' As- 
sunzione in delo della b. Vergine. 
Fra le medaglie Pontifide, ne ab- 
biamo quattro, che ci rappresentano 
la Cappella. Essa è lunga 184 pai' 
mi, e lai*ghi 60, avente il pavimen- 
to di marmi mischi ; e di bei mar- 
mi è pure il coro de' cantori. Anti- 
camente eravi una balaustrata di 
marmo, che chiudeva il presbiterio, 
con poiia di noce intagliata e sos- 
teneva sull'architrave otto candela- 
bri di metallo dorato, di cui erano 
pure le colonnette, fra otto colonne 
di giallo antico; ma essendo stato il 
tutto manomesso. Pio VII, come di- 
remo, edifiob l'attuale. Carlo Mader- 
no ne fu l'architetto; ma la volta 
fu decorata con superbi stucchi do- 
rati, con disegno dell' Algardi. Be- 
nedetto XIV donò al suo altare il 
paliotto, che tuttora si conserva, di 
madreperla, ebano, e tartaruga, le- 
gato in oro; prezioso regalo, che gli 
fece il Cardinal delle Lanze, dopo 
la sua promozione alla poi*pora, a- 
vendolo fatto lavorare a Torino con 
figure, ed ornati vaghissimi; il per- 
chè viene adoperato anche nelle fun- 
zioni , die si fanno nella Cappel- 
la Sistina del Vaticano. Riguar- 
do all'arazzo dell'altare, suoi orna- 
menti, trono, bciuclii, posti ec., al- 
loix]uando vi si celebrano le Cap- 



pelle, si osserva tuttodò che si pra* 
tica nella Sistina del Vaticano, men- 
tre al § X si vedrà quali solenni 
funzioni vi si fecero dai Papi resi- 
denti nel contiguo palazzo. 

Clemente XIII, nel 1761, aven- 
do fetto ricostruire 1' altare della 
CappeUa Paolina con marmi prezio- 
si, con disegno del Posi, e con me^ 
talli dorati, lo consacrò la mattina 
de' ss. Simone e Giuda apostoli, con- 
cedendo indulgenza % quelU, che lo 
visitassero negli annivei'sani di tal 
consacrazione. Inoltre fece eseguire 
dal Boroni sei magnifid candellieri 
di argento dorato, la croce ed otto 
statue d' argento di getto, con altre 
quattro rappresentanti i dodid apo- 
stoli, che nelle maggiori solennità si 
esponevano nel gradino superiore. 
Ma tutto fu perduto per le note in^ 
&uste vicende; anzi nella suaccen- 
nata riapertura della Cappella, non 
essendovi piii le nobili parature di 
damaschi trinati d'oro con frangie 
simili, dì colore vftsso, e paonazzo 
secondo i tempi, con cui Clemente 
XIII avea decorato le sue pereti. 
Pio VII vi fece sostituire diversi 
de' suindicati quadri, che essendo 
di varie misure, non comspondcva- 
no alla sontuosità del luogo; quin- 
di, nel 1804, fece ristaurare l'alia- 
re, e lo consacrò nuovamente, dedi- 
candolo al suo antico patrono s. Gre- 
gorio I Magno. Ma dipoi, nel 1818, 
con disegno e dii*ezione dell' arehi- 
tetto Raffiiele Stern, Pio VII ridus- 
se questa nobilissima Cappdla nel- 
lo stato , in cui trovasi , lavoro , che 
fu eseguito in soli giorni trentuno, 
e che per le vaghe dipinture a tem- 
pera eccitò la sorpi^esa universale, 
quando vi si oelebi^ il vespero d' O- 
gnissanti. 

Le sue pareli pertanto si veggo- 
no distinte da venti pilasti*i scan^ 



ndfati d'ordine oorìntio, sostenenti 
il oomicione, che serve d'impostd 
alla Tolta: due dì essi costi tuisoooo 
r ornamento dell'altare, altri due 
fiancheggiano la gran porta d'ingres- 
so, ed otto per ciascuna parte adoi^ 
nano le due pareti maggiori. Ne' quat- 
tro angoli la trabeazione é sostenne 
ta da quattro sodi, i quali tolgono 
l'odiosa vista, che produiTebbero i 
pilastri deil'altai-e, ove in due nicchie 
sono dipinti s. Pietro a destra, e s. 
Paolo a sinistra, il primo eseguito 
da Agostino Tofiinelli, il secondo da 
Vincenzo Ferreri, presso quelli di Raf- 
faello, di cui parleremo. Altre tredici 
se ne veggono negli interpilastri del- 
le pareti, sette doè a sinistra, e sei 
a destra ; perdié la cantoria ne to- 
glie uno spazio. Fra i vacui mino^ 
ri, che risultano lateralmente ai sodi 
angolari, sono situati sei magnifici 
candelabri: I luoghi poi disuguali 
sopra Je nicchie sono ornati da cor- 
rispondenti riquadri con analoghi 
arabeschi in basso rilievo, campeg- 
giati in oro, die sono eziandio ri- 
petuti nel fregio dell'ordine, ne' so- 
di, e sotto le nicchie. Nelle tredici 
nicchie sono pure dipinti a chiaro- 
scuro gii altri apostoli, copia di quelli 
che RafEiello eseguì nella chiesa dei 
». Vincenzo ed Anastasio alle tre 
fontane, essendovi però aggiunti due 
evangelisti del medesimo stile. S. An<« 
drea fu eseguito da Durantini; s. 
Giacomo maggiore da Luigi Agri- 
cola; 8. Giovanni da Conca; s. Tom- 
maso da Filippo Agiioola ; s. Gia- 
como minore da Valle; s. Filippo 
da Minardi ; s. Bartolomeo, e & Mat- 
teo da Giorgini; s. Simone e s. Tad- 
deo da Chech; s. Mattia dal men- 
tovato FeiTeri ; e s. Luca, e s. Mar- 
co dal de Angelis. Queste figure 
meritarono gli encomii di tutti, sì 
per h con-ezione dei diììegno, sì pel 



meraviglioso effetto dd chiaroscuro;- 
e ve n' ebbero gi^n lode gli artisti^ 
Non è a tacersi, che Pio VII ese^ 
guì quanto si era proposto fere a 
questa Cappella il suo predecessore 
Pio VI, il quale inoltre voleva, che 
le dette figure di apostoli, ed evan^ 
gelisti fossero di marmo. 

Finalmente tutta l'architettura di 
questa Cappella, e ricavato in chiaro^ 
scuro, lum^giata ad oro , riesce 
di decorazione, ed é armonico col 
ricchissimo soffitto, formando un com- 
plesso dignitoso degno dell' augusto- 
luogo. Pio VII fece inoltre oostraio 
re nel mezzo della Cappella la ba- 
laustrata, non essendovi più ranti« 
ca, che divide, e diiude il presbite- 
rio, decorato di otto colonne di por- 
ta santa, con basi e capitelli di mai^ 
mo bianco. Sono esse elevate su 
magnifico basamento, e sostengono- 
una continuata comice architravata 
sulla quale posano gli otto candela<i 
bri ridiiesti dalla rubrica, delle sa-* 
ere funzioni Pontificie, come diremo.» 
In memoria di tante beneficenze fu-< 
rono collocate in onore di Pio* VII 
le due seguenti iscrizioni, la prima* 
sull'architrave della balaustra, la- 
seconda sulla porta d'ingresso neU 
la parte in tema. 

AlfirO DOMINI BfDCCCXVTTI 
Pn7S VII P. M. POKTIFICATUS SVI JJtJSO XIX 
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Air. MBCCCXVIII 

Alla morte di sì gi;an Pontefice, 
accaduta a' 20 agosto i8a3., il sacro 
Collegio avendo quasi a pieni voti 
stabilito di celebrare il conclave nel 
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Eeilauo quinnale, destinò la Cappella 
bolina pegli scriitioii della inattiDa, 
e dei giomo, onde in essa fui^no 
detti sucoessiTamente , ed adorati 
per la prima yolta, Leone XII» Pio 
Vili, ed il i*egnante Orario XVI; 
servendo la sala regia per ingresso 
al conclaye de' Cardinali forastìeri, 
o che non vi avessero potuto en- 
trat*e il gioi-no della chiusura , e per 
ammettere alla sua porta ad udien» 
gli ambasciatori, oome si faceva al 
Vaticano alla porta, che dalla sala 
del maresciallo del conclave , iiili'O- 
duceva alla sala regia. 

$ III. Rinnovazione delt antico tuo 
di celebrare le funzioni ecclesia^ 
stìche dal Papa, in diverse chiese 
di Roma, 

Benché fossero erette le Cappelle 
Sistina e Paolina dal Vaticano, esal- 
tato al soglio Sisto V voleva intro*- 
durre l'antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni Pontificali nella 
sette basiliche di Roma, e di resti- 
tuire insieme queste alla primiera 
irenerazione. Radunati pertanto i 
Cardinali in concistoro, espose la 
necessità di rinnovare questo santo 
costume, non solo ad incremento 
del religioso culto di dette ed altre 
chiese, nelle quali, oome si disse, i 
primi Pontefici solevano jreca»i pei 
divini uffici, e per le stazioni in un 
modo solenne I coli' assistenza di 
tutto il dero e del popolo, al quale 
ì medenroi, e principalmente. s. Leo- 
ne I , del 44^9 e *• Gi*egorio I , del 
^90, recitarono molte omelie elo- 
quenti e dotte, ma eziandio per 
risvegliare ne'romani, e ne' forastierì, 
clie si recano a Roma, la divozione, 
coir esempio del Capo augusto della 
Chiesa , del sacro Collegio, della pre- 
latura, e di tutti que' pei*aoiia{^ , 



che vi hanno* luogo» E protestando 
che la chiesa di s. Sebastiano era 
trappo distante ed incomoda, vi so*- 
stitui la chiesa di s. Maria del Po- 
polo. I Cardinali approvarono una- 
nimamente tale divisamente, e Sisto 
V, a' i3 febbraio i586, emanò la 
costi tuzioQe, Egregia, che si legge 
nel tom. IV, par. IV, pag. 187 del 
Boll. Rom,, nella quale dispose con 
accurato regolamento tutto ciò, che 
si avea da praticare in queste Cap- 
pelle o funzioni Pontificie, alle quali 
egli non mai mancò d' intervenire , 
per quanto il tempo fosse cattivo, 
pi*esori vendo ancora, che in esse 
dovesse celebrare la messa un Car- 
dinale, e a tal effetto aprì nuove 
strade, e ristaurò le antidie, che 
ei*ano rovinate. 

Ecco l'ordine delle Cappelle Pon- 
tificie, stabilito da Sisto V. Il primo 
giorno di quaresima si brebbe cappel- 
la nella chiesa di s. Sabina sul Monte 
Aventino, ove il Papa avrebbe di- 
stribuito le ceneri. La prima dome- 
nica di quaresima in s. Maria del 
Popolo; la seconda in s. Paolo nella 
via ostiense; la terza in s. Lorenzo 
fuori delle mura; la quarta, colla 
benedizione della Rosa d'oix>, in s. 
Croce in Gerusalemme; la quinta 
in s. Maria Maggiora; la sesta, colla 
distribuzione delle palme, in s. Pie* 
tro in Vaticano; e il giorno di Pas- 
qua in s. Giovanni in Laterano, 
dove Sisto V voleva dare la bene- 
dizione solenne. La piima domenica 
dell'avvento si dovea celebrare in 
s. Lorenzo; la seconda in s. Gio- 
vanni ; la terza in s. Croce; la quar- 
ta in s. Paolo; e il giorno di Natale 
in 8. Maria Maggiore. Per la Gr- 
concisione venne destinata la predet- 
ta chiesa di s. Maria del INopolo; 
per l'Epifania in s. Pietro; per 
l'Assunzione della b. Vergine, in 



%'Marìa Maggiore; per la NatÌTità 
in s. Maria del Popolo; per Tln- 
▼enzione deUa m. Croce, nella diiesa 
di s. Qroce in Gei-usalemme; il gior- 
no di s. Pietro, nella bosirica Tatica* 
na ; per la Commemoratione di san 
Paolo, nella sua baàlica; per la fe- 
tta di s. Gio. Battista, alk basilica 
laleranense ; per quella di s. Loren- 
zo, nella nominata sua cbiesa fuori 
ie mura; pei* la Annunziala, in s. 
Maria sopra Minerva ; per i' Ascen- 
sione, colla benedizione solenne al 
popolo, per la Pentecoste ed Ognis- 
santi, ndla basilica di s. Pietro, e 
finalmente n^li altri gìomì festivi, 
nelle Cappelle del palazzo apostoli- 
co, come per la festa solenne del 
Corpus Domini j nella Gippella Pa- 
latina, prima della processione, la 
quale terminerebbe in s. Pietro, do- 
rè sì riporrebbe il ss. Sacramento. 

Ad onta però delle presaìzioni 
di Sisto V, per la gran lontananza 
della prìncipal parte delle nominate 
chiese, a poco a poco si riprese l'uso 
di oeld>rai'e la maggior parte di 
queste, ed altre sacre funzioni nella 
Cappella Sistina al Vaticano, o nella 
Cappella Paolina al Quirinale, se- 
condo che il Pontefice si trova ad 
abitare in uno di detti palazzi, co- 
me M vedrà nella descrizione delle 
Cappelle Papali, ec., al § X, meno 
quelle della Invenzione della Croce, 
e per la festa di s. Lorenzo, che 
non il celebrano più, e solo a' i4 
settembre nella diiesa di s. Marcello 
per r esaltazione della Cixx» , evvi 
nella detta diiesa Cappella Cardina- 
lizia, oome si vedrà a suo luogo. 

Monsignor Suarez, trattando del 
sito dove ora si benedicono gli jégnus 
Ddj così parla della orìgine di que- 
tfo cambiamento, nel suo trattato, 
De Bapiismaie Paschali, et origine 
«e rùu comec^andi Jgnus Dei etc. 
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Romae 1696, p. 99. » Il luogo nel 
M quale si distribuiscono gli Agnus 
n Dei, è la Cappella Pontificia, o 
M dei Valicano, o del Quirinale, 
» nelle quali si celebrano le sacre 
M funzioni. Un tempo fu la basilica 
n lateranense, alla quale poi succes- 
» sero queste Cappelle, per la la- 
» gione, che i Poutefìd d' Avigno- 
n né tralasciarono quelle stazioni, 
M alle quali non potevano andare; 
n e in vece di esse, e ddle chiese 
M che religiosamente solevano visita- 
M re, e nelle quali facevano le sacre 
M funzioni, ei*essero Cappelle nel pa- 
M lazzo apostolico d' Avignone, che 
M per queste cose a quelle suooesse- 
M ro. Que' Pontefid poi, che partiti 
n da Avignone dimorarono in Ro- 
M ma, imitando gli aniecessoii avi- 
M gnonesi, eressero pure Cappelle 
M ne' palazzi romani, acciò avessei*o 
M luogo le sacre funzioni, lasciando 
M così di celebrare alcune stazioni, 
M cui i*ecavansi solennemente, finché 
M Sisto V non tentò di riporle in 
»» uso". Ed i per questo, che so- 
lendo anticamente i Papi recarsi col 
dero, nella domenica innanzi la Pen- 
tecoste, a oelebrai'e la stazione, e la 
messa in s. Maria ad Martyre$j co- 
me ancora per avervi Anastasio IV 
fabbricato un contiguo palazzo per 
abitarvi, quella chiesa fu chiamata 
Cappella Pontifida. Ed avendo di- 
vera Papi dimorato in Assisi, e ce- 
lebrate le funzioni sacre ndla basi-» 
lica di s. Francesco, Benedetto XIV 
la dichiarò patriarcale, e Cappella 
Papale. Intorno a dò è a Toierai, 
Caeremoniaìe Bened, XIF jussu- e- 
ditum prò basilica assisiensi s, Fran» 
cisci in patriarchaiem et capei- 
lam PapaUm erecta, Romae 1755. 
£ noto, che i Pontefid oeld>ra- 
rono le sacre funzioni e Cappel- 
le pi'esso ie basiliche e chiese da 
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palaszi y pi^esso .cui abitavano , e il 
padi*e Gisimii-o nelle sue Memorie 
della Chiesa d' jéracoeli , riporta 
quelle ivi celebrate dai Papi , che 
abitarono nel palazzo di s. Marco ^ 
nella qual contigua chiesa pui'e ese- 
gui l'^no, ed assistetteix) a molte fun- 
zioni. Da ultimo leggiamo in Pisto* 
lesi, Fila di Pio VII, t. II, p. 291, 
che allorquando fu stabilita la città 
di Savona per luogo di ritenzione 
di quel glorioso Papa, la cattedrale 
assunse il nome di Cappella Pa» 
palej ed il prefetto, il maire, e gli 
attinenti al governo francese ivi si 
recavano in corpo per ascoltare la 
messa, che chiamavano messa Pa* 
pale. Quali poi sieno le Cappelle, 
che si celebrano nel palazzo aposto* 
lieo, e quali nelle chiese assegnate 
da Sisto V, si tratterà al § X. 

§ ly. Ministri^ Cantori^ edlnserviend 
delle Cappelle Palaiine. 

Se il prelato' maggioixlomo sopra* 
intende alle Cappelle Pontificie, e a 
tutto ciò, che ad esse appartiene, o 
le riguai*da, il prelato sagrista ve* 
scovo assistente al soglio nato, e 
il prefetto della sagrìstia Pontifi- 
ci», ha in custodia le suppellettili, 
i sacri arredi e i paramenti tanto del 
sommo Pontefice, che per uso delle 
stesse Cappelle Papali; rappresentato 
ed aiutato da un religioso maestix> del 
suo Ordine agostiniano, col titolo di 
sotlo-sagrista, al quale sagrista, per 
disposizione di Leone XII, è affida- 
ta la cHi-a delle anime nella parroc- 
chia istituita ne' palazzi apostolici, 
lateranensc, valicano e quirinale. E 
pei* le attribuzioni, ed altro relati- 
vamente alle Cappelle, e funzioni 
Pontificie, tanto dei sagrista, che 
Ae\ soCto-sagrìsta, si tratterà a'liio>' 
ghi rispettivi , ne' «quali si dirà 



di tutti qùelliy die vi hanno par* 
te , sieno Cai'dinali , prdati , mae- 
stii di cerimonie ed altrì. Siccome 
poi nel cantar messa il Sommo Pon- 
tefice riunisce in parte, in segno del- 
la comunione con tutti i oEittohd 
del mondo, i due riti latino e gre- 
co, specialmente dell'epistola, e del 
vangelo, che dopo esseri cantati in 
lingua latina dal suddiacono, e dal 
diacono, che sei*vono al Papa, ven- 
gono cantati successivamente in bu- 
gna greca da un suddiacono, e dia- 
cono greco, questi debbonsi rìguai"- 
óare come addetti alla Cappella Pon- 
tificia. Cei*to Guarino, o Favori no, 
nei Natale del i5i3, cantò l'episto- 
la in greco, e sebbene poi fòsse &t- 
to vescovo da Leone X, nel Natale 
del i5i6, e nella Pasqua del i5i7, 
fece da diacono greco. 

Si chiamano però più particolare 
mente per ministii saa*i alle messe 
della Cappella Pontificia, ì tre caiK^ 
nid delle patiìarcali , doè quello di 
s. Giovanni in Laterano, come|^re* 
te assistente, qudlo di s. Pietro, co- 
me diacono, e qudlo di s. Maria 
Maggiore , come suddiacono. Pii* 
machè Alessandro VII ciò stabi- 
lisse, a' IO giugno 1657, si cser- 
dtavano talora tali uffidì da alcuni 
semplid benefiziati delle medesime 
basiliche; dappoiché rìsulta da un 
diploma del Pontefice Paolo III del- 
l' ultimo aprile i538, che era dia» 
cono della Cappella Gio. Battista 
Conti, benefiziato della basilica va- 
ticana. Dai ruoli poi del palazzo 
apostolico di Paolo IV del 1 555, e suoi 
successori , rilevasi, che 1 coadiuto- 
ri al diacono e suddiacono assisten- 
te, erano talvolta i cappellani dd 
Papa; anzi dai medesimi si hanno, 
sotto il titob di Cappelk Pontifidsr, 
i seguenti soggetti : il sagrista , il 
palal'i'Goiere del Corpus Domini j A 



«Imoooo^ U tuddiaooQo, il chierico^ 
il custode de' libri de' cantori, e lo 
scrìtiore del canto fermo. Né sarà 
discara^ che qui si riporti come nei 
ruoli medesimi erano descrìtti ^U 
inservienti alla Cappella Pontificia 
sotto Clemente XI del 1 700, cioè il 
sagrìsta, il sotto-sagrista, tre maestri 
di cerimonie, due chierici, un sotto 
chieiioo, il custode de'libri, lo saitto 
ve del canto figurato, lo scrìtiore dd 
canto fermo, e il custode delle pittu* 
re della medesima Cappella. Certo éy 
che essendo i cantori Pontificii anco 
cappellani del Papa, e suddiaconi 
apostolici, uno di essi ministi^ava da 
suddiacono nel solenne Pontificale 
del Pontefice, e nelle altre messe 
celebrale da' Cardinali , e tcsootì 
nella Cappella Papale, due cantori 
fiice?ano da diacono^ e da suddia- 
cono. Be^ì assistenti poi delle Cap- 
peiie Cardi naiìzie, e delle Cappel- 
le Pìrtlatìziej si parìa alla parte se- 
oouda. 

. Non solo Alessandro VII, a mag- 
gior decoro delle Cappelle Papali, 
dopo aver soppresso i tre privati 
ministri, volle che i tre canonici 
menzionati fossero i ministri assi* 
stenti, ma operò nelle Cappelle stes- 
se una salutare riforofia, massime 
sui ministri delle medesime, ad in- 
cremento di splendore, e decoro 
delle relative funzioni, in cui. com- 
periice il supremo Gerarca qual me- 
diatore, che unisce l' uomo a Dio , 
ciroondato da gran parte dell' eccle- 
siastica gerarchia, ond'ebbe a dire 
un ambasciatore stranieix), allorché 
asMtè ad una cappella, ch'essa era 
una /unzione sovrumana e ctlestia'- 
le. Alessandix) VII inoltre estinse il 
collegio ed uflicio dei suddiaconi, ed 
accoliti apostolici, i quali erano ot- 
tD« che servivano il Papa nei Pon- 
, ^nel 5|ual. collegio essendo i 
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posti vendibili, talvolta si ammetr 
tevano individui p€xx> degni. Ed è 
perciò, che in luogo loro, a' 26 ot»> 
tobre i655, sostituì per suddiaco^ 
ni gli uditori di Rota, i quali a- 
veano già l'antico titolo di cappel* 
lani del Papa. Siccome poi i giudici 
lateranensi, a cui erano succeduti nei 
primi secoli della Chiesa, nelle firn- 
sioni esercitavano l' ufficio di sud- 
diacono, così Alessandro VII li pre- 
ferì agli altri prelati costitueudoK 
in suddiaconi apostolica, accrescendo 
loro le prerogative, ed alla cosi detta 
parte di pane d'onore, aggiunse quel- 
la del vino, diede loro precedenza 
sui chierici di camelea, e nelle ca*- 
valcate e processioni, che procedes- 
sero innanzi alla croce. Per accoliti 
poi, il medesimo Pontefice dichiarò 
i prelati votanti della segnatui*a di 
giustizia, ed in compenso della pei*^ 
duta precedenza nelle Cappelle, con- 
cedette divei*si^ privilegi ai cliierici 
di camera. 

È compi^eso fi*a i ministri delle 
Cappelle Pontificie, anche l'antichis- 
simo collegio de' cappellani cantori 
della Cappella Papale, che in es- 
se sostengono la principal pai*tc- 
neir iiffiziatura, come si può vede- 
re nella descrìzione successiva delle 
funzioni, e nelle erudite Osstrvatio- 
ni per ben regolare il coro della 
Cappella Pontificia , tanto nelle f un* 
zioni ordinarie, che straordinarie^ 
fatte da Andrea Adami, maestro del- 
la medesima, nel Pontificato di Cle- 
mente XI, Roma 171 1. Sebbene 
dopo la gloriosa morte del Salvato* 
re, gli apostoli introducessero, il can- 
to degl' inni e salmi nella Chiesa , 
i cui meravigliosi effetti negli ascol- 
tanti rileva Sant'Agostino Confess. 
lib. X cap. 2M), in progi*esso A tem- 
po s' introdusse nelle chiese occiden- 
tali ed orientali il canto figurato, e 
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in qudla alessandrina il canto pia- 
no, finché nel V secolo, Papa s. Ilaro 
regolarizzò in Roma il canto eccle- 
siastico, che ricevette per altro la 
perfezione da s. Gi*egorìo I, elevato 
al Pontificato, nel Sgo, istituendo 
la scuola de' cantori, che dipoi se- 
gui i Papi ovunque recavansi a ce- 
lebrare le funzioni, le messe, le pro- 
cessioni, e le stazioni; onde da lui 
il canto romano fu detto canto fer- 
mo e canto gregoriano. E perciò 
lungi dal desciivere il migliora- 
mento, che il canto della Chie- 
sa ricevette da altri Papi, ram- 
menteremo qui soltanto, di' esso va 
di molto debitore a Guido d'Arez- 
zo, che si dice inventore anche del 
canto chiamato fcdso bordone, usato 
nella Cappella Pontificia, che è una 
unione di consonanze, con qualche 
legatura di note musicali, sebbene 
nqn manchino quelli, che asserisco- 
no aver acquistato un tal nome dal- 
l'idioma francese, e mentre i Pon- 
tefici risiedevano in Avignone. Po- 
co a poco avendo il canto ecclesia- 
siastico cambiato i modi antichi, ed 
essendosi introdotta nelle chiese una 
musica non adatta alla santità del 
luogo, pensò Marcello II, nel i555, 
di abolirla nelle sacre funzioni, e 
l'avrebbe fiitto, se Gio. Pier Luigi 
da Palestrina non ne avesse riformato 
lo stile, riducendolo a vei*o ecclesia- 
stico, e tale da seguitarsi ancora. Or 
dunque l'attuale canto nelle Cappelle 
Pontificie, esclusa qualunque specie 
di strumenti, é precisamente quello, 
secondo le teorie di s. Gregorio, di 
Guido, e del Palestrina, canto che 
forma l' ammirazione di tutte le na- 
zioni, e il principale ornamento del- 
le sacre funzioni, per la gravità e ar- 
monia, delle composizioni. 

Il cerimoniale deli'uflSxiatura quo- 
tidiana feriale^ e comune, che han- 



no eseguito nel palazzo apostolico 
i cappellani cantori Pontifìdi da 
tempo immemoi*abile fino alla metà 
del Pontificato di Pio VI, doè fi- 
no drca il 1788, era il s^uente: 
Alle ore sette e mezzo, uno dei 
chierici ddla cappella (che peraò 
furono detti chierici campanari) 
suonava la campanella di palazzo 
per un quarto d' ora. Al terminare 
il suono, i cappellani cantori vestiti 
di colta erano pronti in cappdla, 
disposti in due ale ai banconi dei 
Cai*dinali. Un tenore ebdomadario 
si poneva la stola al collo, ed in- 
tuonava r uffizio divino, ec., e quin- 
di si cantava la messa. Il più da 
notarsi era, che si poneva sempre 
uno sgabello accanto al bancone dei 
Caixiinali diaconi, predsamente a- 
vanti il pulpito, inooutro al ti'ono, 
e questo sgabello era pel Papa, se 
interveniva a redtare l'uffizio divi- 
no coi cappellani cantori, come so- 
levano spesso &re nel secolo de- 
corso, Clemente XI, Benedetto XIY, 
Clemente XIII e XIV, per non di- , 
re dei più- antichi, i quali interve- 
nivano quotidianamente, e sedevano 
al detto sgabello, e rispondevano coi 
cappellani cantori all' intonazione 
del tenore ebdomadario. Da questa 
costumanza ne discendeva un'altra 
simile. Solevano i Sommi Pontefid 
fino a Clemente XIV, per lo piti 
il sabbato, ed anche in altri giorni 
per le novene della beatissin» Ver- 
gine, recarsi a redtare le litanie fino 
alla chiesa di s. Maria della Vitto- 
ria, o alla chiesa di s. Maria degli 
Angeli, se abitavano al Quirinale, ov« 
vero in quella di s. Maria delle Gra- 
zie, se risiedevano al Vaticano, od 
altrove. Intervenivano sempre i cap- 
pellani cantori di settimana; ed il 
tenore ebdomadario ponevasi la stola 
al coUoj intuonava le predi e red« 



Itva le ordtìoiii, rìspondoidoil Papa 
unitamente agli altri. 

Vi sono inoltre come ministri del- 
le Cappelle Pontificie, ed inser- 
'fienti ad esse, i cappellani comuni, 
che esercitano V uffizio di accoliti oe- 
roferarii, quando non tocca a sup 
plirvi a' prelati votanti. Come an- 
cora due diierid sono destinati in 
servìgio delle Cappelle, con parecchi 
soprannumerarii, che vestono in esse 
sottana paonazza, con collare e fa- 
scia simile e cotta, menti'e nelle so- 
lennità assumono la sottana di saja 
rossa, come i oerìmonierì Pontificii, 
ma allora senza Àscia. Dell' esercizio 
poi^ e delle attribuzioni, che loro spet* 
tane , si parlerà in progresso ai ris- 
pettivi luoghi^ ove si vedrà, che ad essi 
spetta l'ornare l'altare^ invigilare suU 
le candele acoese, ed accendere quelle 
delle fìmiioni ed esequie a chi vengo** 
no dispensata preparare la credenza, 
il genuflessorìo del Papa collo sgabello 
ed i cuscini, il fiddistorìo pel celebran- 
te, portare le ampolle all'altare^ aver 
cura del turibolo, e somministrare 
o ritirare i paramenti, il messale, e 
i libri dell' epistole, e degU evange- 
li, e& Il sagrìsta Landucci nella 
sua opera sulle Cappelle Pontificie , 
tom. I, cap. 4? 9 nporta altre no* 
tizie, che li riguai*da, e gli emolu- 
menti e propine, che loro apparten* 
giono. In mancanza poi dei maestri 
«kile cerimonie, e chierici della cap-» 
pellfl^ essi suppliscono agli uffizii dei 
medesimL Ausiamo dal Bonannij 
Gerarchia p. 49^ > ^^ ì chierici 
della Cappella Pontificia anticamen- 
te si chiamavano clerici campana^ 
runif benché nelle Cappelle Papali 
mai si adoporarono né il campa- 
nello} né le campane. Forse ven- 
nero così appellati, come abbiamo 
detto, perché suonavamo la campa<^ 
nella quando davano il segno del- 

3 
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r uffizio quotidiano a' catitori Pon-*^ 
tifidi, nello stesso tempo, che si da'» 
va un tal segno al clero della ba- 
silica vaticana; ovvero perché quan-^ 
do il Pontefice viaggiava^ precedu- 
to dalla ss. Eucaristia, era loro uf^ 
fido suonare il campanello per in- 
vitare il popolo ad adoi*are il ss« 
Sacramento, come leggesi in un an<* 
tico ceinmoniale d'Avignone ; e quan- 
do in tal drcostanza accompagnava- 
no il ss. Saa'amento, vestivano di 
rosso, e siccome almenp uno di essi 
doveva essere sacerdote, a questo in- 
combeva trasferirlo dal cavallo su 
cui era portato, all'altare, venerido 
cii*condato lo stesso cavallo con lù-« 
mi entro lanterne. 

Finalmente, oltre gli addetti alle 
Cappelle Pontifide, di cui si farà 
menzione ai paragrafi IX e X, evvi 
anche l' accenditore delle torcie nel* 
le messe e fiinzioni, e delle candele 
degli otto candellieri, che stanno sulla 
balaustra, o cancellata delle Cap 
pelle Palatine, e sulla balaustra del- 
l'altare Papale nelle basiliche pe' so 
lenni Pontificali} il quale inservieiì- 
te veste con coUai'è e sottana di saja 
paonazza, e con fiisda di seta di simil 
colore. 

E pei*ò da awertii*si, che le can<* 
dele della balaustra sono di cera 
bianca o gialla, secondo quelle del* 
l'altare, e si accendono o smorzano 
quando si & altrettanto alle mede- 
sime. Se celebra il Papa, o vespe* 
ro Pontificale, o Pontificale, ed an- 
che la messa bassa nella mattina del 
Corpus Domini, nelle Cappelle Pa- 
latine, si accendono otto candele po> 
ste sui detti candellieri; sei in tutte 
le altre funzioni de' vesperi, mattu- 
tini ec, e quando celebra la messa 
un Cardinale, o un patriai*Ga, men« 
ti^ sole quattro si accendono quando 
cdebi-ano gli ardvesoovi e i veseovi, 
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bendiè aasisleiiti al Pontificio so- 
glio. Antìcainente -sui detti candel- 
lieri>* ia vece di cauidele ù ponevano 
le torde, come rìpoi-tano il Bonaa- 

ni citalo! a pag. 49^» ^ ^1^*' ^^ 
tori. 



§ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, cioè vesperi, mattutini j mes- 
se e Pontificali, che si celebrano 
nel decorso deltannOy dal Papa, 
in epoche fisse, comprese le prò- 
cessioni, ed altre funzioni. 

. Dal numero d'ordine si potrà 
rinvenire la descrìxioiie d'ognuna 
al § X : delle altre Cappelle poi non 
ordinarie^ che si celebrano in tempi 
determinati, ed .anco indeterminati^ 
« di quelle straordinarie^ ^t tratterà 
al seguente paragrafo VI. 

j. Gippella della < Ciroondsione. 
a. Vespero dell' Epifiinia. . 

3. Cappella dell' Epifania. 

4. Festa della Cattedra di s. Pieti-o. 
L Festività deUa Purificaiiooe, con 
.- benedizione, distribuzione e pro- 
« tsessione delle candele, e Te Deum 

dopo la messa. 
& Primo giorno di quaresima, con 

• distribuiione delle ceaerL 

7. Prima domenica di quaresima. 

8. Seconda domenica di quaresima» 

9. Tem domenica di quaresima, 
•o. Quarta domenica dì quaresi» 

• ma, con benediaione della Rosa 
d!ora. 

«I. Quinta domenica di quaresima» 
4a. Domenica ultima di quaresima^ 
. con benedizione, distiìbuzione, e 

processione delle palme» 
i3. Mattutino dal meroordì santo, e 
" notizie eome divetsi d^ ukimi 

Papi celebrarono le funzioni della 
. seUiBana santa. 



14. Messa del giovediì santo, reposi* 
zìone del Sepolcro, solenne be- 
. nedizione, lavanda e pranzo de- 
gli apostoli; nonché pranzo dei 
Cardùiali, e mattutino delle te* 
nebre. 

i5. Venerdì santo; funzioni della 
mattina, cioè messa de' Presan« 
tificati, sermone, adorazione del- 
la GxMse, processione del s^xilcnv 
termine della messa, e vespero, 
non die pranzo de' Cardinali, mat- 
tutino dielle tenebre nel giorno, 
dopo il quale il Papa col sacro 
Collegio si reca nella basilÌGa va- 
ticana a venerare le reliquie. 

16. Sabbato santo; diverse finizio- 
ni proprìe di questo giorno, mes- 
sa, e canto del vespero. 

17. Pontificale di Pasqua di risur- 
rezione, e solenne benedizione* 

18. Messa della Cappella della se- 
conda festa di Pasqua. 

19. Messa della CappeMa della ter- 
za festa di Pasqua. 

10. Messa del sabbaio in Albisy e 
distribuzione degli Agnus Dei be- 
nedetti, «e ne ricorre la funzione/ 

91. Vespero dell'Ascensione. 

a a. Cappella dell'Ascensione ooa so- 
lenne benedizione. 

a 3. Vespero di Pentecoste. 

a4« Cappella di Pentecoste. 

ft5. Vespero della festa della ss. 
Trinità. 

a6. Cappella della ss. Trinità. 

27. Vespero del Corpus Domini, 

a8. Messa bassa, e solenne prooei» 
sione del Corpus Domini» Inler* 
vento del Papa, e del sacro Col' 
legio alle processioni, die ndla ot* 
tava di tal festa oeldirano le ba- 
siliche lateninense e vaticana, doè 
nella domenica la prima, e nel 
giovedì la seconda. 

«9. Cappella di san Giovanni 
sta. 



3ó. Yespero Pootìficale per k fesli» 

TÌtà de ». Pietro e Paolo. 
3i. Pontiflcale per la detta floìeiH 

nità. 
3a. CappeDa per 1' Asstmnone di 

Maria Velane, con solenne be- 

nedisioDe. 

33. Cappella della Natività 'della b. 
Vergine. 

34. Vespero d' Ognistantr. 

35. Gippella d'Ognissanti. 

36. Mattutino de' morti. 

37. Annivenarìo de' fedeli defunti. 

38. AnnÌTersarìo pei Sommi Pon- 
tefici defunti. 

39. Cappella di san .Cai*lo Borro- 



40. Annitei:nrìode'Cardtnali di S.R. 
Chiesi^ defunti. 

41. Cappella della prima domenica 
deH' avvento, ed inoomindamento 
del giro delle quaranta ore, colla 
esposisione del ss. Sacramento, 
nella Cappella Paolina del Va« 
tiouio. 

4^. Cappella deHa Concezione, seppa«' 
re non* cade dopo la seguente. 

43. Cappella della seconda domeni- 
ca deH^'avvento. 

44* Cappella della tersa domenica 
dell'avrento. 

45. Cappella della quarta domenica 
dell'argento. 

46. Vigilia del s. Natale, doé ves- 
pero pontificale, mattutino della 
notte, benedisione dd cappello e 
stocco, e messa. 

47* Pontificale della solennità del 
santo Natale. 

4B. Cappella della seconda festa del 
santo Natale. 

49. Cappella della terza festa.- 

50. Vespero della feita della Cir- 
concisione, dopo il quale il Pa- 
pa col sagro Collegio suole inter- 
▼cnire al solenne Te Daim nella 

diGesii. 
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$ VI. NothÀe delle Cappelle^ e sa'' 
gre funzioni mobili e straordina'* 
rie, c/ie celebransi annualmetite, 
e in altri tempi e circostante, 

!• Cappelle Mosat ah^uali. 

t. Cappella dell'Annunziata, 
a. Di 8. Filippo. 

3. AnniTcrsario della creazione del 
Papa. 

4. AnniTcrsario della coronazione del 
Papa. 

5. Anniversario dell'ultimo Papa de- 
- fonte, e de' Cardinali al Papa che 

li cieò, coi talvolta intei* viene ft 
Pontefice vivente. 

r. Cappella Papale, che si tiene 
' nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva , per la festa della ss* 
Annunziata , a* 35 marzo, e se 
cade nella settimana santa, si ce» 
lebra nella domenica in AWis, * 

11 Pontefice col consueto ri>ito) 
e con iscarpe, e mozzetta di velluto 
rosso, filettata d' arroellini, ooUa stola 
di raso di egual colore, si reca in 
questa Cappella con treno nobile det- 
to semipubblico, avendo seco in car^ 
rozza due Cardinali. Smonta alla por- 
teria della chiesa, essendo nella piazza 
schierata la milizia. Viene ricevuto dal 
Cardinal più degno, e dal p. gene- 
rale dell'Ordine de' predicatori, alk 
testa de' suoi religiosi «del contiguo 
convento, e trova in sagrestia riunito 
il sagro Collegio, die vi si è recata 
col treno di carrozze, e di livree 
di gola, in vestì, e cappe rosse, co* 
me che sia quaresima. Dove però 
il Papa non intei'venisse , ^ i Cai'- 
dinali vanno direttamente a' propri 
stalli. Vestitosi ivi il Pontefice di pi* 
viale bianco, e col triregno in capo^ 
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è preceduto dalla processione di tut- 
ti quelli, che hanno luogo nelle 
Gippelle. Ascende quindi in sedia ge- 
statoria co'due flabelli ai Iati, e ne di- 
scende per adorare il ss. Sagramento 
esposto nella cappella di s. Domenico. 
Ciò fatto, risale in sedia , e giunto 
avanti Taltai-e maggiore, toma a di- 
scendere, per incominciare la messa, 
che viene cantata dal Cardinale ti- 
tolare della chiesa co* paramenti bian- 
chi. La coltre del trono, e la col trina 
della sedia sono di lama d'argento, coi 
ricami di fiori d' oro, siccome si de- 
scrive al § IX, Osservazioni^ ec. 
La Cappella si regola nel solito mo- 
do ; dopo Tofièr torio si canta il mot- 
tetto. Ne timeas Maria, e se que- 
sta festività cadesse in quaresima, 
dopo l'epistola evvi il gi*aduale , e 
poi il tratto, e all' offertorio il mot- 
tetto Sùscipe Verbwn, Cantandosi 
il CredOf alle parole Et incamaitis 
est etC) tutti genuflettono a motivo 
del mistero, che si celebra in quel 
giorno, mentre nelle altre Cappelle 
ciò si fa dai soli ministri, che stanno 
' m piedi, chinando gli altri soltanto 
il capo. Altrettanto si pratica nella 
messa della notte, e nella mattina 
di Natale. Non essendovi sermone, 
finita la messa, il cel^rante pubbli- 
ca l'indurgensa di trent'anni con- 
cessa dal Papa tanto agli assistenti, 
che al popolo presente. Quindi i 
deputati dell' arcioonfi^temita delia 
ss. Annunciata, accompagnati dai 
•maestri di cerimonie, ricevono in 
•bacili d'argento l'oblazione solita, 
che £à il Papa di cento scodi d'oro 
•entro una borsa, che anticamente 
consegnava uno de' deputati del mon- 
te di pietà) e che ora si consegna dal 
•tesorìer», per mezzo d'un cerìmo» 
niere. Racoo^no que' deputati e- 
•gualmente con bacili le oblazioni 
de* Cardinali I ognuno dei quaU, ben» 



che non intervenga, dà nno scudo 
d'oro, a vantaggio delle copiose do- 
tazioni dispensate per tal festa dal 
sodalizio. Indi gli stessi deputati ac- 
compagnano a baciare il piede al 
Papa sedente in trono, alcune donzelle 
ammaniate di bianco, con candela 
accesa in mano, e con corona in 
testa, per significare essere parte di 
quelle, che ricevettero la dote per 
monacare. I deputati pei primi ba- 
ciano il piede; e in questo tempo 
il Cardinal protettore si pone a se- 
dere sul ripiano del trono nel luo- 
go, ove suol sedere il Cardinal pri- 
mo prete. Tei*minata anche questa 
cerimonia, il Papa, collo stesso ac- 
compagnamento, viene portato in 
sedia gestatoria, co' flabelli, nella sa- 
grestia, ove spogliato de' sagri para- 
menti , ascende in carrozza , ed ac- 
compagnato dal Cardinale piii de- 
gno, e coi due Cardinali, coi quali 
erasi condotto alla chiesa , & ritoi'no 
alla sua residenza. Se non intervie- 
ne il Pontefice, le dette donzelle 
baciano genuflesse la porpora del 
Cardinale più degno. 

Abbiamo che Clemente XIV, nel 
1773, stante la dirotta pioggia, tras- 
ferì la Cappella, e la solenne caval- 
cata dal mercoledì alla domenica, e 
che Clemente XIII, nel 1759, Cle- 
mente XIV, nel 1773, e Leone XII, 
a' nostri giorni , celebrando questa 
Cappella nella quarta domenica di 
quaresima, benediix>no la Rosa d'oro 
nella sagrestia della chiesa della Mi- 
nerva, e la portarono in mano sulla 
sedia gestatoria, sì nell'andata, che 
nel ritomo all' altare , sul quale la 
fecero espon*e. 

Questa Cappella in onore della 
ss. Annunziata ebbe orìgine da Eu- 
genio IV, che pel primo celdirolia 
nella detta chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, nella cui sagrestia era stalo 



eletto Pontefice, a'3 mano i43i. I 
suooeasorì di lui oontinuaroDO a cele- 
bi-arla, oome afiferma Pàride de Grassi» 
nel SUO Diario de' 12 aprile i5io« 
Nel i486 cadde questa festa nel 
sabba to santo, onde lunooenzo Vili 
la trasferì ai 28 dello stesso mese 
di mano, cioè al martedì di Pasqua, 
nel qual dì fece vacare la Cappella 
nel palavo apostolico, affinchè i Gir- 
dinali, per le loro istanze, e per 
quelle della compagnia dell' Annun- 
riata, potesseit) andare ad assistera 
alla solennità nella chiesa delia Mi« 
nerra, oome riporta il cerimoniere 
Gio. Burcardo nel Diario di tal an- 
no. In quello poi del 1488 aggiun* 
gè, che io stesso Innocenzo Vili si 
reob col sagit> G>Uegio in solenne 
cavalcata alk predetta chiesa, ove, 
dopo aver assistito alla messa can- 
tata, si fece la disti*ibuzione dell'ele- 
mosina, e della borsa alle zitelle,' 
cioè la dote pei^ agevolare il loro 
slato, ed una borsetta con entro 
ti'entatre paoli per l'abito di lana 
bianca, velo, guanti e scarpe di egual 
colore. Non sì dee qui tacere, che 
sino agli ultimi tempi, tutte le zi- 
felle, le quali avessero ricevuto dal 
sodalizio il sussidio dotale, prima di 
tal Cappella si riunivano nell* ora- 
torio deirardoonfraternita tutte am« 
mantate, e precedute dai pp. dome- 
lucani, ed accompagnate dai depu- 
tati, andavano pi'ocessionalmente in 
chiesa, ove dopo la messa, baciava- 
no il gradino del trono del Papa, 
premessa la genuflessione, mentre le 
monacande venivano ammesse dal 
Pontefice al bacio del piede. Alcuna 
Tolta il medesimo Pontefice distri* 
bui sedente in trono i brevetti delle 
doti alle zitelle, ed anche allora sul 
ripiano di esso sedeva il Cardinal pro- 
tettore deir arcioonfraternita. Sino al 
Puqtificato di Pio VI, il Papa si 
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recava a questa cappella con solen- 
nissima cavalcata, di cui dai*emo il 
seguente cenno. « 

Precedevano alcune coppie di ca* 
valleggieri con aste in mano, ve- 
stiti di casacche di panno cremisi 
tapinate d'oro, con cimieri e pennac- 
chi bianchi e rossi , per rimuove* 
re dalle strade ogni ostacolo al pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano due 
cavalieri della guardia chiamata Lati' 
eie spezzate^ con armatura di ferra 
dorata, mentre due o quattro di essi 
invigilando sul buon oi*dine, pei*coi^ 
revano la cavalcata avanti, e dietix>. 
Appresso venivano il foriere maggio- 
re, ed il cavallerizzo maggiore Pon« 
tificio con abiti di città, col man- 
tello nero guarnito di merletti ne- 
ri, e due sopraintendenti alle scu- 
derie del Papa. Quindi succedeva- 
no, due a due, i camerieri dei 
Ccurdinali colle valigie, fregiate del- 
lo stemma gentilizio de' loro pa- 
droni , e colle mazze d' argento dd 
medesimi. Proseguivano i gentiluo* 
mini de' principi, degli ambasciatori 
e de' Cardinali, ognuno de' quali ne 
mandava due in abito lungo, se 
erano abbati, o in abito da città, se se- 
colari. Indi venivano il sarto, il fornaio, 
il barbiere e il «ustode de' giardini 
Pontificii con cappotti o casacche di 
panno rosso. Dopo di essi gli scu- 
dieri del Papa vestiti di abito e cap» 
puccio piegato, di colore rosso. Poi 
dodici mule, o chinee bianche una 
dopo r altiTi, bardate con gualdrap* 
pe di velluto cremisi ricamate, e gui- 
date a mano da un ganone della 
scuderia Pontificia in casacca di pan- 
no i*osso, e due lettighe di velluto 
a*emisi ricamate d'oro portate da 
due mule bianche, con coperta rossa 
a trine d'oro. In appi*esso il mae- 
stro di stalla, in collare con abito 
nero^ e qiuttro trombetti di cavai- 



38 



péri snonando le trombe. Veni- 
vano poi i camerieri extra y vestiti 
di cappe rosse con cappuccio , indi 
gli aiutanti di camera del Papa con 
cappe rosse, e cappuccio ornato di 
pelli bianche d'armellim. In seguito 
Inoedevaiio monsignor fiscale, e mon- 
tignor oommissario generale della 
camelea apostolica in abito e cappuo* 
ciò paonazzo; i cappellani comuni e 
segreti in vestì rosse e cappuccio 
oon armellini , gli avvocati concisto- 
riali in abito paonazzo e cappuccio 
con pelli di armellini, i cavalieri ro- 
mani, i camerieri d'onore di spada 
€ cappa, i prelati di mantellone, cioè 
i camerieri d* onore, i camerieri se- 
greti di spada e cappa, i camerieri 
segreti di manteUone, il baronaggio 
romano, i duchi, ed i principi a cop- 
pia in Mìo di città sopra cavalli 
riccamente bardati, coi paggi a piedi, 
pi^eceduti dai loro staflkri in livree 
di gala, e dai decani in abito nei'O 
e collare. Seguivano di poi quattro 
camerieri segreti de' piii anziani, oon 
•Itrattanti cappeUi Pontificali di vel- 
luto cremisi sulle aste, e il capitano 
della guardia svizzera, ciiTX>ndato da 
quattro svizzeri con elmo, armatura 
di ferro, ed alabarda sulla spalla. . 
Continua vasi la cavalcata dalla pre- 
latura, cogli abbreviatorì di parco 
maggiore in rocchetto, mantelletta, 
e cappuccio sulle spalle, coperti di 
cappello semipontificale, sopra mule 
bardate di color paonazzo ; poi i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca» 
mera, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo col suo aiuto domenicano, col 
penultimo uditore di Rota, e gli al- 
tri uditori di Rota coi loro gran man- 
telli, cappucci e cappelli Pontificati, 
•opra mule bardate di color paoaas* 
zo. Venivano quindi l' ambascia tora 
di Bologna in rubbone di velluto ne- 
iH>, il governatore di Roma alla de- 



stra del prìncipe assistente al soglio, 
servito da due paggi, dal decano e 
da' suoi staffieri ; poi tre maestri di 
ceiimonie con mantelloDi, cappuoci^ 
e cappelli semipontificali. Poscia ap- 
pariva la croce Papale, portata 
dall'ultimo uditore di Rota, vestito 
come gli altri suoi collegfai, in mez- 
zo a due maestri ostiarìi snrga ru-^ 
beaj a cui succedevano i parafi!«^e-« 
ri Pontificii colla spada al fianco, in 
abito di velluto rosso oonti*atagliato^ 
e gli svizzeri oon alabarde. In mezzo 
incedeva il Sommo Pontefice vesti-' 
to di sottana, fascia, falda, rocchetto, 
e mezzetta di velluto rosso filet- 
tata oon pelli di armellino, colla 
stola preziosa di raso color rubi-* 
no , tutta ornata di perle di varie 
gi*andezze a disegno, collo stemma 
di Gi-egorio XV, e col cappello Pon« 
tificale sopra il camauro itMSo, in 
ricca sedia scoperta, ovvero sopra 
cavallo bianco, bardato magnifica* 
mente di velluto ci*emisi a trine d' o» 
ro« Il cavallo era guidato (sino al- 
la metà della piazza di s. Pietro, se 
il Pontefice abitava il palazzo vati** 
cano, e fino alla metà della piazza 
quirinale, se dimorava in quel palax»* 
zo, dal principe assistente al sogBo, 
e poi dai conservatori di Roma, e dal 
priore de'caporioni, vestiti coi rubbo<^ 
ni d' oro ; che se il Papa andava in 
sedia scoperta, pi*ocedevaoo appresso 
l'ambasciatore di Bologna a cavallo. 
Veniva poscia un fiimigtiare Pon* 
tifido, recante un velo cremisi oon 
merletto doix>, entro cui eranvi i 
guanti ed altix> cappello Pontificale; 
i maesti't delle strade in rubbone 
nero, alcuni cavalieri della guardia 
delle lande spezzale, e i mazzieri 
colle mazze d'argento, oltre altri sei 
mazzieri, che cavalcavano per vigila- 
re al buon oinlioe della cavalcata. 
Seguivano i cursori Pootifidi in so- 



prilla paonazza, U decano-, e sotto* 
decano Pontificia in abiti neii por^ 
landò ambedue l' ombrellino aperto, 
e la nceooGÌa per le suppliche; sei 
sviiaeri oogii spadoni sguainati sulle 
spalle; il custode generale delle ve- 
sti (canea, che ora ù riunisce nd 
primo aiutante di camera), e gli sco- 
patori segreti col solito servizio. Ap- 
presso^ quando il Pepa cavalcafa,eravi 
la sua sedia Pontificia scoperta, tira* 
la da due muli con finimenti di vellu- 
4d cremisi ricamati ad oro, poscia 
veniva la sedia a mano coperta di 
velluto cremisi, detta portantina o lei*' 
ù'ga. Succedeva il maestro di carne*- 
ra in n>ochetto^ manteUetta, e cap» 
pdlo in testa, sopra mula bardata 
di teìoe paonazzo, ùa due camerie* 
ri segreti vestiti ooUe cappe rosse e 
pelli di armellino, e dopo di essi il 
medico Pontificio^ ed il caudatario. 
Veniva immediatamente il sagro 
Coil^io de' Cardinali a due a àae^ 
ooU' ardine solito di anzianità, con 
cappe, e cappelli rossi in testa (bei>> 
cbé la festività cadesse in quaresima) 
sopra mule riccamente bardate di 
rosso, con ornamenti di metallo do- 
rato, preceduti da due servitori con 
bastoni in mano, fi^egiati dello stem» 
ma di cadaun Cardinale, e da tut* 
ti gli altri loro staffieri in livrea di 
gala. Succedevano i patriardù, gli 
arcivesoovi, i vescovi assistenti al so- 
glio Pontificio, i monsignori uditore 
dells camera^ tesoriere e maggiordo* 
mo, e i protonotarii apostolici tutti 
con gran mantelti, cappucd, e cappelli 
Pontificali, sopra mule bai'date di pao- 
nazzo, e con finimenti dorati. Final» 
mente venivano gli arcivescovi, e ve- 
icovi non assistenti , i referendari di 
segnatura vestiti di rocchetto, man«^ 
teUetta, e cappello semipontificale, 
Mpra mule bardate di paonazzo. 
* Posola seguiva la caiTozza nobile 
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del Ponlefice eoperta di vdluCa ora- 
misi, e Gregiata di ricchi^ e nobili 
bvort d'oro, tirata da sei. cavalli 
lùanehi. Presso la carrozza cavalcar 
vano due trombetti de' cavalleggien 
seguiti dai quattro capitani di tal 
guardia sontuosamente vestiti, prer 
ceduti però da altrettanti paggi a 
cavallo riccamente vestiti, ed aventi 
in mano la lancia e l'elmo de' me? 
desimi capitani. In mezzo di questi 
prendeva luogo il vessillifero di s» 
Chiesa, con bandiera spiegata. Dopo 
Ja compagnia di cavalleggien, pror 
cedeva quella delle corazae ool pror 
prio capitano, ed uffiziale alla testa, 
preceduti dalle trombe e dai timpa» 
ili, chiudendo l'ordine della cavalca»» 
Mb, che riusciva vet^amente splendir 
da e maestosa, tutta la fenteria Ponr 
tificia del battaglione de** rossi. 

Se però il Papa non cavalcava, 
ma ascendeva in carrozza, allora l'ac** 
oompagnamento era diverso, giacché 
non intervenendo con tal treno i 
Cardinali, die reoavansi dirattamen* 
te da pei* loro alla chiesa predetta di 
s. Maria sopra Minerva, non avea luo- 
go la cavalcata dei gentiluomini, né 
dei loro camerieri. Mancavano, aar 
che i principi, fuori di uno dai due 
piindpi assistenti al soglio (alternan- 
do il Colonna, e l'Orsini), che ca* 
valcava ^idno al governatore di 
Roma, e dentro le due ale della 
guardia svizzera, ed avanti la carrozza 
del Pape, che seco conduceva ,due 
Cai*dinali in rocchetto, mezzetta, man- 
teUetta e beiTetta. Conduceva in tal 
modo il Pontefice per ordine di aiv* 
zianìtà, tutti i Camlinali nelle varie 
pubbliche funzioni, e, terminato il 
turno, chiamava a suo benepladto «i 
Caixlinali palatini, od altri. Tutta la 
prelatura cavalcava dopo tal carroir 
za in rocchetto e roantelletti, con 
cappello usuale o puntato, ooU' ordir 
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ne *6i]ddesGritto, meno i patriarchi, 
arcÌTesooYi, e vescovi, che non v* in- 
terpeni vano. Seguiva la guardia dei 
•cavai leggieri, ma coi capitani vestiti 
in abito nero, senza paggi, e senza 
il vessillifero: però interveniva la 
tDompagnia delle corazze. Seguivano 
da ultimo le due prime carrozze 
4ei Caixlinali, che accompagnavano il 
Papa. 

Nella prima andavano i due mae- 
stii di camera, e i due coppieri o 
gentiluomini colle berrette Catana- 
lizie de' loro padroni, e nella secon- 
da gli altri gentiluomini. Succedeva 
la carrozza nobile a coda del prin- 
cipe assistente al soglio col suo mae- 
6ti*o di camera e gentiluomo, e poi 
le altre carrozze de' due suddetti Por- 
porati, coi loro caudatari, cappellani, 
^ camerieiì. 

La strada, per cui passava il Pa- 
pa, tanto se cavalcava, che se an- 
elava in carrozza, che é quella cui 
oggidì percorrono i Pontefici nel re- 
pai'si a questa Cappella col treno no- 
bile, che si compone come descrive- 
si al § Vili, abitando al palazzo 
vaticano, era per Borgo, ponte s. An- 
gelo, Banchi, e strada Papale. Pas- 
sato s. Andrea della Valle, voltava 
la cavalcata dioontro al palazzo Orì- 
go, e per santa Chiani, ove il Ponte- 
fice trovava avanti all' oratorio del- 
Tardconfraternita della ss. Annunzia- 
la i deputati di essa schierati , quin* 
dì giungeva sulla piazza della Mi- 
nerva. Se poi il Pontefice risiedeva 
al palazzo quirinale, la cavalcata ed 
il treno passava per la via di Ma- 
gnanapoli, per le tre Cannelle, per 
S. Romualdo, piazza del Gesù, Ce- 
aarini, palazzo Origo, e s. Chiara, 
che è pure la strada, la quale si & 
oggidì allorquando il Papa dal Quiri- 
nale recasi ad assistete a questa 
Cappella. 



Giunto pertanto il sommo Pon- 
tefice sulla piazza della Minerva, 
discendeva dal cavallo innanzi la 
porta prindpale della chiesa , ed era 
ricevuto dai Cardinali, che non a vea- 
no cavalcato, i quali vestiti colle 
cappe rosse si trovavano schierati 
all'ingresso della medesima. Perve- 
nuto il Papa alla soglia della porta, 
genufletteva sopra . un cuscino ivi 
collocato su d' un tappeto, e il 
Cardinal titolare, o in assenza del 
medesimo il piìi antico, o più de- 
gno de' Cardinali preti, gli dava a 
baciare la ci*oce. Alzatosi in piedi, 
il medesimo Cardinale gli presenta- 
va il cuochiarino per porre V incen- 
so nel turibolo, sostenuto da un 
cerimoniere genuflesso. Presentatosi 
indi al Papa V aspersorìo, egli si 
segnava prima la fronte, e poi a- 
spergeva coli'acqua benedetta i Car- 
dinali , ed altri entro la chiesa , 
poi rivolgendosi anche ad asperge- 
re quei, eh' erano fuori, istituiva 
l'aspersorio al predetto Cardinale, il 
quale indi incensava il Pontefice, 
die entrato in chiesa, ed orato bre* 
vemente all'altare di s. Domenico, 
al ss. Sagi*amento esposto, passava 
nella sagrestia a vestitasi de' sagri 
paramenti. Altrettanto, quando avea 
luogo la cavalcata, si praticava per 
le Cappelle di s. Filippo, della Na- 
tività, e di s. Cario alle diiese 
rispettive, mentre del treno nobile o 
semipubblico col quale ad esse, ed a 
questa dell'Annunziata, vanno oggi- 
dì i Pontefid, si tiatta al dtato § Vili. 
Si è detto, che quando questa festa ca- 
de nella settimana santa, si ti^aspor- 
ta per solito alla domenica in Albis^ 
sebbene Pio VI, nd 1788, si a*e- 
casse alla chiesa ddla Minerva per 
celebrarla nella tei*za festa di Pasqua, 
per cui non vi fu allora Cappella 
nel palaz^ ^po^tolico. Cadendo la 



fetività nd ^oted), e voierdì san- 
to, al § X, num. i4 e iS, in cui 
si parla di tali giorni, é pur detto 
quanto viene praticaU) per riguardo 
alla messa. 

a. Cappella Papaie, che si tiene 
nelLs chiesa di s. Maria in Fai- 
liceità, chiamata volgarmente la 
chiesa Nuova^ a* 16 maggio, per 
la festa di s. Filippo Nen\ Cap- 
pella che ha luogo nel dì seguen" 
tCy se cade la celebrazione di 
gualche solennità in tal giorno, 
come dell' Ascensione, Penteco- 
ste, ea 

. Andbe in questa Cappella il Pa- 
pa si reca con treno nobile, o semi- 
pubblico, cestito di scarpe, e moz- 
zetta di seta di raso rosso, e di si- 
mile stola con due Cardi oali in car- 
rozza, non avendo più luogo la so- 
lenne cavalcata, in cui praticavasi 
dò, che si accennò nella precedente 
Cappella, alla quale, come in questa, 
ai recano i Cardinali col treno di 
carrozze e di livree di gala, con 
Testi , cappe , e tulf altro rosso. 
Scende il Papa dalla carrozza al- 
la porterìa della chiesa, nella cui 
piazza è schierata la tiTippa, ri- 
peruto dal Cardinal decano, ovve» 
|t> dal più degno, e dal superiore, 
e dai padrì della congregazione del- 
.rCratorip, detti Filippini ^ co' qua- 
li passa nel loro oratorio, ove tro- 
Ta i Cardinali ad attenderlo in cap- 
pa. Quivi assunto il piviale bian- 
po^ e la mitra di lama d'oro, sale 
in sedia gestatoria, e preceduto dal 
aagro Collegio, e da quelli, che han- 
no luogo nelle Cappelle, viene por- 
tato fra i .flabelli all'altare della 
Cappella della nobile famiglia Spa- 
zia, ducato al saqto Cardinale Gm:- 
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lo Borromeo, ove è stato preceden- 
temente esposto il ss. Sagramento. 
Ivi fa una breve orazione, e poi 
risale nella detta sedia, donde toma 
a discendere avanti l'altare princi- 
pale , ove, dopo aver orato nel suo 
genuflessorìo, incomincia la messa 
col Cardinale dell' ordine de' preti , 
vestito de' paramenti bianchi, cui 
tocca per turao a cantarla. Il resto 
della funzione si regola oome nelle 
altre Cappelle, a cui assiste il Papa, 
ed il mottetto dell'offertorio, De- 
Jicit caro mea, è talora del Pisari. 
Siccome poi non evvi discorso, ter- 
minata che sia la messa, e datasi 
dal Pontefice la benedizione, il Car* 
dinal celebrante annunzia al popolo 
r indulgenza conceduta di trenta an- 
ni. Talvolta i Pontefici, dopo esser 
re ritornati in sedia gestatoria e coi 
flabelli al luogo ove presero i sagri 
paramenti, licenziato il sagro Colle- 
gio, passarono ad ascoltare una mes- 
sa bassa nella sontuosa Cappella, o- 
ve riposa il corpo di s. Filippo, de- 
scritta dal Janningo e dal Bovio, 
ovvero in quella ove il saqlo abitò, 
e poscia col medesimo treno fecero 
ritorno al palazzo apostolico. 

Abbiamo dai Diarii di Roma 
del 171 8, che nella suddetta chiesa 
di s. Maria in Vallicella, per la fe- 
sta di s, Filippo 9 già si celebravar 
no i secondi vesperi ooU' interven- 
to de' Cardinali , e che nell' anno 
173 1 vi ebbe luogo nella mattina 
la Cappella Cardinalizia , mentre 
nella vigilia la chiesa era stata vi- 
sitata da Innocenzo XIII, ricevuto 
da molti Cardinali, secondo il co- 
stume d'allora, in cui quando il Pa- 
pa i*ecavasi a visitare qualche diie- 
sa, si trovavano molti Cardinali a 
riceverlo. Nel 17^3, si celebi*ò nuor 
vamente nel di della festa Cappella 
Cardinalizia, ed Ii^^openzo XIll, ne) 
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dopo pranEO, si redS a venerare il 
santo, che Roma appella il suo apo- 
stolo; Dia solo al Pontefice Bene- 
detto XIII, suo degno successore 
immediato, dobbiamo l'origine del* 
r attuale Cappella Papale , e della 
solenne caTalcata , pe' seguenti mo* 
tivi. 

Benedetto XIII si riconobbe tre 
volte debitore della vita, in tre dis- 
grazie accadutegli , all' intercessione 
di s. Filippo. La principale di quel- 
le disgrazie si fii allorquando, nel 
1688, nel suo ard-vescovato di Be- 
nevento, restò illeso dalle rodine del 
terremoto, quantunque avesse vedu-^ 
to morire sotto di esse, e nella me* 
desima sua camera, il proprio gen- 
tiluomo. Egli è perdo, che assunto 
al Pontificato, ordinò che il giorno 
a6 maggio, in cui correva la festa 
del santo, non solo divenisse di 
precetto per Roma e pel suo distret* 
to, ma die nella chiesa, ove riposa 
il santo corpo, si dovesse celebrare 
ogni anno dai Pontefice e dai Gir« 
dinali Cappella Papale. La prima 
fu da lui celebrata nel 17^8, sio* 
come desctìvesi nel n. 1687 de' d- 
tati Diarii di Roma, Nell'anno se» 
guente 1739, cadde k festa nel gio- 
%redi dell'Ascensione, e fu ti^asporta- 
ta la Cappella al sabbato, essendo 
il Papa assente per la gita di Be- 
nevento, che continuava a governa- 
re come suo vescovo. Clemente XIII, 
nel 1765, si i«cò a celebrare la 
Cappella nella suddetta chiesa a' 17 
maggio, perchè nel giorno prece» 
dente, riooi*i*eva la solennità di Pen« 
tccoste; ma nel 1769, non inter- 
venne il successore Clemente XIV» 
perché non era ancora coronato. 

3. Cappetta anniversaria della 
creazione j od elezione del Papa 
regnatUCj c7ie si celebra nella 



Cappella Palatìntt^ ove risiede- 
il Pontefice. 
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I Cardinali vi si recano in vestì, 
e cappe e tutt' altro rosso, oon due 
carrozze, e servi colle livree di ga- 
la , benché cada nelle tempora, in 
avvento, o quaresima ec., meno 
nella settimana santa, in cui devono 
vestìi*e di paonazzo. Il Papa vi si 
conduce in manto o piviale lùanco, 
e mitra di lama d'oro. L'arazzo, a 
quadro dell'altare, anticamente rap- 
presentava Gresil Cristo, che confe- 
risce a s. Pietro l'autorità di pascere 
e governare il gregge cristiano, copia 
dd dipintore sanese Giuseppe Pas- 
seri. Ma quello, che si espone og- 
gidì, rappresenta il med^imo Re- 
dentore, il quale comanda agli apo* 
stoli di propagare il vangelo. La 
coltre del trono, e la coltrina ddla 
sedia è di lama d'argento 00' fiori 
d' 01*0, e il paliotto dell'altare é di 
colore bianco. Canta messa, co' pa- 
ramenti bianchi, il secondo Caridi- 
nale creato dal Papa i*egnante, e 
air offertorio si sogliono cantare i 
mottetti Tu es Petrus, ovvero l'al- 
tro TYi es Postar oviwn, ambedue 
del Palestiina. Non essendovi il ser* 
mone, dopo che il Papa al fine 
della messa ha data la benedizione, 
il celebrante pubblica l' indulgenza 
di trenta anni concessa agli astanti. 
Dopo la Cappella, il Cardinal deca- 
no, a nome del sagro Collegio, in 
sagrestia (à al Papa gli augurii di 
glorioso, é lungo Pontificato, me- 
diante breve discorso, al quale rt- 
sponde il Pontefice con espressioni 
di gradimento. Questa Cappella, co- 
me quella della coronazione, si ce- 
lebra benché sia assente il Papa, 
come avvenne nel Pontificato di 
Benedetto XIII, allorquando andò 
a Benevento, nonché sotto altri 



Fmtefid. Inccntniiidosi 'per5 Tan* 
nivenario delk creazioiie di Cle- 
menle XIII nel dì dell' ottaTa della 
festa de' principi degli apostoli, in 
cui à tiene Cappella Cardinalida 
nella banlica lateranense, in tutto 
il suo Pontificato ToUe, che il «agro 
Collegio intervenisse a quella della 
creacione nel palazzo apostolico, e 
nella detta basilica supplisse il capi- 
tolo: In&usta fii r ultima Cappella, 
che celebrò a' i5 febbraio 1798, 
Pio VI, dappoiché mentre egli assi- 
steva nella Sistina alla Cappella del 
XXII suo anniversario, fu sul Cani* 
pidoglio dai francesi repuU)licani 
proclamata la libertà, e la nuova 
repubblica tiberina, ed il commissa- 
rio Haller si rteò ad annunziare al 
Papa, droondato dai Cardinali, che 
li suo regno era finito. 

4- Cappella Anniuersaria della 
coronazione del Papa regnante^ 
che si celebra nella Cappella del 
palazzo apoitoUcOj dove abita il 
Pontefice, 

I Cardinali vi si recano con due 
carraize; co' domestici in livree di 
gala, con abiti, cappe e tutt' altro 
rosso in qualunque tempo; ma se 
cadesse nella settimana santa (s'in- 
tende uei giorni net quali non siavi 
Cappella, altrimenti si trasferisce 
nella selfimana in albis)y vtsnuOy co- 
me più sopra si disse, vesti, e cappe 
paonazze, ed il Pontefice v' inter- 
viene con (Mviale bianco, e triregno 
in capo. Il quadro dell* altare è 
quello medesimo della Cappella della 
creazione, cioè la propagazione del 
vangelo. Canta messa h primo Car- 
enale fiitto dal regnante Pontefice, 
diiamato prima creatura ; ed all' of- 
fertorio si canta il mottetto, In dia^ 
demale capids Aaron ec., di Felice 
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Anerio, orvero, Jpparuit Domimi^ 
Salomoni ec., di Giuseppe Baini. 
Compartitasi dal Papa la benedizio- 
ne , viene pubblicata V indulgenza 
dal Cardinal celebrante di trenta an- 
ni, concessa agli astanti. Terminata 
la Cappella, dopo che il Papa si é 
spogliato in sagrestia, o camera dei 
palamenti degli abiti ragri, il de- 
cano del sagro Collegio, in nome 
de' Cardinali suoi collegbi, rinnova 
le felicitazioni per la conservazione, 
e lunga vita del Sommo Pontefice, 
il quale risponde con ringitiziamenti , 
invocando l'aiuto dell'Onnipotente 
per ben goveitiare la sua Chiesa.' 
Non intervenendovi il Papa, vi so^ 
no esempii , che il Caitlinal decano- 
si recasse nelle camere del Potile^ 
fioe, ad es^uire eguali felicitazioni. 
Tanto in questa mattina, che itt 
quella della precedente cappella, r 
Cardinali, i ministri esteri , il ba- 
ronaggio ramano ec., mandano \ 
loro ge^itiluomini nella Pontificia* 
anticamera a fare le congratulazio^ 
ni, die i prelati e alti*i personaggt 
fenno personalmente. 

5. Cappella Papale per t anniver* 
sario deWidtimo Pontefice defbn^ 
iOj che celebrasi nella Cappella 
del palazzo abitato dal Papa' re-» 
gnantej e Cappella anniversaria 
dell' esequie, che i Cardinali ce- 
lebrano al Papa, che li creò. * 

Il Pontefice prò tempore suole 
ogni anno fer odebrai*e T esequie al 
suo immediato predecessore nel gior- 
no anniversario della morte dì luf, 
l'ecandovisi con btola paonazza e 
piviale rosso, e mitra di lama di 
argento , usandosi la quale, sulla 
mensa dell'altare non si pone al- 
cuna mitra. I Cardinali poi vestono 
abiti, e cappe di ooloiv paonazzo. 
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11 quadro, o arazzo dell'altare, rap- 
pi*esenta il Salvatore , che risuscita 
Lazzaro: tanto le candele dell' alta- 
re, de'candellieri de' ceroferari , che 
della omcellata o balaustrata, e le 
torcie per relevazione, sono di cera 
gialla. La coltre del trono è di seta 
o ganzo d'oro paonazza, come lo 
sono la^poltiùna della sedia, ed il pa- 
liulto. La funzione è in tutto simile 
a quella dell' anniversario de' fedeli 
defonti, die descrivesi al n. 3j del 
§ X. Avverte l'Adami, nelle sue 
Osserva%ÌQni sul coro delia Cap' 
pella PàiUificia pag. i5a, che es- 
sa si regola a seconda se assiste, o 
DO il Pontefice, cantando messa coi 
paramenti nerì, la prima, o più 
d^na creatura elevata al Cardina- 
lato dal Papa defonto, e Scendo il 
Pontefice vivente V assoluzione sul 
catafalco, o tumulo, che al fine della 
messa due accoliti pongoqo innanzi 
pi Pontificio trono. 

Leggiamo poi nel Sestini , ohe 
anticamente 1 Cardinali creati dal 
Pontefioe, ^ cui erano state cele- 
brate queste esequie, dopo la Cap- 
pella calavano nella basilica vatica- 
na, se la Cappella era stata fiitta 
nella Sistina, e si recavano a far 
oi^zione per la di lui anima, cavanti 
il suo deporto pi^pssQ la cappella 
del coro. 

Cappella anniversaria delle esequie j 
cìie nella Cappella del coro del- 
la basilica vaticana, celebrano i 
Cardinali al Pontefice df/Qnto, 
che li créb^ 

I Caitlinali creature d'un Papa, 
cioè quelli esaltati da un Pontefipe 
fil Cardinalato, celebrano ogqì anno, 
finché rimane superstite uno di lo- 
Ko, nel d'i anniversano della di lui 
morte, sol^utti es^uie, la cui spe$«( 



ascende a circa scudi trecento, che 
si pagano a parti eguali dai Cardi- 
nali del medesimo collegio presenti 
in Roma, onde l'ultimo superstite 
supplisce air intiera spesa, potendo- 
vi, se vogliono, concorrervi anco 
gli assenti. Il primo, o piti antico di 
essi, & le spese, ed invita i suoi 
Golleghi e gli altri Cardinali; inter- 
venendovi sì gli uni, che gli altri 
con una carrozza, in vesti, cappe 
e tutto altro paonazzo. Sono rice- 
vuti dallo stesso Cardinale, ohe ha 
fatto l'invito, da cui prà vengono 
ringi*aziati. I caudataiù incedono in 
sottana e fòscia di seta paonazza , e 
fen*aiuolone nero. 

Canta messa un vescovo, il quale 
per r invito che riceve, suole essere 
un csinonico della stessa basilica, 
coir assistenza dei ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, ed altri della Cap- 
pella Pontificia, erigendosi fuorì del 
coro un magnifico tumulo sovrastato 
dal triregno, cogli stemmi del defunto 
Pontefice, e circondato da molti can- 
dellieri con candele di cera biaqca, 
del qual coloi*e è tutta quella, che 
adoperasi in questo funerale, 

Suole il Papa regnante, come fe- 
cero alcuni altri suoi predecessori, 
intervenirvi all' improvviso , ma i 
Cardinali non si muovono dalla 
cappella del coro; é però incon- 
trato alla porta dal Cardinal ar-i 
ciprete, e da parte del capitolo va- 
ticano, che dipoi nella partenza ivi 
lo accompagnano. Egli vi si reca in 
sottana, fascia, rocchetto, mozzetta 
e scarpe di panno, o cammellotto 
rosso, secondo la stagione, colla stoU 
di simile colore, accompagnato dalls^ 
sua camera i^egreta, e dalle guardie 
nobili, e svizzera. Adorato il ss. Sa- 
gramento chiuso nel ciborio, net 
passai*e innanzi alla tomba dei prin- 
cipi 4egU Apostoli, il Papa con tutta 



la corte genuflette; giacché si legge 
nel Diario mss. del oerimoniei^ Gio. 
Paolo Mucanùo: m die 'io octobrLs 
n 1594 oondusum fuit, qiiod Papa 
M et alii genuflectere deberent in 
9t transeundo ante altare apostolo- 
>t mm tam in basilica s. Peti*i , quam 
M in basilica s« Pauli, quia ibi sunt 
w dimidiata eorum oorpora, sicuti 
» etiam in basilica lateranensi ante 
M capita dictorum apostolorum. Ita 
M approbante Cardin. Gesualdo , et 
>» magistris caeremonianim Paulo A- 
M iakona , Guidone Prevosto, et Jo. 
» Paulo Mucantio. '' 

Giunto il Pontefice nella cappella 
del coro, prende luogo nel primo 
stallo canonicale, sotto di un pic- 
colo baldacchino, ed è perciò che i 
Cardinali occupano gli stalli de'be- 
neGdati ; il maggiordomo, il maestro 
di camera, l'elemosiniere, e il sa- 
grista in abiti prelatizii prendono 
hiogo in quello de' beneficiati, e la 
camera segreta in mantellone pao- 
nazzo, doé i camerieri segreti par* 
tecipanti, i cappellani segreti, e gli 
aiutanti di camera, siedono nei ban- 
chi dalla parte del yangelo. I can- 
tori sono quelli della basilica , e 
mentre stanno per terminare il canto 
del Dies irte ec, i cerimonieri Pon- 
tificii, assistiti dagli accoliti cappel- 
lani comuni, dispensano la torcia e 
candela ai caudataiì, la quale torcia 
si accende al vangelo, al prefiizio, e 
per la solenne assoluzione, sorreg- 
gendo quella del Papa il cameriere 
spreto coppiere: pel resto della 
funzione non evvi niente di partico- 
lare, e terminata che sia, il Papa 
se ne parte col medesimo accompa- 
gnamento, non avendo luogo più per 
la sua venuta il ringraziamento al 
sagro G>llegio del Cardinale, che lo 
ha invitato. 

Moo riusdrà discaro, che qui si 
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aggiunga, che essendo sepolto Inno- 
cenzo X nella chiesa di s. Agnese 
in piazza Navona, finché visse il 
pronipote Cardinal Benedetto Pam* 
fili, fece in essa celebrare anniver- 
sarie esequie, invitandovi il sagro 
Collegio. Benedetto XIII, nel 1725, 
andò nella basilica vaticana, con mi* 
tra' di argento e piviale paonazzo, ad 
assistere alle esequie anniversarie di 
Clemente X, di cui ei*a creatura, co- 
me lo era il Maresootti, che conta- 
va cinquanta anni di Cardinalato, 
cantandovi la messa il Cardinal 
Altieri, pronipote del Papa defbn- 
to. Dipoi a Clemente X, e pri- 
ma di lui ad Innocenzo X, ad Ur> 
bano Vili, e posda ad altri Pon- 
tefici defonti, dai rispettivi pronipoti, 
benché non creati da essi Cardinali, 
furono fette celebrare nella basilica 
vaticana le esequie anniversarie, con 
invito del sagro Collegio; e siccome 
Clemente XII fu tumulato nella sua 
cappella entro la basilica lateranen- 
se , ivi i Cardinali sue creature , 
gliele celebravano. Ed il Cardinal 
Portocarrero, nd lySg, prima cresh 
tura dì Benedetto XIV, stabilì alla 
morte di questo, di fiirgli celebrare 
anniversarie esequie, finché egli finse 
vissuto. 

II. Cappelle e funzioni itraor' 
dinarie, 

r. Funzioni dopo seguita l'elezio- 
ne del nuovo Papa. 

a. Coronazione e con8agi*azione del 
Pontefice. 

3. Possesso del Papa. 

4. Morte del Pontefice, trasporto 
del cadavere la sera del terzo gior- 
no di sua morte dal Quirinale, o 
dall' appartamento vaticano alla Cap- 
pella Sistina, poi alla basilica vati* 
cana e sua tumulazione. 
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• 5. Nolrendialì esequie pei defbntì 
Pontefici. 

6. GippelU, che precede l'entra* 
ta de' Cardinali in conclave. 

7. Gippella per Y esequie de' so- 
vrani cattolici. 

8. Cappella Papale per l'esequie 
di un Cattlinale defonto. 

9. Funtioni dell' apertura, e chiù* 
sura della Porta santa. 

10. Funzione e processione pe' giu- 
bilei straordinarìi. 

1 1 . Funzione e pontificale per la 
canonizzazione. 

13. Battesimo di ebrei ed infe- 
deli. 

•' i3. Benedizione delle fascie. 
' i4- Altre divefse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sommo Pon- 
tefice. 

«. Funzione Mgra^ che ù fa dopo 
l'etrzione del novello Pontefice, 
nella Cappella Paolina del Qui* 

• rinate^ in quella Sistina^ e nella 
hasiUea vaticana. 

Appena il Cardinal creato Papa 
ha dato II suo consenso, vestito de- 
gli abiti Pontificii, riceve ove fii eletto 
da tutto il sagro Collegio la prima 
adorazione, indi si apre il concia^ 
^, ed il nuovo Pontefice, quando 
il conclave si fiioeva al Vaticano, 
passava nella Cappella Sistina ve- 
stito de'paramenti sagri, a ricevervi 
la seconda adorazione. Celebrandosi 
ora il conclave al palazzo quirìnalcy 
i Pontefici novelli , dopo la detta 
prima adorazione, si recano alla Si- 
stina del Vaticano con treno nobile o 
«mipubblioo, accompagnati da due 
Cardinali più degni, o nel medesimo 
giorno della loro eiezione, o nel di 
seguente, come praticarono Pio Vili 
nel 1829, e il regnante Gccgorio 
XVI nel 1 831. 1 Cardine, sebbene 



sia quaresima, o avvento ec, van-' 
no alla Cappella Sistina in abito* 
l'osso, con treno di gala, e prima' 
di entrarvi, nella sala t^a pren* 
dono le cappe rosse. Il quadro del- 
l' alitare anticamente rappresentava 
Gesii Cristo, che dà le diiavi a s. 
Pietro ; ma quello, che si usa oggi- 
di, figura il Salvatore, nell'atto di- 
comandare agli apostoli la predica- 
zione del vangelo. 11 baldaochina 
dell'altare è di velluto cremisi con- 
trine e frangie di oro, e colle armi 
del nuovo Papa: simile e quello del 
trono, ma la coltrina della sedia, e il 
dossello è di ganzo o lama d'argento 
00' ricami a fiori d'oro, essendo bian- 
co il paliotto dell'altare. Giunto il 
Papa nella sagrestia, ivi pi^ende il 
piviale bianco, e la mitra di lamar 
d'oro, e preceduto dal ooasHelo aò- 
compagnamento, si reca nella Cap-> 
pella Sistina, e dopo aver breve- 
mente orato, vien posto a sedere 
sopra un cuscino in mezzo all'altai- 
re, ove riceve dai Cardinali la se« 
eonda ubbidienza di adoivzione do-* 
pò la quale , per ricevere la ter- 
za in s. Pietro, si pone in sedia ge- 
statoria, mentre i due cantori so' 
prani anziani intuonano l'antifona 9 
Ecce sacerdot magaus, ec., ed il 
coro risponde : ^1 in diebus tuis ec, 
tutto in contrapp u nto, la quale, me* 
no l'intonazione, si va replicando^ 
findi^ il Papa per la sala, e sca- 
la r^ia prooessionalmente noo è 
giunto innanzi l' altare del sa. Sa-« 
gramento, ove scende dalla sedia per 
adorarlo, dopo essere stato rioevu* 
to nel portico vaticano dal aapito- 
k) della basilica, il cui core can-* 
ta il versetto: Tu es Petrus, ec. 
Fatta breve orazione, il Pontefice sul- 
la stessa sedia gestatoria è portato 
avanti l'altare Papale, ivi nuova- 
mente discende, pr^ alquanto, e 



postosi aopra tm ctttdno a sedere in 
nesao alla mensa dell' altare, gli vie* 
De resa dai Cai*diiiali la tei^za ado* 
nnioae colte cappe sciolte. Appena 
il Cardinal decano ha reso Tobbe-^ 
dienia, ohe qoniiste nel bacio del 
piede, e della mano del Papa, che 
dà a lui tm duplice amplesso, al« 
treltanto praticando gli altri Cardi- 
nali, ci ritira dalla parte dell'epi- 
stola, ed ìtì intuona il Te Deunij 
che Tiene proseguito dai cantori Pon- 
tificii, sinché tutto il sagro Collegio 
abbia resa l' adorazione. Terminato 
l' inno, il Cardinal decano intona il 
Paier naster^ ed H versetto Salvum 
fac sennun, ec, co' seguenti, termi* 
nati i quali, il Pontefice stando sul- 
r altare stesso, senza mitra, dice : Sit 
nomai Domini benedictum, ec. , e 
rìvolto verso il popolo^ lo benedice 
per la prima volta solennemente, e 
quindi riasoeade in sedia, si spoglia 
de' sagri paramenti nella Cappella 
della Pietà, e col medesimo ti'eno, 
ed acc om pagnamento ritorna al pa- 
lazzo cjuirìnale, seppure non voglia 
passare alla contigua residenza del 
palano vaticano. Da ultimo i Pon- 
tefici Leone XII, nel 1823, Piovili, 
nel 1839, e il regnante Gi*egoino 
XVI, nel i83i, dopo questa terza 
sidorazione, col medesimo treno no* 
bile fecero ritomo al Quirinale don- 
de erano partiti. 

a. Coronazione e consagrazione del 
9Uio%H> Pùntefioty che ha luogo nel' 
ia Uuiliea vaticana. 

Ddl' antico rito della coronazione 
e ooosagrazione de' Pontefici, lun- 
ga sarebbe V intera descrizione : qui 
solo diremo le notizie principali, e 
ob che si pratica oggidì, tanto nella 
coronazione, che per la consagra» 
dell' elette, qualoiii non -sia 
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insignito del carattere vescovile, e 
solo quanto riguarda la fimzioné» 
Per ciò poi die appaitiene alla de- 
sanzione del Ponti ticale, che ha luo* 
go nella oui'onazione e oonsagi'azio- 
ne, si può vedei*e il n. 1 7 del § X, 
cioè per quello di Pasqua, in cui 
se ne & tutta la dichiarazione, e che 
meno alcune particolarità, le quali 
qui noteremo, è eguale a quello, il 
quale si celebra in questa, per s. Pie- 
tro, per Natale, e per le canonizn 
sazioni. 

Della Coronazione del Papa. 

Antichissimo è senza dubbio l'uso 
di coronarsi i Pontefici. Fanno essi 
questa cerimonia con gran magnifi« 
cenza, non già per làr pompa della 
loro suprema dignità, ma per mag« 
gior esaltazione della gloria di Ge« 
9h Cristo, e della sua Chiesiu Vuoisi 
la prima coronazione rimontare a s. 
Leone 111 nel 795, e che sia stata 
eseguita sui gradini inferiori della 
basilica vaticana, o a Nicolò I, crea- 
to neir858. Né una sol volta «orona- 
vansi i Pontefici • dopo la loro el&i 
zione, poiché solevasi farlo in diver^ 
si altii giorni dell' anno, cioè nelle 
feste de' ss. Quattro coronati, di s. 
Martino I, di s. Clemente 1, nella 
prima domenica dell' avvento ii| s. 
Maria maggiore, nella domenica Lee*' 
lare nella chiesa di s. Croce in Gè» 
rusalemme, nella domenica GaudeU 
nella basìlica di s. Pieti^o, ove fii* 
oevasi altrettanto nella seconda fe- 
ria di Pàsqua, nella seconda dome- 
nica dopo questa solennità, detta 
Pastor Bonus, per l'ascensione, per 
la pentecoste, per la festa di s. Pie- 
tro, per quella del s. Natale, per si 
Stefeno, per s. Silvestro I, per l'Epit 
fania, e per l'anniversario della oo« 
i-onazione del Pontefice slesso. Ma 
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per queste coronazioni si deve inten* 
dere» che il Papa in tali giorni , fra 
le diverse mitre che usava, si met- 
teva il triregno, e perciò la festività 
di tali giorni appeliavasi, Festum 
coronas. Si sa, che fino dall'antichità 
i Papi avevano tra mitre, cioè una 
bianca tutta liscia, l'altra ricamata 
in oro, ma senza cerchio dalla parte 
inferiore, e la terza pure licamata 
con cerchio d*oro, chiamata regno, 
phrygìum, mitra turbinaiaj darà, 
e triregno, quando si compose di 
tre corone. La prima si Tuoi data 
da G>stantino AÌaigno a s. Silvestro 
I, in segno della libertà dalla Chiesa 
acquistata per mezzo di quel!' impe- 
ratore nel farsi cristiano, per la fi- 
gura conica segno di libertà, simile 
ad im pileo; la seconda corona di- 
cesi aggiunta nel io58 da Nicolò II, 
ovvero da Boni&cio Vili, o da Cle- 
mente V; mentre della terza si dà 
^ il vanto a Benedetto XII, ed anche 
ad Urbano V, o a Boni&cio IX, 
lutti fioriti nel XIY secolo. In pix>- 
gresso Paolo II, Giulio II, Clemen- 
te VII, Paolo III, Clemente Vili, 
Urbano Vili/ e Pio VI fecero £u*e 
nobilissimi e preziosissimi tiiregni, 
tutti perduti nelle vicende del seco- 
lo decorso, per cui ora non vi é 
che quello donato da, Napoleone a 
Pio VII, e l'usuale fatto dal re- 
gnante Pontefice. Tanto poi le mitre 
pinose, che i triregni si custodi- 
vano in Castel s. Angelo gelosa- 
mente ^ e con tutte le formalità si 
cavavano nel giorao precedente al 
Pontificale, ed alla festa del Corpus 
Domìni, nonché per la coronazione 
del nuovo Papa« 

• Per questa gli antichi Pontefici 
destinavano un giorao di festa o di 
domenica, come si pratica oggidì» 
sebbene Clemente VII, Paolo HI, 
per non dire di altri Pontefici, e da 



ultimo Clemente XI, si coronarono 
in giorni feriali. Nel giorno prece* 
dente alla coronazione, nel cortile 
di Belvedere del palazzo vaticano, 
l'elemosiniere distribuisce un paolo 
per cadauno dei poveri, che d ambo 
i sessi ivi si pi'esentano. Lo stesso 
si pratica ogni anno, negli anniver- 
sarii di essa, e nello stesso giorno 
precedente si & altrettanto, ma colla 
dispensa di un grosso. Nella mattina 
poi della consagrazione anticamente 
si poneva avanti al novello Ponte- 
^ce un gallo di bronzo sopra una 
colonna, per rammentargli, secondo 
il Maan, il fililo di s. Pietro, e 
r umana fragilità , nonché per invi- 
tarlo ad . essere piacevole ed indul- 
gente col suo popolo, e compatirlo. E 
poi falso , che in tal giorno sole- 
vasi cantare al Pontefice: Non vi- 
debis annos Petri, come non potesse 
arrivare agli anni del Pontificato 
di s. Pietro, e non vivei'e in esso 
piiì di venticinque anni. 

Era altresì antichissima usanza, 
che i Pontefici nel giorno della lo* 
ro coronazione gettavano al popolo 
gran somma di denaro, ed imban- 
divano magnifica mensa ai Cai^di- 
nali , ed ambasciatori de' prìncipi ; 
consuetudine, die pel giorno della 
coronazione rimonta a Papa Valen- 
tino, eletto l'anno 827, e durò sino 
a Pio II, a Paolo II, e ad alcun 
altro Pontefice, rimettendolo nel 
i555 Paolo IV. Ma Pio IV, s. Pio 
V, Gr^orìo XIII, e Sisto V tolsero 
l'uso di gettare sulle scale delh basi- 
lica vaticana il denaro, ove nascevano 
uccisioni, risse, e disgrazie, ed ancora 
tolsero il solenne banchetto, erogando 
il denaro, che si gettava, e spendeva, 
nel soccorrere i bisognosi, i luoghi 
pii, e monisteri poveri, avendo per- 
ciò origine la suaccennata distribu- 
zione del paolo in Belvedere } ed in 



«lire copiose benefioenze, dì cui fu- 
rono sempre lai*glu i romani Ponte- 
fici. Benà nella sera della corona* 
zione, e nella seguente si vedono 
per tutta Roma segni di allegi'ezza, 
con iuocbiy illuminazioni 9 e sparì; 
illuminazioni, die particolarmente si 
&ano nei palazzi de' Cardinali ^ del 
owpo diplomatico , de' prelati , del 
magistrato romano, e della nobiltà, 
e c^ si ripetono negli annÌTersaiii 
della oon>nazione, insieme all' illumi- 
nazione della facdata, colonnato e 
cupola vaticana, coli' incendio del- 
la rinomata girandola sul caste! s. 
Angelo. 

Se il Pupa, abita al Quirinale, si 
reca alla basilica vaticana con treno 
nobile o 8emipuU>lico , avendo in 
carrozza, giusta il costume, i due piii 
degni GardinaK fbrastieri, cbe si sono 
recati al qondave. Nel passare il 
ponte di & Angelo, il castello spara 
alcune salve di artiglieria , mentre 
^li stemmi del nuovo Pontefice, di- 
pinti su due grandi stendardi, sven- 
tolano sul medesimo forte, come nel 
dì, in cui il Papa si recò al Vati- 
cano per la finizione dell' adora- 
aone, nel quale passaggio fii pure 
salutato dai cannoni del castello. 
Giunto alia camera de' paramenti , 
{mende gli abiti sagri, ed il piviale 
bianco, con mitra di lama d'oro; 
JDentre se egli già abita al Vaticano^ 
si reca a piedi alla detta camera 
de' paramenti, ove trova i Cardinali 
vestiti di abiti, scarpe e cappe ros* 
Mty essendovi andati con treno di 
gala, colore die in questa drco- 
jlanza usano, benché fosse avven* 
lo o quaresima. Montato il Papa 
nella sua sedia gestatorìa co' flabelli 
a' lati preceduto dalla processione i 
che egualmente descrìvesi nel men- 
zionato Pontificale di Pasqua , arrì<* 
rato al portico di s. Pietro, che in 
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questa drcostanza i parato di da- 
maschi rossi con trìne d'oro, men^ 
tre i. cantori della basilica cantano 
Tu es Peirusj etc., smonta dalla se- 
dia, e va a sedere sopra il trono» 
che quivi trovasi alzato ed incontro 
alla porta santa, sotto al baldacchi- 
no, e i Cardinali occupano i banchi 
intomo, essendo tutto questo luogo 
circondato da uno steccato, e dalle 
milizie, per contenere il popolo à^ 
follato a vedere il nuovo Pontefice. 
Indi il Cardinal ardprete della ba- 
silica, gli va a badare il piede^ e la 
mano, e riceve dal Papa il duplice 
amplesso. Ciò fiitto, il medesimo Por* 
porato legge, o pronunzia una breve 
orazione gratulatoria, in cui esprime 
la sua gioia, e quella del capitolo 
vaticano ivi presente per la di luì 
assunzione al Pontificato, e lo su|^ 
plica ad ammettere il medesimo al 
bado del piede, il che viene accor- 
dato benignamente. Assistito il Papa 
da' due Cai*dinali diaconi , e dallo 
stesso ardprete, riceve al bacio del 
piede i canonia , i beneficiati , i 
cappellani Innooenziani , e i diie- 
rid benefidati , in cotta e roc* 
dietto i primi, e gli altri in cótta, 
e tutti in cappa se d' inverno. Quin^ 
di in cotta lo badano i cantori , i 
chierid, gli alunni del seminario va- 
ticano, ed il resto del dero della, 
basilica, e tenninata questa dimo- 
strazione di ossequio, il Pontefice 
rimonta in sedia gestatom, e per 
la porta maggiore, sulla quale evvi 
già il suo stemma fira le immagini 
dei ss. Pietro e Paolo, si reca ad a- 
dorare il ss. Sagramento esposto nel- 
la solita cappdla, discendendo dalla 
sedia, e deponendo la mitra ; ndla 
qual drcostanza tutta la basilica é pa- 
rata con damasdii rossi. Dopo hrert 
preghiera ripresa la mitra, sale di 
nuovo in sedia, ed è condotto alla 
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cappella di s. Gregorio, detta ClemeiH 
tìna, siccome edificata da Clemente 
Vili, la quale ia questa funzione ser« 
▼e a ricordare l'antico e rinomato se- 
gretario, o sagi'estia, ove i Pontefici 
flolevaoo Testirsi de'paramentì sagri, 
prima di passare a celebi*are all'ai* 
lare. Quivi pure riceveva il Papa gii 
omaggi de' diaconi , che poi usciva- 
no dalla sagrestia, detta anche per- 
ciò salutatorio, per vestirsi delle dal- 
matiche, corrispondendo in patte un 
tal saluto all'ubbidienza, die nelle 
Cappelle si presta dai Cardinali al 
Papa. Quivi redtavasi, come si fii 
in questa funzione, l'ora di terza, 
detta ora sagra j perché in quest'ora 
discese lo Spirito santo sopra gli apo- 
stoti, e Gesù Cristo fii crocefisso. Nello 
atesso segi*etarìo, oltre a diverse cerimo- 
nie, i Papi deponevano le vesti usuali, 
e prendevano i paramenti sagri dai 
suddiaconi regìonarii, uno dei quali 
gli metteva il mampolo, ed il pallio^ 
che poi riponeva nella stessa sagre- 
stia, in cui custodivasi. Quindi è, che 
gli odierni Pontefici, per conservare 
ÌB parte la memoria degli antichi 
usi , ne' Pontificali ricevono all' ub- 
Ibidienia ì Cai*dìnali, i vescovi, gU 
abbati e i penitenzieri ; dicono terza 
e si vestono degli abiti sagri, in detto 
sito diverso da quello, in cui stanno 
in tempo del Pontificale, come si 
dirà al citato § X, num. 17. In que- 
sto giorno della ooronarione parti- 
tDobrmenle (anno tutte coteste fun- 
aioni, e danno ancora la benedizio- 
ne al popolo ' in detta cappella, per« 
che ivi stava l'antico segi*etarìo, co- 
me aflèrma il Cancellieri, De secre-» 
iartis, tomo I, p. 204 e 409. Da 
questo medesimo luogo veniva il 
Papa in processione preceduto dalla 
■s. Eucaristia, eh' egÙ adorava, nel- 
l'atto che gli veniva mostrata den- 
In» una cassa da due jioooliti, i quali 



poi la collocavano sull' altare in cui 
doveva celebrare, e dove giungeva 
sotto il baldacchino 9 detto Mapula 
o Canopeo i che portavano i eubi- 
cularii. Da cui derivò il rito del- 
l' adorazione, che il Papa va a pr» 
staile al ss. Sagramento esposto, tut- 
te le volte che celebra, o che recasi 
in qualche chiesa alle Cappelle per 
assistere alla messa , nondié eb- 
be origine la piticessione con cui 
il Pontefice, dopo die ha assunto t 
sagri paramenti, s'incammina al- 
l'altare. 

Adunque, nella predetta cappella 
di s. Gregorio, si eiige un trono con 
dossello o coltre di lama d'ai^gento 
e ricami di fiori d'oro, come lo è 
la coltrina della sedia, guarnito di 
velluto cremisi con trine e frange 
d'oro, ma senza baldacchino: tì 
sono i banchi pe' Cardinali e pel 
rimanente de' personaggi, die for» 
mano la Cappella Papale. Disceso 
il Pontefice dalla sedia gestatoria, e 
latta breve orazione nel genuflessorio, 
colla mitra in capo si reca al trono, 
ove riceve all'ubbidienza i CardinaU, 
die in cappa rossa gH baciano la 
roano destra sotto l'aurifrigio del 
manto • o piviale. Anche a questo 
trono assistono il prindpe del soglio, 
il senatora di Roma, i conservatori 
del popolo romano, col priore dei 
caporioni, vediti co' rubboni di gan- 
zo d'oro. Terminata l'ubbidienza^ 
l'uditore di Rota suddiacono apo» 
slotico si avvidna al sogtio colla cro- 
oe Papale, ed il Papa alzato in pie- 
di, e detto Sii nomea Domini he* 
nedicUunj dà la benedizione al po- 
polo, rispondendogli i cantori Pon- 
tifidi^ indi siede, e vien coperto colla 
mitra. I due ultimi CardinaU dia- 
coni vanno quindi al soglio, nel 
luogo dd due primi, che passano 
tte' loro stalli a deporre le cappe e 



le berrette rosie, ed a Testini delle 
dalmatidie Inanche, mentre gii altiì 
Ceuxiiiialì, doè i vescovi suburbica- 
rìi assumono il piviale, e i preti le 
pianete, tutto di color bianco, colle 
mitre Cardinalizie di damasco, ve- 
stiti dai rispettivi maestri di camera, 
caudateuì, e camerieri. Il Cardinal 
diacono, che deve cantare il vangelo, 
e il suddiacono uditoi*e di Rota, che 
dee cantare l'epistola latina, si vesto- 
no ad una mensa ivi preparata, ed i 
pi'elati assistenti , e non assistenti , 
doè i vescovi del soglio, e gli altri, 
compresi gli oiìentali e gli abbati 
mitrati, assumono i paramenti, e i 
latini piviale bianco, e mitra di tela. 
Essendo questa la prima funzione, 
in cui parliamo della assunzione dti 
sagri paramenti, daremo un cenno 
di quelli de' patriait^i , e vescovi 
orientali, mentre delle vesti, colle 
quali incedono alle Cappelle e fun- 
zioni ordinarie, parleremo al § IX. 
I vesoori greci indossano una tona- 
cela spana di croci di stoi& di seta; 
il loro pallio è tessuto di lana bianca 
con diverse croci, e se lo avvolgono 
intomo agli omeri, cadendo V estre» 
mila parte di dietro, e parte da« 
vanti. Sul pallio evvi appesa una 
teca, o croce contenente le sagi*e re- 
liquie. Hanno la mitra quasi simile 
alia tiara imperiale, ornata di crod, 
degli emblemi degli evangelisti, e 
di altrettante teste di cherubini. Ri- 
girardo poi al colore de' paramenti, 
il bianco è più comune, eccettuata 
la quaresima e i giorni di digiuno 
e di lutto, nei quali sono di colore 
rosso. I vescovi armeni assumono 
nn piviale, che non diffisrisce molto 
dal latino, ma non ha il cappucdoi 
or»ì la mitra è della fbi*ma delle 
nostre. Il pallio lungo due canne, e 
largo un palmo, cuopre gli omeri, 
e k parti davanti, e di dietro con 
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parecchie crod. L'enchirto di forma- 
quadi^ appendesi al cingolo dal lata 
desti^. Il vescovo siro poi porta la 
mitra come quella de' latini, così il 
piviale con ricami; il pallio con di-t 
vei*se croó largo è portato a guisa 
di scapolare, essendo lungo d'ambe^ 
due le parti sino ai piedi, pendea<* 
dogli dal collo la croce episcopale. 
Ritornando a quelli, che devono 
prendere i paramenti, gU uditori di 
Rota, i chierid di camera, i votan^» 
ti di segnatura, e gU abbreviatoli 
sul rocchetto sovrappongono la cotta, 
deponendo le cappe ; mentre i referen* 
darii spogliatisi della mantelletta, pon* 
gono anch'essi sul rocchetto la cotta | 
il suddiacono, e diacono gred, che 
devono cantare nel loro idioma l'epi^ 
stola, e il vangelo, prendono pure 
i paramenti del pi*oprio rito, doè il 
diacono la dalmatica di lama d'ar* 
gento ampia, e talare, coirornamen* 
to suo proprio detto orario, doè 
una &scia eguale larga cinque poi* 
lid, la quale si appende alla spalla 
sinistra , e discende . davanti , e di 
dietro, avente alle due estremità tre 
fiocchi d'oro, ed orlata con mer# 
letto simile; è anche ornata di 
tre crod, e dell' iscrizione ricama«> 
ta .d'oro: agios, agios, agios, che 
esprime la santità necessaria a chi 
esercita tal ministero, e l'inno che 
gli angeU cantano in delo .' Al- 
l'esti^emità delle braoda ha i ma- 
nipoli detti braccia y o sopramani*> 
che, con croci. Il suddiacono usa di 
veste tonaca di lama d'argento piii 
sti*etta, e piii corta dell'usata dal 
diacono, che dalle sue lunghe pie* 
ghe chiamasi versus linea, dnta di 
una zona o fesda pure di lama di 
argento, che è lo stesso Orario coA 
porta il diacono, perchè quando il 
suddiacono è ordinato diacono, se 
gli toglie dai lombi, e gli si pon« 
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sulk spolla sinistra. Tali Testi si 
usano in Roma sempre bianche , 
meno ne' Pontificali di quelle ca- 
nonizzazioni in cui ricorre il colo- 
re rosso, e in quello per la festa 
de' principi degli apostoli ; ed am- 
bedue sono guemite con gallondni 
d'oro. 

Ritornati al trono i due primi 
Oirdinali diaconi già parati, i due 
ultimi vanno a fere altrettanto, men- 
tre i penitenzieri di s. Pietro, colle 
pianete bianche si recano al proprio 
luogo, e gli avTocati concistoriali 
assumono il piviale bianco, che met- 
tono a traverso della spalla sinistra, 
perchè poi, come si dirà, deggiono 
rispondere alle litanie, die intuona il 
Cardinal primo diacono. Essi pongono 
sullo stesso piviale il cappuccio delle 
loro cappe. Quindi il Papa levatasi la 
mitra, si alza iu piedi, intona terza, 
la quale si &l di confessore Pontefi- 
ce, ed è come quella degli altri Pon- 
tificali , cantata dai cappellani can- 
tori. Postosi il Pontefice a sedere, 
recita i salmi, e le orazioni prepa- 
ratorie della messa 9 gli vengono 
messi i sandali dall'uditore di Rota, 
e dall'aiutante di camera e terminata 
terza, e detto dai cantori il Benedica^ 
mus Domino, si lava le mani, e prende 
tutti i sagri paramenti pel solenne 
Pontificale, die descrivonsi al pre- 
detto di Pasqua. Finito di paiai^ 
il primo diacono colla ferula in ma- 
no, dice Procedamus in pace , e 
rispondendo il coro In nomine Qui" 
sii Amen, il Papa preceduto dalla 
croce, e dalla processione s'avvia 
all'altare Papale, in sedia gestatoria, 
sotto baldacchino bianco, co' flabdii 
ai due lati. Neil' uscire dalla cap* 
pella Clementina, trova un maestro 
di cerimonie genuflesso con una can- 
na inargentata, che in ama ha del» 
la stoppa, ed un dùerioo di Cap- 



pella con candela accesa dà fiiooo 
ad essa, mentre alzando il cerimo- 
niere la canna, canta queste parole: 
Sancte Pater, sic tranait gloria mun' 
di. Quindi si ripete l'incendio ddla 
stoppa, che pone di nuovo sulla ford- 
nelia della canna altro chierico, il 
quale la poi*ta entro un cuscino di 
seta, due altre volte, doè avanti la 
statua di s. Pietro, ed innanzi alla 
cappella dei ss. Processo e Marti- 
niano, dicendo in ogni Tolta il ce- 
rimoniere le medesime parole Sancte 
Pater etc., affine di rammentare al 
novello Pontefice, nell'occasione che 
s' incorona sovrano, e Pontefice mas^ 
Simo, quanto sia breve la gloria di 
questo mondo, simile ad una vam- 
pa di stoppa, che finisce nell'atto 
medesimo in cui si accende. Qui 
avvertiamo, che prima si descriverà 
la funzione, come l'eletto già fosse 
Tescovo, ed in fine si dii'à della con- 
sagrazione, qualora non lo fosse. 

Arrivato il Pontefice avanti l' al- 
tare Papale, discende dalla sedia ge- 
statoria, e dopo breve orazione, in- 
cominda l' introito della messa, stan- 
do in mezzo al Cardinal vescovo as- 
sistente, che tanto in questa funzione 
della coronazione quanto in tutti ì 
PontiBcali, è il Cardinal decano del 
sagro Collegio, e al Cardinal diacono 
del vangdo. Finita la confessione, il 
primo diacono gli pone la mitra in ca- 
po, quindi il Papa risale sulla sedia 
gestatoria, ed allora i tre primi Car- 
dinali vescovi suburbicarii redtano 
sopra di lui le tre solite orazioni^ 
dopo le quali discende dalla sedia, e 
recandosi avanti l' ultimo gradino 
dell'altare, il Cardinal primo diaco- 
no gli leva la mitra, ed aiutato dal 
secondo Cardinal diacono gli mette 
sulle spalle il pallio Pontifido, die 
riceve dal suddiacono latino, &cen- 
dolo badai^e prima allo stesso Papa; 



e mentre lo ferma con tre spilloni 
d'oro gioiellati, dice col oeremoniale; 
» Aodpe petliumsanctum,plenitodi- 
M nem Pontificalis offiài, ad hono- 
« rem omnipotentis Dei, et glorio- 
M sisànMc Virginis Maiiae, ejus ma* 
« tris, et beatorum Apostolorum 
» Petrì et Pauli, et Sanctae Ronm- 
>» nx Eoclesiae ". RiceTuto il Ponte- 
fice il pallio, sale all'altare, e poi ra 
al trono grande, ed ivi riceve dai 
Cardinali, dai tcsootì, dagli abbati, 
e dai penitenzieri Tultima adorazio- 
ne, nel modo sopraddescritto : cioè 
i Cardinali baciano il piede, e la 
roano, ricevendo un duplice amples- 
so ; ì patriarcbi, ardvesooTi, e vesoo- 
vi baciano il piede, e il ginocchio 
destro, e rarcbimandi-ita di Messina, 
se vi è, il commendatore di s. Spirito, e 
gli abbati mitrati, non che i peniten- 
zieri vaticani, baciano il solo piede. 
Terminata l'adorazione, il Papa, de- 
posta la mitra, dice l'introito della 
messa, ed t Kyrie, indi intuona il 
Gloria in excekis Deo, che il coro 
prosiegue col canto. Finito questo, 
il Pontefice toma a levarsi la mi- 
tra, e detto il Pax vobis, canta l'o- 
razione della messa in, die corona- 
tìonis, si rimette a sedere, riprende la 
mitra, e si cinge il grembiale bian- 
co. 11 Ferrari, BibUoUi, Canon, tom. 
Vi. verbo Papa^ num. 78, diceche 
nella coronazione del Papa, si can- 
tano da questo tre collette, la pri- 
ma alb Spirito santo, perché lo illu- 
mini, la seconda alla ss. Vergine, 
perdié lo protegga, la terza a s. Fran- 
oesoo perdile, come riparò questo santo 
la rovina della Chiesa, così continui 
a sostenerla. Questa terza colletta a 
1. Francesco non sussiste, dappoiché 
il cerimoniale de' Riti delia & Chie- 
sa, compilato dal Patrìzi, e nel 1750 
rìprodotto con note dal p. Catalano, 
■OD lo presaive, ma bensì dice una 
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terza colletta per se medesimo, frat- 
tanto il Cardinal primo diacono col- 
la feinla in mano, per implorare la 
divina protezione, e quella dei san- 
ti sopra il novello Capo della Chiesa, 
accompagnato da un maestro di ce- 
rimonie, e seguito dagli uditori di 
Rota suddiaconi apostolici, dagli av- 
vocati concistoriali, e da altri uffi- 
ciali della corte Pontificia, preceden- 
do quattro mazzieri, processional- 
mente scende alla confessione^ o se- 
polcro de' principi degli Apostoli, o- 
ve per tre volte canta con voce so- 
nora Exaudi Christe^ a cui per al- 
trettante volte gli altri rispondono : 
M Domino nostro (Gregorio), a Beo 
» dea*eto summo Pontifici , et u- 
M niversali Pape vita ". Indi il me- 
desimo Cardinale dice per tre volte: 

"9^. Salvator Mundi, cui gli altri 
rispondono. 

Bf. Tu illum adiuva ec. 

Due volte ^. S. Malìa. 

Ige. Tu illum ec. 

Una volta if/. S. Michael. 

R. Tu illum ec. 

^. S. Gabriel. 

^. S. Raphael. 

^. S. Io. Baptista. 

^'. S. Pclre. X 

^. S. Panie. 

^. S. Andi*ea. 

^, S. Stephane. 

^. S. Leo. 

Si' S. Gregori. 

^. S. Benedicte. 

^. S. Basili. 

^. S. Sabba. 

'^. S. Agnes. 

'^, S. Caecilia. 

^, S. Lucia, dicendosi ad ogni ver- 
setto dai mentovati \ Tu iUum eie. 

Finita la recita di queste orazio- 
ni, e litanie, continua a celebrarsi 
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il Pontìficalé colle stesse oèrimonie 
d^li altri, cantaodoà roffertorìo in 
oontrapponto dai Pontificii cantori, e 
il mottetto: In diademate capiiis 
Aaron etc. Non lia luogo però la co- 
munione dei Cardinali diaconi, del 
prìncipe assistente al soglio, del se- 
natore di Roma, de' conservatori, e 
priore de caporioni e del maestro 
del sagro ospizio, siccome propria 
de' soli pontificali di Pasqua e Na- 
tale. Terminata poi la messa, il Pa- 
pa vestito di tutti i paramenti com- 
presi B guanti, lasciando sull'altare 
il solo manìpolo, è condotto in se- 
dia gestatoria sotto il baldacchino, 
e fi« i flabelli sul portico superio- 
}*e della stessa basilica, nella gran 
loggia delle solenni benedizioni. Qui- 
tì alla Tista di tutto il popolo si 
asside sul trono appositamente eret- 
to, ed il ooFO de' cantori incomincia 
}1 mottetto del Palestrina: Corona 
aurea super caput ejus etc., dopo 
il quale il Cardinale decano intuo- 
lia il Pater noster.eCy e seguono i 
Tersetti, come appresso; 

'^. Cantemus Domino. 

IS?. Gloriose enim magnificatus est 

'^. Buccinate in neomenia tuba. 

IV' In insigni die solemuitatis vestràje. 

^. Jubilate Oeo omnis terra. 

Ri* Servite Domino in Istitia. 

yf. Domine, exaudi orationem meam. 

T^. Et clamor meus ad te veniat 

V. Dominus vobiscum. 

Rr* £t cum spirìtu tuo. 

Quindi il Cardinale suddetto re- 
dta sopra il Pontefice l'orazione ** O- 
« mnipotens sempiterne Deus, di- 
*» gnitas sacerdoti!, et auctor regni, 
n da gratiam famulo tuo (Gr^orio) 
w Pontifici nostro, ecclesiam tuam 
H fi-uctuose regendi, ut qui tua- de* 



ì» fnentia pater regum, et i-ector m 
9» mnium fidelium constituitur, et 
M coronatur, salubri tua disposìtio- 
M ne cuncta bene gubementm*. Per 
M Christum etc. " e si risponde dagli 
stessi cantori : Amen, 

Allora il Cardinale secondo dia- 
cono leva la mitra al Pontefice, ed 
il Cardinal primo diacono, a aii 
spetta coronare il Pontefice Roma- 
no, gli mette in testa la sagra tia« 
ra, ossia triregno, proferendo que- 
ste parole: ^ Acdpetiaram tribus co- 
M ronis ornatam, et scias te esse 
M patrem principum, et regum, re- 
M ctoi'em orbis , in terra ricarium 
>* Salvatoris nostri Jesu Ckrìsti,ciii 
w est honor et gloria in sascula sao* 
M culorum. Amen ". 

Fatta la coronazione, il Papa se» 
dendo legge ad alta voce le solite 
orazioni, per compartire in piedi la 
trina, e solenne benedizione fn gli 
spari de'mortari della guaixlia sviz- 
zera, e de' cannoni di Castel s. An- 
gelo, fra il suono delle bande della 
guardia civica, carabinieri, e linea 
SI a piedi che a cavallo, le milizie 
schierate sulla gran piazza vaticana, 
gli evviva del popolo, ed il lieto suo- 
no delle campane, pubblicando i 
Cardinali assistenti l' indulgenza ple- 
naria, tanto in idioma latino, die 
in italiano. Quindi i Cai*dinali spo* 
gliatisi de' paramenti sagrì , assu- 
mono le cappe rosse, ed accompa- 
gnano il Papa, portato in sedia ge- 
statoria co'soliti flabelli, alla carne» 
ra de' paramenti, ove deposti gli a- 
biti pontificali, il Cardinal decano 
in nome del sagro Collegio pi*o- 
nunzia un discorso, in cui enoomìan-, 
do le virtù del nuovo Pontefice, 
che gli meritarono il maggiore dà 
troni, gli augura lungo, e glorioso 
pontificato, ed il Papa risponde a- 
nalogamente, ringraziando, e pre- 



gBndo il fagrt) Collegio ad aarister- 
io nel gOTemo ddla Chiesa uniTer- 
•ale, e ddlo stato» co' suoi lumi, e 
consigli ec., invocando in pari teni«> 
|K> il dÌTÌno aiuto, quello della h. 
Vergine» e de beati Apostoli. Quin^ 
di il Pontefice si ritira nel suo ap* 
partamento vaticano» e vi rimane ad 
abitarlo, ovvero dopo pochi giomi 
ritorna al Quirinale. 

Della consagrazione del Papa. 

Eletto il nuovo Pontefice dal gra- 
do di chierico, suddiacono, diacono, 
e prete, questi dopo l'elezione viene 
oonsagrato véscovo. Nell'anno 837, i 
riti, e le consuetudini di gioia della 
oonsagrazione del novello sommo 
Pontefice, come attesta il Mabillon, 
Afus» hai, tom. II, cap. 18, p. 117, 
coroponevansi della consagrazione e« 
pisoopale, ddT imposizione di esso 
sulla veneranda sedia di s. Pietro, 
dell'oblazione del sagiifizio pel nu<v 
To eletto, del banchetto che in tal 
giorno fiioevBsi dal medesimo, e dei 
clonativi, che si distribuivano al se- 
nato^ ai giudici, agli avvocati, agli 
scrinarii , ec, e al popolo romano, 
ì quali donativi si chiamavano voi* 
gannente presbùeriij mentre oggi- 
dì si praticano que' medesimi riti, 
che si usano per consagrare un ve- 
aoovo, meno alcune differenze, p<*r 
ragione della sublime dignità del 
capo augusto della Chiesa. 

La consagrazione del romano Pon« 
leBoe si fiuìeva anticamente in una 
domenica, né mancano però recen- 
ti esempli , che fii eseguita in gior« 
ni anche non festivi. Gli ultimi Papi, 
i quali non erano insigniti della di- 
gnità vescovile quando fiirono in- 
nalzati alla sede apostolica, sono de- 
mente Vili» Clemente XI» Gemen- 
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te XIV, Pio VI, ad il regnante Gre- 
gorio XVI. In quanto p(H ai primi 
Pontefici che ascesero alla cattedra 
di s. Pietro col carattere episcopale 
( giacché nei primi secoli della Qiie- 
sa fiirono eletti Papi più spesso i dià- 
coni, che i preti, e i vescovi an- 
che meno di questi ultimi), ab- 
biamo neirSgi il primo vescovo» 
il quale da una particolare chiesa 
determinata sia passato alla romana , 
nella persona di Formoso vescovo 
di Porto; mentre di chiese indeter- 
minate gli scrittori opinano in fevo- 
re di s. Lino oonsagrato vescovo da 
§. Pietro, ed anche Marino I eletto 
Papa neir883. Quando poi il it>« 
mano Pontefice era già vescovo pri* 
ma della sua elezione» egli non si 
cohsagra di nuovo, ma soltanto si 
benedice, benedizione, che alcuni 
chiamarono eziandio consagrazione » 
e ne' primitivi tempi eseguivasi in 
giorno di domenica. •* Episcopus (pre- 
scrìvesi nell'Ordine romano del Car- 
dinal Giacomo Stefiineschi» presso 
Mabillon citato tom. II, pag. aiti ), 
M qui in Papam electus est, non 
n consecratur denuo, sed benedici- 
M tur aliquo die dominioo, quo et 
M ooronatur. Così Agostino Patiizii 
nel suo Cerimoniale: m Sì electus 
»f Pontifex jam episoopUs est, tan- 
»f tum benedicendus,et coronandus ". 
Trattandosi dagli autori, che scris* 
sera sulla consagrazione del Papa» 
il come, e in qual giorno seguiva» 
con tuttodò che riguarda questo ar- 
gomento, fiicendosiora la consagrazio- 
ne prima dello stesso Pontificale , che 
precede la coronazione suddescritta» e 
per Io piìi in giorno festivo o di dome- 
nica, omesse le cose che riguardano 
il Pontificale, o la coronazione, ci 
limiteremo di accennare le princi- 
pali fiinzioni, dappoiché le descrive 
•il Pontificale romano, e ndle cose 
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essenziali è eguale a quella dei Te- 
sootì ; mentre ripeteremo ancora che 
Jbenedìxione fu da molti antichi 
scrittori chiamata la consograziò- 
ne del Sommo Pontefice, e tanto 
questa benedizione , che l'e&ttiTa 
consagrazione, fino dai primi secoli 
della Chiesa, fu sempre fetta dai Car- 
dinali vescovi suburbicarìi di Ostia, 
di Porto^ e di Albano. Oggidì, es- 
sendo sempre il decano del sagro 
Celilo vescovo di Ostia, il sotto 
decano vescovo di Porto, siccome 
la consagrazione del Papa si fa dai 
tre Cardinali suburbicarìi piti an* 
tichi, così non sempre s'inoontia che 
il vescovo albanese sia il terzo Car- 
dinale di dignità, ma invece é quello di 
Sabina, o eh Palestrina, o di Frascati, 
uno de' quali, ed i due prìmi nominati 
la effettuano nella basilica vaticana, 
prìma della messa, ooU' assistenza del 
Cardinal primo prete, e di tre Cardi- 
nah diaconi, due assistenti, ed il terzo 
parato, come se dovesse cantare V e- 
vangelo, ed alla presenza del sagro 
Collegio in paramenti sagrì biandii. 
Ciò si descrìve dall' Adami alla p. 1 1 6, 
Della Consagrazione del nuovo Pon^ 
tefice j giacchi non è necessarìo in 
una medesima mattina consagrare, 
e coronai*e il nuovo Papa, e ne ab- 
biamo l'ultimo esempio in Clemente 
XIV, il quale neppure volle che la 
Consagrazione seguisse solennemente. 
Dappoidiè, eletto egli nel venerdì 19 
maggio 1769, nel seguente giovedì 
non intervenne alla processione del 
Corpus Domini, né al suo vespero, e 
neppure alla cappella di s. Filippo, 
ed alle processioni dell'ottava del 
medesimo Corpus Domini, cioè late* 
ranense, e vaticana, perché non an- 
cor consagrato e coronato. Nella 
domenica pertanto de' a8 maggio si 
fece consagrare nella basilica vatica- 
na, e per minor pompa, ed inco- 



modo volle, che i Cardinali v'in- 
tervenissero colle cappe rosse, che 
appena entrati nella basihca, visita- 
to il ss. Sagramento, si recassero 
agli stalli, e die la messa fesse sem- 
plicemente letta, e non solenne se- 
condo i consueti rìti. Fu poi con- 
sagrato dal Cardinal Lante sotto- 
decano, vescovo di Porto, essendo 
il decano cagionevole di salute, e 
dai Cardinali Albani vescovo di Sa- 
bina, e di Yorck vescovo di Fra- 
scati. Al termine della messa diede 
dall'altare la trina benedizione, quin- 
di deposti gli abiti sagrì, e ripresi 
gli usuali, ritoniò alla contigua re- 
sidenza privatamente, doé per la 
scala presso l'altare del ss. Sagra- 
mento, e poscia nella seguente do- 
menica ai 4 giugno si fece solemie- 
mente coronare. 

La consagrazione adunque si & 
dopo il canto di terza. Mentre que- 
sta si pi*08egue, e il Papa prende gii 
abiti pontificali, il Cardinal decano 
vescovo d'Ostia oonsagrante, o, per 
sua impotenza, il Cardinal sotto de- 
cano, si reca in un luogo apparta- 
to, per assumere i palamenti Pon- 
tificali, col sagro pallio, che usa ap- 
punto perché consagra il sommo 
Pontefice, in uno ai due vescovi 
suburbicarìi piii antichi. Vestitosi il 
Papa, preceduto dalla processione, 
si reca avanti l'altare Papale, ove 
il Cardinal diacono gli leva la mi- 
tra, ed il Pontefice dopo aver bre- 
vemente orato, sull'altare stesso, fii 
l'atto solenne della professione di fede, 
terminata la quale, va a genuflet* 
tere nel nobile genuflessorìo ooUo- 
cato sulla predella dell'altare. Allo- 
ra il Cardinal decano, come vesoo* 
vo consagrante, si pone ginocohione 
alla sinistra del Papa, e i due Car- 
dinali vescovi consagranti fenno al- 
ti^ettiùito dietro al Pontefice. Imi» 



mediatatnente due cappellani canto- 
ri Pontificii incomindano il canto 
ddle litanie dei santi, al termine 
delle quali i tre Cardinali TescoTÌ 
oompartono le iq|ite benedizioni sul* 
l'augusto oonsagratOy fiumo pure sul 
capo di lui le consuete impoànoni 
delle mani, e del libro de' Tangelt, 
recitando le analoghe orazioni; ed 
intuonato dal Caixlinal decano il 
F'eni Creator spiritus, i cantori lo 
proseguono in canto figurato. Fi- 
mìo Tinno, mentre il detto Por- 
porato unge il capo^ e le mani del 
Pontefice, intona l' antifona C/ifiguen- 
àaa in capite^ etc., che ripigliano 
in contrappunto i medesimi cantori, 
terminata la quale , l' intero coro 
intona il salmo: Ecce quam bonum, 
alternando a due cori un Terso per 
ciascuno, ed in fine replica Vantifb- 
na Unguentum m capite, età, sen- 
za intonazione. Intanto il Cardinal 
oonsagrante pone l'anello Pontifica- 
le in dito al Papa, ed insieme ai 
due Cardinali oonsagranti, gli dà a 
toecare il libro de' sagrì vangeli, 
e fiittogli un profondo inchino, tutti 
e tre partono, e il decano va a de- 
porre gli abiti Pontificali, per assu- 
mere il piviale col fi)nnale, per 
assistere il Pontefice alla celebrazio- 
ne della messa solenne , come ve- 
scovo assistente. Alzatosi il Papa, 
siede sul fiildistorìo, e mentre il 
Cardinal diacono ministrante gli 
asterge il capo dalla sagra unzione, 
ai lava le mani; dopo di che di- 
sceso nel ripiano inferiore dell'alta- 
re, recita V introito della messa, as- 
sistito dal Cardinal decano, dal Car- 
dinal diacono ministrante, e dall' u- 
ditore di Rota suddiacono apostoli- 
co, che gli mette nel braccio sini- 
stro il manipolo, e poi presenta al 
Cardinal primo diacono il pallio, il 
quale lo impone al Pontefice colle 



formule descrìtte superiormente, par- 
landosi della coronazione. Il resto 
della messa prosiegue come quella 
del Pontificale della coronazione. Al- 
l' oflertorio si canta il mottetto: £*- 
xultate Deo, etc. del Nani ni a due 
cori, nel qua! tempo si recano al 
trono Pontificio cinque prelati vo- 
tanti di segnatura, accompagnati dai 
mazzieri, e da un cerimoniere, col- 
le oblazioni da fersi al Papa, con- 
sistenti in due ceri ornati, in due 
pani, e in due bariletti di vino, co- 
se tutte, che il Cardinal decano pre- 
senta, ed office alla sagra di lui per* 
sona ; mentre la messa continua col- 
le prescritte Pontificali rubriche, e 
con quanto si disse parlando della 
coronazione, cantandosi all'elevazio- 
ne il mottetto: Fratres, ego enùn^ 
età del Palestrina. Quando il Papa 
teneva nello stesso giorno alla men- 
sa i sette Cardinali, che avevano 
assistito alla oonsagrazione , avverte 
l'Adami citato, che il collegio dei 
cappellani cantori, senza cotta si re- 
cava nel luogo del pranzo per can- 
tare, dopo che per la prima volta 
avea bevuto il Papa, tre o quattro 
mottetti a piii tocì sull'organo. Non 
riuscirà discaro, che qui si aggiun- 
ga, che eletto Pio VII nel conclave 
tenuto nel monistero di s. Giorgio 
in Venezia, in quel tempio fii so- 
lennemente coronato ai 31 mai*zo 
1800, osservandosi tutte le consue- 
te cerimonie sì del Pontificale, che 
della coronazione, per cui il Cai*di- 
nal di Yorck, come arciprete della 
basilica di s. Pietro, recitò un'eru- 
dita, e breve allocuzione, e due mo- 
naci armeni mechitaristi del moni- 
stero di s. Lazzaro, isola della stes- 
sa città di Venezia, fecero da dia- 
cono, e da suddiacono gi'ed, can- 
tando nell'idioma greco l'epistola 
ed il vangelo. 
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3. Possesso solenne che i Poniefict 
premiano della àasilica iatera" 
nense. 

Alla patrìarcale basilica di s. Gio- 
vanoi in Laterano, come a propria 
loro cattedrale, si i*ecano i Sommi 
Pontefici dopo la loro elezione, e 
coronazione, a prendervi solenne 
possesso, detto anticamente Processo j 
e Processione, Allorché, a' 36 marzo 
dell'anno ySa, fu eletto Papa Ste- 
fano II, detto III, essendo egli gran- 
demente amato dal popolo romano, 
per trasporto di gioia lo portarono 
sulle spalle alla basilica lateranense, 
onde venne adombrato il primo po»> 
sesso, e ne restò l'uso di portare in 
ulto il Papa, quindi quello della 
sedia gestatoria. Tuttavolta per co- 
mune consenso, particolarmente dì 
Francesco Cancellieri, nella sua eru- 
ditissima storia de^ Possessi de Papi, 
vuoisi ohe il primo fosse quello di 
6. Leone IH. Dappoidié, creato que- 
sto Pontefice a' a6 dicembre 7g5, € 
ponsagrato nel S\ seguente, dopo la 
consagrazione fu coronato ai gi'adi- 
ni inferiori della basilica vaticana, e 
quindi con processione si portb alla 
basilica lateranense, ciò die eseguito 
in progresso di tempo dai successo- 
ri, chiamossi questa (unzione /Vo- 
ixsso, e Processione, da procedere 
dopo la coronazione dal Vaticano 
al Laterano, dalla tomba dei prin- 
cìpi degli apostoli, alla prima diiesa 
del mondo. U medesimo Cancellieri 
(a pura derivare l'origine di tal pos- 
«es9o, allorché |o stesso san Leone III 
ritornando in Roma ai 39 novem- 
bre 800, donde era partito per una 
congiura, vi rientrò come in trionfo, 
e con solenniasima pompa, colla 
quale appunto in seguito si reca- 
lx>no i sovrani Pontefici al Latemno. 



Certo é, éhe già nel secolo XII k 
funzione era adottata, ed abbiamo 
indubitatamente, che Calisto II prese 
possesso con singolari dimostrazioni 
di gioia de'romani ai 3 giugno 1 1 30, 
nari-andosi fra gli antidii riti V in- 
contro de' fònciuUi, de' greci, delle 
diaconesse, delle sagre vergini cogli 
allori e le palme, e di tutti gli 
ordini della milizia, del solenne 
convito nel palazzo lateranense coi 
sagri paramenti. Splendidissimo fu il 
possesso, che dopo coronato prese nel 
1 198 Innocenzo III, e simile fu 
l'altro di Onorio Ul, nel 1216, e 
quello di Gregorio IX, che benedetto 
ai ai marzo 1227, non nel mede- 
simo giorno, ma ai 3 o di detto mese, 
prese il possesso. Con magnificenza, e 
con sontuosa cavalcata vi si recò nel 
1272 Gregorio X, addestrandogli il 
cavallo, che cavalcava. Cario I re di 
Sicilia; e con pompa mai per l' ad- 
dietro veduta Boni&cio Vili, nel 
1295, passò dalla basilica vaticana 
alla lateranense pel possesso. 

Clemente V, eletto nel 1 3o5, vo- 
lendo stabilire la residenza Pontificia 
in Francia, si Ibce coronare in Lio- 
ne nella chiesa di a. Giusto, e^ per 
seguire il rito praticato in Roma 
con nobilissima cavalcata, ù recò ad 
altra chiesa, come die fosse la ba- 
silica lateranense, siccome san Cele* 
stino V avea praticato in Aquila. Re- 
stituita, nel 1877, da Gregorio XI 
la residenza del Papa in Roma, 
quivi i successori continuarono a se- 
guire la cerimonia, e Nicolò V^ co* 
ronato ai 19 marzo i447» ™ ^>^ 
Pieti*o nella IV domenica di quar^ 
sima Lattare, dopo aver benedetta 
la Rosa d'oro, con questa in mano 
cavalcando e preceduto dal ss. Sa- 
gramento, si recò a prendere il pos- 
sesso. Pio II, nel 1458, giunto ni 
Laterano, corse grave pericolo nello 



scéndere da caTallo, perchè il popolò 
se lo appropriò giusta il costume, im- 
padronendosi talirolta anche del bal- 
dacchino sotto cai andava il Pon- 
tefice. Tuttavia chiamandosi sempre 
questa funzione processo, e proces' 
sione nel Diario delt Infessura , 
presso il Muratori, solo in quello, 
nel i47'» preso da Sisto IV trovasi 
la parola possesso. Abbiamo dal 
Burcaido, che Pio ili, nel t5o3, 
impotente di recarsi al Laterano, 
ricevette l'omaggio della legge dagli 
ebrei in una sala del Vaticano, che 
essi solevano oflferire passato l'arco 
di Tito, nel passaggio dei Papi, e 
scrìtta in pergamena. Finalmente 
Giulio II, coronatosi ai a6 novem- 
bre t5o3, fi] il primo Pontefice, il 
cpiale separh tal funzione da quella 
del possesso, die prese a' 5 dicembre ; 
sistema dipoi confermato nel iSgo 
da Gregorio XIV, e ciò per non pid 
abitarsi dai Pontefici il patriarchio 
lateranense, ove dovendo ritornare 
dopo la coronazione, il facevano con 
grandissima solennità e in paramenti 
sagrì, per oltimare aloune cerimonie 
della coronazione. Necessità, che ces- 
sò quando stabilmente dimorarono 
presso il Vaticano, e nei palazzi di 
s. Marco, e del Quirinale. 

E ben vero però, che l'antica 
processione unita alla coronazione 
era nn imponente ai^omento della 
maestà e potestà Pontificale; mentre 
la funzione dell'attuale possesso, se- 
parata dalla coronazione, non fa che 
riguardare la solennità dell'antico 
rito, senza aggiungere veruna auto- 
rità al Papa, giacché questa ceri- 
monia nulla ad essa influisce, co- 
minciando i Pontefici ad esercitare 
il loro apostolico ministero, con tutta 
la pienezza del loro supremo po- 
tere, nel giorno della coronazione, 
mancano però esempii di avei^ 



So 

la essi esercitata anche subito dopo 
r elezione, giacché il possesso non é 
che una formalità per riguardo al 
▼escovato, che prendono di Roma. 
Quindi é, che la rimembranza della 
creazione, e della coronazione dei 
Papi si celebra ogni anno nell'an- 
niversaria ricorrenza con cappella 
Papale, illuminazioni, ed altre di- 
mostrazioni di gioia, ma non cost 
del possesso, della cui celebrità non 
rimane anniversario, e viene dimen- 
ticato come tutte le altre pompe 
straordinarìe, meno la medaglia che 
appositamente si conia, e si dà^ 
come diremo, nella basilica latera- 
nense in presbiterio ai Cai*dinali, e 
poi altrove a quelli, che godono della 
dispensa delle medaglie, le quaU si 
distribuiscono per la fieita de'prin^ 
oipi degli apostoli. 

L' ultimo Pontefice , che prese 
possesso nel 1 5 1 3, cogli antichi riti, 
e con tale straordinaria magnificen- 
za non più veduta in Roma dopo 
il tempo de' goti, fu Leone X, pel 
quale si eressero sette archi trionfa- 
li. Con lui adunque si terminò l'uso 
di prenderlo co' paramenti sagri e la 
mitre, di far preceder la ss. Eucf^ 
ristia, e di accettare la presentazione 
della legge dagli ebrei, avvolta in 
preziosi drappi. Gessò l'incontro dei 
turiboli dalle chiese, avanti le quali 
passava, di spargere monete per la 
strada, di porsi a sedere nella sedia 
stercoraria, cosi detta dal versetto, 
che allora si cantava. De stercore 
erigit pauperetìty e nelle sedie por- 
firetiche, dalle quali spargeva mor 
nete d'oro, di argento, e di rame, 
in cui pareva che giacesse come so- 
pra due letti, indicanti il primatq 
di Pietro, e la predicazione di Pao- 
lo, con proferire varie senteme del- 
la Saìttura. Terminarono ancx)i^ 
tante belle simboliche e commoventi 
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cerìmonie, le quaK erano le seguen- 
ti : la ferula, che gli Teniva presen- 
tata dal pinore di s. Lorenzo ad 
Sancta Sanctoruni^ in segno del suo 
potere di reggere, e di correggere; 
le dodici pietre presiose, col mu- 
schio, dentro una borsa, per rappre- 
sentare la potestà dei XII apostoli, 
la fraganza delle virtù, e la carità 
verso i poTcri; le sette chiavi, e i 
sette sigilli appesi ad una fescia o 
zona con cui veniva cinto, e che 
alludevano all' agnello dell' Apocalis- 
se degno di aprire i sette sigilli del 
libro misterioso, santto dentro e fuo- 
ri, ai sette doni dello Spirito santo, 
di cui doveva essere rivestito, ed ai 
sette sacramenti, che doveva ammi- 
nistrare, nonché alla continenza, che 
doveva gelosamente conservare; il ri- 
to delle laudi cantate [Nrima nella sa- 
la del concilio, e ne'tempi posteiiorì, 
come si dirà, nella stessa basìlica 
una volta dal Cardinal titolare di s. 
Lorenzo fuori delle mura; le obla- 
zioni presentate dai Papi sulle sa- 
gre mense deUa basilica, e di Sarir 
eia Sanùtonun^ rimanendo però 
quella dell'altare della prima; ter- 
minando ancora nel patiìarchio il 
convito grandiosissimo, colla massima 
pompa e formalità, in cui sovrani 
e principi versarono l'acqua alle 
roani ai Pontefici, e gli presentaro» 
no le due prime vivande. La pre- 
sentazione poi delle chiavi della ba- 
silica tuttora si pratica, e, secondo 
il Bonanni, principiò nel 1099 in 
Papa Pasquale II, looché alcuni spie- 
garono pel simbolo della suprema 
autorità Pontificia di sciogliere, e 
legare. Ciò per altro gravi autori 
col Cenni, nel Buiùsrium\BasiLFaiic. 
t. III. p. 23a, confutano giustamen- 
te, dappoiché lungi dal ricevere il Pa- 
pa veruna autorità dalla presentazio- 
dì esse, solo riceve le chiavi del- 



la basilica, come sua chiesa cattedrale. 
L'intervento poi degli oratori del- 
le città suddite, e gli ambasdatorì 
de' sovrani terminarono nel decorso 
secolo, cioè ne' prìmordii gli amba- 
sdatorì de' prìncipi, e negli ultimi il 
superstite ambasdatore di Bologna, 
dopo che quella città si astenne dal 
pia inviarlo in Roma. Avvenne per- 
tanto nel possesso, cui in lettiga a- 
perta prese nel 1693 Innocenzo 
XII, che il conte diMartinitz, am- 
basdatore imperiale, pretese dii non 
andare, oom' era l' uso, cxA governa- 
tore di Roma in mezzo, e il conte- 
stabile Colonna prìndpe assistente 
al soglio a spalla, cedendo bensì il 
luogo al prìmo, ma volendo che il 
secondo andasse innanzi. Dopo un 
lungo trattenimento della cavalca- 
ta, il Papa ordinò al contestabi- 
le, che senza pregiudiùo delle sue 
ragioni andasse prìma dell'amba- 
sciatore, dopo il quale venisse mon- 
signor governatore di Roma. Nel 
possesso poi, che ai io aprìle 170 1, 
prese Qemente XI della basilica la- 
teranense sopra un cavallo bianco, 
non vi assistettero gli ambasdatorì, 
secondo l'antica consuetudine, pel 
motivo d'essere ancora incogniti 
quelli dell'imperatore Leopoldo I, 
e del re di Spagna Filippo V, e 
per astenersene quello di Venezia, 
avendo istruzioni di non intervenir- 
vi solo. Perdo avendo il Pontefi- 
ce fette gravi rìmostranze, terminò 
l'uso che gli ambasdatorì assistes- 
sero ai possessi. 

Descrizione della solenne cavalcata 
colla quale i Pontefici presero U 

. solenne possesso della basilica 
lateranense^ dopo Leone X^fino 
a Pio VI nel lyjS. 

La seguente pompa fii anche 
maggiore secondo le droostanie dei 



tanpì, Svolere dei Papi, e rìntèrren- 
lo delle persone. Per solito fu preso 
il possesso in giorno di domenica , o 
festiTo. PitKxdeTano i PonteBd a 
cavallo, in lettiga aperta, e in se<ya, 
in diverse ore, cioè talvolta nella 
mattina, ed altra nel dopo pranzo, 
e partendo dal palazzo Vaticano, o 
da quello Quirinale. La strada, che 
fecero, se residenti al Vaticano, è 
quella detta Papale, cioè piazza di 
s. Pietro, Borgo nuovo, ponte s. An- 
gelo, Banchi, Chiesa nuova, Parione, 
piazza di Pasquino, s. Andrea della 
Valle, Cesarìni, piazza del Gesù, 
Campidoglio, campo Vacano, Arco 
di Tito, Colosseo, Stradone, e piazza 
Lateranense. Quando poi partirono 
dal Quirinale, come fecero Bene* 
detto Xlll, Benedetto XIV, e Cle- 
mente XIV, passarono per la via 
delle tre Cannelle, s. Romualdo, 
piazza del Gesù, Campidoglio, cam- 
po Vaocnio, Colosseo, fino al La* 
terano. 

Lungo tali strade, oltre l'arena si 
gettavano fiori, e verzura, le finestre 
erano parate di drappi , ed in alcuni 
luoghi erigevansi orchesti*e per mu- 
sici e suonatoli. Diverse, nazioni cui 
appartennero i Pontefici, eressero in 
vani punti archi trionfali, con allu- 
sive iscrizioni, archi spesse volte in- 
nalzati anche da signori, e partico- 
lari ben aflfetti al novello Papa, e 
persino le fiiociate delle chiese si 
ornarono a festa. Quando il Ponte- 
fice era di patria romano, il Cam- 
pidoglio si adomava magnificamen- 
te, eoa arco trionfele, colle quat- 
tordici bandiere de' rioni di Roma 
spiegate. Dal campo Vaccino al La- 
terano, le settanta arti di Roma 
ornavano le parti laterali della stra- 
da con arazzi, fi^, ed analoghe 
iscrizioni. Alla metà del Campo Vac- 
diio oForo Romano, rìmpetto agli 
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orti Farnesiani , s' innalzava un ma- 
gnifico aix» trionfele. per medine del 
re delle due Sicilie, come proprie- 
tario di detti orti , in nome del qua- 
le, mentre passava il Papa, veniva 
ossequiato dal regio agente in abito 
di formalità, presentandogli il dise- 
gno dell'arco; ciò che prima fece- 
vasi dal duca di Pai*ma ti*ibutario 
deUa Santa Sede, finché gli orti 
dalla casa Farnese passarono alla 
casa Borbone di Napoli. Quindi dal* 
r arco di Tito sino al Colosseo spet'* 
tava l'apparato della strada all'uni- 
versità degli ebrei, dai quali oltre 
gli arazzi, per uniformarsi al loit> 
costume, si aggiungevano vari cartel- 
loni con emblemi, e motti della sagra 
Scrìttura, allusivi all'ubbidienza, e 
fedeltà al Sommo Pontefice, e al 
possesso di lui. Ovunque pertanto 
si vedevano arazzi, e superbe tap- 
pezzerie, né mancarono in alcuni 
possessi di gettar vino le fontane di 
Campidoglio o altre, ad accresci- 
mento di tripudio. Le gemme, l'oro, 
l'argento, i pennacchi, e quanto 
v'ha di prezioso, fu posto sugli abiti, 
nelle berrette, ne' cappelli, e nelle 
bardatui*e, e gualdrappe de' cavalli, 
e delle mule del nobilissimo corteg- 
gio, formato di personaggi distinti, 
della primaria nobiltà, della curia, 
e corte i*omana. 

Adunatisi poi i Cardinali nella 
camera de' paramenti al Vaticano, 
o al Quirinale, quivi il Pontefice 
prendeva la felda, la stola preziosa, 
ed il cappello Pontificale, avendo 
già la sottana, e la fesda di seta 
bianca con fiocchi d'oro, il rocchet- 
to, e la mezzetta rossa di seta, o 
di velluto con armellini secondo la 
stagione, colla quale si ridavano 
le scarpe rosse. Adunata pure la 
prelatura, la nobiltà, la Pontificia 
^famiglia e ogni altro che doveva 
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cavalcare, ìnoominciaTa a difikre 
la maestosa cavalcata , coir oixline 
seguente. 

Precedevano due coppie di cavai- 
leggieri, nobilmente vestiti di veU 
luto cremisi con galloni d'oi*o, ci- 
miero oi*nato di pennacchi bianchi, 
che siccome avanguardia trascoiTe- 
Tano la strada per rimuovere qua* 
lunque impedimento pel libero pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano 
quattro cavalieri della guardia detta 
delle lande spezzate, vestiti colle 
loix) armature dì acciaio con &egi 
d'oro; due sopraintendenti alla scu- 
deria Pontificia; il foriere maggiore, 
e cavallerizzo maggiore in abito di 
coite, i quali prendevano questo 
luogo dopo aver servito il Pontefice 
nel montare a cavallo, o nell' en* 
trare in lettiga se non cavalcava; 
i camerieri de' Cardinali in abito da 
città due a due, con ricche valigie 
di scarlatto, ove con ricami d'oro, 
ed argento erano impressi gli stemmi 
gentilizii de' rispettivi padi*oni; indi 
gli altri camerieri de'Gardinali egual* 
mente a coppia colle rioche mazze 
Cardinalizie di argento di ciascun 
Porporato colle proprie armi incise, 
sostenute sull'arcione della sella; e poi 
i gentiluomini de' medesimi Cardinali, 
degli ambasdatorì, e de'prìndpi, in 
abito da dtta, con ispada al fianco. 
Quindi Tenivano i &migliari dome- 
stici del Papa, doé il saitore, il 
Ibmaro, il barbiere, e il custode de* 
gli orti e giardini con casacche ros* 
se, seguiti dagli scudieri del Papa 
in vesti e cappe rosse con cappuo- 
do piegato, e dai fimiigli e gai'zo- 
ni della scuderìa Pontifida, vestiti 
di casacche rosse. Questi conduce* 
^ano a mano dodid diinee o mule 
bianche, che gU ambasdatorì dd re 
di Napoli aveano presentato nd pre- 
cedenti anni, col tributo di selle mila 



ducati d'oro pel feudo di quel rea-* 
me, tutte copeite di gualdrappe di- 
velluto a*emisi, ricamate d'argento, 
con ricchi fiocchi pendenti, rilevan- 
dosi dagli stemmi i Pontefìd cui fu- 
rono pi*esentate. Seguivano le letti- 
ghe Pontifide portate da muli co- 
perti, e quelle e questi di velluto 
eternisi, con trine d' oix> e fiocchi : 
indi il maestro di stalla in collare, 
ed abito nei*o, con due uffiziali di 
palazzo a cavallo ; poi quattro trom- 
betti delle guattlie a cavallo, suo- 
nando alternativamente; i camerie- 
ri extra muros ^ vestiti con cappe 
rosse con cappucdo; gli aiutanti di 
camera dd Papa con cappe i*osse, 
con cappuccio, adomato di pelli bian- 
che di armellino se d' inverno, alttn- 
roenti con fodere di seta rossa ; la no» 
biltà romana in abito di dttà ; quin- 
di il fiscale e commissario ddla ca- 
mera apostolica, in abito e cappuc- 
cio paonazzo, con armellini se dHn- 
vemo, viceversa con fodere di seta 
cremisi ; i cappellani comuni e cap- 
pellani 8egi*eti, vestiti come gU aiu- 
tanti di camera; gli avvocali cond* 
storiali in abito paonazzo, e cap* 
pucdo con pelli di armellino^ e con 
mostre di seta cremisi; i camerieii 
segreti, e di onore soprannumerarii 
di spada e cappa in abito da dttà; 
i camerieri segreti e di onore so* 
prannumerarii di mantellone, vestiti 
come i cappellani segreti ; i quattro 
camerieri segreti partecipanti vestiti 
come i precedenti, poi*tando quattit» 
cappelli Pontificali,sopra aste foderate 
di velluto cremisi. Se il Pontefice era 
romano qui cavalcavano quaranta de* 
putati del popolo romano, con rub- 
boni neri, preceduti dagli ufiiziali 
del Campidoglio, e seguiti dai mae* 
stri giustizieri. A questi tenevano 
dietro il baronaggio romano, com- 
posto di dudlii e prindpi, che cavalca* 



«ano generosi destrieri, avendo dascu* 
no intomo a sé due paggi Tagamen* 
le Testiti, con alcuni fiunigliari con 
ricche livree, e poscia veniva il capi* 
tano della guaixlia svizzera con no* 
bile annatura, ciixx>ndato da sei sol- 
dati svizzeri armati di ferro, con 
alabarde. 

Quivi principiava l'ordine della 
prelatura, e pei primi cavalcavano 
gli abbreviatorì di parco maggiore 
in rocchetto e mantelletta, copeiti 
di cappuccio con cappello semi*pon- 
tificale, sopra mule bardate di nero^ 
modo con cui incedevano pure i se- 
guenti, ma con gualdrappe paonaz- 
ze ; i votanti della segnatura di giù* 
stisia ; i chierici di camera ; gli udi- 
tori di Rota, preceduti tlal p. mae- 
stro del s. palazzo apostolico col l'a- 
bito della sua raligione domenica- 
na, anch'egli col cappello pontificale, 
avendo esso a destra il penultimo 
uditore dì Rota, i quali uditori ca- 
Takavano coi loro gran mantelli , e 
cappelli Pontificali, sopra mule bar» 
date di colore paonazzo. Se il Pon- 
tefice era romano, in questo luogo 
seguivano i quattoitlici capo- rioni , 
vestiti con abiti o rubboni di vel- 
luto cremisi, foderati di tela d'ar- 
gento, e benvttone di velluto nero , 
ornato di gemme. 

Qualora il Papa andava in sedia 
o lettiga scopala, procedevano in 
questo luogo i conservatori di Ro- 
ma, col priore de' capo-rioni, ma se 
cavalcava, dovevano tenere la briglia 
dei cavallo, come poi si dirà, vesti- 
ti eoa rubboni senatorii all'antica di 
broccato d'oro, e di sotto di tabino 
cremisi con fiucia co' fiocchi d'oix>. 
Seguivano l'ambasciatore di Bologna 
in rabbone, con quello di Feirara, 
ambedue città suddite del sovrano 
Pontefice; il governatore di Roma 
aUa dcstca d' uno de' principi assi- 
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stenti al soglio, il quale era servito 
dai suoi paggi, dal decano e staflBeri 
con ricche livree; tra maestri delle 
cerimonie Pontifide, con mantelloni, 
cappucci e cappelli semi-pontificali; 
r ultimo uditora di Rota, in rocdiet- 
to, e mantellone, cappuccio e cap* 
pello Pontificale, colla croce Papa- 
le astata, sopra mula bardata di 
drappo paonazzo, addestrata da un 
insei'viente della scuderia Pontificia, 
vestito di casacca rossa, in mezza 
a due maestri ostiarii vir^a rubea^ 
così detti dai bastoncini, che porta- 
vano coperti di velluto rosso. 

Avviata poi la cavalcata ooH' or- 
dine desciìtto, il Pontefice discen- 
deva le scale del suo palazzo, quin- 
di montava su di un cavallo bian- 
co coperto di magnìfica bardatura 
quadrata di velluto cremisi, con ri- 
cami e riporti di soprarriccio d'oro, 
il qual cavallo veniva presentato dal 
cavallerizzo maggiora. Dalla parte 
sinistra sosteneva la staffii e la bri-, 
glia d'oro un principe assistente al 
soglio, il quale emulando l'uffizio, 
che più volte esercitarono nei pos- 
sessi molti principi e sovrani, oon- 
duoeva il Pontificio cavallo sino al- 
l' obelisco della piazza, ove il Par 
pa colla benedizione, gli dava il per- 
messo di satira anch'esso a cavallo, 
e andare a raggiungere il governa- 
tore di Roma, subentrando allora 
in di lui luogo a tenere i cordoni 
della briglia, sino alla basilica late- 
ranense , i conservatori di Roma col 
priora de' capo-rioni, avendo il Pon- 
tefice nel montare a cavallo assun- 
to i guanti, e preso una bacchetta 
inargentata. Circondavano poi il ca- 
vallo 1 maestri di strada in rubbo- 
ne, i ndi>ili paggi romani, nominati dal 
Cardinal camerlengo, e dai detti oon- 
sei*vatori. Tali paggi solevano essera 
venti<99que) e se il Papa era roma- 
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no, quaranta o cinquanta: Testiva- 
no di lama d'ai*geiito guarnita di 
ora, con mantelli simili, mostre di 
raso neit>^ cedzoni bianchi con na- 
stri, calze, e scarpini all'antica usan- 
za romana, e il cappello in mano 
con penqacchiera bianca. Uno di 
questi paggi alla staffii destra del 
Papa portala un velo di seta cre- 
misi con merletto di oro, con den- 
tix> il cappello Pontificale di yellu- 
to, quando il Pontefice si serviva 
di quello di raso, i guanti, e altro 
che poteva occorrergli. Un altro pag- 
gio accanto all'altra staffii portava 
due bacchette inargentate, per usar- 
ne il Papa in caso di bisogno : que- 
sti paggi poi erano ci*eati dal Pon- 
tefice conti palatini del palazzo apo* 
stolico e cavalieri dello sperone d'o- 
ro, con apposito breve. Venivano a 
lui presentati poscia all'udienza dai 
medesimi conservatori di Roma, e- 
rano ammessi dal Papa al bado del 
piede, e ricevevano da lui pure il 
donativo d* una corona d'agata alla 
cavaliera, con medaglia d' oro, e be- 
nedetta. 

Intorno parimenti al Papa ince- 
deva la di lui corte domestica, giac- 
ché oltre i mazzieri, e cursori Pon- 
tificii colle mazze d'ai*gento a pie- 
di, procedevano il decano, e sotto- 
decano del Pontefice in abito nero , 
portando ambedue l'ombrellino a- 
perto, non che i Pontificii pandre- 
nieri lateralmente colle spade al fian- 
co, e sei soldati svizzerì cogli anti- 
chi spadoni sulle spalle. Dopo il 
Pontefice succedevano pertanto il pre- 
lato suo maestro di camera, in roc- 
chetto, mantelletta, e cappello usua- 
le in testa, cavalcando una mula con 
gualdrappa paonazza, avendo ai lati 
i due camerieri segreti, coppiere, e 
segretario d'ambasciata, i quali ve- 
stivano cappe rosse con oappuodoi 



foderate di pelli d' armelKni se ' in 
inverno, e di seta rossa in altre sta- 
gioni. In appi'esso venivano il me- 
dico del Papa alla destra del cau- 
datario egualmente colle cappe co- 
me i precedenti, e due aiutanti di 
camera vestiti come gli altin sudde- 
scritti, seguiti da due scopatori se- 
greti in sottana, e casacca paonaz- 
za, col consueto servizio, entro una 
borsa per qualunque occorrenza del 
Papa. 

Se il Papa cavalcava, in questo 
luogo si portava la sedia Papale da 
due muli .con finiménti di velluto 
cremisi ricamati d oro, e non caval- 
cando, questo era il luogo occupato 
dal cavallo, che a lui dovrdibe ser- 
vire, portato a mano da un garzo- 
ne di scuderia. Indi procedevano i 
sediarii Pontificii, portando a mano 
l'altra sedia detta portamina^ o let- 
tiga. Dopo succedeva il sagro G>I- 
legio de' Gntiiuali a due a due cot 
Tordine di anzianità, con cappe, e 
cappelli Pontificati rossi in testa, ca- 
valcando mule riccamente bardate 
di rosso, con finimenti ornati di 
metalli dorati, avendo ciascun Car- 
dinale vicino il suo decano in abi- 
to nero, e molti parafiienierì colle 
livree di gala. Poscia venivano i 
patinarchi, arcivescovi, e vescovi as- 
sistenti al soglio Pontificio; indi V 
uditore della camera, in mezzo al 
tesoriere, e al maggiordomo del pa- 
lazzo apostolico; indi i protonotarii 
apostolici, vestiti dei loro gran man- 
telli con cappucci e cappelli Ponti- 
ficali, cavalcando tutti mule coperte 
di paonazzo, con finimenti ce» guar- 
nizioni dorate ; poscia gli arcivescovi 
e vescovi non assistenti al soglio, 
ed i referendarii di segnatura cestiti 
di rocchetto, mantelletta e cappello 
semi -pontificale, cavalcando mule 
bardate di panno nero. Quindi. se* 



guim la iiobilÌ5i8Ìroay e magnifica car- 
rozza del PoDtefioey coperta di Tel- 
luto a*einisi, con trine, frangie e 
rìcami d'oit), tirata da sei bianchi 
cavalli, cavalcando quei del bilanci- 
no e i timonieri il cavalcante , e 
ooodiiere nobili con bellissimi abiti; 
poi due trombetti di cavalleggierì , 
e quattro paggi colle lande alzate, 
che pi*ecedevano i capitani di tal 
guardia, con superbe aimature di 
acciaro, e ricca sopravveste, avendo 
in mezzo il vessillifero di s. Chiesa 
con bandiera spiegata. Indi si vede- 
▼ano i cornetti e le compagnie dei 
cavalle^erì. Seguivano altre trom- 
be, e timpani col capitano delle co- 
razze, e una compagnia di questa 
arma, chiudendo la cavalcata tutta 
la &nteria Pontificia co' suoi uffi- 
ziali. 

Sul ponte s. Angelo, se il Papa 
partiva dal Vaticano, ottanta pezzi 
di cannone, e lo sparo di cinque- 
cento roortari, festeggiavano il pas- 
saggio del Sommo Pontefice innanzi 
la fortezza di Castel s. Angelo; la 
guarnigione della quale, col castel- 
lano, trovavasi ivi schierata in ordi- 
nanza militare, per fiirgli omaggio. 

Giunto il Papa sul Campidoglio, 
discendeva dallo scalone del palazzo 
senatorio ad incontrarlo il senatore 
dì Roma, con grande abito di rub- 
bone di lama d'oro, con collana 
pure d'oro, e scettro d'avorio in 
mano, avendo a fianco i collaterali 
di Campidoglio, la curia capitolina, 
e la sua corte. Neil' arrivare il Pon- 
tefice sulla piazza, s'inginocchiava il 
senatore avanti di lui, e fermato 
il cBTallo, con breve oranone latina, 
offriva e prometteva la fedeltà ed 
obbedienza del senato e popolo ro- 
mano, a cui il Papa rispondeva be- 
nignamente con parole acconcie, ac- 
cettando tali proteste, ed allora il 

5 
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senatore gli presentava in un bacile 
le chiavi dello stesso Campidoglio, 
che toccate dal Pontefice, indi com- 
partiva al senatore e agli astanti 
l'apostolica benedizione^ e pros^ui- 
va il suo viaggio. 

Arrivato il Papa nella piazza la- 
teranense, veniva incontrato proces- 
sionalmente dal capitolo lateranense 
col Cardinal arciprete, con due pa- 
diglioni, e due croci, le quali rien- 
travano nel portico all'apparire del- 
la croce Papale. 

Siccome tutte le posteriori cerimo- 
monie, e funzioni che dovrebbonsi qui 
desa'ivere, anche ai nostri giorni si 
osservano, le descrìveremo, nel rac- 
contare il modo col quale presso a 
poco i successorì di Pio VII presero 
il possesso della basilica lateranense, 
e siccome per le droostenze de' tem- 
pi il regnante Pontefice lo prese 
nella mattina de' 3i maggio iSSi, 
non con tutta la solennità nel re- 
carsi al Laterano, e in occasione di 
assistere alla Cappella dell' Ascensio- 
ne, che in quella mattina giusta il 
costume celebra vasi nella basilica la- 
teranense, preferiremo la descrizione 
del modo come lo prese l' immedia- 
to suo predecessore Pio Vili, il 
quale come Pio VII, e Leone XII, vi 
si recò \fk carrozza, essendosi tralascia- 
ta la magnifica pompa , e cavalcata 
suddesa*itta, ooll'adottarsi un treno 
poco diverso dal nobile, ritenendosi 
quelle poche formalità pia sostanziali. 

Descrizione del treno^ e cerimonie, 
con cui o^dk i Sommi Fon» 
tefici prendono il formale possesso 
della basilica lateranense, e rac^ 
conto di quello preso la dome* 
nica ^4 ''^tiggio iS'ig, da Pio 
Fin, CastiglionL 

Avendo destinato il detto Ponte- 
fice di prendere possesso in tal gior- 
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no, inooome ^[lorioso annitersarìo di 
quello in cui Pio VII, nel i8r4) 
ritornò trionfiinte in Roma, nel qual 
toese laveano pure preso Gregorio 
XIII, Sbto V e Benedetto XIV, a 
tal effetto monsignor Zucche, prafet- 
to de' maestri delle cerimonie Pon- 
tificie, dai cursori fece portare la 
schedula d'intimazione a tutto il sa- 
gro Collegio, prelatura, e personaggi, 
che dovevano interrenirvi. 

Quindi il Papa, che abitava il Vati* 
cano, si recò nel giorno precedente 
al Quirinale, nel qual giorno, secon- 
do il costume, emanò varie benefi- 
che disposizioni. Fece pei*ciò dispen- 
sare copiosissimi biglietti per pane 
e carne in favore della classe indi- 
gente, per organo del Cardinal Al- 
bani segretario di stato, istituì un 
vistoso capitale per soccorrere le pai^ 
rocchie più bisognose dello stato ec- 
clesiastico, assegnò un fondo annuo 
di mille ottocento scudi da ripartirsi 
in tante pensioni a favore de' più 
meritevoli studenti di pittura, scul- 
tura e architettura della città di 
Roma, e fece disposizioni a vantag- 
gio della pastorizia ec. ec Ad ore 
venti ogni Cardinale, oolla sua corte, 
e coi caudatario in croccia, montò 
in can*ozza vestito di scarpe e tutto 
altro di colore rosso, col seguito di 
altra carrozza, e domestici colle livree 
di gala. Per la via del Colosseo, e 
dello stradone di s. Giovanni, smon- 
tarono alla sagrestia della basilica 
lateranense, e quivi subito assunsero 
i paramenti sagrì di colore bianco 
secondo il rispettivo ordine, e i cau- 
datarii sulla croccia misei*o la cotta 
e la bimba o velo bianco per sor- 
reggere la mitra, e poi i*ecaronsi ad 
attendere il Papa nd portico, quan- 
do egli n'era vicino. Terminata la 
funzione', deposero i paramenti , e 
fiprtsa la manteUstta, monetta e 



cappello, fiMero ritorno per h me- 
desima strada ai loro palazzi, senza 
fere nella sera veruna dimostrazio- 
ne, non costumandosi aftsitto. 

Uscì quindi il ti'eno Pontificio no- 
bile, o semipubblico, dal palazzo Qui- 
rinale ad ore ventuna, e fu annun- 
ziata tale uscita alla città di Roma 
dalle salve delle artiglierìe di caste! 
s. Angelo. Due drappelli di drago- 
ni a cavallo con un brigadiere di 
avanguai-dia aprirono il cort^gio, 
che SI diresse alla patriarcale basi- 
lica lateitinense , per la via delle 
quattro fontane, per quella che con- 
duce alla basilica lìberìana, e per 
quella, che da essa porta al latera- 
no, gli abitanti delle quali aveano 
ornate le finestre, e luoghi decen- 
temente , e a festa , col solito in- 
vito della notificazione de' conser- 
vatori di Roma , il perché si vi- 
dero quelle strade con arazzi , ele- 
ganti parati , e con verznre, alloro 
e fiorì. 

Altro drappello di carabinierì a 
cavallo seguiva i due menzionati , 
con quattro velette delle dette due 
armi, e due della guardia civica 
scelta a cavallo, con drappello di 
questa. Dopo due battistrada a ca- 
vallo procedeva un frullone palati- 
no col foriere maggiore, e cavalle- 
rizzo maggiore. Cavalcavano quindi 
i camerieri s^;reti soprannumera rìi, 
e di onoi*e di spada e cappa con 
abito da città. Appresso egualmen- 
te cavalcavano i monsignori came- 
rieri segreti soprannumerarii , e di 
onore vestiti di mantellone paonaz- 
zo, e cappello usuale. Indi cavalca- 
va (in luogo del capitano suo genito- 
re) il tenente Martino Pfyffer della 
guai*dia svizzera, vestito con busto 
di acciaro, con firegi d'oro a colori, 
con gonnella di pelle di dante e&, 
con bel giaooò pure d'acciaro e pen- 



nacchiei*a, avaite ai lati alcuni in- 
dividui delk stessa guaixlia. 

-Veniva poi inonsignoi* Cappelletti^ 
governatore di Roma, a cavallo con 
graude bai'datura paonazza, e fioc- 
chi violacei intarsiati d'oix), Testito 
di sottana, fiiscia, rocchetto e man* 
telletta paonazza, con cappello usua- 
le in testa, guanti iManchi, e bac- 
chetta in mano. Pi^ecedevano quattro 
guai<die nobili con un cadetto, e la 
croce Papale poiiata su mula bianca 
con gualdrappa nera, da moasignor 
Michele Materassi, crocifero Pontifì- 
cio, in abito violaceo di mantello* 
ne, con guanti biaDchi, addesitran- 
dogli la mula il cavallerir.zo d'ope- 
ra vestito di nero , il quale ora veste 
la montura con ispada al fianco, co- 
me r usa oggidì il maestro di stalla 
del Papa. 

Seguiva la nobilissima e sontuo* 
n carrozza fatta febbricare da Leo- 
ne XI f, e mai adoperata, tirata da 
sei cavalli morelli con ricchi fini« 
menti, con cavalcante, e cocchiere 
nobile. Deotro eravi il Pontefice 
Pio Vili, vestito di sottana e fescia 
di seta bianca con fiocchi d'oro, 
rocchetto, mezzetta e stola di seta 
rossa, che corrispondeva agii applau- 
si dà romani, con mostrare gradi- 
mento, e compartire Tapostolica be- 
nedizione. Andavano in sua compa- 
gnia il decano, e sotto decano del 
sagro G)llegio, óùè ì Cardinali del- 
la Somiglia, e Pacca, vestiti in abito 
Cardinalizio di color rosso, e ber- 
retta. Grcondavano, e precedevano 
la carrozza i parafrenieri, e il de- 
cano coi loro abiti, portando l'om- 
brellino, e le borse pei memoi*iali, 
non die due ale di svizzeri fiancheg- 
giarono tale treno. Indi cavalcavano 
il principe di Palesti*ina d. Freno»* 
•co Barberini, e il principe di Via- 
no d. Clemente Altierìi comandante 
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il primo, capitano il secondo del 
corpo deUe guaixlie nobili, le qua- 
li erano capitanate da un tenente , 
e tutti, colle monture di gala, an- 
davano appi*esso. 

Veniva immediatamente la secon- 
da muta e carrozza Pontificia, tira* 
ta da sei cavaUi con entro il mag- 
giordomo, il maestro dir camera, e t 
camerierì segreti ooppere, e segre- 
tario d'ambasciata. Nella terza muta 
e carrozza Pontificia tirata a sei oh 
valli , presero luogo 1' elemosiiiie* 
re, il sagrista, il cameriere segreto 
guardaroba, e il caudatario, s^ueo* 
dola un distaccamento di guardia 
civica a cavallo, un simile dei cai'a- 
binieri, ed un altro di dragoni, tutti 
a cavallo. 

Seguivano le due prime carrozze dei 
nominati Cardinali, e le loro seconde 
carrozze co' rispettivi individui del*- 
l'anticamera nobile, andando in quel- 
la del Cardinal decano gii aiutanti 
di camera del Papa; indi le due 
carrozze del maggiordomo e maestro 
di camera coi loro gentiluomini, ed 
alcuni famigli segreti del Pontefice « 
poscia quelle del governatore di Ro* 
ma^ dei due comandanti delle guaf^ 
die nobili, coi loro gentiluomini den« 
tro, e domestici a piedi in Hvree 
di gala, e finalmente im firuUone 
palatino col credenziere segreto, e 
un &migliai*e di camera del Papa, 
chiudendosi il treno da un dreppel» 
lo di dragoni. 

Proseguendo con questo ordine^ 
in mezzo a numerosisiimo popolo, e 
nobiltà SI romana che straniera, per* 
venne il corteggio all'ingresso della 
piazza lateranense, ed avvicinandosi la 
carrozza del Papa alla basilica, dal 
grandioso padiglione eretto a rido»- 
so della facciate del palazzo conti- 
guo e incontix) al triclinio latei*anense^ 
pel senatcMC, il quale in questo luogo 
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doTea fare l'omaggio, che soleva^! ese- 
guire sul Campidoglio, si mosse il 
senatore di Roma prìncipe don Pa- 
luzzo Altieri in abito di gran for- 
malità, coi tre oonsei*Tatorì di Ro- 
ma, e priore de' caporioni in ruMxv 
ne dì kma d'oro, cioè il cav. O- 
doardo de Cinque Quintilii, marche- 
se Paolo Cai^andini, cav. Paolo Mar- 
tinez, e marchese Filippo Naro Pa- 
trizi, col seguito de' collaterali e 
giudici capitolini, paggi, gentiluomi- 
ni, cappellani, camerieri, decani, e 
coi fedeli di Campidoglio vestiti coi 
loro antichi abiti rossi e gialli, nonché 
colla milizia urbana de' capotori. Fer- 
matasi 1^ carrozza Pontificia, il caval- 
lerizzo maggiore ne aprì lo sportello, 
ed il senatore ivi genuflesso, si con- 
gratulò col Pontefice per la sua e- 
saltazione, e gli esibì la fedeltà, ed 
ubbidienza del senato e popolo ro- 
mano, con questo breye discorso: 
» Unusquiscpie nostrum tua praecla- 
M ra noscens merita, Beatissime Pa- 
»9 ter» laetitia perfunditur, et amoris 
n sensus oompescere nesdens, plau- 
» sus agit. Quid mirum, si omnes 
*9 in te versentur oculi? Gemina il- 
M la, qua polles, potentia, ad te o- 
M mnium allicit animos ; et hic stan- 
9» tes senatus populusque romanus 
n te pati*em, te principen^, veluti 
M ad urbem triumphantem, obse- 
M quiosi exdpiunt, tibique, Beatis- 
M sime Pater y omnis Tcnerationis, 
•* obedientise, fidelìtatis ac felicita- 
M tis monimenta praebent et ofife- 
M runt". Indi il Pontefice rispose 
colle seguenti parole: » Fidelitatem 
M et obedientiam populi romani no- 
M mine exhibitam acceptamus. In 
>» nomine Patris ^^ et Filii •«|»>, et 
M Spiritus Sancti ^, Amen ". Do- 
po di che si chiuse lo sportello della 
carrozza dal cavallerizzo, e progre- 
dendo la carrozza verso la basilicai 



il capitolo lateranense si mosse ad 
incontrare il Papa, vestiti di cotta 
e rocchetto i canonia, e gH altri 
colle semplici cotte, mentre se fos- 
se stato inverno, Kvrebbono tutti as- 
sunte le cappe^ coi penitenzieri fi'anoe- 
scani aventi l'abito della loro religione, 
coi due padiglioni, e colle due croci, 
che rientrarono nel portico appena 
comparve la croce Papale. Discesi 
da cavallo, e dalle carozze tutti quel- 
li, che formavano il Pontificio cor- 
teggio, e schieratisi avanti la porta 
della basilica, si fece calare dal fo- 
riere maggiore la catena dell'adito, 
che dalLa gradinata conduce alla 
chiesa, e discesa Sua Santità dalla 
carrozza, trovò ad ossequiarla dentro 
lo steccato la maggior parte del 
corpo diplomatico, i principi roma- 
ni, e i comandanti della truppa 
Pontificia. Per sì fousta circostanza, 
quella basilica, unitamente al poi*ti- 
00, si vide riccamente apparata, ed 
ornata di damaschi rossi, broccati 
d'oro, seterie gialle, e musoli bian- 
chi con trine e fi*angie d'oro, in u- 
no alle due grandi arcate, ed alle 
scale, che conducono alla loggia del- 
la benedizione. Analoghe iscrizioni 
per celebrare l'avvenimento fuix>no 
poste sulla cancellata, e precisamen- 
te sotto la detta loggia, sulla porta 
principale, e nella confessione, o al- 
tare Papale, incontro al trono. 

Intanto giunto Pio Vili alla can- 
cellata del portico, si prostrò sopra 
strato e cuscino dì velluto rosso. Al- 
lora il Cardinal della Somaglia, ar- 
ciprete della basilica, avendo già 
assunta la cappa rossa, gli presentò 
a baciare un crocefisso d'avorio, che 
avea ricevuto dalle mani del cano- 
nico decano, in abito prelatizio, in 
assenza del prelato vicario, il qual 
crocefisso era collocato su di un 
piatto d' argento con coltre di broc- 



culo; nell'atto slesso, die i cappel- 
lani cantorì della basilica cantarono 
V E0CCC sacerdos magnus, co., e le 
campane suonarono a festa. Dopo a* 
Tere il Papa ciò fatto, si alzò in 
piedi, entrò nel poitico, avendo ivi 
già preso luogo dalia parte destra ed 
in appositi coperti di tappeti, il 
sagro Collegio in palpamenti sagrì 
biandii; i quali pure aTeano preso 
i patriarchi, gli ardvesoovi, e i Te- 
SGovi. Entrato il Pontefice in una 
camera contigua a prendere la fai* 
da e a deporvi il cappello e la sto- 
la, indi ascese al ti'ono eretto nel- 
lo slesso portico, dove deposta la 
moszetta, fu vestito dai due primi 
Cardinali diaconi assistenti degli abi- 
ti Pontificali, presentati dai votanti 
di segnatura accoliti apostolici, doé 
di amitto, camice, cingolo, stola, 
piviale, formale prezioso, e di mitra 
di tela d* oro. 

Così vestito, e sedente in trono, sul 
ripiano di questo ascese in cappa il 
Cardinale arciprete, col mentovato de- 
cano, come dicemmo, fiioente le veci 
del vicario del capitolo, il quale soste- 
neva il bacile colle due dilavi della 
•tessa basilica; indi il Cardinale, 
avendo fiitto al Papa un profondo 
indiino, gli diresse secondo il con- 
sueto il discorso seguente, che in 
mancanza deH'ardprote incombereb- 
be di pronunziare al vicarìo; ma la 
presentazione ddla croce a baciare, 
dell' aspersorio, e V incensazione al 
Pontefice, che poi diremo, tocche- 
rebbe in tale drcostanza al Cardinal 
primo prete. Ecco il discorso: 

't Praedare quidem. Beatissime Pa- 
» ter, a te factum est, ut hac die 
m praesertim in tua; supremae posses^ 
•» sionem auctoritatis ingredi pompa 
** solemni velles; si quidem in eam 
m spem indudmur fore, ut, dum 
M praedpuo cultu de mandato sa. me. 
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» Pii PP. VII, veneramur Mariaro 
» Dei genitrioem tamquam firmis- 
M simum christifidelium auxilium, 
M tuus pontificatus, istius magnae 
M Virginis ope, chiìstiano populo 
»» sit salutaris. Cum in hac tam in- 
M signi celebrìtate, qua nulla au- 
w gustior est in omni terrarum or- 
M be, tu, Pater Beatissime, Divina 
M quadam luce drcumfusus, alter 
M quasi Cbrìstus appareas : quod ad 
» me attinet, ecce ^o amplissima 
»» sanctae Ecdesiae Cardinalium co- 
n rona, cinctus, quamvis revera 
n omnium minimus, adsum coi'am 
M te. Yidelicet in ista sacratissima 
M sede quae prìma est cathedra 
M tui episcopatus, et in qua Pii VII 
M beneficio vicai*iam prò te auctori- 
n tatem exei*ceo, ad tuos pedes pro- 
n volutum piissimum hunc ecdesia- 
9» sticum ordinem, capitulum nem- 
M pe et derum basilicae latei'anensis, 
»» libi Sisto atque mdpsum. Hinc 
«» primum, maxima qua par est re- 
M valentia et obsequio, sanctitatem 
M tuam veneramur mysticas daves 
»9 libi de more oflferantes: deinde 
M vero eamdem prò tutela et prae- 
i» sidio tuo erga nos enixe rogamus, 
» qui omnes Jesum Christum Re-* 
M demptoi*em, purissimam Virginem 
n ejusque mati*em, utrumque Joan- 
n nem ( Baptistam, et Evangdistam) 
M intimo animi afifectu supplices ob- 
»> sea-amus, et assidue obseci^abimus 
M prò tuo pontificatu maximo inito 
M aun tanta, quantam ipsemet vi- 
» disti, hominum finequentia, atque 
M effusa omnium ordinum laetitia : 
M quae res tonti momenti, utinam, 
-M tibi Beatissime Pater, et Ecdesiae 
M universsB et populo romano sui 
M benevertat, ut nomen Domini ubi- 
M que sanctificetur. 

Terminato die ebbe il Cardinale 
tal discorso, gli presentò le suindi- 
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caie driayi della basilica » alle quali 
il Pontefice stese la mano per rice- 
verle, i*estituendole nello stesso tem- 
po air arciprete y che fece la solita 
adorazione, badando il piede e la 
mano al Papa, il quale l'ammise al 
bacio del volto. Vennero poscia am- 
messi al bado del piede tutti i ca- 
nonia, benefidati ed altri di qud 
capitolo e clero, per anzianità (e pel 
primo toccherebbe, se vi fosse pre- 
sente, al Tioarìo della basilica), non- 
dtkè ì pp. penitenùerì minori rifor- 
mati, cogli altri chierid della ba- 
silica. 

Tutti poi a ritirarono dietro i 
banchi de'Gardinali preti, il perchè 
da un maestro delle cerimonie si 
diede il segnale, che si avanzasse 
la croce Papale portata da monsi- 
gnor de Retz, uditore di Rota, ve- 
stito di tonicella, e preceduto dai 
cxMpi dei cubiculari in cappe rosse, 
dal collqjio degli avvocati concisto- 
riali con piviale bianco attraverso 
la spalla sinistra ool cappuodo di 
fuori della cappa, e dalla prelatura 
in ix>cchetto e cotta. 

Presso la croce procedevano gli 
uditori di Rota in tonicella , gli ab- 
bati mitrati, il commendatore di s. 
Spirito, i vescovi non assistenti, i 
▼escovi, araivescovi assistenti al sc^ 
glio, e i patriarchi, tutti in piviale 
bianco con mitra di tela bianca, 
aeguiti dai Cardinali vestiti degli 
abiti sagri proprii del loro ordine, 
e mitre di damasco biaaco; e il 
Cardinal de-Grogorio^ siooome preco- 
nizzato vescovo di Frascati, quantun- 
que ancora non fesse slato consagra* 
to, pure assunse il piviale, e fermale 
di perle, e tutto altro proprio dei 
Cardinali vescovi suburfairaarii , fira i 
quali erasi unito sino dal condstoro 
precedente, in cui era stato proposto. 

Discese allora Pio Vlfl dal sogUo^ 



e preceduto dal consueto corteggio, 
pervenne alla porta maggiore della 
basilica, dove dal Cai'dinal ardpre- 
te, che avea già deposta la cappa , 
e assunti i sagri paramenti , gli fu 
presentata la navicella coli' incenso, 
die il Papa pose nel turibolo; indi 
gli si presentò l'aspersorio, ool quale 
dopo essersi segnato, aspei^ col- 
l'acqua benedetta gli astanti, e poi 
al medesimo arciprete il restituì, e 
da esso fu allora tre volte incensa- 
to. Indi il Pontefice si pose a sedere 
sulla sedia gestatoria, e co' flabelli 
ai lati, dai suoi parafrenieri fu ele- 
vato in alto , sotto baldacchino di 
ganzo d'argento con galloni d'oro, 
coi Pontifidi stemmi, il quale in uno 
a tutto il l^name impiegato per 
questa solennità nella basilica, resta 
a benefido di questa. Ne sostenne- 
ro le otto aste altrettanti canonia 
giusta il rito, ed appena si mosse 
la sedia gestatoria, che il mae$ti*o 
de' cappellani cantori della cappella 
Pontificia, fece subito da due so- 
prani anziani intuonare l'inno Te 
Deiun, che da tutto il coro venne 
proseguito. Incamminatasi la proces- 
sione pei* la navata di mezzo della 
chiesa, il Papa giunse innanzi l'al- 
tare del Crocefisso, ove a^a con de- 
coro esposto il ss. Sagramento: di- 
scese dalla sedia, e genuflesso fece 
orazione al genuflessorio, prendendo 
luogo i Cavdinali nelle banche la- 
terali, ove i proprii decani aveano 
ad ognuno preventivamente prepa- 
rato il cusdno rosso. Iodi i mento- 
vati > cantori, che rimasero da un la- 
to, in felso bordone cantarono il ver- 
setto: Te ergo tpéoesumus, e detto 
l'ultimo verso dell'inno, il Cardi- 
nal ardprete, dalla parte dell'episto- 
la, disse i consueti versetti con can- 
to andante, e le solite orazioni ana- 
loghe. Allora la processione si di- 



resse per la medesima iWTata verso 
J' aliare, e ti posero tutti in gìnpo- 
chio a Teneiare le sagiv teste de' ss. 
Pietro e Paolo esposte sulla tiibu- 
na dello slesso aliare. Alzatosi il 
Pontefice dal genuflessorio, a piedi si 
recò allaltro preparato aTanti delle 
insigni reliquie, presso cui e da am- 
bo i lati si posero ginocchioni i 
Calcinali sui cuscini postivi dai no« 
minati decani. Quivi dai cantorì 
della basilica si cantò l'antifona, 
Petrus jépoMloluSf ed essendosi la 
processione diretta all'altare roag- 
gicnv, presero quei, che la com- 
ponevano, i luoghi, che ad ognuno 
spettavano, mentre il Papa, ch'era ri- 
salito in sedia gestatoria, ne discése 
avanU l'altare, e fiitta orazione sul 
genuflenorìoandò poi ad assidersi sul 
soglio collocato in mezzo dell'abside, 
e i Cardinali sedettero negli stalli 
de' canonici. 

Poco dopo i Cardinali per ordine 
di anzianità si recarono a rendere 
l'ubbidienza al Pontefice, e ^opo 
aver badato la mano si3tto l' aurì- 
frigio del manto, ricevettero dentix» 
la mitra il presbiterìo, consistente 
in due medaglie di argento coniate 
per questa funzione, nel qual atto 
i Canlioali ribaciarono al Papa la 
roano nuda. Queste medaglie erano 
somministrate a Pio Vili dal Car- 
dinal Albani primo diacono, che 
ogni volta le riceveva da monsignor 
Mario Mattd, tesoriere generale, og- 
gi am{rfis6Ìmo Cardinale, il qiwlele 
cavava da una borsa di damasco e 
stava genuflesw» sul ripiano del so- 
glio; e poi egli stesso ne consegnò 
due al senatore di Roma, come 
principe assistente al soglio, e per- 
do era stalo sempre in piedi sullo 
stesso ripiano del tixmo; medaglie 
die dipoi particolarmente ricevono 
lutti quelli, che hanno luogo in cap- 
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pella, e quelK, che le fruiscono nel- 
la dispensa per la festività de' prìn- 
dpì degli apostoli, meno piccole va- 
riazioni nelle pei^sone, alle quali sì 
danno. 

Dopo ricevuto il presbiterìo, il 
CanUnal Fesch, come prìmo dei Car- 
dinali, presenti in curia, scoilo da- 
gb uditori di Rota in tonacella, e 
dagli avvocati condstoriali con pi- 
viale attraverso la spalla sinistra, si 
ti^sferì innanzi l'altare Papale, e 
dalla parte del vangalo intuonò le 
laudi, Exaudi Christe^ etc., cui rì-, 
spondevmno gli altri disposti in due 
ale. Queste laudi, litanie, o pred 
sono quelle stesse che, nella mattina 
della coronazione del nuovo Pepa, 
si dicono dal Cardinal primo dia- 
cono, e dagli stessi uditori di Rota, 
ed avvocati concistoriali. Terminate 
tali preghiere, e ritornato ognuno 
a' proprii posti, il Papa si condusse 
allo stesso altare, e dopo averlo ba- 
dato nel mezzo, lasdò sulla mensa 
r offerta o presbiterio, presentato» 
gU da monsignor tesoiiere dentro 
una borsa cremisi trinala d*oro, con- 
tenente centodnquanta scudi in oro. 
U canonico fiibbridere ritirò que- 
sta borsa dalla mensa, e quindi la 
consegnò al benefiziato camerlengo 
per erogarsi in vantaggio della ba- 
silica. Mentre il Pontefice stava nel 
mezzo dell'altare, intuonò il solito 
versetto: Sit nomen Domini bene" 
dictum, diede al popolo ivi aduna- 
to la benedizione, scoperto di mi- 
tra, avendo innanzi la a*oce Papale 
dalia parte anteriore dell'altare, sos- 
tenuta dall'ultimo uditore di Rota: 
dopo di che, il Pontefice fii di nuo- 
vo coperto colia mitra. 

Disceso il Papa dall' altare, risafì 
nella sedia gestatoria, e deposta la 
mitra, gli fu messo in capo it trire- 
gno, e sotto il baldacchinoi coi due 



flabelli ai lati, preceduto da tutti 
quelli, ch'ebbeix) luogo nella funzio- 
ne, fu portato per la pai*te oorri- 
spotìdente in chiesa, al contiguo pa- 
lazzo lateranense, dalle cui scale 
giunse alla gran loggia della faccia- 
ta principale, tutta addobbata di da- 
maschi , e coltri , con baldacchino. 
Sotto di questo il Sommo Pontefi- 
ce^ avendo intuonato l'orazione. San- 
cU Apostoli tui Petrus et Paulus^ eie., 
e recitate le altre preci, alle quali 
tre Tolte i cantori Pontificii rispo- 
sero jérnerij ed alzatosi in piedi, com- 
parti solennemente la trìplice apo- 
stolica benedizione all'afibllato po- 
polo accorso, fra il lieto suono del- 
le campane della basilica, i concetti 
armoniosi delle bande di tutte le 
differenti milizie schierate nella sotto- 
posta piazza, e tt*a il rimbombo e 
il fragore delle artiglierìe di castel 
6. Angelo, e de' cannoni collocati in 
un lato della piazza. Indi il Cardi- 
nal primo diacono assistente si pose 
la mitra* in capo e ad alta voce 
iesse in idoma latino la formula della 
plenaria indulgenza concessa da Pio 
Vili agli astanti, e poscia il Cardi- 
nale secondo diacono assistente lesse 
la stessa formula in italiano. Com- 
partitasi dal Pontefice altra partico- 
lare benedizione, fu condotto alla 
camera de' paramenti , nello stesso 
ripiano della loggia, vi depose gli 
abiti sagrì, e rìpresa la mozzetta, in 
un contiguo gabinetto si levò la 
falda, mettendosi la stola e il cap- 
pello. Avendo dispensato e ringra- 
ziato i Cardinali della Somaglia, e 
Pacca, di accompagnarlo al Quirina- 
le, essendo le ore ventiquattro, cor- 
teggiato dal capitolo lateranense asce- 
se in carrozza coi prelati maggior- 
domo e maestra di camera, indi 
preceduto, e seguito dal suddescritto 
ti<eno, meno quello dei due Cardi- 



nali, per cui gli aiutanti di camera 
del Papa presero luogo nella terza 
muta palatina, ed uscendo per la 
porta principale del palazzo latera- 
nense, per k medesima strada, cir- 
condato dai parafivnieri con torcie 
acoese. Pio Vili si restituì al palazzo 
Quirinale, donde ooll'altro treno pri- 
vato fece ritorno al Vaticano, sua 
ordinaria residenza. 

In questo stesso giorno Pio Vili, 
ad esempio dei suoi predecessori, di- 
resse una enciclica a tutti i patriat*^ 
chi , primati , ai*ci vescovi e vescovi 
del mondo cattolico, partecipando ad 
essi la sua assunzione al Pontificato. 

4. Morte del Pontefice, trasporto 
ilei suo cadavere la sera del 
terzo giorno di stia morte dal 
Quirinale i o dall* appartamento 
vaticano j alla Cappella Sistina , 
e da questa nel quarto giorno 
alla contigua basilica vaticana, 
e sua tumulazione. 

• Passato agli eterni riposi il sovra- 
no Pontefice, il Cardinal cameHengo 
di 8. Chiesa convoca il tribunale 
della camera, e con abito Cardinali- 
zio violaceo si reca al palazzo del 
defbnto. Giunto nella sua camera, 
fetta ivi breve orazione, asperge 
coir acqua benedetta il cadavere, e 
scopertosi il volto del Papa da due 
suoi aiutanti di camera, formalmente 
riconosce la sua morte, e dallo stesso 
appartamento Pontificio, subito par- 
tecipa tal perdita al senato romano, 
affinché la pubblichi alla città col 
suono lugubre della campana mag- 
giore di Campidoglio, cui fanno eco 
tutte le campane delle chiese di Ro- 
ma pei' ordine del Cardinal vicario, e 
poscia il camerlengo fa ritorno alla 
sua residenza accompagnato dalla 
guardia svizzera. Se il Papa è morto 



al Quirinale^ dopo rimbakamazìoiie 
del cadaTerCi questo si Teste cc^li 
abiti usuali compresa la mozzetta, 
e si espone nella grande aula, ot- 
Tero nella cappella paolina, donde 
poi si trasferisoe alla cappella Sistina 
del palazzo Taticano. Se 'in questo 
poi ha terminato di vivete , si Teste 
cogli abiti Pontificali rossi , e si 
eq[K>ne nella cappella Sistina sopra 
un alto letto, avente a' piedi due 
cappelli Papali in segno della dop- 
pia giurisdizione. La cera, che ai'de 
all'altare, suUa canceUata, e intomo 
al feretro, è bianca, l'arazzo dell'al- 
tare rappresenta il risorgimento di 
Lazzaro, ma non ti sono né il ti*ono, 
uè la sedia Pontificia. Intorno al 
cadavere, i penitenzieri di s. Pietro 
recitano le consuete preci, e la 
guardia nobile con Telo nero, e 
^udla svizzera custodiscono il oorpo^ 
e la cappella, finché, come dii'emo, 
si trasporta nella contigua basilica. 
Le interiora poi ed i precordii del 
Pontificio cadavere, nella sera della 
sua apertura ed imbalsamazione, si 
mettono dentro un Taso ben sug- 
gellato, ed in una carrozza palatina, 
coli accompagnamento del cappellano 
spreto caudatario del defonto, e di 
due parafi-enieri a piedi con torce 
Tengono traspoitate nella 
de' 8$. Vincenzo ed Ana- 
stasio- a TreTi, OTe dopo l'asso- 
luzione del superiore della chie- 
sa. Tengono tumulate nel sepolcro 
appositamente fid>bricato. Ivi per la 
prima Tolta furono deposte le vi- 
scere di Sisto V , nel 1 5go , per- 
chè fu il primo Papa, che morì nel 
palazzo Quirinale. Si dcTe poi av- 
Terlire c^ se il Pontefice muore 
nel palazzo Taticano , i precordii 
Tanno trasportati nelle grotte della 
contigua basilica vaticana, sebbene 
quelli di Leone XII, nel 1839, fu- 
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rono portati alla predetta chiesa» 
ad onta che morisse al Vaticano. 
Allorché muore il Pont^ce al 
Quirinale, la sera del terzo giorno 
della sua morte, segue il suo tras- 
porto, che dicesi privato, aUa cap- 
pella Sistina, passando per la strada 
Papale; doé dalla discesa del Qui- 
rinale per le tre Cannelle, piazza 
di Venezia, Gesarìni, Parione, Ban- 
chi, ponte s. Angelo, e Borgo Nuovo. 
Precedono due dragoni a cavallo, 
indi sei dragoni di fi*onte, due maz- 
zieri con torcie a vento, due batti- 
strada, quattro trombetti dei dragoni, 
seguiti da un distaccamento della 
medesima arma. Indi succedono due 
trombetti delle guaixlie nobili, con un 
cadetto di esse, e quattro guardie 
a cavallo; poi la compagnia della 
guardia svizzera con Imndiera pie- 
gata, ed il suo capitano a caTallo. 
Vengono appresso un maestro di ce- 
rimonie pure a cavallo, e la lettiga 
col cadavere del Papa (a cui all'usci- 
re della sala si pone il cappello in 
capo), portata da due mule bianche, 
contornata da molti parafi*enieri e 
sediari con torcie di cera bianche 
accese, da dodici penitenzieri di s. 
Pietro che, sostenendo altrettante 
torcie, vestiti di cotta bianca, i*eci- 
tano continuamente le preci, avendo 
ai lati le guardie nobili a piedi, e 
due linee di svizzei*i. Poscia caval- 
cano il comandante di dette guaixlie 
nobili, con un distaccamento di es- 
se , in uno agli uffiziali maggiori , e 
il maestro delie scuderie Pontificie. 
Si chiude il convoglio funebre , che 
nel principio e fine viene illuminato 
da parecchie torcie a vento, col tre- 
no dell'artiglieria, composto di sette 
pezzi di cannoni , e con un distacca- 
mento di cat*abinieri coi loro trom- 
betti, egualmente e cavallo. Oltre 
a ciò si vegga quanto dirassi su que* 
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do argonento al $ I deUe CappeUe 

Cardinalizie. 

Giunto il cadavere Pontificio pel 
vestibolo, o galleria sinistra della 
basilica vaticana, al rìpiaoo della 
scala regia , i peniteozierì di s. Pie- 
tro lo levano dalla lettiga, e su 
nobile bara lo trasportano alla cap* 
pella Sistina, ove lo spogliano degli 
abiti suddetti, e lo vestono di quel* 
li Pontificali di colore rosso: cioè 
scarpe, sandali, amitto, camice, cin- 
golo, sucdntorìo, croce, stola, fono* 
ne, tonaoella, dalmatica, guanti, pia- 
neta, pallio, mitra di lama d'argento, 
ed anello; rimanendo a recitat*e le 
consuete orazioni di suffragi» finché 
nella mattina seguente, quarto gior- 
no della morte dei Papa, recasi il 
aacro Collegio de'Girdinali in vesti 
violacee e cappe di egual colore, 
cioè quelli creati dal debnto di sa- 
jetla, e gli altri di seta, nella detta 
cappella. Quivi pure si reca il ca* 
pitolo vaticano, e cantatosi dai can- 
tori Pontificii il respoosorio : Sùbve* 
nite sancii Dei eto. , il canonico 
decano del medesimo capitolo in 
piviale nero fii l'assoluzione del ca» 
davere, colle debite genuflessioni. 
Quindi il cadavere del Papa con la 
coltre roasa si pone in un finvtro, 
ed otto mansionari del capitolo in 
cotta k) ti^asportano , per la scala 
regia e portico contiguo, nella basi- 
lica, sostenendo i lembi della col- 
tre i canonici, circondati dalle guar- 
die nobili e svizzera, ed assistendo al- 
la funzione i oerìmonieri Pontificii in 
niantellone. Precede la procesnone 
il capitolo stesso con torcie acoese, 
e seguono i Girdinali ooU^almente, 
i*ocitando i salmi Miserere, e De 
profundis. Giunta la fimebre pro- 
cessione in mezzo alla principale 
navata, il feretro ti colloca su alto 
letto, e fattasi dal canonico vesoova 



piii anziano del caf^tolo altra asso- 
luzione, viene trasportato il cadavere 
oeUa cappella del ss. Sagramento; 
e i Cardinali, deposte le cappe, e 
ripresa la mozzetta, fiinno ritomo 
a' loro palaaà colle due carrozze, 
con cui erano venuti, eoi caudata- 
ri in sottana paonazza, e ferraiuolo- 
ne nero. 

Dopo il terzo giorno che il cada- 
vere, cogli abiti Pontificali, col cro- 
cefisso sul petto, e co' due eappelli 
Papali a' piedi, i stato esposto in 
detta cappella coi piedi fuori della 
cancellata, affinchè li bad il popolo, 
nella sei*a del secondo giorno de' no- 
vendiali, che in appresso desaìvere- 
mo, si fa la tumulazione del cada- 
vere. A tal effistto i Cardinali da 
lui creati in abito violaceo veno se- 
ra si adunano nella sagrestia vati- 
cana, coi caudatari in sottana pao- 
nazza, e ferraiuolone nero, in un al 
Cardinale camerlengo di i. Chiesa, e 
i prebti chierici di camera. Intanto 
il capitolo della basilica, col Cardi- 
nal arciprete, che è il solo Cardinale 
che va in cappa preceduto dalla 
croce astata, s' incammina alla cap- 
pella del santissimo Sagramento , 
cantando i suoi musici il Misere- 
re in tuono grave, e i cappellani 
o mansionari del medesimo in cot- 
ta, coU'aiuto de' confiditi del ss. Sa- 
cramento, prendono sopra un fere- 
tro il cadavere del Ponte6oe, e ac- 
compagnati dalle guardie nobili e 
svizzere lo trasportano nella dicon- 
tro cappella del ooro. Allora in 
questa si recano i Cardinali suddetti, 
insieme al maggiordomo, al maestro 
di camera, ed a^i individui fa- 
migliari della camera segreta ve- 
stiti ancora di paonazzo perché il 
cadavere é ancor sopra terra, non 
die i cerimonieri Pontificii in man- 
tdlone. Cantasi il respoosorio In 



paradisum, e il canonico vesoo^ro 
più degno delk basilica & l'attoluo 
Eione, benedice, ed incensa il cada- 
▼ere, e la cassa di cipresso con una 
particolare orazione, mentre i musi- 
ci dicono 1' antifona, Ingrediar^ e 
il salmo Quemadmodum defiderai. 
Replicatasi V antifona, gli steaai cap- 
pellani prendono il radavere, e lo 
pongono nella cassa di cipresso cuo- 
prendogli il volto con Telo bianco 
il Girdinal nipote, o altro congiun- 
to, e, in loro mancanza, il maggior- 
domo, mentre con altro simile velo 
il maestro di camera cuopre le ma- 
ni. Indi si pongono nella cassa dal- 
lo stesso maggiordomo tre bm*» di 
vellulo cremisi trinate d'oro con 
medaglie d' oro , d' argento , e di 
bronzo coniate nel Pontificato del 
defonto; e quindi il Cardinal pia 
degno delle creature con un Telo 
rosso cuopre tutto il corpo, e dopo 
essere stalo deposto entro la cassa 
un tubo di latta con pergamena, 
oTe desoi%oinsi tutte le gesta di Ini, 
si chiude e ferma con Titi, e si si- 
gilla mediante rogito dei notarì del 
capitolò^ del camerlengo, e del pa- 
lazzo apostolico, consegnando for- 
malmente i detti Cardinali al capi- 
tolo la cassa. Queita si pone in al- 
tra di piombo cogli stemmi Ponti- 
ficii, ed analoga iscrizione, e sigilla- 
ta ancor questa, si colloca entro al- 
tra cassa di legno, che pure Tiene 
soffiata con sette sigilli del ca- 
merlengo, del ma^pordomo, e del 
capitolo, e in tal modo ha termine 
k fiinzicNie. 

Nella aera preoedente, la cassa oon- 
tenaiite il cadavere del Papa prede- 
cesK>re, dalla nicchia oVera in luo- 
go di deposito presso la cappella 
del coro, previo un rogito di rico- 
gnizione, trasportandosi nelle grotte 
^vaticane, o nel deposito stabilito^ 
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àk luogo al collocamento della cassa, 
del successore defonto, che nella 
detta nicchia si pone, cuoprendosi 
con opera muratoria, dopo ehe so- 
no partiti i Cardinali. 

5. Novendiali esequie del defonto 
Pontefice ^ che si celebrano nella 
basilica vaticana, per nove gior^ 
ni continui, dal sagro Collegio, 
e da tutd queUi, che hanno po^ 
sto nelle Cappelle Papali, doè 
nella Cappella del coro, mentre 
anticamente aveano luogo in quet^ 
la della Pietà. 

Anticamente sembra, che le ese- 
quie al Pontefice morto si fiicessero 
per un sol giorno. Boni&cio III, 
neir anno 607 , ordinò che non si 
trattasse dell'elezione del Papa, se 
prima non fossero passati tre giorni 
dopo la morte dellantecessore ; ma 
osserra il Mabillon, CommenL in 
Ord. Rom. tom. II, die ciò era 
già in uso gran tempo innanzi, sen- 
za Teruna legge, e sebbene di fre- 
quente rilevasi, che i sagri elettori 
in detti tre giorni erano applicati 
in preci e digiuni, di rado si fii 
menzione dell'esequie de' Pontefici 
celebrate con solenne pompa, come 
aTTerte il Cenni, Condì, lateran, 
SÉqfh. Ili, praef. p. XXI. Abbia- 
mo però dal Novaes, nella Fita di 
Urbano III, che essendo questi mor- 
to, ai 19 ottobre 1 187, in Ferrera, 
i ferraresi gli fecero esequie per sette 
giorni con magnificenza singolare, e 
con grande pompa di lumi. Ma Gra* 
gorio X nelle leggi, che formò sul- 
l'eleziene dei Pontefici, nel concilio 
generale XIV, celebrato in Lione., 
nel ii74f stabiFi, che morto il Pon- 
tefice, i Cardinali aspettino per soli 
dieci giorni gli assenti, dopo i quali 
avendogli per nove giorni oekbrate. 
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le esequie neHa citta oV'esso colla 
curia risiedeva, sì raoehiudaào in 
conclave, ed in oltre che in tutte le 
città, e principali luoghi dello stato 
Pontificio, intesa la morte del Papa, 
gli si celebrino esequie solenni. Quin- 
di la celebrazione dell' esequie noven* 
diali fìi eonfermata da Pio IV colla 
bolla In eUgendis, e da Gregorio 
XY, colla bolla De/xt Romamun 
Pontificem^ il quale ancora dispose, 
che nelle esequie del defonto Pon- 
tefice non si spendano pi il di dieci 
mila ducati , non comprese le regalie 
solite darsi al popolo romano, co- 
me si legge nell'altra sua boUa Quae 
edam. 

Adunque le novendiali esequie ai 
defbnti Pontefici si celebrano nella 
eappella del coro della basilica di s. 
Pietro, per nove giorni consecutivi , 
pui*ché iu essi non cadessero le festivi* 
la di Natale, di Pasqua, di Penteco- 
ste od altra delle piìi solenni, nel 
qual caso, come pi*escrissero i nominati 
Pio IV, e Gregorio XV, si debbono 
tralasciare in quel d'i senza rimetterle 
ad altrp giorno, ed il valore della 
cera, che suol distribuirsi in questa 
mattina in cui si fìinno le esequie, 
si deve dare ai poveri. Infatti, per 
non adduiTe altri esempii , per le 
esequie novendiali di Benedetto XIV, 
nel [758, cadendo il nono giorno 
di esse nella festa di Pentecoste, nel 
sabbato pi*ecedente si terminarono, 
e nella domenica i Gutlintili, trala- 
sciata la messa esequiale, si raduna- 
ix>no al solito nella sagrestia di san 
Pieti*o, per tenervi la decima, ed 
ultima congregazione. 

La basilica vaticana nei novendiali 
non si para di drappi neri, meno 
larchì trave delia porta maggiore 
estema, e quello di quella dellatrio, 
o portico, in cui si appende un 
fregio nero con Ikongia d oixi, e ao- 



pra la detta dell'atrio vaticano «' in- 
nalza lo stemma del defonto Pon- 
tefice. In mezzo alla cappella del 
00110 de'canonici di s. Pietro, s'erge 
un magnifico tumulo, il quale vi 
resta sino al sesto giorno delle ese- 
quie, poiché nel settimo, come dire- 
mo, è stato eretto il grande e son- 
tuoso catafalco in mezzo alla basi- 
lica. Il tumulo i contoraato dalle 
guardie nobili in gala, col velo a 
tracolla, e sullo squadrone che ten- 
gono rovescio, il tutto in segno di 
lutto, e da venti torcie di cera bian- 
ca, sei delle quali stanno fuori deUa 
cappella, ardendo altrettanti fiacco- 
lotti sull'altai^e, mentre della medesi- 
ma cera bianca sono quelli degli altri 
altari principali, i due che ardouo 
innanzi la statua di s. Pietro, e quel- 
li, che circondano il Pontificio ca- 
davere trasportato dalla Sistina nella 
basilica, il quarto giorno dopo la 
morte del Papa, ed esposto ne' primi 
tre giorni de' novendiali, nella cap- 
pella del ss. Sagramento, ove il po- 
polo va a biaciai'gli per l'ultima 
volta il piede, e nella mattina delle 
esequie, come meglio si dirà, rìceve 
una dispensa di candele, dai mini- 
stri camerali. 

I Cardinali si recano a queste 
esequie, invitati dai cursori apostolici 
per ischedula stampata, che dispensa^ 
no per ordine del prefetto de'oeri* 
-monieri Pontificii, di giorno in gior- 
no, e a nome del Gu^iinal decano, 
con due carrozze, con ombrello, 
e cuscino paonazzo , vestiti in sotta- 
na, fàscia , i*occhetto, e mozzetta di 
egual colore, non usando la mantel- 
letta in segno di giurisdizione, ed in 
sagrestia assumono le cappe pao- 
nazze ; cioè quei creati dal defonto , 
di saietta, e gli altri, di seta, e 
quindi ognuno a proprio comodo 
pei* la via segreta si reca nella sud- 



detta cappella del coro, cioè i ve* 
SCOTI suburbicarìi a cornu evangeUi 
negli stalli canonicali, e dopo di lo- 
ro i preti, continuando questi ad oc* 
cupare T estremità di quelli a cor* 
nu epùtolaSy essendo occupati i pri- 
mi stalli di questa parte dai Cardi- 
nali diaconi ; ed i caudatari in croc- 
da prendono posto avanti di loro, 
neir ultimo banco, né mai sciolgo- 
no le cappe ai Cardinali padroni cbe 
stanno negli stalli, perdbé ivi fbr-^ 
Dierebbono imbarazzo. I patriarchi, 
gli arcivescovi^ i vescovi assistenti al 
soglio, i quattro prelati di fiocdiet* 
ti, doè governatore di Roma, udi- 
tore della camera, tesoriere, e mag- 
giordomo, e i vescovi non assistenti 
al soglio, non che tutti i prelati che 
hanno kiogo in cappella, come i prò- 
tonotarì apostolici, chierici di ca- 
mera, votanti di segnatura, gli i^ 
breviatorì ec, tutti intei*vengono con 
cappe paonazze, ma con abiti di sa* 
ia, e calze nere, di' è V abito cui de- 
vono portare in sede vacante, me- 
no i vescovi orientali, che restano 
come il solito, e il maggiordomo, 
e il maestro di camera, che sino a 
quando il cadavere del Papa non è 
tumulato, vestono di paonazzo, con- 
siderandosi in attualità di servigio.' 
Gli uditori di Rota, e gli avvocati 
condstoriali perb assumono in que- 
ste funzioni il mantellone o cappa 
paonazza col cappuccio rivoltato; ma 
il resto deve essere tutto nero, ed 
il rocchetto de' primi è come quel- 
lo dì tutti i vescovi e prelati, cioè 
liscio senza merletti. Tutta questa 
prelatura, il maestro del sagro pa- 
lazzo, i generali, e procuratori ge- 
nerali degli Ordini religiosi, procu- 
ratori di ooll^o^ e tutti gli altri, 
die hanno posto in cappella, pren- 
dono quello degli stalli de' benefizia- 
ti vaticani. A queste esequie noven- 
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diali ha luogo purè il chierico nauo- 
nale del sagro Collegio, cioè l'annuale^ 
come abbiamo dai i*egistri concisto- 
riali, i quali gli prescrivono l'abito 
de' bussolanti, ma col cappuccio un 
pooo ritorto. Tutti poi nell'entrare 
in cappella non solo genuflettono 
all'altare, ma anche ad ambedue 
le parti ove sono i Cardinali, per- 
chè può il Papa stare tra essi, 
sebbene ad ognuno incognito. 

Nel primo giorno de' novendia- 
li, quarto della morte del Pontefi- 
ce, il cui cadavere, nella mattina del 
giorno precedente^ fìi, come dicem* 
mo, trasportato in s. Pietro, canta 
messa il Cardinal decano, ne' seguen- 
ti la cantano gli altri Cardinali ve- 
scovi suburbicarìi, e ne' tre ultimi 
giorni i Cai*dinaii preti. Il Cardinale, 
a cui tocca celebrare la messa, si 
reca in cappa paonazza al suo stai- ' 
lo, e quando sì sono adunati la 
maggior parte de' colleghi, un ceri- 
moniere accompagnando il diacono^ 
suddiacono, e prete assistente delle 
Cappelle Pontificie, già parati, l'invi- 
ta alla celebrazione della messa, per 
recarsi il Cardinal co' detti ministri 
ali' altare seguito dal caudatario, ove 
levatasi la cappa, si pone in capo 
la berretta rossa, riceve dal suo mae- 
stro di camera l'acqua alle mani, 
intanto che il caudatario prende 
sulla croccia la cotta, e il velo bian- 
co per sorreggere la mitra. Indi il 
Catxlinale si assume l'amitto, il ca- 
mice, il cordone, il manipolo, la 
croce pettorale, che si è levata alla 
lavanda delle mani, la stola, la 
tonioella, la dalmatica, la pianeta, la 
mitra di damasco bianco, i guanti, 
e l'anello Cardinalizio, paramenti 
tutti di color nei'o, come lo è il 
paliolto, e lo sono quelli de' mini- 
stri assistenti delle cappelle, i quali 
cogli altri addetti alle medesime, 
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cerimoQierìy diiencìy oerofèitirii, ec.^ 
genuflettono sempre da ambo le 
pai'ti al sagro Collegio. 

La messa Tiene cantata oome quel^ 
b de'morti, dai cantori Pontificii, 
tutta in canto piano: fiitta la con* 
ièssione, il celebrante saie all'altare, 
e baciatolo, va al fiildistorio per 
i^gere rintroìto« Terminata Tepi* 
stola, segue il graduale, e il tratto, 
che si devono dire andanti, e la 
sequenza Dies trae, ec. , mentre i 
cerimonieri, aiutati dai cappellani 
comuni, accoliti-ceroferari, distribuì- 
scono la cera bianca, consegnando 
ai caudatari la toitàa, che dovran- 
no accendere, e tenere pe'rìspettÌTÌ 
Cardinali padroni, die loro k rila- 
sciano, oltre la candela , la quale 
appartiene agli stessi caudatari • 
Egual torcia si dispensa a'patriar* 
chi, e prelati di fiocchetti, mentre 
a tutti gli altri si dà un candelot- 
to. Queste torde, e ceri si accende* 
no dai chierici della cappella pel 
▼angelo, pel prefazio, e i-estano ao* 
cesi sno al termine della oomunio* 
ne, ed al Ubera me Dami/te, ed 
assoluzione. Non è a tacersi, che nei 
novendiali, oltre i ministri della san- 
ta Sede, palatini, camerali, e altri, 
a cui si da copiosa distribuzione di 
cera, secondo le note, che ha il 
camerlengo, la si ia ancora ad ogni 
flnniglia di sala dei .Cardinali, óok 
tre libre per cadaun giorno , in 
tutto ventisette libre, le quali si dan- 
no anco se il Cardinale dimorante 
in Roma non fosse intervenuto ai 
novendiaU , o se forastiere fesse- 
vi giunto l'ultimo giorno di es* 
n; ma il caudatario percepisce la 
torcia, e la candela soltanto quan- 
do il suo Cardinale interviene al> 
la Cappella, ed altrettanto si dica 
de'prelati, ed altri, che hanno luo* 
go in esn. 



Proseguendo colle solite rubriche 
la messa, il Communio si canta dai 
cantori, sinché il celebrante ha pu- 
lìficato il calice, e lavatesi le roani, 
lo abbia detto al suo luogo. Il 
Libera me Domine, si dice, dopo 
che il Cardinal celebrante, deposta 
la pianeta, e preso il piviale, sederà 
nel faldistoiio: quindi va a fare le 
assoluzioni intoi-no al tumulo, dopo 
le quali si ritira in sagi'estia, ove 
poi si recano i Cardinali per tener- 
vi la seconda oongi^egaziòne genei*a- 
le; ed in tal forma si cantano le 
altre cinque messe de' novendiali, 
mentre nelle tre ultime, oome an- 
diamo a descrivere , hanno luogo 
le solenni assoluzioni ec. Nel terzo 
giorao però de' novendiali, verso se* 
ra, si fa dai Cardinali creati dal 
defonto Pontefice, la suddescritta 
tumulazione del suo cadavere. Se- 
polto poi che sia il cadavere, le 
guaiidie nobili, che prestano servigio 
al sagro Collegio, assumono la mon- 
tura giornaliera, e solo negli ulti- 
mi tre giorni de' novendiali ripren- 
dono l'uniforme di gala, oonservan* 
do però sempre ilcorrucda Questo 
non si prende dai cursori e mazzie- 
ri Pontificii,' ma nel tempo delle e- 
sequie essi pollano le mazze di 
ai*gento rivoltate. 

Finalmente nel settimo giorno dei 
novendiali, dopo la consueta messa, 
incominciano le cinque Pontificali 
assoluzioni prescritte dagli Oitlini 
romani, ohe si fanno intorno al 
gran catafolco^ o mausoleo, pel qua- 
le non si devono spendere più di 
due mila scudi, compresi i cin- 
quanta die per tale occasione van- 
no al capitolo di s. Pietro, secondo 
la riforma delle spese, che debbono 
forsi nel conclave, e nel tempo del- 
la sede vacante mtlinata da Ales- 
sandro VUI, in vigore dd suo de» 



creto diretto al Cardinal Paluzzo 
Altieri^ camerlengo di s. Chiesa, che 
ti legge nel Camarda, De elect. 
Poni.^ Terso il fine. Questo catafal- 
(x> s'innalza nella nave di meno 
della basilica Tsticana, ed è ornato 
di figure, di emblemi, d'iscriuoni, 
e di pitture a guazzo a forma di 
bassorìlieTo, il tutto allusivo a ce- 
lebrare le azioni del Pontificato, e 
le virtù più cospicue del defonto 
Pontefice col suo ritratto, e stem- 
ma, oltre quello della santa ro- 
mana Chiesa. Tal macchina son- 
tuosa e grave, che poco diversifica 
nella forma una dairaltra, poggia 
sopra proporzionata base, circonda- 
ta da un ordine di scalini, a pie' dei 
quali nelle quattro estremità laterali, 
in vicinanza di altrettanti grandiosi 
candelabri, con candele di cera bian- 
cn accese, si collocano quattro tap- 
peti con quattro sgabelli pei Car* 
dinali, che in uno al celebrante ne- 
gli ultimi tre giorni de' novendiali 
devono ivi fare le cinque solenni 
assoluzioni, menti*e il piccolo tap- 
peto, e lo sgabello pel celebrante 
è situato innanzi la cappella del co- 
ro, ove pure in detti giorni si canta 
la messa, coir assistenza del sagro 
Collegio, e di quelli, che intei'vengono 
alle Cappelle. Il catafalco è contor- 
nato dalle guai*die nobili e dai gra- 
natieri, mentre le prime, in uno agli 
svizzeri, custodiscono la cappella del 
coro. In questi stessi ultimi tre gior- 
ni, nella cancellata della cappella 
dei ss. Sagramento, o in altro luo- 
go, i segretarii di camera, con altri 
offidali, dispensano al popolo cande- 
le di cera bianca del taglio di due 
onde. 

Sono adunque maggiormente so- 
lenni questi tre giorni ultimi delle 
esequie, ne' quali , come dicemmo , 
^ .canta la messa dai Cardinali pt^ti. 
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nello stesso modo de' precedenti , 
perchè altri quattro Cardinali dopo 
la messa fanno le assoluzioni, inco- 
minciando il turno dai vescovi sub- 
urbìcarii, e pix)seguendo quelli del- 
l' ordine dei preti. Terminato che 
sia il santo sagrifizio, ed assunto 
dal celebrante il piviale, i quattro 
Cardinali suburbicarìi , invitati da 
nn oerimoniei*e, depongono le cappe, 
e sul medesimo altare, della cappella 
del coro, prendono l' amitto, la pio- 
cola ootta^ il cordone o catena d'oro 
colla cn)ce, la stola, il piviale nero, 
la mitra di damasco bianco e il for- 
male colle pigne di perle, e i loro 
caudatari la cotta, e il velo bianco 
o bimba, mentre la torcia, che si 
dà per questa fimzione, deve esseiv 
sostenuta accesa dai rispettivi mae- 
stri di camera in cotta, o dal gen- 
tiluomo sacerdote de' cinque Cardi- 
nali, che ad essi la rilasciano. Ve- 
stiti i cinque Cardinali, nel modo 
sopraddetto, partono dalla Cappella, 
salutando il sagro Coll^io, preceduti 
dalla pontificia croce sostenuta dal 
suddiacono assistente e custodita dai 
virga rubea, o maestri ostiarii, e da 
due accoliti con candellieri, e can- 
dele accese di cera bianca, mentii 
un aitilo porta la navicella, e il tu- 
ribolo, essendo il celebrante in mez- 
zo ai ministri assistenti, cioè diaco- 
no, e prete assistente. 11 celebrante 
si ferma fuori della Cappella, di- 
rimpetto all'altare, e siede al suo 
sgal)eUo, incontro alla croce, men- 
tre gli altri Cardinali prendono luo- 
go secondo l'anzianità ai quattro 
angoli del catafalco; il più degno 
alla destra del celebrante, e gli altri 
a proporzione, sul ripiano della gra- 
dinata. Anticamente, dice l'Adami, 
Osservazioni per regolare il coro 
de* cantori Pontificii, pag. i4^» un 
cantore recavasi a' quattro angoli 
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del catafalco per assistere i Cardi- 
i»Ii, mentre il rìmanente del coro 
prende luogo alla destra del cata- 
Taloo. Terminato dal celebrante il 
Non intres y ec. , il coiv) risponde 
Ameni e postisi i quattro Candinali 
a sedere, coperti di mitra, à dà 
principio al primo i^esponsorio, Sub' 
venite, etc., in canto fermo, il quale 
si dice andante, ed all' ultimo Kyne 
il meno anziano de' quattro poi*po- 
rati pone F incenso nel tm*ibolo, 
ed in piedi intuona il Pater noster^ 
a cui risponde il cantore assistente, 
non solo al Pater nosier^ ma an- 
che agli altri versetti, terminando 
coir oitoione, Deus^ cui omnia vi' 
vunt^ e il cantore risponde Amen^ 
ponendosi i quattro Girdinali di 
nuovo a sedere coperti di mitra. Do- 
po l'intonazione del Pater noster, 
i Cardinali, che stanno in Cappella, 
si alzano in piedi, e i loro cauda- 
tari tengono le torcie accese, per 
tutto il tempo delle cinque assolu- 
zioni, mentre il Cardinale, che l'ha 
intonato, va intomo al tumulo in- 
censando e benedicendo coli' acqua 
santa, e terminate le assoluzioni, óì" 
oe Et ne nos inducas in tentatio' 
nem, a cui il cantore, ovvero i can- 
tori, che lo seguono, essendo que- 
sto l'ordine d'oggidì, rispondono 
Amen, e cantano immediatamente 
il Libera me. Domine, ec., e Re^ 
ipiiem aetemam. Ciò, che si é pra- 
ticato dal Cardinal meno anziano, 
dai cantori e dai Cardinali dimo- 
ranti in coro, si & ogni volta che 
eseguile l'assoluzione un altro por- 
porato, inclusive al celebrante, che 
è l'ultimo a fiir l'assoluzione. 11 
secondo responsorio è Qui Lazo- 
rum resuscitasti^ e l' ultimo è il Li^ 
hera me. Domine^ ec. Queste sono 
le cinque solenni assoluzioni, pre- 
scrìtte dal ceremoniale de' vescovi 



neir esequie de' Sommi Pontefice, lib. 
U, cap. II, num. i3 seg., dopo le 
quali i Cardinali, che le hanno fet- 
te, ritoi*nano all'altare per ispogliar^i 
delle sagre vesti, e riprendere le 
cappe, colle quali intervengono alle 
consuete congregazioni generali, nella 
camera capitolare della basilica, le- 
vandosi i caudatari y e i maestri di 
camera, o gentiluomini, le cotte. Nei 
due ultimi giorni delle esequie no- 
vendiali, tanto nella messa, come 
nelle solenni assoluzioni, si fa altret- 
tanto di quanto si descrìsse ; so- 
lo è di^ avvei*tirsi, che nell'ultimo 
giorno, appena terminata la messa, 
ha luogo in Cappella la recita del- 
l'orazione funebre in latino, in. lode 
del Papa defonto, sul pulpito, dalla 
parte del vangelo, presso i gradini del- 
1 altare, che suol essere pronunziata 
da un prelato in cappa e berretta, 
prescelto dal sagro Collegio nella 
prima congregazione generale. Dopo 
l'orazione si fanno le assoluzioni, 
colle quali terminano i novendiali, 
a cui assistono numeroso popolo 
tanto romano che forestiere. 

6. Cappella che precede V entrata 
de' Cardinali in Conclave: Messa 
dello Spinto santo^ ed orazione pi*o 
Eligendo. 

Passati finalmente i nove giorni 
dell'esequie, nella mattina s^uente, 
i Cardinali e la prelatura si reca- 
no alla suddetta cappella del coro, 
colle stesse vesti e cappe de' giorni 
precedenti, e nello stesso modo, a- 
vendo però le guardie nobili e tut- 
te le milizie deposto il coiTUCcio ed 
i cursori , e i mazzieri rialzate le 
loro mazze. Il Cardinal decano, cui 
tocca a cantare la messa , e per sua 
impotenza il Cardinal vescovo più 



«nssianò, in cappa l'ccasi allo stallo, 
ove viene invitato dal oerìmoniere e 
ministri della cappella a celebrarla. 
Perciò va air altare a prendere i palpa- 
menti rossi, avendo precedentemente 
calzati i sandali del medesimo ooloi*e, 
e si pone in capo la mitra gemma- 
ta. Salutato il sagro Collegio, al qua- 
le genuflettono da ambo le pai'ti i 
ministri assistenti , il Cai*dinale ce- 
lebrante incomincia la messa dello 
Spirito Santo, che regolasi come 
quella delle altre Cappelle. Al gra- 
duale si dice il F'eni Sonde SpirùuSy 
ec, dopo che il celebrante si e ingi- 
nocchiato avanti al feldistorìo ; e al- 
l' ofifertorio si dice il mottetto, Ca/i- 
iaie Domino^ del Giovanelli, dando 
il medesimo celebrante al fine della 
messa la trina benedizione, con mi- 
tra gemmata in testa. Quindi sul 
pulpito addobbato di damaschi rossi, 
a comu evangelii, ascende il pre- 
lato^ che dee pronunziare l'orazio- 
ne latina. De eligendo Pontifice^ a 
ciò prescelto sino dalla prima con- 
gregazione de' Cardinali, i quali egli 
esorta a fiire una santa e sollecita 
elezione del nuovo Pontefice, nella 
persona di un soggetto degno d'oo- 
cupai*e à veneranda e sublime di- 
gnità ; ed il cerimoniere, il quale ha 
accompagnato l' oratore, eh' è vesti- 
to di cappa e bei*retta, rimane a 
pie del pulpito: se egli poi è ve- 
scovo, recita l'orazione vestito di 
amitto, piviale e mitra ; orazione che 
poi dall'oratore si pubblica colle 
stampe. Anticamente i Cardinali en- 
trayano subito in conclave, ciò che 
ora si & nel dopo pranzo. Ma del- 
l' ingresso de' Caixlinali in conclave, 
e delle funzioni che da loro in esso 
si fanno, fino all'elezione del Som? 
mo Pontefice, nulla diremo perchè 
non appartiene al trattato delle Cap- 
pelle Pontificie. 

6 
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7. Cappella Papale per l'esequie 
de' sovrani caitoUci, nella Port^ 
tificia cappella, che si celebra 
dopo che il Pontefice ha annun^ 
ziato al sagro Collegio in con' 
cistorOy la loro morie. 

La messa suole esser cantata da 
un Cardinale aderente al principe 
defonto, coli* assistenza del Pontefice, 
che poi la V assoluzione pratican- 
dosi in tutto come nelle altre messe 
di requiem della Cappella' Pontifi- 
cia. Le candele, e le torde sono tutte 
di cera gialla, e solo vi è di parti- 
colare, che prima dell'assoluzione, 
la quale egualmente Sol il Papa, un 
prelato in cappa e berretta recita, 
o legge l'orazione funebre, senza re* 
carsi a baciare il piede, e a ricevere 
la benedizione dal Papa, ma solo 
facendo le genuflessioni a lui, dopo 
averla fatta all' altare. Ed anco que- 
sta orazione viene poscia pubblicata 
colle stampe. 

£ pei'ò da avvertirsi, che la morte 
delle sovrane regnanti da sé sole non 
si pubblica mai in concistoro, ne si 
celebrarono giammai per esse le ese- 
quie nella Cappella Pontificia. Quin- 
di né Tuna, né l'altra non si fecero 
nemmeno per Isabella ragina di Car^ 
stiglia e Leone, tanto benemerita 
della Chiesa, né per Maria Stuarda 
regina di Scozia, né per Maria re- 
gina d' InghilteiTa, che tanto aveva- 
no fatto, e sofferto pel manteni- 
mento della religione cattolica in 
quei regni; giacché, nel i5o4, Giu- 
lio li avea considerato, che si cele- 
brano le esequie ai re nella Cappel- 
la Pontificia, perché questi soltanto 
hanno luogo nella medesima, e sic- 
come non l'hanno le regine, coA 
ad esse non doveva competere. Per 
ciò non furono celebrate neppure 
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per r imperatrìce Maria Teresa di 
Atutrìa. Se poi muore in Roma un 
sovrano, od una sovrana, l'esequie 
si celebrano preesenle cadavere, in 
una chiesa, o basilica, come si pra- 
ticb per la regina Maria Clementina 
Sobieski, moglie di Giacomo III re 
d'Inghilterra, per questo principe, 
e per Marìa Luisa regina di Spa- 
gna , moglie del re Carlo IV. Allora 
la Cappella è Papale, ▼' interviene 
il PonteBoe, canta la messa un Car- 
dinale, e prima dell'assoluzione evvi 
la k*ecita* dell'elogio funebre; fun« 
ftioni, che per le sovrane, ancorché 
morte in Roma, non hanno luogo 
nella Cappella Pontificia del palazzo 
apostolico. Se poi alcun sovrano 
^uol fare celebrare in Roma solen- 
ni esequie alla defunta sua moglie, 
per invito vi assistono il sagi-o Col- 
legio, e la prelatura, cantando la 
messa un vescovo, e pronunzian- 
dosi r elogio funebre avanti l'as- 
soluzione, la quale si fii da cin- 
que vescovi, come si praticò in 
Koma ai 28 settembre 18 19 per la 
regina Maria Isabella di Braganza, 
moglie del re di Spagna Ferdinan- 
do VII, come riporta il Diario di 
Roma, Bum. 81 di quell'anno. F, 
Giuseppe Antonio Guattani, Pompa 
funebre per le solenni esequie di 
Maria Isabella di Braganza ec, 
fatte celebrare nella chiesa di s, 
Ignazio daW augusto consorte Fer^ 
dinando FII^ Roma i8ao. 

8. Cappella Papale per t esequie 
d'un Cardinale dejfbnto, che si 
celebra nella chiesa destinata 
dal Pontefice. 

At Cardinali, che muoiono in 
Aoma, od ove risiede il Papa, ven- 
gono celebrate solenni esequie in 
«|ueUa chiesa, nella quale stabilisoe 



il Papa, ovvero in quella del titolo 
loro, o altra cui abbiano disposto, 
previa r approvazione Pontificia. 
V intervengono tutti i CardinaU in 
vesti , e cappe paonazze, e vi hanno 
luogo tutti que' personaggi, che go- 
dono il posto nelle Cappelle Papali, 
co' loro consueti abiti. Con quello 
poi de' bussolanti vi si deve l'ecara 
il chierico del sagro Collegio, secon- 
do che prescrivono i registri conci- 
storiali. 

La chiesa è nobilmente apparata 
di nero con frangie d'oro, ed H 
trono Pontificio col baldacchino è di 
colore paonazzo, mentre per arazzo 
dell' altare sopra un parato egual- 
mente nero si rappi^esenta una gran 
croce di lama d'oro. In mezzo alla 
diiesa ewi il letto funebre, in cui 
la sera innanzi fu collocato il cada- 
Tera del Cardinale defonto, vestito 
colle vesti sagre del suo ordine epi- 
scopale, o presbiterale, di colore pao- 
nazzo, mentre s'^li era diacono si 
deve usare il colore rosso, e tutti 
con mitra di damasco bianco. U 
letto è circondato da cento torde- 
rì dì ferro, ed agli angoli da quat- 
tro inargentati simili ai sei , che 
stanno alla balaustra, o cancelli del- 
l' altare, ed è coperto d'un gran 
drappo di lama d' oro con lo 
stemma gentilizio ripetuto ai quat- 
tro angoli di detta nobile coltre, non- 
ché col cappello Cardinalizio, fer- 
mato ai piedi dello stesso letto, in- 
tomo al quale stanno pure quattro 
domestici del defbnto in abito nero 
ed in ferraiuolone, che leggermente 
muovono le banderuole coli' arme 
Cardinalizie. Que'domestid sono vol- 
garmente chiamati i Piagnoni, per- 
ché, come i più antichi della &- 
miglia, deplorano la peitlita del pa- 
di^ne. 

Dopo che i religiosi degli Ordini 



mendicanti si sono recati' a cantare 
1* ulfiuo di Requiem un dopo 1* altro 
all'ora stabilita , i Cai-diuali si i*a* 
dunano per assistere alla messa di 
Requiem, cantata dal Cardinal ca- 
merlengo annuale del sagix> G)llegÌ0y 
OTTero da altro poiporato in sua 
vece. 1 GirdiDcdi prima di andata 
a' loro stalli , di mano in mano che 
giungono in chiesa, visitano prima 
il ss. SagramentOy e poi, assunta 
la cappa , fanno V assoluzióne al 
cadavere 9 e T aspergono oou acqua 
benedetta a pie del letto funebre senza 
muoversi; ed incontrandosi alfasso- 
luzione ed insieme due Caixlinali, uno 
dell'ordine de' preti, e l'altro de' dia- 
coni, ii primo assolve ed asperge, 
mentre il secondo soltanto assiste. Se 
poi v' interviene il Papa, alloi*a i Car? 
dinali si rìuni&eono in sagrestia, do- 
po avei* es^uita la detta assoluzìor 
ne, e collegialmente precedono il 
Pontefice, parato di piviale rosso e 
stola paonazza, e con mitra di lama 
di argento. Tutta la cera, comprese 
le sei candele dell'altare, le due 
degli accoliti, e le quattro toràe 
per l'elevazione, é gialla. Terminata 
die sia la messa, l'assoluzione viene 
fiitta dal Pontefice, e in sua assenza 
dal Cardinal celebrante, egualmente 
usandosi la crooe Papale astata, colla 
recita delle preghiere prescritte dal 
oerimoniale. Cosi termina la fìinzìo- 
ne, ed essendo partiti tutti, succede 
la tumulazione dei cadavere del 
Cardinale in tre casse alla presenza 
della di lui famiglia, e con rogito no- 
tarile. Siccome alla &miglia Pontifi- 
da è dispensata la cera, allo stesso 
modo è dispensata a quelle dei Car- 
dinali, e ad altri. La famiglia poi 
del celebrante è distinta con venti- 
quattro libbre di cera, pei-ò questa 
cera di dispensa è tutta bianca. 
Diverso è stato il rito, come an- 
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che diverse furono le cerimoniere 
la pompa, con cui vennero celebra- 
te r esequie de* Cardinali defonti. 
Nell'anno 1259 narra il Cardinal 
Gaetano, presso il Museo ItaL tom. 
II, pag. 2^1, 38a, et in Acia 
Ctei-em, pag. 5i , 53, che Ales- 
sandro lY, '* Ordina vit ut Cardinali 
** obeunti, tam idem Summus Pon- 
>9 tifex, quam Cardi naies in capeliis 
M suis cantent cum nota solemniter 
w ofiicium prò defunctis; idemque 
H romatius Pontifex. ducentos pau- 
M pei'es prò anima e)us pascat, et 
>9 vigintiquinque quilibet Cardinalis. 
n Immo et ipse dominus Papa 
M missas prò defunctis ducentas, et 
M vigintiquinque Cardinalis quiUbet 
M faciat celebrare." Successivamente 
furono celebrate per l' intiero spazip 
di nove giorni Con pompa solenne 
e grande spesa, tanto in Roma che 
fuori, ove morivano i Cardinali, ed 
oltre le vigiUey cioè i suffi:9gi pre- 
cedenti alle esequie, che si cantavano 
nella residenza del defonto, come si 
dirà appresso. Talvolta tali esequie 
avevano luogo pure nella Cappella 
Papale, anche coli' intervento del 
Papa, e cantava la me&sa un vesco- 
vo. Solevansi ancora Ikr^ V esequie 
per nove giorni nelle chiese ove si 
seppellivano i Cardinali defonti, ov.- 
vero in quelle titolari: cantava la 
messa un Cardinale, quindi si pi*o- 
nunzìava l'orazione fiinebre, e poi 
quattro Cardinali col celebrante fa- 
cevano l'assoluzione solenne al ca- 
tafalco. 

Che queste esequie fossero anti- 
camente celebrate per nove gipmi 
continui, con solenne pompa fune- 
bre, e molto dispendio, lo abbiamo 
altresì presso il p. Casimiro, che ha 
pubblicata la relazione de' novendia*- 
li celebrati al Cardinal Agriense nel 
i4B6 in s. Maria d'Ai^acoeli. Ma 
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oon approTandosi nna tanta pom- 
pa dal GuidÌDal Iacopo Ammanna- 
ti Tesoovo dì Pavia, nella sua lette* 
ra 909, proibì per testamento >• im- 
«» pendia funerìs^ quae adhiberì ad 
M solamen superstìtum ipagts, quam 
>» ad defunctorum levamen solent, 
A» summam mille ducatorum aure- 
if orum excedere, in qua induda- 
M tur vesti tus familiae ". Ed è per- 
ciò, che il Pontefice Sisto lY» nel 
cui Pontificato moiì il detto Car- 
dinal di Pavia, ordinò che tale spe- 
sa non eccedesse la somma di mil- 
le fiorini, a cui ne aggiunse altri 
cinquecento Alessandro VI, e que- 
sta tassa venne confermata nel con- 
cilio generale XYlf, lateranense V, 
terminato sotto Leone X, come ri- 
porla il Labbé tomo XIX col. 881, 
ove si legge, » nisi exequatorum 
>f providentia, justis allegatis causis, 
i* ac rationibus plures expendendum 
h esse duxerit". 

Abbiamo poi dal Sestini, f7 Mae- 
Uro di Coihera^ stampato in Liegi nel 
1634» che allora quando moriva 
un Cardinale, esponevasi il cadavere 
di lui in una delle sue camere come 
si b oggidì, ove si recavano i Cardina- 
li nel dopo j>i*an2o del secondo giorno 
dopo la morte del Cardinale, per assi- 
stere all'u£Szio de' morti, cantato dai 
religiosi dei quattro Ordini mendican- 
ti. Terminati i tre notturni, e le 
laudi, i cantori Pontificii replicava- 
no l'antifona del Benedictus t Ego 
$um ec.y e cantando il Libera me, 
Domine, in canto figurato^ si ter- 
minava coli' assoluzione al cadavere. 
Ognuno dipoi partiva, e quindi si fa- 
ceva il trasporto di esso aUa chie- 
sa destinata, e la tumulazione. Pei 
Cardinali capi d'ordine, od ai Por** 
porati di un merito distìnto, di &- 
miglia sovrana, e particolarmente al 
decano, al camerlengo, al vice^c^n- 



celliere^ ed al penitenziere maggiore, 
soleva precedere il trasporto del ca- 
davere, un convoglio funebre piti 
deooit>so, consistente nella cavalcata, 
alla quale il Pontefice mandava 
parte della sua famiglia, come il 
maggiordomo, i vescovi assistenti al 
soglio, i protonotari apostolici, al-' 
cuni cubicularì, e la guardia svìzzera. 
Benedetto XIII, creato Pontefice 
nel 17349 ordinò che ai Cardinali, 
i quali muoiono in Roqia, si cele- 
brassero doppie esequie, cioè la re- 
cita dell' uffizio de' morti, cantato dai 
religiosi mendicanti nel giorno in 
cui fossero esposti in chiesa, e nel- 
la mattina seguente la messa solen- 
ne, cantata dal Cai*dinal camerlen- 
go del sagro Collegio alla presenza 
de' Cardinali. S' introdusse eziandio 
allora r uso dell' assistenza del Som- 
mo Pontefice, e dell' assoluzione .ch'ei 
fa del cadavere, perchè in avanti 
erano rari i casi, in cui il Papa in* 
tervenìsse alle esequie de'Cardinali. 
Si hanno poi esempi, che lo stesso 
Benedetto XIII, dopo tali esequie, 
celebrò messa bassa nella stessa chie- 
sa in suffiraglo del defunto. Meri- 
ta perciò, che qui sirìporti quanto 
si legge in un Diario mss. di Fran- 
cesco Yalesio sulle magnifiche ese- 
quie celebrate al Caixlinal del Giu- 
dice, anche per l'addobbo del trono: 
M Mercoledì 10 ottobre lytiS, alle 
M ore 19, passò all'alUn vita ilCai^dir 
M nal Francesco del Giudice. Giovedì 
M ad un'ora e mezza di notte, fu 
M portato il cadavere dal palazzo 
w ove abitava in piazza di Sciarra » 
M alla chiesa di s. Marcello sua par* 
w rocchia. Yenerdì mattina si fece- 
M ro le solenni esequie nella detta 
M chiesa, che era con bellissimo or- 
M dine parata di lutto , con gran 
M tiine e frangie d'oro. Yi assistete 
M te Benedetto XIII sotto il trono 



w di drappo bkmoo, con fiori poo* 
M nazzìy come praticò per la prima 
M Tolta nell'esequie del Cardinal 
M AoquaviTa in s. Cecilia. Termi- 
M nata la messa solenne , il Papa 
M celebi^ messa bassa , e fu assi- 
» stito dal Cardinal Nicolò del Giu- 
M dice, nipote del defonto, ed il 
M cadavere era circondato da fiac- 
M cole gialle. La sera poi fìi por- 
*> tato con r accompagnamento di 
M sette confi^teiTÙte, ed altrettanti 
» Oixlini religiosi, col numero oon- 
M sueto di torde, alla chiesa della 
M Minei*ya per restar ìtì in depo- 
M sito, dovendosi il cadavere trasfe* 
» rii-e a Napoli ". 

Tuttavolta al disposto da Benedet- 
to XIII suddesGiitto, il successore Ge- 
mente XII, per evitare le spese del- 
la doppia pompa, ordinò che tut« 
tociò si facesse nella sola mattina 
dopo il trasporto del cadavere, col- 
Tassistenza de'Cardinali, e della Cap- 
pella Pontificia, cioè che l'uffizio 
si cantasse dai religiosi piìma di 
questa, come appunto si fa tutto- 
ra. Ed è perciò, che Benedetto 
XIV, col disposto della costituzio- 
ne Praecipuum de' 23 novembre 
1741 9 presso il Bollano magno tom, 
XVI, p. 56, confermando il decre- 
tato dia ClemeQte XII, ordinò, che 
in perpetuo si osservi^sse quel rito 
nell'esequie, ^ nd funerali de' Car- 
dinali di Santa Romana Chiesa; xA 
mancò di fi'equente dall' intervenire 
quel Pontefice all'esequie de'Cardi- 
tiali, imitato in ciò ancora da Cle- 
mente XII I, e da altri. Attualmen- 
te il Papa soltanto vi si reca dove 
voglia distinguere qualche Cardinale 
d' un singoiar merito, o costituito in 
ui|a delle prìme cariche. 

£ avvenuto talvolta, che cosifiatte 
esequie si ^cessero lanche ad alcun 
Cardinale, che cessò di vivere fuori 
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di Roma. Un esempio lo abbianm 
sotto Clemente XI, il quale per di- 
stinguere il Cardinal Toumon, l^|;a- 
to a latere della Santa Sede neUa 
Cina, e morto prigione in Macao agli 
8 giugno 1 7 1 o, pe' distinti suoi me- 
riti, e per quanto avea soffeiio per 
la religione, gli decretò l'esequie neU 
la Cappella Pontificia. Tali esequie 
oelebraronsi ai 27 novembre 171 1, 
e cantò messa il Cardinal Corsini 
prima creatura della stesso Papa, da 
cui anche il Toumon avea ricevuto 
la porpora. Dipoi, come si praticò in 
diverse circostanze, fu recitata l'ora-, 
zione funebre da monsignor MajeU 
la cappellano segreto, e custode del- 
la biblioteca vaticana, e l'orazione 
▼enne poscia dispensata in istampa 
nella sala regia, sì al sagro Colico, 
e sì agli altri, che intervennero a tal 
Cappella, in cui fece l' assoluzione il 
medesimo Clemente XI. 

£ troppo noto, che nelle feste so-i 
lenni, e dal giovedì santo sino alln 
seconda festa di Pasqua non si po6-% 
sono celebrare l'esequie, che ia que^ 
sti casi si ti^sportano. Di che , 
per addurre uno de' molti esempi , 
dii*emo come nel martedì santo del 
1793, morì il Cardinal Carrara, nel 
seguente mercoledì fu esposto nelle 
sue camere, e ne' due altari, secon- 
do il solito dichiarati piivilegiati , si. 
celebrarono le messe di requiem. Nel 
giovedì santo i religiosi mendicanti si 
reoirono a cantargli a vicenda l'uf- 
fizio de*defunti ; nel sabbato santo il 
cadavere fu racchiuso nella cassa , e 
posto nella sua cappella pi*ivata, dove 
rimase sino al martedì sera, terza 
fes|a di pasqua, nella quale, colla 
consueta carrozza, fu trasportato al 
suo titolo di s. Silvestro in Capite, 
ove nel mercoledì mattina, dopo 
che i religiosi mendicanti gli reci- 
tarono nuovamente l'uffizio, il sagro 
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Collegio gli celebi^ l'esequie^ ' contan- 
do la solenne messa il Cardinal Chia- 
ramonti, poi Ponlefice Pio VII, in 
"Vece del Cardinal Borgia camerlen- 
go del sagit) Collegio, «ooome del- 
l'ordine de' diaconi. 

Morendo poi i Cardinali in con- 
clave , 'o in sede vacante , dai se- 
guenti esempi si vedrà ciò, che deb- 
basi praticare. Nel 1724, il Cardinal 
Tanara, decano del sagro Collegio, 
per infermità uscì dal conclave, ed 
essendo poi morto, non si potè 6re 
a cagione della sede vacante, il pub- 
blico, e solenne trasporto del cada* 
vere; ma sole» praticar si dovette 
ciò, che si fa ai semplici Cardinali, 
cantando però la messa il vesco- 
yfo suo suffraganeo d'Ostia e Vel- 
lelri. Mentre, nel 1780, si celebra- 
vano i novendiali a Benedetto XIII, 
morì il Cardinal Pipia, e la messa 
di requiem fu cantata da una parte 
de*cappeilani cantori e da altri mi- 
Mistri della cappella Pontincia. Men- 
tre poi erano i Cardinali in conclave, 
nen il Caldina! Pamphyii, primo 
diacono, e si fece altrettanto. Nella 
stessa sede vacante, morì in con- 
clave il Cardinal Conti, fratello di 
Innocenzo XI 11, e penitenziere mag- 
giore. Il suo cadav«?i*c fu esposto 
nella cappella Paolina del Vaticano 
sopra un letto, con otto toiicie, e 
dopo lo scrutinio, tulli i Caixlinali 
fcoero la consueta assoluzione. Lo 
sera, aocompagnato il cadavere alla 
porta del conclave dal sagro Collegio, 
fu consegnato ai parrochi di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Maria in 
Via, sotto la cui cura stava il pa- 
lazzo del defonto, ed in questa ul- 
tima chiesa, ove fu portalo in car- 
ix>zza gli furono recitali I soliti uf- 
fizii de'morti, e poscia furongli ^tte 
r esequie con messa cantata , ed assi- 
stita dai Pontificii cautori, e dai mi- 



nistri delk cappelle Papali. Net oon^ 
dave del 1740» morì il Cardinal 
Altieii, vescovo di Palestrìna, e tanto 
r esposizione del cadavere , che le 
esequie furono ^[uaii a quelle del 
precedente Cardinal Conti. 11 Car- 
dinal Ottoboni, dopo essere uscito 
dal conclave per infermità, morì, e 
fu esposto nella chiesa di s. Lorenzo 
in Damaso, di cui era commenda- 
tarìo, e dove gli furono celebrate 
dal capitolo V esequie, alle quali in- 
tervenne pure quello lateranense co- 
me a suo arciprete. In tempo di 
conclave nel 1775 morì il Cardinal 
Rossi, nel proprio palazzo, essen- 
do uscito dal conclave medesimo . 
Le sue esequie si celebrarono al pro- 
prio titolo nella chiesa di s. Cecilia. 

9. Funzioni dell'apertura y e chiu- 
sura della Porla Santa, neltan- 
no santo del Giubileo universale. 

L'anno santo si chiama pure giubi- 
leo, con ohe vuoisi significare anche 
remissione^ ec. Presso gli ebrei V an- 
no del giubileo era il quarantano- 
vesimo od il cinquantesinx), die ve- 
niva dopo sette settimane d'anni. 
Durante qudl'anno gli schiavi riac- 
quistavano la libertà , e gli ebvei , 
die avessero vendute, od iiàpegnate 
le eredità, rìentravano nel possesso 
dei loro beni. 

Dagli ebrei la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, una plenaria genera- 
le indulgenza a tutti i fedeli sparsi 
per la terra. Questa indulgenza chia- 
masi egualmente Anno santo o Giù» 
hileoj ed il prìndpio di tal tesoro 
in solenne guisa stabilito, rimonta 
soltanto nel i3oo sotto Bonifacio 
Vili, e tuttavolta se ne trovano e- 
sempi innanzi a quel tempo. Così 
dimostrano il Navarro, De Jiibilaeo 
net. I, Benzonio lib. Ili, cap. 4) ^ 



prtncipalmente Zaccaria « Traiiniat 
delTanno santo part I, lib. ly cap. 
i6y non mancando di queUi, che 
lo fanno rimontare ai tempi apo- 
stolici. Dionitio Petavio , Radon, 
iemporum, è d'aTTÌ80 che due giu« 
bilei sieno stati celebrati nel primo 
secolo. Ristabilita adunque, nel i Soo, 
la oelebrasione del giubileo da Boni- 
facio Vili, si rinnovò da lui tal plenaria 
indulgenza con legge perpetua, da lu- 
crarsi ogni cento anni, dappoiché la 
tradizione sosteneva essersene celebra* 
li precedentemente con tal periodo di 
tempo tra l' uno, e l'altro. Ma Cle* 
mente VI, considerando la cortezza 
della rifa, lo ridusse ad anni cinquan<' 
la, e sebbene ^li risiedesse in Avigno- 
ne, lo fece celebrare in Roma Tan- 
no i35o. Quindi pei* lo stesso mo- 
tivo, e in memoria degli anni, che 
Gesù Cristo visse sulla terra, Papa 
Urbano VI, nel iSSg, ne restrinse 
Ir celebrazione ad ogni trentatre 
anni, e il suo decreto fu solo osser- 
vato da Afartino V, nei 14^3, giac- 
ché si ha che Bonifedo IX cele* 
brasse due anni santi, doé nel 1 3go, 
e nel i4oo: questo però seda al- 
cuni é contraddetto, da altri gravi 
scrittori è sostenuto* Nicolò V, nel 
i45o, seguì il decreto di Clemente 
VI ; ma Paolo II, volendo che tutte 
le età potessero godere di sì pre- 
zioso vantaggio spirituale, nel i47o, 
lo ridusse ad ogni venticinque an- 
ni, ordinando che fosse celebrato, 
nel 147^9 locché fii eseguito da Si- 
sto IV successore di lui. In osser- 
vansa di tal legge, Alessandi-o VI 
eebbrollo nel i5oo, Clemente VII, 
nel iSi'ìy Giulio III, nel i55o, 
Gr^orio XIII, nel iSjS^ Clemen- 
te Vili, nel 1600, Urbano Vili, 
nel 161 5, Innocenzo X, nel i65o, 
Clemente X, nel 167^, Innocenzo 
XII9 nel 170O1 avendolo però oom- 
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piuto Clemente XT, Benedetto XIII, 
nel 17^5, Benedetto XIV, nel ijSo^ 
Pio VI, nel 1775; ma stante le 
vicende degli ultimi anni del secolo 
decorso e principio del corrente, 
non ebbe luogo nel 1 800; e solo da 
ultimo dopo cinquanta 8nni,LeoneXlI 
lo celebrò nel iSaS. Tommaso Zaro* 
la nel suo lYatiaio del Giubileo^ e 
nella sua pratica vescovile^ ci assi* 
cura di aver inteso da molti prelar 
ti degni di fede, che Gregorio XIII 
si proponeva voler stabilire la ce* 
lebrazione dell anno santo del giù* 
bileo ad ogni quindici anni, per lo 
stesso motivo della brevità della vi* 
ta umana. 

Per l'acquisto dell* universale giu- 
bileo prescrìvono i Pontefici nella 
pubblicazione di- esso le visite di 
alcune basiliche di Roma. Bonifa- 
cio Vili assegnò le due di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Paolo nel- 
la via Ostiense. Clemente VI ag- 
giunse ad esse la basilica del ss. 
Salvatore, o Lateranense; e Gi^o* 
rio XI la basilica liberiana di S. M.. 
Maggiore, per cui ognuna di dette 
quattro basiliche ha la sua port% 
santa, per la quale si entra in esse 
dm*ante Tanno santo. Le dette quat- 
tro basiliche furono di poi sempre 
assegnate per le visite; ma per la 
pestilenza dell' anno i6^4> ^ P^ 
l' inandazione del Tevere, avvenu* 
la nellanno 1700, Urbano Vili, a 
Clemente XI sostituirono alla ba<* 
silica di s. Paolo quella di s. Ma« 
ria in Trastevere. Èssendosi poi, ai 
nostri giorni nel iSaS , incendiata 
la stessa basilica di s. Paolo, ornai 
splendidamente riedificata , Leone 
XII fece servila quella medesima 
di s. Maria in Trastevere pel giu- 
bileo del i8a5. 

In (^ni giubileo si prescrivono 
Qidinariamente agli abitanti di Roma 
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trenta visite alle quattro basiliche, 
e quindici a' forestieri, in oompen- 
fo dell' incomodo de' viaggi. Que* 
tto numero dalla benignità de' Papi 
▼enne ristretto secondo le dixxwtan- 
ze, precipuamente per le persone 
addette agli istituti religiosi, ai ca- 
pitoli, alle confraternite, e ad altre 
corporazioni, ec. Le cerimonie, con 
cui' si pubblicarono gli anni santi , 
l'aprimento e chiusura delle poile 
sante, e la custodia' di queste , va- 
riarono in progresso di tempo, e 
secondò il beneplacito de' Pontefici . 
Ad Alessandro Vt però dobbiamo 
l'aumentò dei rìti e delle auguste 
cerimonie delle funzioni, che per tal 
solennità si eseguiscono, per cui im- 
aoienso in quell' incontro fu il con- 
corso de' forestieri in Roma. A quel 
Papa si deve pure il beneficio, che 
neir anno seguènte V indulgenza ple- 
iaaria dell' universale giubileo si e- 
stendesse per tutto il mondo catto- 
lico; mentre a Clemente VII si de- 
vono le preci, che tuttora si recita- 
no neir apertura, e chiusura della 
porta santa, meno alcune piccole va- 
riazioni. Così la custodia delle quattro 
poite sante era affidata dopo l' aper- 
tura, sino a Benedetto XIV, ai ca- 
valieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a' quali poi furono sostituiti i guar- 
diani delle arcioonfratemite e con- 
fratetnite di Roma. Il Papa apre 
e chiude la porta santa della basi- 
lica vaticana, supplendo per sua im- 
potenza il Cai*dinal decano, e se que- 
sti i infermo, il Cardinal sotto-de- 
cano ; mentre per le altre tre basi- 
liche il Pontefice delega altrettanti 
Cardinali colla qualifica di legati a 
iatere , Prima i Cardinali legati 
destinati ad aprire le porte sante 
latei'anense, ostiense , e liberiana , 
venivano eletti dal Pontefice nella 
camelea de' paramenti, al VaticanOi 



"indi con essi si recavano nella cap- 
pella Sistina vestiti de' sagri para^ 
menti, ove, come riporta l'Adami p. 
1 3o, si esponeva in detta cappella il 
Venerabile, e progredendo colla pro- 
cessione, i Cardinali legati si fermava- 
no alla porta maggiore del palazzo, e 
ricevevano dal Pontefice la benedi- 
zione,colle parole. Procedatìs in pace. 
Allora i Cardinali legati, deposti i 
paramenti , e prese le cappe , con 
nobile cavalcata si recavano alle 
basiliche destinate, cavalcando tutti 
e tre uniti sino alla piazza di Cs|m- 
pid(^lio ove dividevansi. Ma Bene- 
detto Xllf, nel 1735, stabiPi, che o- 
gnimo partisse dal proprio palazzo, 
sì nell'apertura, che per la dii usura 
delle porte sante. 

La pompa ed il rito, con cui si 
eseguiscono tali funzioni nelle porte 
sapte si debbono pure ad Alessandro 
VI, che le pn|ti(À con tutta solen- 
nità nel i5oo. 

La poita santa, siooome abbiamo 
detto, si trova in tutte le mento- 
vate basiliche, e per essa nel giu- 
bileo entrano tutti quelli , che vo- 
gliono pix)fittare delle salutarì in- 
dulgenze. Ciascuna di quelle porte 
viene murata nel modo ohe diremo, 
colle debite cerimonie, e si apre coi 
consueti riti all'incorniciar del me- 
desimo, ed alcune pie fiimiglie vi so- 
gliono porre nella chiusura i mat- 
toni con qualche segnale, per rico- 
noscerli, e ritirarli con i>eligiosa sod- 
disfozione alla futura apeitura , dap- 
poiché in questa i fedeli, massime 
i pellegrini, con divozione ed avi- 
dità raccolgono quei cementi, che 
loro viene fatto di prendere. 

Cerimonie per la pubblicazione, apri" 
meniOj e chiusura dell'anno san' 
to dell' uni^^ersale giubileo. 

Nella mattina dell' Ascensione icU 



l'anno precedente alla oeld>ranone 
dell' anno santo , motivo per cui 
iiiol tenersi la Cappella nella Si- 
stina del Vaticano ancorché il Pon* 
tefioe abitasse al Quirinale, il Pa- 
pa dalle sue stanze, accompagnato 
dal corteggio con cui di| esse suol 
recara alla detta Cappella, si trasfe- 
risce alla contigua sala regia, e si 
asside sul trono appositamente eretto, 
ovvero si reca nella consueta came- 
ra de' paramenti . Quivi il preiato 
abbreviatore di curia, vestito di ca^H 
pa, dopo aver implorato la Pontificia 
benedizione, riceve dal Papa la &- 
colta di pubblicare la bolla per la 
promulgazione dell'anno santo del 
giubileo, da celebrarsi nell'anno ap- 
presso, la quale gli viene in origina- 
le consegnata dal sostituto de' brevi, 
essendovi presentì ancora, oltre il 
governatore di Roma, il tesoriei*e, i 
chierici di camera ed altri uffiziali 
della medesima, non che i cursori 
Pontificii . Indi i detti prelati coli' ab- 
braviatore di curia discendono nel 
prossimo portico vaticano, e l' ab- 
breviatore salito sopra un pulpito 
ornato di broccato d'oro, erotto da 
un lato della porta maggioro della 
basilica, cioè a sinistra del suo in- 
gresso, ad alta e intelligibile voce 
legge la bolla scritta in idioma lati- 
no. Appena terminata la lettura, 
suonano le trombe, i tamburi, la 
banda, e dalla guardia svizzera si spa- 
rano parecchi colpi di mortari, e di 
moschetteria. I prelati quindi sì re- 
cano ad assistere alla Cappella, ed 
i cursori Pontificii, dopo aver affisso 
copia di tal bolla in una colonna 
di detto portico, salgono a cavallo 
vestiti di nero, e consoprana paonazza, 
colle loro mazze d'argento appog- 
giate all'arcione della sella, ed u- 
no di essi porta la medesima bol- 
la aperta, appesa ad un nastro ros- 
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SO pendente dal destro lato. In tal 
modo proceduti da quattro tambu- 
ri a piedi , ed altrettanti ti*ombetti 
a cavallo del senato e popolo roma- 
no, per la strada Papale si recano 
alla patriarcale basilica di s. Paolo, 
mentre nel passaggio del ponte s. 
Angelo, il forte scarica alcuni col- 
pi di cannone . Giunti colà al suo* 
no delle campane, vanno loro in- 
contro in cocolla ì monaci cassinesi 
del contiguo monistero, ed entrati 
tutti nel portico j quivi si pongono 
a sedere i religiosi, mentre uno dei 
cursori, i quali già sono smontati 
dai cavalli, ascende il pulpito pre- 
cedentemente preparato, e legge e 
pubblica la bolla per la proinulga- 
zione dell'anno santo, e poi ne affig- 
gono copia alla colonna del portico^ 
Indi colle stesse formalità i cursori 
passano alle patriarcali basiliche la- 
teranense, e liberiana, e nei rispet- 
tivi portici, e presso le porte prin- 
cipali leggono nel suindicato modo 
la bolla Pontificia , che negli stessi 
portici delle tre basiliche resta affis- 
sa ad una colonna. Dopo il vespero, 
in mezzo alla basilica lateranense, 
dal primo beneficiato dell' ordine dei 
diaconi, vestito di cotta, e sopra un 
pulpito coperto di coltre bianca eret- 
to a coma epistolae^ alla presenza 
del capitolo, che in abito corale sie- 
de, fii l'intiera lettura della bolla ^ 
e ciò in tutto ed egualmente si pra- 
tica nella basilica liberiana. Queste 
pubblicazioni sono accompagnate dal 
suono delle campane delle basiliche, 
dallo sparo dei mortari, e dal reli- 
gioso giubilo de' fedeli, che in gran 
copia vi acconx>no. In seguito viene 
distribuita stampata la bolla del giu- 
bileo al sagro Collegio , alla prelativ 
ra, e ai principali uffiziali della Santa 
Sede. Dipoi, nella quarta domenica 
dell'avvento, prima della cappella 
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Pontificia, si (a la .séoonda pubblica- 
zione dell'anno santo» dai due ultimi 
uditori di Rota» i quali colla bolla 
dei giubileo in idioma italiano e la* 
tino in mano, nella camera de' pa- 
ramenti riceTOOO dal Papa i'incati- 
00 di tornarla a pubblicare, il che 
eseguiscono sui pulpiti presso la por- 
ta principale della basiirca vaticana, 
l^gendola uno in italiano, e l'altro 
in latino. Indi i cursori Pontificii 
montano a cavallo, e preceduti da 
quattro trombetti a cavallo, e da 
altrettanti tamburi, si recano alle 
altre tre basiliche, ove tornano ad 
affiggere la stessa bolla, praticandosi 
tutto come nella prima pubblicazio* 
ne, ed aTendo il forte s. Angelo, 
nel passaggio del ponte, &tto una 
salva colle artiglierìe. £ però d' av- 
vertirsi , che se il Papa nella quarta 
domenica di quaresima abita al Qui- 
rinale, la bolla si pubblica da due 
uditori di Rota alla porta di quel 
palazzo, da dove i cursori partono 
per le quattro basiliche, come avven- 
ne nel 1749» ^t^o Benedetto XI V. 

Dopo, o prima la menzionata do- 
menica, il Papa in concistoro segre- 
to, dichiara i tre Cardinah legati 
a Intere, per aprìre le porte sante 
delie basiliche lateranense, ostiense, 
e liberiana. E siccome la seconda, 
come superiormente accennammo , 
frasi incendiata nel 181 3, Leone XII, 
nell'anno seguente, vi sostituì anche 
per l'apertura e chiusura della por- 
la santa quella di s. Maria in Tras- 
tevere ; ma volle, che la prima pro- 
mulgàzioDe ai facesse alla basilica 
ostiense, e la seconda nell'atrio di 
I. Malia in Trastevere, nel cui por- 
lieo il capitolo assistette alla lettura 
della bolla eseguita pure dai cui'sori 
Pontificii. 

Riguardo ai detti legati, sono essi 
i Gutlinali arcipreti delle stesse ba- 



siliche. Ma se il decano del sagro 
Q>llegio, ovvero il sotto-decano non 
sono arcipreti di veruna delle basi- 
liche lateranense, e liberiana , il 
primo, e^ se è impotente, il secondo 
Tengono dichiarati legati per aprir 
quella ostiense. Quando, nel 181 5, 
in luogo della ostiense si sostituì 
quella di s. Maria in Trastevere, ne 
fu prescelto a legato il Cardinal Pac- 
ca, allora sottodecano del sagi'o Col- 
legio, dacché il decano Cardinal del- 
la Somaglia era arciprete lateranen- 
se. Accadde nel 1700, che i pre- 
feti Cardinali decano, e sotto-deca- 
no del sagro Collegio doi Cibo, e 
Buglione, fossero l'uno malato, e 
l'altro dovesse supplire ad Inno- 
cenzo XII nell'aprimento della porta 
santa vaticana, giacché non erano 
arcipreti di vernina basilica, onde ven- 
ne destinato per l'ostiense il Cardinal 
Panciatici , come protettore de' be- 
nedettini cassinensi. 

Non avendo ora più luogo le ca- 
valcate, i Cardinali legati si recano 
all'apertura, e chiusura delie porte 
sante oon nobile treno di carrozze, 
ed accompagnamento di prelatura , 
caudatario in ci^oocia, e domestici 
in livree di gala, eseguendo in am- 
bedue le funzioni tutte le medesime 
cerimonie, che il Papa pratica nella 
poita santa della basilica vaticana, 
meno quella maggior solennità, e 
particolarità pitiprie del Sommo Pon- 
tefice. Nel menttv si celebra la fun- 
zione dell'apertui'a, e chiusura delle 
porte sante, tutte le altre porte del- 
le basiliche sono chiuse. 

Giunto pertanto il giorno della 
vigilia di Natale dell'anno, nel qua- 
le si é pix>mulgafco l'univei-sal giu- 
bileo, il Pontefice, che vuol fiire l'a- 
pei-tui*a della porta santa (nella im- 
potenza del quale, lo ripetiamo an- 
cora, dovrà supplita il Cardinal d&* 



cMio), Ta col Milito aooompagim- 
nwQto alla stanEa de' paramenti 
dei Vaticano, dove prende i con* 
toeti paramenti di color bianco^ 
e si reca alla cappella Sistina con 
mitra di lama d'oro, preceduto da 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pelb, dai cubiculari colle cappe ras* 
se, dai collegi prelatitìi in rocchet- 
to e cotta, dali'uldmo uditore di 
Rota , che in tonacella bianca sostie- 
ne la croce papale, dai penitenue- 
ri vaticani, dagli abbati mitrati, ye- 
scovi, arcivescovi, patriarchi e Car- 
dinali tutti in sagiì paramenti bian- 
chi secondo l'ordine rispettivo. Ar- 
rivato il Pontefice nella detta cap- 
pella, si pone genuflesso nel genufles- 
9orio ad adorare il ss. Sagramento 
antecedentemente esposto, siccome 
ianno gli altri ai luoghi rispettivi. 
Intanto si dispensano le candele ai 
Cardinali, a tutto il corpo episcopa- 
le, agli abbati mitrati, ai penitenzie- 
ri, ai prelati di fiocdietti, ai prò- 
tonotari apostolici, ed ai generali de- 
gli Ordini rdigiosi. Quindi il Papa 
incensa il Venerabile, riceve dal pri- 
mo diacono il cereo dorato, che do* 
vrà portare in mano nella processió- 
ne, con paramano di seta bianca ri«> 
carnato d'oro, per difendersi dalle 
goccìe di cera, e poi intona l' inno : 
f^eni creator SpirUus, che si prosie- 

Sue dal coro dei cappellani cantori 
ontifidi sino a che dura il giro del- 
la processione, andando sempre a* 
vanti la croce, e cantandosi spesso 
i versi del medesima inno. Come pe- 
rò il giro i lungo, giacché per la sala 
e scala regia, la processione procede 
pel vestibolo o galleria ove stanno 
gli svitseri , e sortita di là arriva 
vmo all'obelisco della piazza di s. 
Pietro, e quivi volta per avviarsi 
al portico della basilica, cosi il mae- 
stro de' cantnd & replicare i vei*si, 
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eccettuato il primo, e l'ultimo, il 
quale deve dirsi una sola volta nel fi- 
ne Talvolta però, come praticò Leone 
Xif, non si fece tutto il mentovato 
giro, ma dalla Sistina, per la scala 
regia, si procedette subito al porti- 
co vaticano al modo di quanto si 
pratica nei pontificali. 

Ascende il Papa sulla sedia ge- 
statoria, e coperto di mitra con can- 
dela in mano, procede sotto bal- 
dacchino bianco, sostenendosi le aste 
dai prelati referendari in rocchetto 
e mantelletta: viene preceduto da 
tutto il clero regolare e secolare, 
come nella pix>oessione del Corptis 
Domìni, e da tutti cfuelli summen- 
tovati della cappella Pontificia, né 
discende dalla sedia se non dopo 
aver fatto tutto il giro pel portico 
della basilica vaticana, giro che ovun- 
que viene guarnito dalle milizie» 
Nel portico si asside sul maestoso 
trono innalzato presso la porta san- 
ta, coi Cai*dinoli primi diaconi assi- 
stenti; ed avendo il coro già ter- 
minato il canto dell* inno , si cin- 
ge di grembiale bianco , e discen- 
de dal trono coperto di mitra, e te* 
nendo in mano la candela accesa. 
Dipoi si reca alla porta santa, e qui<i 
vi consegna il cei*eoal Cardinal primo 
diacono assistente, prendendo dalle 
mani del Cardinal penitenziere mag- 
giore un martello di argento di ele- 
gante lavoro, con manico di avorio. 
Si mette al dinanzi della porta, già 
segata all' intomo dai muratori, che 
al di dentro ne facilitano la cadu* 
ta, e colla mitra in capo la peitniote, 
e dandole il primo colpo col mar- 
tello, dice: 

'^. Aperite mihi portas justitis; a 
cui rispondono i cantori: 

^. Ingi^essus in ea confitebor Do- 
mino. 



Perotiote la porla h asconda volta 

• co] martello, e dice: 

^. Introibo in domum tuam» Do- 
mine; a cui veplipino ì candori: 

Rf. 'Adorabo ad templum fi^nctuiii 
tuum in timore tuo. 

Percuote |a tei*Ea yolta la porla nel 
mezzo di essa» dicendo: 

"^j^. A peri te portas, quoniam nobis- 
curo est Deus; e soggiungono i 
cantori : 

1^. Qui fedt TÌrtutem in Israel. AU 
iora cade la porta santa, e resti- 
tuito dal Pontefice il martello al 
Cai*dinal penitenziere, & ritorno 
al trono, e intanto die si compie 
r atterramento della port4, seden- 
do depone la mitra, ed alzandosi 

• canta i scienti Versetti, pui ri- 
sponde il coro: 

'^. Domine, ex^udi oratìonem meam. 
n. Et clamor meus ad te veniiit. 
'tjf. Dominus vobiscum. 
R. £| cum spirìtu tuo. 

Oren|u^. 

Actioncs nostras eto. 

Con questa orazione il Sommo Pon- 
tefice implora il divino aiuto, ed al ter- 
mine i cantori rispondono. Amen. 
Menti*e segue la recita di tali pi*eci, 
i penitenzieri di s. Pietro cinti di 
gi*embjale, appena i muratori faannq 
Eaooolto il muro entro apposite cas- 
se, lavano con isponge bagnate di 
acqua benedetta lo stipite di detta 
porta, e poscia il coro «antii il sal- 
ipo JubìUue Deo omnis terra^ che 
deve durare finche \ penitenzieri 
abbiano finito di lavare, ed asciu- 
gare gli stipiti. Dopo di che il Pa- 
pa, deposta la n^itra, si alza in piedi, 
e canta i seguenti yei^setti, ed ora- 
zione, rispondendogli sempre i cagp- 
pellani cantori: 



'^', Haic dies, quam fedt Dominili^ 

R. Exultemus et laetemur in ea. 

"9^, Beatus populus tuus. Domine. 

T^. Qui scit jubilationem. 

"9'. Hasc est poita Domini. 

R, Justi intrabunt in eam. 

"yl't Domine, exaudi orationem meam. 

Rf. Et damor meus ad te veniat 

"^f Dominus vobiscuro. 

]^. Et qum spiritu tua 

Oremus. Deus, qui Moysen fa- 
mulum tuum populo israelitico etc. 
^. Amenr 

Quindi il Pontefice siede, ripren- 
de la mitra, scende dal trono, ed 
anìvato avanti b porta santa, de- 
pone la mitra» riceve nella mano 
destra da} Cai*dinal primo diacono 
la ci*ope astata patriarcale» e nella 
sinistra dal Cardinal secondo diaco- 
no il cereo dorato ficceso, il quale 
poi in uno al paramano appartiene 
al cameriere segreto coppiere. Quin- 
di genuflette in mezzo della potia, 
ed intuona V inno Te Deum laudar 
mu$y che viene proseguito dal coro. 
Terminatosi il primo verso, il Som^ 
mo Pontefice per 1^ porta santa, en* 
tra nell'augusto tempio di s. Pie* 
tro, continuandosi dai cantori T in- 
no, il cui ultimo verso é detto io 
falso bordone. Entrano successiva-, 
mente dopo il Pap^ i Cardinali per 
ordina» 9 patriardii» gli ardvescovi, i 
vescovi, gli abbati mitrati, i peniten- 
zieri, la prelatui*a, la famigli^ Ponti- 
ficia, oltre gli avvocati oondstoriaU^ 
con tutti quelli, eh' ebbero luogo a n. 
commovente funziona, con^reso il 
clerq secolare e regolare. 

Poscia il Pontefice, deposta la- 
a*oce e la candela, si pone a sedera 
sulla sedia collocata sopra la pr^ 
ddla ddl'altai^e della cappella delli^ 
Pietri, d^ è b prUna presso la ports^ 



ttiita^ e ai oonfirati guardiani de' so- 
daiizi affida la custodia delle porte 
sante delle quattro basiliche, incul- 
cando loro di adempiere l' incarico 
con zelo e diligenza, invigilando per^ 
die non vi si commettessero disordini, 
e peixliè vi si entrasse col debito rì- 
spetto e divozione. Entrata tutta la 
processione nella basilica, s'avvia 
verso r altare papale, genuflettendosi 
perb nel pessai*e dinanzi al ss. Sa- 
gramento esposto con copiosi lumi 
nella solita cappella. 11 Papa dal- 
k cappella della Pietà venendo por- 
tato sulla sedia gestatoria, giun- 
to alla cappella del Santissimo, ne 
discende per adoiturlo genufletten- 
do sul genuflcssorio. Dettosi dai can- 
tori l'ultimo verso dell'inno, pas- 
sano essi al coro presso l' altare pa- 
pale, ove, risalito in sedia gestatoria, 
ti conduce il Pontefice; e dove, 
fatta breve orazione, passa al trono, 
mentre venendo spenti 4utti i cerei, 
ì Cardinali col coi*po episcopale, in 
uno agli abbaU mitrati, ed ai peni- 
tenzieri, vanno a rendergli l'ubbi- 
dienza. Terminata che sia, il Papa 
intuona il vespero solenne, dal quale 
comincia l'indulgenza dell'anno santo, 
regolandosi in tutto nello stesso mo- 
do di quello di Natale, che pur si 
canta co' paramenti sagri, e si chiu- 
de colla solenne benedizione. I Car- 
dinali, deposti i sagri paramenti, co- 
me &nno tutti gli altri, riprendo- 
no la mantelletta e mozzetta rossa 
(del qual colore è tutto il resto 
ddle vesti, comprese le scarpe), e 
&nno ritomo a' propri palazzi, in- 
sieme ai caudatari in croccia, al tre- 
no nobile, ed ai domestici colle li- 
vree di gala. 

Nel decorso dell' anno santo, il 
Papa comparte nelle principali fèste, 
dalla loggia del Vaticano, rapostoiìca 
Ixnedizioiie con indulgenza plenai'ia, 
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oltre quelle oonsuet<é , • e si esercita 
in varii atti, ed esercizi di esemplar 
pietà, ciocché pur fanno i Cardinali, 
i prelati, il clero, e il popolo. Av- 
vicinandosi il teitnine delPanno sad- 
to, in un concistoro segreto il Ponte- 
fice destina a chiudere Ut porte sante 
delle basiliche lateranense, ostieii^,^ 
e liberiana, que' medesimi Cardinali 
legati a latere^ che le aprirono, re- 
cando visi essi con treno nobilissimo, 
e con seguito di prelati. 

Pervenuto adunque nella vigilia 
di Natale il compimento dell'anno 
salutare e di remissione, Il Pontefice 
si i*eca nella camera de' pai-amenti 
del Vaticano, ed ivi assunti i para- 
menti, il piviale bianco, e la mitra 
di lama d'oro, in sedia gestatoria 
si conduce nella basilica vaticana. 
Lo pi*ecedono i procuratori di col' 
legio, i procuratori generali delle re- 
ligioni col predicatore apostolico, col 
confessore della famìglia Pontificia, e 
coi bussolanti colle cappe rosse; gli 
aiutanti di camera del Papa, i cap- 
pellani comuni e segreti colle ceppe 
foderate di armellini; gli avvocati 
concistoriali colle cappe paonazze, 
cogli armellini; e i camerieri d'ono- 
re , soprannumerari e segreti eoo 
cappe rosse e pelli di armellini. Se- 
guono in rocchetto e cotta gli ab-> 
brevialori di parco maggiore, i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca* 
mera, il maestro del sagi^o palazzo 
cogli uditori di Rota, ed il maestity 
del sagix) ospizio , preceduto dai cap- 
pellani colle mitre usuali del Pontefi- 
ce. Indi viene la croce Papale, portata 
dall'ultimo uditore di Rota in tona^^ 
cella bianca, in mezzo a due accoliti 
votanti di segnatura coi candellieri. 
Vengono appresso, in palpamenti sa* 
gri bianchi, i penitenzieri vaticani 
minori conventuali, gli abbati mi- 
trati, il commendatore di s. Spirito- 
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i vescovi, gli arcivescovi, e i pto* 
triarchi, non che i Cardinali diaco- 
ni, preti, e vescovi suburbicari. Pro- 
cedono poscia il senatore, i conser- 
vatori , e priora de' caporìom , il 
goveinatore di Roma col prindpe 
assistente ai soglio, i due diaconi 
assistenti, e tutti quelli che prece* 
dono, contornano, e seguono la se*- 
dia gestatoria, come i prelati di 
fiocchetti, i protoootari apostolici, 
i generali delle religioni ec., con 
candele accese, al modo di ciò che 
À fece nell'apertura della porta san* 
ta. U Pontefice colla destra va b^ 
nedicendo il popolo, e colla sinistra 
sostiene il cereo dorato, col para* 
mento solito. Giunto all'altare del 
ss. Sagraroento, discende dalla sedia 
gestatoria, e risalito in essa dopo 
avere alquanto orato, fa alti^tauto 
quando ne discende all'altare Papa- 
le. Indi recatosi al trono, riceve al- 
l'ubbidienza i Cardinali, i vescovi, 
gli abbati, e i penitenzieri; ma se 
t primi non ebbero assunti i sagrì 
paramenti, e solo colle cappe rosse 
Hicederono pitKsessionalmente, allora 
vanno soli all'ubbidienza; dopo di 
che subito si vestono degli abiti sa- 
gri, il che in tal caso pure si pra- 
tica da tutti gli akrì mentovati. 
Questo vespero si regola come quelli 
Pontificali solenni, e d avverte l'A- 
dami, Del serrai^ la porta santa 
capo IX, che se il Papa non vo* 
lesse assistere al vespero, e calare 
solamente dalla cappella Sistina, co- 
me fece nel i8a5 Leone XII, allora 
il vespero sarà al modo degli altrì 
vesperi ordinati , e non solenni. 
Difatti ecco come Leone XII chiuse 
la porta santa. Celebrato il vespero 
nella Cappella àSistina, presero i sa- 
gri paramenti quelli, che li debbo- 
no assumei*e, e furono distribuiti i 
ceri a quelli» che li dovevano por* 



lare. Indi prooessìonalmente si reo^ 
il Pontefice nella basilica, adorò il 
ss. Sagramento, e le reliquie mag- 
giori, andò a chiudere la pcurta san- 
ta, e dal portico fece ritorno nella 
camera de' paramenti. 

Continuando la descrìEione della 
fìinzione cooae fu incomindata, termi- 
nato che sia il solenne vespero, s' in- 
cammina la processione verso la porta 
santa, pixx:edendo colle medesime ve- 
sti sagre, quanti le avevano assunte, 
e colle candele accese in mano quelli, 
che le avevano. Annvata di poi la 
sedia gestatoria avanti la confessio» 
ne, o tomba de'prindpi degli apo- 
stoli, il Papa ne discende, ed al 
feldistorìo assiste all'ostensione della 
sagi*a lancia, del volto santo, e della 
ss. Croce, che dalla loggia si fa dai 
canonia della basilica, avendo preso 
luogo i Cardinali nelle banche late- 
rali , e gli altrì nella navata di mes- 
to. Dopo di dò il Sommo Pontefice 
rìsale in sedia gestatoria, e benedi- 
cendo il popolo, e sorreggendo col- 
TaUra mano il cereo acceso, giun- 
ge alla cappella del ss. Sagramento. 
Quivi toma a discendere dalla sedia 
gestatoria, e detta breve orazione al 
genuflessorìo, intuona l'antifona : Cum 
jucunditattty etc., ed i cantorì Poo- 
tifidi rìpigliano in contrappunto, » et 
M cum gaudio deducemini, nam mon- 
i> tes, et oolles esilient expectantes 
il vos cum gau<tio. Alleluja". Que- 
sta antifona non termina findié il 
Pontefice non sia giunto nel porti- 
co, ed abbia asceso il trono, per 
cui il maestro della cappella la & 
replicare. 

Giunto il Papa nel portico, di- 
scende dalla sedia, e sale al trono 
eretto presso la porta santa: indi 
scende dal trono, e deposta la mi- 
tra , benedice i cementi dicendo : 
'^. Adjutorìum nostrum in nomine 



. Domini « cui risponde il coro, ec 
Vi. Qui fedi OGelnn» et teiTam. 
"^f. Sii nomen Domini benedictum. 
]<•• Ex hoc nunc, et usque in sas- 

culum. 
^. Lapidem, quem reprobaverunt 

aedificantes. 
n. Hic faictus est in caput anguli. 
'^. Domine, exaudi orationem meam. 
R. Et damor meus ad te Teniat 
^. Dominus YobÌ5cum< 
R. Et cum spiiitu tuo. 

Oremus. 

M Summe Deus, qui summa , 
M media, imaque custodis, qui o- 
•» mnem creaturam intrinsecus am- 
f» biendooondudis,sanctificB et bene- 
-»» die has creaturas lapidis, calcis, et 
» sabuli. Per Cbristum etc. 
^ Amen". 

Ciò detto, ii Papa coli' acqua be- 
nedetta asperge quelle materie e le 
incensa; indi ripiglia la mitra, si 
doge di un grembiale bianco, dò 
che pur fimno il Cardinal peniten* 
ùere maggiore e i penitenzieri va- 
ticani, e rìoeTe dallo stesso Cardinal 
penitenziere una cucchiaia d'argen- 
to, con manico d' avorio, colla quale 
prende da un nobile schifo, che 
•orregge un maestro di cerimonie, 
un po' di caldna, la pone in mezzo 
ddla soglia della porta santa, di- 
cendo: »• In fide et virtute Jesu 
M Christi Filli Dei viri '\ Ne pren» 
de dell'altra, che pone nel lato de- 
stro, dicendo: m Qui apostolorum 
« prìndpi dixit: tu es Petrus," e 
mentre nel lato sinistro colloca al- 
tra cucdiiaiala di calce, prosegue, 
» et super hanc petram aedificabo 
» Eoclesiam meam". Indi il Papa 
prende ti*e mattoni per situarli suIp 
la. caldna, ch^ ha pianato ooUa cuo 
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chiaia. Nel collocare il primo, dice: 
« Collocamus lapidem, istum prima- 
M rium, nel secondo; Ad dauden- 
M dam portam sanctam, ipso tan- 
w tummodo, e nel porre il terzo; 
M singulo jubilaei anno iterum re- 
» serendam. In nomine Patris ^ et 
H Filii -^ et Spirìtus ^ Sancti^ 
w Amen ". 

Indi i cantori danno principio 
all' inno CoeiestÌM urbs JeiwO» 
lem del Palestrina, ed alla presen- 
za del Papa, il Cardinal penitenzie- 
re maggiore, colla stessa cucchiaia, 
aiutato dai penitenzieri vaticani po- 
ne altra calcina e altri mattoni fin- 
ché il muro si alza alquanto, con- 
tinuandolo e compiendolo gli ope* 
rai della reverenda fiibbrica di t, 
Pietix>, chiamati perdo sampietrini^ 
vestiti con sacco da confrati. Appe- 
na terminato l'inno, il Pontefice 
risale sul trono, si lava le mani e 
legge il detto inno ; indi, deposta fta 
mitra, i*edta i seguenti versetti, ri- 
spondendogli il coro:- 

'^. Salvum iàc populum tuum, Do- 
mine. 

]^. Et benedic haereditati tuae. 

'^. Fiat miseticordia tua, Domine, 
super nos. 

1%. Quemadmodum speravimus in te. 

^. Mitte eis, Domine, auxilium de 

. sancto. 

R*. Et de Sion tuere eos. 

:^. Domine, exaudi oi-ationem meam. 

R. Et damor meus ad te veniat. 

^/. Dominus vobisoum. 

^, Et cum qpìritu tua 

# 

Oi%muf. 

n Deus, qui in omni loco domi- 
w nationis tuae clemens, et beni- 
M gnus exauditor existis, exaudi nos, 
M quaesumus^ et praesta, ut inviolabi- 
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n Jis permaneat huius loci sanctifica- 
M tioy ci beneficia tui muneris in hoc 
M jubilaei anno universitas fidelium 
M impetrasse ]aetetur. Per Cfaristum 
M etc. R. Amen. Terminata questa 
orazione, il medesimo Pontefice in- 
tuona l'inno Te Dewn laudamus, 
che Tiene proseguito dal coro con 
sollecitudine, e poscia dà la bene- 
dizione, dicendo: m Sit nomen Do- 
mini benedictum età " , cui rispon* 
dono i cantori, pubblicandosi l'in- 
dulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo dai due Cardinali diaconi as- 
sistenti; e deposti i paramenti sagri, 
e prese le cappe rosse, il sagro Col- 
legio, e tutti gli altri accompagnano 
il Papa alla camera de' paramenti, 
e COSI termina questa solenne fun- 
zione, fra il suono giulivo delle cam- 
pane e il rimbombo delle artiglie- 
rie di Castel s. Angelo. I Cai*dinalt 
usano le vesti e le scarpe rosse, il 
treno nobile, i domestici colle livree 
di gala, e i caudatarì la croccia. 

Di poi da un lato di ognuna 
delle quattro porte sante, si pone 
una marmorea iscrizione, che ricorda 
l'epoca dell'apertura e chiusura, e 
da chi fu eseguita. Anche ai legati 
a latcre assistono nelle due funzioni 
i penitenzieri delle rispettive basili- 
che;, e siccome il Papa pone delle 
medaglie d'oro, e d'argento nella 
base della porta santa, altrettanto 
fanno i detti Cardinali, coi lora 
stemmi gentilizi, ed analoghe iscri- 
zioni. Vari Pontefici promulgarono 
la celebrazione dell'anno santo, per- 
ché, secondo il consueto , comincias- 
se dai vesperi della vigilia di Na- 
tale, e terminasse ai vesperi di quel- 
lo dell* anno sq;uente, e benché al- 
cuni morirono avanti la vigilia di 
Natale, l'indulgenza plenaria inco- 
minciò in tal giorno, sebbene la 
porta santa si aprì più tardi, oo* 



me avvenne a Giulio III, e a Pio 
VI. 11 primo eletto a 7 febbraio 
i55o dell'anno santo promulgato 
da Paolo III, aprì la porta santa ai 
a 4 febbraio, e poi la richiuse nei 
secondi vesperi dell' Epifania del 
i55i. Ma Pio VI, ci-eato a' t5 fe- 
braio 1775, dell'anno santo pro- 
mulgato da Clemente XIV, esegui 
la apertura della porta santa a' nS 
di detto mese, e poi la chiuse nella 
vigilia di Natale del medesimo an- 
no. 

IO. Funzioni e processioni pei 
Giubilei straordinariL 

I giubilei sti*aordìnarii sono pro- 
cessioni con indulgenza, cioè quelli 
pubblicati dai novelli Pontefici per 
implorare il divino ajuto, e quelli, 
che si celebrano in qualche grave 
bisogno, con processioni di peniten- 
za. Incominciando a parlare dei 
primi, fu Sisto V, come si ha an- 
co da Wan-Elspen, Jur. EccL par. 
II, tit 7, cap. 4> §• 3i> che in- 
titxlusse il pio costume proseguito 
dai successori, di pubbUcare ne*, pri- 
mi giorni del Pontificato un giubi- 
leo straordinario, per implorare dal- 
la divina misericordia il felice go- 
verno della repubblica cristiana. 

Dopo avere pemò emanato una 
costituzione, i Papi stessi lo apriro- 
no fino agli ultimi tempi con una 
solenne processione, colla quale in 
forma pubblica, vestiti di mozzetta 
e stola, si recavano alla chiesa dì 
8. Maria degli Angeli, alle terme 
diocleziane, ed ivi, colla consueta 
cerimonia, che poi diremo, celebra- 
ta la messa bassa, seguiva la prooea- 
sione alla basilica liberiana di s« 
Maria Maggiore, trapassando la vil- 
la Montalto, ora del principe Massi- 
mo. La strada era copcita di te»> 



de, e la processione componeva». di 
tutto il clero secolare, e regolare, di 
tutti quelli, che hanno luogo nella 
csippella Pontificia, colle solite gra- 
duazioni, e de' Cardinali, che v' in- 
cedevano in abito paonuzzo, col cor- 
tq^gio e seguito delle guardie e mi- 
lizie Pontificie, oltre il numerosissi- 
mo popolo, che andava appresso. 
Abbiamo dall'Adami pag. i4i>, e 
XI 1, Delle processioni straordinarie 
per giubilei o indulgenze^ che il 
collegio dei cantori Pontificii atten- 
deva il Pontefice in detta chiesa, e 
non intervenendovi, aspettava il sa- 
gro Collegio, per cui al termine del- 
la messa, un raaesti*o di cerimonie 
dava il cenno d' incominciare le li- 
tanìe maggiori, cui davano priocipio 
due soprani eletti dal loro anziano. 
Dopo aver dì poi detto Sancia Ala- 
ria^ ora prò nobisj si alzavano in 
piedi, e s incamminava la processio- 
ne; ma l'ultimo Kyrie doveasi dira 
nella basihca di s. Maria Maggiore, 
quando vi fosse giunto il Pontefice 
col sagro Collegio. Il perchè dovea 
il Papa (o in sua assenza il Cardi- 
nale più degno) intuonare il Pater 
nosier. Dove ci fi>sse stato il Pon- 
tefice, dopo la recita di alcune pre- 
ci, era data una semplice benedizio- 
ne al popolo, e quindi col suo tre- 
no di città Éioeva ritorno al palaz- 
so apostolico. 

Riguardo alle altre processioni 
pei giubilei, die con indulgenza si 
celebrano dai Sommi Pontefici pei 
gravi bisogni della Chiesa, e dello 
stalo, dice il Sestini capo IX, Del 
giubileo straordinario y che soleva il 
Papa intimare tali processioni per 
la feria quinta o sesta, e determi- 
nare la diiesa, donde dovea partira 
la processione, e le chiesa da visi- 
tarsi, celebrando nella prima la mes- 
sa il Papa, servito dal Cardinale piii 

7 
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anziano di tovagliuolo, come si & nel- 
la messa bassa precedente alla proces? 
sione del Corpus Domini. Quando 
poi la chiesa, donde partiva la proces- 
sione, era molto lontana dal palazao 
apostolico, il Pontefice vi si recava in 
lettiga, o in pubblica cavalcata, e 
que' Cardinali, che volevano accom- 
pagnarlo, cavalcavano in abito Car- 
dinalizio paonazzo, mentre gli altri 
si recavano colle proprie carrozze nel 
luogo stabilito, e quivi aspettavano 
il Pontefice, incontrandolo nella por- 
ta della chiesa. Terminata la pro- 
cessione, ei-a in libertà de' Cardinali 
se volevano accompagnare ' il Papa 
alla sua residenza a cavallo. 

A volere far menzione di alcune 
processioni di penitenza, celebrate 
dai Sommi Pontefici nel secolo, de- 
corso per giubilei straordinari , ab- 
biamo dai Diarìi di Romà^ i quali 
ne' rispettivi anni ne (anno esatta re- 
lazione, che Clemente XI, nel 1718, 
ordinò una processione pei bisogni 
di s. Chiesa, e per la guerra contro 
i turchi. Egli pertanto dal Quirina- 
le si recò alla cappella del coro 
della basilica vaticana, ove celebrò 
la messa, quindi seguì la proces- 
sione, la quale si diresse alla chie- 
sa di s. Spìrito in Sassia, precedu- 
to dagli alunni della pia casa de- 
gli orfani, dall' arciconfi*aternita del 
ss. Nome di Maria, dal clero se- 
colare e regolare, dalla prelatu- 
ra, e seguito ad un tempo dai Car- 
dinali, patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi, dai protonotari apostolici, 
dai generali degli Ordini religiosi, e 
dai referendari di segnatm'a. Nel 
1 7 1 9 inoltre. Clemente XI, nella se- 
conda festa di Pentecoste, si recò 
alla basilica vaticana, ove ebbe prin- 
cipio la processione come nell' anno 
precedente, pei bisogni di s. Chiese^ 
dirigendosi cdla detta diiesa di s. Spir 
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rito. Alh porta di essa fu ricevuto 
dal Girdioal primo prete dei pre- 
•eoti, il quale gli diede a baciare la 
croce ; iodi mise l' i occaso nel turi- 
liolo a lui presentato, si segnò la 
fronte ooll'aspei*sorìo dell'acqua santa, 
ne asperse il Cardinale, lo incensò, 
ad una cogli astanti, orò avanti il 
8%. Sagramento, e dopo le litanie 
maggiori, dall'altare maggiore diede 
In benedizione apostolica. Nello stes- 
so anno, per una pestilenza. Clemen- 
te XI andò a celebrar messa nella 
chiesa di s. Maria degli Angeli , e 
colla consueta processione si recò alla 
basilica lateranense. In altra matti- 
na, celebrata la s. messa nella cliie- 
sa di s. Maria sopi*a Minerva, pro- 
cessionalmente andò a quella di san 
Francesco a Ripa, visitando anche 
la basilica di s. Maiìa in Trastevere. 
Così Innocenzo Xllf, nel 1791, pra- 
ticò per altra pestilenza, cioè dalla 
chiesa di s. Maria degli Angeli, ove 
disse messa, per la villa Montalto 
s'avviò alla basilica liberiana, pre- 
sentandogli la croce, l'aspersorìo e 
il tiuìbolo il Cardinal arciprete, che 
poi incensò il Pontefice. Nel 1739 
fece altrettanto, partendo la proces- 
sione dalla basilica vaticana fino alla 
chiesa di s. Spirito. E per non dire 
dì altri, Gemente XIII, nel 1764, 
pei bisogni spirituali e temporali dd- 
k Chiesa, e dello stato, oltre varie 
procesnoni di penitenza, andò a ce- 
lebrare messa nella cappella di San" 
tia Sanetorttm, ed ascese in ginoc- 
chio la scala santa. Quindi in altra 
di ringraziamento, dalla basilica va- 
ticana si recò alla chiesa di s. Spi- 
rito, dove diede la benedizione col 
ts. Sagramento. Da ultimo, senza 
rammentare i giubilei, e le proces- 
'sioni fette da Pio VI coi Cardinali, 
oliremo che Leone XII volle fare 
. una novena all' Arcangelo s. Miche^ 



le protettore dì s. Chiesa, per le ne- 
cessità deUa Chiesa stessa. Tre giorni 
si fece la novena nella cappella di 
s. Lorenzo presso Sanvta Sanciorutn^ 
ed altrettanti nelle basiliche di san- 
ta Maria Maggiore e di s. Pietro, 
compartendo egli stesso la benedi- 
zione col Santissimo. I Cardinali vi 
andarono in vesti paonazze, del qual 
colore erano puranco la sottana e la 
fescia dei loro caudatari , olire il 
ferraiuolone n^ro. Talvolta sogliono 
celebrarsi giubilei straordinari anche 
senza la pixxsessione, colla sola visita 
delle determinate cliiese, e coU'adem- 

Fimen^ delle opere ingiunte per 
acquisto dell' indulgenza plenaria. 

1 1 . Funzione e Pontificale per la 
Canonizzazione. 

Trattandosi di una funzione, che 
non si celebra di fi'equente, e che 
riguarda sì augusto, e sì. sublime 
argomento, a maggior intelligenza 
dei solenni riti con cui il Sommo 
Pontefice colla sua suprema autorità 
decreta la Canonizzazione, reputia- 
mo indispensabile premettere in comi- 
pendio quanto si fa avanti la me- 
desima, dividendo il tutto in sette 
paragrafi. Mentre essendo la funzio- 
ne della Beatificazione propria dei 
Cardinali della Congregazione dei 
Riti, ne parleremo nella parte se- 
conda, al § I Delle Coppette Car^ 
dinalizie, ec. 

Canontzzationej Canonizatioj A* 
liai/us in numerwn sanciorum re- 
latiOj adscripiio, È così chiamala 
quell'azione, cerimonia, o decreto, con 
cui il Sommo Pontefice solennemen- 
te dichiara santo un defunto, che 
esercitò in vita le virtù cristiane in 
grado eroico, e ad intercessione del 
quale, precipuamente dopo la sua 
morte, Dio operò dei miracoli. Pro- 
nunciando il Papa formale giudizio^ 



die quaMie defilato debba onotar- 
ù come santo, permette anoora di 
espome le reliquie alla pia yeoera* 
sione de' fedeli, d* invocarlo, di cele- 
brare la messa, e il divino uflScio in 
suo onore , facendone por registrare 
il nome nd canone, o catalogo dei 
santi. La Canonizzazione ebbe origi- 
ne dal TestamenU) vecchio^ come 
notò il Bellarmino, al capo VII, dove 
r Eedesiastico canonizzò Enoc , Noè, 
Abramo, Isacco, ed altri giusti, dicen- 
do: Laudemus viros gloriosos^ etc. 

La Canonizzazione è un coman- 
do generale fatto a tutta la Chiesa 
di onorare una persona come santa. 
E per servirà delle parole di Be- 
nedetto XIV, De Canonizatione san- 
etorum, lib. I, cap. i3, n. 3, colla 
Canonlskazione de' santi non sola- 
mente si esalta la fede cattolica, ma 
si confondobo eziandio gli eretici. 
Imperocché -ammirano essi con istu- 
pore e meraviglia le eroiche gesta 
de' cattolici; veggono i loro ei*oi 
esaltati anche in tetra i sentono le 
voci degli uomini, che ammiratori 
delle virtù di quelli, con giuramen- 
to, e colle debite solennità di dirit- 
to dvile e canonico, le deposero in 
formale processo e giudizio) odono 
la voce divina, che colla lingua dei 
miracoli operati alla loro invocazio* 
ne, confiarma la prova umana; com- 
prendono, che nelle proprie sette, o 
religioni riformate, né accadono, né 
provar essi possono veri miracoli i 
toccano con mano la scrupolosa in- 
dagine, die precede, e delle virtù 
de' canontzzandi d'ambo i sessi , e 
dei prodigi per loro intercessione ac<* 
caduti, per modo, che non resta al- 
cun luogo a dubitarne. 

§ I. In che consistesse ta CanòniZ' 
zazione ne* primi tempi della Chic' 
ea^ e ipuUe fu la prima Cono* 
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mxzaziàne solenne ed/Arata dal 
Sómmo Pontefice, 

Ne' primi secoli della Chiesa i piv 
mi santi furono i maitiri, cui i Sé* 
deli prestarono solenne culto. Si er^ 
geva sulla loro tomba uìi altare, 
vi si celebravano i santi misteri, ed 
in ciò consisteva la Canonizzazione. 
Ne abbiamo un esempio negli atti di 
s. Ignazio, e nella lettera della chie- 
sa di Smime pel martirio di s. Po* 
licarpo. 11 Baronio riporta all'anno 
i66, che il Pontefice s. Pio I scrìsse 
a Giusto: martyria sancta Spirita 
sancto proba. La Chiesa pertanto ha 
ragionevolmente approvato il culto, 
che i fedeli imbevuti dello spinto di 
lei hanno offirto ai santi. Per altro 
giudicarono ì vescovi necessaria molta 
precauzione, perdié non si prestasse 
il culto a chi non ne fosse meritevole^ 
dappoidié alcune volte gli eretid, e 
gli sdsmatid erano uccisi dai perse- 
cutori , e non per questo venivano 
ammessi nel catalogo dei martiri, ov- 
veix> ne'sacrì dittid ddle chiese. Co- 
mandò s. Cipriano, che si pigliassero 
diligenti infoimazioni di quelli, i qua- 
li veramente fossero morti per la 
fede, mandandogli i loro nomi, e le 
drcostanze tutte del seguito martirìO| 
per non confonderli con persone di 
zelo sospetto. Apprendiamo dal Mi^ 
cri, e da altrì, in qual modo si prò 
cedesse ne' secoli posteriori in questo 
argomento. Il vescovo , sotto k cui 
diocesi era stato martirizzato alcuno, 
ragguagliava il primate della provili»* 
da, il quale, dopo matura delibera^ 
iione, e consiglio de' vescovi snoi col* 
leghi, riuniti in condilo, come pva<« 
ticavasi in Afi-ica, determinava, se 
dovevasi stabilirgli il coito di niar^ 
tire. L' esempio più antico di dò si 
ha da quanto fece il veseovo di Ta- 
gastCj come racconta s. Agostine^ il 
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quale presentò gli atti dei martìri a 
Mensurio vescovo di Cartagine ; on- 
de Ottato Milevitano riferisce, che 
Lucilla , protettrice de' donatisti, fu 
ripresa da Cecilia no arcidiacono di 
Cartagine, perchè prima di comuni- 
carsi adoìraTa, e baciaya le reliquie 
d'un martire non ancora canonis- 
sato. Chiamavasi Mariyr vindicatus 
quello che già per tale approvato, 
potevasi venerai^e. Dopo il IV secolo 
si credette, oltreché ai martiri, do- 
versi prestar culto anche a qpelli, i 
quali condussero vita esemplare, seb- 
bene non terminata collo spargi- 
mento del sangue nel martirio ; ma 
sempre, come attesta Pompeo Sar- 
nelli. Lettere ecclesiastiche y tom. II, 
p. 75, Dell'uso antico delle CanO' 
nizzazioni de santi ^ in forza d' un 
decreto sinodale, dopo il quale s' in- 
nalzava un altare sul corpo del de- 
funto, e gli si dedicavano chiese, ed 
oratorii con altari, il che era ap- 
punto la cerimonia della Canoniz- 
zazione, cioè la promulgazione di po- 
tei*sene celebrare la memoria anni- 
versaria. Ciò pratioossi anche dai 
Romani Pontefici, come asserisce 
lo stesso autore, tom. IV, pag. 80; 
Bweilendo nella sua lettera XXXVII, 
del tom. VI, pag. 73, Della solen- 
ne centnonia con cui il Sómmo Pon- 
tefice canonizza i santi^ che non si 
regbtravano nel catabgo dei santi, 
se non i martiri, sino a Bonifacio 
IV, Papa dei 608, che dedicò il 
Pantheon col titolo di chiesa di s. 
Maria ad Martyres^ senza &r men- 
zione dei confessori, i quali poi ap- 
provati vennero dai sinodi, o dai 
condlii pix>vinciali, ed introdotti nel 
pubblico culto, come s. Antonio ab- 
bate, I, Ilarione, s. Gregorio Nis- 
seno, s. Gio. Grisostomo, s. Agosti- 
no, s. Girolamo, s. AmbtX)gio, ed 
alti'i santi confessori. 



A voler decretare il culto anche 
di quelli, che non subirono il mar- 
tirio, ma che si distinsero coU'eroismo 
delle virtù cristiane, in progresso si 
giudicò opportuno di usare tutta la 
circospezione, rimovendo eziandio il 
costume invalso nel popolo di ac- 
clamare per santo taluno, come pra- 
ticavasi nelle adunanze de' primiti- 
vi cristiani. La quale ciitsospezione 
fu necessaria, affinchè non fosse pre- 
stato un culto a persone, delle quali 
non constava solennemente Teserei* 
zio delle eroiche virtìi. Per la qual 
cosa la pietà, spesso imprudente, dei 
popoli ingannati dalle esteriorità, e 
la negligenza di alcuni vescovi nel 
&re le dovute ricerche, obbligarono 
i Sommi Pontefici a non più limi- 
tarsi al - tacito consenso , ma bensì 
a riservare a sé stessi questo su- 
premo giudizio. E in fatti bastava 
in antico, che un vescovo dichiaras- 
se nella sua diocesi le virtìi, ed i 
miracoli di alcuno morto in odore 
di santità, perolié fosse venerato 
da' fedeli soggetti a lui. Segno di 
santità e di culto ecclesiastico era 
pure il dipingere le immagini dei 
defunti coir aureola o corona ro- 
tonda, o nimbo intorno al capo, co- 
me dimosti*a il Lambertini de Ca- 
nonizatione^ capo XLI, t II, p. 181 
e seg. Le beatificazioni si pubblica- 
vano eziandio dai vescovi coli' ap- 
pendere r immagine del beato sulla 
porta di qualche chiesa, ed altre 
pratiche facevansi, come accennere- 
mo trattando nella parte seconda 
della Beatificazione , insieme alla 
diflèrenza , che passa tra la Cano- 
nizzazione e la Beatificazione. Co- 
mandasi nella prima l'osservan- 
za del culto per tutta la Chie^, e 
nella seconda lo si permette soHan- 
to in luoghi determinati, ec. 

Prima però di palliare della ri- 



serra fattasi dai Papi, nel secolo 
XII, di canonizzare i servi di Dio, 
della procedura, che adottarono, e 
della perfiszione di essa, non che di 
quanto si pratica oggidì, fii d'uopo 
dire quale fosse la prima volta, in 
che si udì nella Chiesa il nome, 
e il terrai ne di Canonizzazione. Tra 
le più antiche memorie intomo al» 
le Canonizzazioni fatte dal Papa, 
una è quella di s. Swidberto, allor- 
ché Sterno II, detto III, del 752, 
pregato da Pipino re di Francia, 
diede rincombenza di formare i pro- 
cessi a' vescovi di Treverì, di Ma- 
goiiza, di Liegi e di Colonia. Non- 
dimeno non seguì la Canonizzazio- 
ne, che sotto s. Leone IH, comun- 
que molti impugnino, che fosse ve- 
ramente fatta. L'altra memoria è 
di s. Albano protomartire d'Inghil- 
terra, canonizzato da Adriano I, 
nel 794, ad istanza del re Offii dei 
merciori, come scrisse Matteo west- 
monasterìense, nella sua Istoria, S. 
Leone HI, che successe ad Adriano 
I, secondo alcuni, vuoisi che fosse 
il primo Pontefice a celebrare con 
solennità la Canonizzazione, giacché, 
essendo passato nell' 8o4 in Germa- 
nia coir impera tor Carlo Magno, 
nella città di Ferden, alla presen- 
za di queir imperatore e di molti 
Cardinali e prelati, canonizzò s. Swid- 
berto. E Dio manifestamente ap- 
pix>vò quanto avea stabilito il Pon- 
tefice col risuscitare un fanciullo, 
eh' erasi annegato nel Aeno, per cui 
i congiunti, ed altri ebbero riooi*so 
alla protezione del novello santo, 
come abbiamo dal Surio, il primo 
marzo, e dal Bellarmino, lib. I, cap. 
8, conirovers. Vero é però, che 
molti escludono la solennità di que- 
sta Canonizzazione, e ne attribuisco- 
no r istoria ad una lettera, la quale 
credesi scrìtta da s. Ludgero, vescD- 
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▼o dì Munster. Si deve poi stimare 
per apocrifo il racconto di Trailo 
Malvezzi nel suo trattato de CànO' 
nizatione, t. I, 14, dub. 4» num. 
14» in cui pretende di a£femiiire es- 
sere stato il primo santo canoniz** 
zato per divina rivelazione da Ni- 
colò I, Papa dell'anno 858, Apol- 
lonio, romito greco, il quale a' tem- 
pi di Gesii Cristo avendo predicato 
a' pastori la venuta del Messia, fu 
dai giudei confitto in croce con chio- 
di di legno. 

Per altro il nome di Canonizza- 
zione solenne non si udì prima del 
secolo X, per consenso della mag- 
gior parte degli scrittori, i quali di- 
cono, che il primo veramente a ce- 
lebrarla fìi il Pontefice Giovanni 
XV, detto XVI, romano, nell'anno 
993 , coir autorità della costituzione 
o decreto sinodale Cum converUus, 
che si legge nel tomo I, pag. a88 
del Bollario roman<^ nel Labbé, nel- 
r Arduino, nel Mabillon, e nel Fon- 
taninì. Canonizzò egli solennemente 
in €uda concilii laieranensisj s. Ul- 
darìco vescovo, ch'era morto a' 4 lu- 
glio del 973. 

11 secondo santo canonizzato so- 
lennemente dai Pontefici fu s. Si- 
meone armeno, rinchiuso a Treveri, 
che fu asantto al catalogo de' santi 
da Benedetto VHI, in virtii della 
costituzione Requisitisi Bull. tom. I, 
p. 323, come scrivono i citati Ma- 
billon a' a6 luglio del 1016, e Fon- 
tanini, p. 3. Prova tuttavia il Lam- 
beitini, de Canon, ss,^ lib. I, cap. 
44, n. I a, che Benedetto VIII non 
lo abbia canonizzato^ ma beatificato 
solamente ; onde il Papebrochio sog- 
giunge, Acta ss. tom. I, junii p. 97, 
che sia stato canonizzato da Bene- 
detto IX nel 1043* 

La terza canonizzazione, secondo 
gli autori più critici, si attribuisca 



(«Iméno per la soleimiA) a s. Lei^ 
ne IX, il quale, nel io5o, oekbrolla 
in Hartzheim. Essa fu dì s. Gerar* 
do yesQOYO di Toul morto Tanno 
<)94i come si rìlera dai Concil, Germ. 
tom. Ili, p. X i4* Altri yogUono oe^ 
lebrata questa canonizzazione in Ro« 
ma, in un concilio, che il Papa ado* 
nò nel mese di maggio, in TÌrtii 
della costituzione Virbis Divinae o- 
peraiiomsy presso il citAo Bollano 
tom. I, p. i3i. Che in que' tempi 
antichi ancora i yescoTÌ proseguis** 
•ero a canonizzare nelle loro chiese 
qualche servo di Dio, il cui culto 
peraltro, come dicemmo, era ristret- 
to nella diocesi loro, si legge nelle 
€^ntroversie del Bellarmina Tal** 
volta pur SI propagava tal culto 
anche ii) altre parti, sempre che il 
Papa non disapproyasse la canoniz* 
sazione del vescovo, e la divulgazio* 
ne del culto stesso. Che poi ancora 
i vescovi celebrassero le Canonizza- 
noni nel secolo XI nei sinodi, lo 
abbiamo da s. Pier Damiani, il quale 
■ell'epist. i6, e. ag, circa molti 
iAnti vescovi de' suoi tempi > dice 
quanto segue: »» All'età nostra i 
M beati vescovi Romualdo di Ca-^ 
M merino. Amico Ramibonense, Gui« 
« do Pomesiano, Firmano di Far- 
» mo^ ed altri assai fiorirono, e so- 
a> pra i loro venerandi cadaveri si 
« sono &ttì con autorità sinodali 
» degli altari, ove, così rìdiiedendo 
» i miracoli, si celebrava la santa 
» messa ". Finalmente abbiamo pu- 
ve, che talora i Sommi Pontefici 
autorizarono i vescovi a canoniz» 
Bare i santi, ed Urbano II, nel 
1088, con apposita bolla, concesse 
fecoltà a Bizantino arcivescovo diTra- 
ni, di poter ascrivere nel catalogo dei 
aanti s. Nicolò cognominato Pellegrì- 
no, al cui onore é dedicato il son- 
tuoso tempio di quella metropoli. 



§11. Della Ciuumizzatione riserva" 
ia al iolo romano Pontefice j e 
della procedura, che si tenne sir 
no a queUa di oggitlL 



Abbiamo veduto essere state anti* 
caroenti; di due sorte le canonizza- 
zioni, cioè la generale, e la paiticolare. 
La prima era es^uita dal Pontefice 
romano, o dal concilio generale ecu- 
menico, e riguardava la Chiesa uni- 
versale ; la seconda, che A fiioeva dal 
vescovo^ o dal concilio particolare, 
d da una chiesa particolare, non 
riguardava che i fedeli soggetti alla 
loro parziale giurisdizione. I vescovi 
avendo conservato il potere di fere 
le canonizzazioni, o piuttosto beati- 
ficazioni, Alessandro III fu il primo, 
come diremo meglio, a riserbarsi 
un tal diritto, per ovviare gli abusi, 
che ne seguivano, e dopo di lui ap- 
partenne costantemente ai suoi suc- 
cessori, ad esclusione di ogaì altro 
vescovo, arcivesooyo, primate, pa- 
triarca, legato a laiere, collegio dei 
Cardinali, edam sede apostolica va* 
cante. Non pochi teologi, e canoni- 
sti sostengono, che tei diritto non 
sia del concilio generale, durante la 
vacanza della Santa Sede, ma solo 
quando è convocato dal Papa, per 
mezzo de' suoi legati apostolici, che 
è appunto l' ecumenico. La canoniz- 
zazione di s. Gualtero da Pontoise^ 
btte nel 11 53, dall'arcivescovo di 
Rouen, i l'ultimo esempio, che d 
offire la storia dei santi, i quali non 
sono steti canonizzati dal Papa. 

Dovendosi estendei*e il culto dei 
santi a tutte la Chiesa, era cosa 
troppo ragionevole, che ne fosse su- 
premo giudice in ultima istenza il 
venerando capo della Chiesa stessi 
successore di s. Pietro, e vicario di 
Gasili Cristo, il quale ooll'assisten- 



là promessa alla cattedra apostoli- 
GBy con certeica poteva deliberare 
sopra oggetto dì tanta importanza. 
E poiché pregiudicherebbe in qual- 
die maniera anche a tutto il cor- 
po de' fedeli, come si esprime Ber* 
gier, il Tedere ycoerato sugli alta* 
ri un soggetto non meritevole di 
tanto onore, e molto più uno afflit- 
to immeritevole, perciò i sommi 
Pontefici hanno alle occasioni spie* 
gaio in tal delicata materia il lo- 
ro primato di giurisdizione, sicco- 
me hanno latto in altre materie 
ancora. 

Di &tti lo spiegò il Sommo Pon- 
tefice Alessandro III, Bandinelli^ nel 
1180, proibendo si venerasse per 
martire certo tale, die, stato ucciso 
ubbriaco, riceveva culto dal popolo. 
Quindi nella sua decretale, AìÀdivi' 
mutj Ub. Ili delle decretali di Bo* 
ni&cio Vili , titolo 45 ^^ reliq. et 
veneraL sanct^ disse non essere le^ 
cito il venerarlo per santo pubbli- 
camente, senza i* autorità della ro- 
mana Chiesa, riserbando alla sola 
Senta Sede il canonizzare, e beati- 
ficai*e. La prima canonizzazione do- 
po questa l^e, fu celebrata da Lu- 
cio III, immediato successore di A- 
lessandro III, in Segni, 1' anno 
1182. Canonizzò egli san Brunone;, 
vescovo dì quella città, morto nel 
iia5. 

Innocenzo III, nella bolla XXXI, 
Cum secundumj data a' 3 aprile* 
laoo, Bull. Rom. tom. Ili, par. I, 
P^ 99 > ^Qa canonizzazione di s. 
Cunegonda imperatrice morta nel 
io4o, ooniisnnando il decretato da 
Alessandro III, dice, che al vero e 
legittimo successore di s. Pietro, al 
romano Pontefice spetta proferire s\ 
alto giudizio. Avverte poi il Lam- 
bei-tini, lib. Il, cap. 3 , che il pri- 
mo rq;olare processo, latto da un 
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vescovo per la cànonizzazbne d' un 
servo di Dio, fu per san Raimon- 
do di Pennafort, morto nell'anno 
1275. 

Passando a trattare della proce- 
dura tenuta dai Sommi Pontefici 
anticamente nel canonizzare, sino a 
quella d'oggidì, diremo, che troppo 
è nota sì a cattolici, come agli ete* 
rodossi, la severità del giudizio, ooU' 
cui la sede Apostolica ha in ogni 
tempo proceduto alla canonizzazione 
de' santi, e la sua grande cautela 
neir esame de' miracoli, che vengo«> 
no proposti. Ben è nota la oonfessio» 
ne di quel gentiluomo inglese prote- 
stante, per non dire d* altri, il 
quale essendo in Roma, da un pre- 
lato suo amico gli fu dato a leg- 
gere un processo verbale, contenen-» 
te la prova di molti miracoli. Dopo 
averlo letto con molta attenzione^ 
disse nel restituirlo : » Se tutti i mi<« 
'» raooli, che si passano dalla Chiesa 
M romana, avessero delle prove così 
M evidenti, come questi, noi non 
H avremmo alcnna difficoltà a S06crì<ir 
M vervi. Ebbene, rispose il jMvIatOf 
99 di tutti questi miracoli, che vi 
M paiono sì avverati, non ne fu 
M ammesso pur uno dalla congre^ 
M gazione de' Riti, perché non li ha 
M creduti bastantemente provati "• 
Il protestante meravigliato di- ta* 
le risposta, confessò, che soltanto par 
una cieca prevenzione puossi oom* 
battere la canonizzazione dei santr, 
ed aggiunse, che non si sarebbe mai 
immaginato essei'e così grande la 
diligenza della Chiesa romana nel- 
r esame dei loro miracoli. fT. il pi 
Daubenton, Fila del b. Già. Frati* 
Cesco Regisj lib. IV, stampata .in 
Parigi nel 17 16. 

£ chi pur dia quo sguardo alla 
disciplina de' più remoti secoli, nei 
quali incominciò la solennità di qne* 



sto rito, scorgerà avei' sempre ì Pon- 
tefici trattato uu tal affiire con pro- 
fonda matorità, né mai il ceieìn-a* 
rono senza aver prima commessa 
la giudiziale riceixa della santità, e 
dei miracoli del canonizzando, e 
senza aver sentito prima il consi- 
glio, ed il pai'ei*e dei Cardinali, e dei 
vescovi. Nei tempi medii commise- 
ro altresì T esame degli atti, virtù e 
miracoli de' servi di Dio anche al 
tribunale della sacra Rota romana, 
ed ecco come si procedeva. Avver- 
tito il Sommo Pontefice, che un 
fedele ei*a morto io opinione di san- 
tità, dopo aver ricevuto ripetute, e 
calde preghiere per la sua canoniz- 
zazione, proponeva l' af&re ai Cardi- 
nali, e col loro consiglio dava T in- 
carico ad altri personaggi autoi*e- 
▼oli del luogo ov'era vissuto que- 
gli, che veniva riputato per un san- 
to, alfine dì prendere generalmente 
notizia de' suoi meriti, e della divo- 
zione de' popoli verso di lui. Tali 
pi*elìminari erano fatti per indagare, 
se conveniva progredire più oltre. 
Che se il Papa per la relazione di 
quei primi commissari giudicava co- 
sì, esso li deputava di nuovo, ov- 
vero ne nominava altri secondo la 
sua prudenza, per prendere cogni- 
zione de' più circostan7Ìati raggua- 
gli a seconda degli articoli, e dub- 
bii, che loro specificava, sulla ci*e- 
denza, virtù, e miracoli del presun- 
to santo. 

Fatta r informazione , il Pontefi- 
ce ne commetteva l' esame ad alcu- 
no de' suoi cappellani, cioè agli udi- 
tori di Rota, oppure ad altre per- 
sone capaci, per foimarne i prìnci- 
pali capi del processo; dopo éi che 
fiiceva esaminare il tutto da tre 
Cardinali, cioè da un vescovo sub- 
uvbioario, da uno dell'ordine dei 
pi*eti, e da uno dell' ordine de' dia- 



coni, i quali ne davano ana lunga 
relazione in concistoro. In un' altra 
sessione poi le^evansi le deposizio- 
ni de' testimoni intorno alle virtù, 
ed ai miracoli ; ma prima di que- 
sta seconda lettura il Papa determi- 
nava, unitamente ai Caixlinali, se fos- 
se bene verificata la perfezione del- 
le virtù, indi sopre ogni miracolo 
decìdeva se l'articolo era ben pro- 
vato, e le decisioni di punto in pun- 
to erano scritte da un Caixlinale. 
Terminato l'esame, il Pontefice chie- 
deva in concistoro al sagro Collegio, 
se fosse a proposito di fare la cano- 
nizzazione, e quando i voti erano 
per r affermativa, egli vi procede- 
va segretamente. A questo concisto- 
1*0 seguiva l'altro, in cui interve- 
nendo anche i patriarchi, gli ai*ci- 
vescovi, e i vescovi presenti in Ro- 
ma, il Papa esponeva loro ciò, che 
era stato fiitto, e ne chiedeva il 
loro parere: poscia seguivano i vo- 
ti de' Cardinali, e dei menzionati 
prelati, come eruditamente descrive 
il citato Lambertini, lib. L.cap. i5, 
n. II. Finalmente in altro oond- 
stoi*o il Papa stabiliva il giorno, e 
la chiesa ove farebbe la canoniz- 
zazione, che esegui vasi presso a po- 
co colle stesse cerimonie, le quali 
si praticano oggidì, come si dirà al 
§ V. 

Aggiungiamo inoltre essere stato 
primo il Pontefice Onorio III , del 
1 1 1 8 , che nella canonizzazione di 
8. Guglielmo, arcivescovo di Bouiiges, 
morto nel loiog, introdusse di con- 
cedere l'indulgenza in tal solennità; 
e che la prima oanonizzazioue ce- 
lebrata in chiesa, è stata quella di 
8. Stanislao, vescovo di Croco tia, mar- 
tirizzato nel 1079, fetta da Inno- 
cenzo IV in Assisi a' 17 settembre 
Il 53, con promulgare il decivto, 
ConsL XIIL Bull. Rom. ^m. I, 



pig. ri4> i^^ mifsarum sokmniay 
dall'ambone, o pulpito. 

Neiranno poi 1587, il Pontefice 
Sisto Y oolla costituzione Immensa 
aeierni Dei ^ istituì una particolar 
congregazione, denominata dei Sacri 
Riiiy cui privativamente commise an* 
che Tesarne della gravissima causa 
delle beatificazioni, e canonizzazioni. 
hi essa hanno anche il voto i tre 
più antichi uditori di Bota, e molti 
consultori, tanto prelati del clero se- 
colare quanto teologi del clero rego- 
lare. Ma sebbene Sisto V avesse isti- 
tuita k congiunzione de' Riti, non 
le commise la causa, che si trattava 
prima, del beato Diego, il quale fu ca- 
nonizzato nel i588, forse perché non 
ancora nominati i Cardinali, che la 
doveano comporre, o per non levare 
dalle mani di quelli, che la tratta- 
vano, e che già aveano molto avan- 
zata la canonizzazione di tal santo: 
canonizzazione che quel Pontefice 
prete il temperamento di affidare 
non a tre Cardinali, come si era 
praticato sino a lai| ma bensì ad 
òtto di essi, ooU'aiuto di molti teologi 
e canonisti, i quali la terminarono. 
In tal guisa più rispettabile, esatta, 
e rigorosa divenne la procedura del- 
le canonizzazioni , e le cause vi si 
propongono, e discutono con iscru- 
poloso esame, ed a seconda delle 
provvidenze, ed analoghi decreti ema- 
nati dai Pontefici, prindpalmente da 
Urbano YIU, da Alessandro VII, 
Innocenzo XI e Benedetto XIV. 

Il Sommo Pontefice alle pi^eghie- 
re del postulatore , ed a relazione 
del segretario de' Bili , nelle cause 
de' santi deputa un Cai-dinal ponen- 
te. Questi presenta alla stessa con- 
gregazione lo stato della causa, i 
processi della quale vengono esami- 
nati dai consultori, che ne danno il 
iufragio. Né però questo si attende» 
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se trattasi di beatificare, e canoniz- 
zare pei*8ona dell* istituto loro, o re- 
ligione, benché il p. maestit> del sa- 
gro palazzo dell'Ordine de' predica- 
tori, ed i consultori vescovi regolari 
non soggiacciano a tale eccezione. 

In sequela pertanto delle più mi- 
nute indagini , e questioni relative 
alla compilazione de' giudizi!, e pre- 
scrìtti requisiti, si propongono in sì 
illuminato consesso » e con sevei*a 
mano si pesano alla bilancia del 
santuario, le azioni dei servi di Dio; 
e con rigoroso scrutinio, e pubbli* 
che allegazioni si esamina in con- 
tradditorìo giudizio, se esse appar- 
tengano al grado eroico. Colla me- 
desima accuratezza si discute la ve- 
racità de' miracoli, ed il Papa non 
emana il decreto, in cui consti o 
delle virtù eroiche, o de' miracoli, 
se prima non abbia udito il voto 
di questa numerosa assemblea , e 
non abbia a tal uopo implorato con 
molte orazioni il divino aiuto. Fi- 
nito questo duplice giudizio, segue 
un'altra congregazióne generale in- 
nanzi il Pontefice, il quale ascolta 
in iscrìtto la protesta di monsignor 
promotore della fede, cui spetta per 
ufficio, a guisa di fisco, o il proporre 
le obbiezioni, o l'assoluta sua adesione. 
Indi il medesimo Pontefice interpel- 
la tutti i Cardinali, ed i consultori 
della stessa congregazione de' Riti , 
sul voto di potersi sicuramente pro- 
cedere o alla Beatificazione, o alla 
Canonizzazione, lo che poi egli di- 
chiara con solenne decreto. 

§, III. Atti eoncisioriali, ed olire 
particolarità y che precedono la 
Canonizzazione, 

Sebbene l'odierna disciplina sia 
più rìgorosa nelle cause delle Cih 
nonizzazioui, la Chiesa romana non 
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ha abbandonato il eostume antieo 
di assoggettarle eziandio al giudizio 
del concistoro : che anxi ai due eon^ 
cisloriy ne' quali prima si esamina- 
vano queste cause, se ne aggiunse 
un terso, a£Bnchè con maggior dili- 
genza, se ne potesse eseguir l'esame. 
Compiuto pertanto, come si é detto, 
il giudizio della oongregauone dei 
sacii Riti, si propone ciascuna causa 
de' canonizzandt prima in concistoro 
segreto, in cui intervengono i soli 
Girdinali, indi in concistoro pubbli- 
co, e finalmente in un altro semi- 
pubblico. Avanti che per ordine del 
Papa s'intimi dal prefetto delle ce- 
rimonie Pontificie, per mesco dei 
cursori apostolici, il concistoro segre- 
to, il promotore della fede presenta 
a lutti i Gu'dinali i compendi della 
▼ita^ virtù e miracoli de' beati, che 
devono canoniszarsi, tratti dagli atti 
autentici, i quali si conservano nella 
segreteria de' Riti, acciò possano ben 
ponderare il sentimento, che dovran- 
no dare tanto nel concistoro segi^to, 
quanto nei semi pubblici. Questi stes- 
si compendi si dìstiibuiscono in se- 
gnto a tutti i patriarchi, arcivescovi 
e vescovi, òhe devono dare il voto 
loro ne' concistori semipubblici. Con- 
vocato quindi il sagro Collegio nel 
concistoro segreto, il Papa dichiara 
con apposita allocuzione, il desiderio 
di voler efiettuare la solenne Cano- 
nizzazione. Indi il Cardinal prefetto 
della congiiegazioue de' Riti fe la re- 
lazione delle virtù del primo fia i 
beati da canonizzarsi , de' miracoli 
a sua inteixxssione operati da Dio, 
e degli Qlti eseguiti dalla mentovata 
pongregazione. Terminata tal rela- 
zione, il Pontefice intenxiga i Car<* 
dinali, se giudicano potersi pixx»dere 
agli atti da premettersi alla solenne 
Canonizza/ione di quel beato , ed 
ogni Caitiiuale estima il suo parere, 



con dire flacd, ovvero non placet 
Qualora poi vi sìa più d'un beato 
da canonizzarsi, il medesimo Cardi- 
nal p^efetto passa a riferire l'altra 
causa, e interrogati i Cardinali dal 
Pontefice, rispondono nel modo ri- 
ferito. Finalmente, terminate le re- 
lazioni di tutte le cause, il Papa po- 
ne termine al concistoro, ordinando 
che si perorino dagli avvocati con- 
cistoriali le medesime cause, ne' ae^ 
guanti concistori pubblici. 

Al detto conciitoro segreto suoo»- 
de il pubblico, nel quak il Ponte- 
fice si i*eca con felda, piviale rosso, 
e mitra di tela d'oro in sedia ge- 
statoria, ovvero a piedi preceduto 
dalla croce Papale. Assiso nella se- 
dia Pontificale, riceve all'ubbidienza 
i Cardinali; indi il primo maestro 
delle cerimonie, implorato il Ponti- 
ficio permesso, avvisa gli ai^voaUi 
condstoHaU , che si presentino ai 
gradini del trono, dicendo loro : Afy 
cedanU Questi, fetta genuflessioDe al 
Papa, formano un semicircolo, e que- 
gli, che dee perorare la prima cau- 
sa , stando nel meszo de' colleghi , 
recita la sua orazione, nella quale 
si espongono le virtù e le gesta del 
beato brevemente, indicandosi gli al- 
ti, che hanno avuto luogo sino dai 
principio della causa, ed alcuni dei 
miracoli, cui per intercessione di luì 
Dio erasi degnalo di operare , e spe- 
dalmente si dichiarano quelli appro- 
vati dai Pontefici prima, e dopo la 
beatificazione, ed al termine si fe 
istanza al Papa, che quel beato ven- 
ga canonizzalo. Compiuta la prima 
relazione, il detto maestro di ceri- 
monie dà avviso, che si passi all'al- 
tra colle parole: DiaU alUrj ed 
allora il secondo avvocato concisto- 
riale pronunzia la perorazione del- 
l' alti-a causa, nel modo usato dal 
piimo^ ed altrettanto si es^uisoe in 



tutte k rdanoni delle eauae, le 
quali sono desaìtte nella schcdula 
d'intimo per perorarsi in quel con- 
cistoro. Dappoiché, non essendo poip> 
sibiie il compire le perorazioni di 
molte cause in un sol concistoro 
pubblico, si tengono a tale oggetto 
due o più condstorì pubblici, secon- 
do il numero dei beati da CBttonii&- 
sarsi. Mentre poi gli avrocati conci- 
storiali perorano le cause dei beati, 
quattro protonotari apostolici parte- 
cipanti occupano il luogo prossimo 
al trono Pontificio, a seconda del 
privilegio loro conceduto da Pio If, 
nel XV secolo. Perorate le cause 
stabilite, gli aTTOcati concistoriali 
s'inginocchiano sull'ultimo gradino 
del trono, e sebbene alle loro for- 
mali istante sia preceduto il rigoro- 
so esame suindicato, pure il Papa 
non condiscende a oeld>rare la Ca- 
nonizzazione, ma ùl rispondere in 
suo nome dal prelato segretario dei 
brevi a' prìncipi, die, essendo laffii- 
re di somma importanza, esorta tutti 
ad innalzare fervide preghiere al 
Padre dei lumi, acciò possa egli 
prendere quelle determinazioni, che 
saranno piik conducenti alla maggior 
gloria di Dio, dopo che nei conci- 
stori, i quali si teiTanno in s^;uito, 
av|rà ascoltato il parere, ed il voto 
de' Cardinali e de' vewovi. Indi par- 
tono gli avvocati, ed il Papa, di- 
sceso dal trono in sedia gestatoria, 
o a piedi, fii ritorno nella camera 
del letto de' paramenti , pi^eceduto 
dalla Pontificia Croce portata dal- 
l' ul&no uditore di Rota. 

In esecuzione delle preghiere im- 
poste dal Papa, il Cardinal Ticarìo 
nel suo nome, eccita i fedeli a pol^• 
gere umili pred a Dio, aedo coll'ab- 
bondanza de* suoi lumi voglia assi- 
stere il capo augusto delia Chiesa 
nel gravissimo affiate di pronunziare 
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il suo giudizio per la 
ne. A tal eflfetto si prescrivono pub- 
bliche preghiere, e precipuamente si 
propongono (per l'acquisto della ple- 
naria indulgenza solita a concedersi) 
tre giorni di digiuno, premettendosi 
pei*ò la confessione, la comunione, e 
la visita d'una delle ba»liche pa- 
triarcali, nelle quali per alcuni gior- 
ni successivamente si espone alla pub- 
blica adorazione il ss. Sacramenta, 
visita cui suole fiu*e anche il Papa 
in dascnna delle dette basiliche coi 
Caidinaii, patriarchi, arcivescovi e 
Tesoovi. Le medesime grazie spiri- 
tuali n possono conseguir dalle mo- 
nache, oblate, zitelle, ed altre donne, 
che vivono unite ne' luoghi pii, pur- 
ché negl' indicati giorni visitino le 
loro chiese, e cappelle interiori, e 
pratichino divote suppliche all'Altis- 
simo per la s. Chiesa, e pel Som- 
mo Pontefice. 

Segue di poi per mezzo de' cur- 
sori Pontifidi Tintimazione con ischo- 
dula de condstori semipubblici, così 
chiamati, perchè in essi danno il 
voto non solo i Cardinali, ma al-* 
tresì tutti i vescovi, i quali si trova»* 
no in Roma, invitati già con end<« 
dica della congi^azione del concilio» 
ooUa distinzione, che quelli distanti 
nel raggio di cento miglia da Roma, 
sono obbligati ad intervenirvi , ma 
Tengono dispensati se adducono delle 
ragioni, per cui ne sieno stati im- 
pediti. Per la qual cosa giustamente 
il dotto Clemente Xf, nella sua al- 
locuzione pronunziata nel condstoro 
semipubblioo per la Canonizzazione 
del b. Pio V, disse, che tal consesso 
di Cardinali, e vescovi rappresenta-^. 
Ta l'immagine d'un condlio romano. 

Nella mattina dunque del cond- 
storo, il Pontefice si reca nell'aula 
concistoriale, con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d'oro; ed informati già 
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i Cardinali e i vefioovi delle vir- 
tù e dei miracoli di ciascun beato 
da canoniaai'si, tanto dalle orazioni 
degli avvocati concistoriali antece- 
dentemente udite, quanto dal com- 
pendio delia vita molto prima, co- 
me si è detto, distribuito a ciascu- 
no, danno il loro voto scritto, e sot- 
toscritto, secondo l'avviso espresso 
nella schedula d' intimazione. Che se 
alcuno per indisposizione fosse im- 
potente a recarvisi , lo fa giungere 
sigillato nelle mani del Papa. Inco- 
mincia pel primo il Cai*dinal decano, 
il quale alzatosi dal suo stallo in 
piedi, fa un inchino al Pontefice col 
capo scoperto, si pone indi a sedera 
ricuoprendosi col berrattino, e legge 
il suo voto. In tal guisa Tun dopo 
Taltro successivamente votano tutti 
gli altri Cardinali, cui succedono i 
patriarchi, gli arcivescovi, e i vescovi, 
premettendo ognuno la genuflessione 
al Papa, e leggendo in piedi il pro- 
prio sentimento. 

Allorché si alza il primo patriar* 
ca o arcivescovo, si alzano pura tutti 
gli alili aituvesoovi , che stanno in 
piedi sino a che V ultimo vescovo 
abbia terminato di leggera il suo 
voto. I voti poi si raccolgono dal 
pralato segretario della ooiigragazio- 
ne de' Riti, e in assenza di lui da un 
maestro di cerimonie, votandosi in 
ciascuna causa separatamente, a te- 
nera deir intimazione della schedula 
concistoriale. 

Terminate le votazioni della pri- 
ma causa, il Pontefice, riassumendo 
la sua allocuzione, passa a doman- 
dara il parera del sagro Collegio, e 
del corpo episcopale, nella causa del- 
l' altro beato, ch^ ad essi propone. 
Terminati finalmente tutti i voti, 
sebbene il Papa si dimostri propen- 
so a risolversi per la Canonizzazione, 
pure di nuovo esorta tutti a niino- 



vara le loro pr^hiera a Dio, perchè 
in SI arduo afiai'e si degni d' illumi- 
narlo. Intervengono inoltra a questi 
concistori i pralali due primi udi- 
tori di Rota, il segretario della sa- 
gra congi-egazione de' Riti , il pro- 
motora della fede, e il segretaiio 
del concistoro. 

Terminalo che ha il Sommo Pon- 
tefice di parlara in ciascuno di que- 
sti concistorì semipubblici, il procu- 
ratore fiscale della ravei*enda camera 
apostolica, genuflesso al suo luogo 
dietro il banco de' Caidinali pneti , 
rivolgendosi ai protonotarì apostolici, 
&L loro istanza, che si stipuli pubbli- 
co isti<omento de' voti de' padri, del- 
le Pontificie allocuzioni, e degli alti 
lutti di quel concistoro, cui rispon- 
de il piii anziano pralato di quel 
collegio a nome di tutti, dicendo che 
lo farà : Conficiemus, Indi rìvolto ai 
due camerieri segrati paì'tecipanti del 
Papa, che con cappe rosse assistono 
in piedi fuori dei gradini del trono, 
li chiama a testimoni colla formula: 
vobis tesùbus. Che se per eventuale 
combinazione, ooine avvenne nel con- 
cistoro semipubblico tenuto da Be- 
nedetto XIV, non vi fòsse presente 
alcuno de' protonotarì apostolici, si 
roga allora quest'atto dal primo 
maestro di cerìmone, il quale sta 
sempra all'assistenza, e servizio del 
Papa nel ripiano del trono come 
quello, che in conclave l'Oga ad alta 
voce Tatto dellaccettazione della se- 
guita canonica elezione del nuovo 
Pontefice. Al termine poi delie vo- 
tazioni, nell'ultimo concistoro semi- 
pubblico, il Papa manifesta insieme 
la soddisfazione , che ne' conósiorì 
sia stato uniforme il sentimento di 
prooedera alla Canonizzazione, e sta- 
bilisce la pubblicazione del solenne 
dea-eto, nella basilica vaticana, ia 
uu apposito giorno I che dicbiardu 



Poscia' esorta tutti a rinnoTare le 
pi*eghiere a Dio per un af&re sì 
graTe. Dopo di ciò i due primi Gir* 
dinali diaconi partono dai loro stalli, 
Tanno al trono , e il Papa, disceso 
da questo» eomparte la solita bene* 
dizione, e preceduto dalla Pontificia 
croce, fii ritomo alla camera del 
letto de' paramenti , ove li depone, 
e riassunta la mozzetta, si ritira neU 
le sue camere, in una delle quali 
dal secondo maestro di cerimonie 
gli è levata la &lda« 

§ IV. Luoghi ove si celebrarono le 
Canonizzazioni, e t/ual ^ (pieUo 
in cui si sogliono, e devono cc' 
lebrare. 

Dopo che tanti dotti teologi , e 
canonbti, chiamati a consulta nella 
congng9naoe de' sacri Riti , tanti 
Cardinaii di quel medesimo tribu- 
nale, e tatto anzi il sagro Collegio, 
ad una con moltissimi vescovi , nei 
concistori hanno giudicato potersi 
celebrare la Canonizzazione, il Papa 
vi procede colle consuete solennità. 

Che questo atto per antica con- 
suetudine sia stato celebrato nella 
basilica vaticana, tutte le volte, che 
si sia dovuto celebrare in Roma, ne 
fanno testimonianza autentici docu- 
menti, se pure se ne eccettui qual- 
che caso particolare. Colla autorità 
adunque della Breve notizia delle 
solenni canonizzazioni de' santi ce» 
lebrale in diversi tempi nella pa- 
triarcale basilica vaticana , Roma 
1807-1839, diremo di qne' beati 
assunti dalla Chiesa romana in si 
angusto tempio al grado dei santi, 
e di qualche altra Canonizzazione, 
che si celebro alti*ove. Il maggior 
numero delle canonizzazioni , come 
asserisce Benedetto XIV, sono state 
latte io Roma, prìncipale e pix»piia 
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residenza de* Sommi Pontefici ^ e 
quelle, che si celebrarono in altri 
luoghi, lo furono in occasione della 
dimora, che vi fecero alcuni PapL 
Il Rocca nel suo commentario De 
canonizatione Sanctorum , Romae 
1601 , eh' è la prima opera stam- 
pata in tal materia , e dedicata a 
Clemente Vili, riporta un catalogo 
di tntte quelle Canonizzazioni , le 
quali si sono potute da esso rinve- 
nire, incominciando da quella di 
s. Svridberto, che vuoisi celebrata 
in Ferden, nell' 8o3, da Leone HI. 
Dal medenmo catalogo si conoscono 
eziandio quelle, che furono eseguite 
fuori di Roma, delle quali om met- 
tendo le anterìori, in paiie summen- 
tovate, colla scorta di Benedetto XIV, 
accenneremo quelle de' tempi suc- 
cessivi, innanzi di trattare della so- 
lenne cerimonia della Canonizzazione. 
Gregorio IX canonizzò in Peru- 
gia, nel 1228, il b. Francesco d'As- 
sisi, nel itìSi, il b. Antonio di Pa- 
dova in Spoleto, nel ita 34» ì» Rie- 
ti, il b. Domenico, e poi nel 12 35» 
la b. Elisabetta, limocenzo IV cano- 
nizzò solennemente in Lione, nel 1 2 48, 
il b. Edmondo, e poi nel ia53, il b. 
Guglielmo ; in Perugia, nel 1 253, 
il beato Pietro martire, e in Assi- 
si il beato Stanislao. Alessandro IV, 
nel 1 255 , ascrisse in Anagni nel 
numero de' santi la b. Chiara, e fece 
altrettanto in Viterbo, nel 1261, 
Urbano IV, col b. Riccardo. Ivi nel 
1267, Clemente IV canonizzò la b. 
Edvrige. Bonifacio VIII, nel 1297, 
in Orvieto pose nel catalogo de' santi 
il b. Luigi IX. Clemente V, nel 
i3j3, in Avignone canonizzò il b. 
Pieli-o, o Celestino V, Morone, ed 
ivi pure furono ' canonizzati , nel 
1 3 1 7 , da Giovanni XXI I i beati 
Lodovico vescovo di Tolosa, e Tom- 
maso vescovo di Erford, e nel i328, 
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il b. Tommaso d'Aquino; ed in Atì« 
^one pure Clemente VI, nel 1 347» 
canonistò il b. Ivone, come abbia- 
mo andie dal Barcastel tom. XVI, 
e dall'annalista Rinaldi a detto an* 
no. Queste sono le CanoniszaKioni , 
che per particolari motivi si sono 
oelelmte fuori di Romai dalle quali 
passando a quelle in essa solennii- 
xate, si rileva dalla citata Bre%^ 
Notizia^ direbbero luogo nella ba- 
silica Taticana, anche nelle epoche 
in cui i Pontefici abitavano il pa- 
triarchio lateranense, meno qudle, 
die Benedetto XIII fece del b. Gio- 
vanni Nepomuoeno, e Clemente XII 
odebrò dei beati Vincenzo, Gio. 
Francesco Regis, Giuliana Falconie- 
ri e Caterina Fieschi, in s. Giovan- 
ni in Laterano. Ma affinchè non vi 
fosse ulteriore variazione s\ nelle Bea- 
tificazioni, che Alessandro VII decretò 
doveri fere nella vaticana basilica, 
die nelle Santificazioni, o Canoniz- 
zazioni, stabili Benedetto XIV, che 
in essa tutti si dovessero oelebrai*e, 
«ome A legge nella bolla, Ad se* 
pulcra jéposiolorum , emanata nd 
i65i a' 2 3 novembre, Bull, FaL 
tom. IH, pag. 3 IO. Merita leggersi* 
su questo ai^omento la p. a^ della 
Bre\^ Notìzia^ le Osservationif >» so* 
M pra il punto, se sia cosa in una 
M tal quale maniera doverosa, che fe- 
*» cendosi dal Sommo Pontefice la 
•• Canonizzazione di qualche beato 
w in Roma, si feccia la funzione 
»• nella basilica vaticana, e non 
M nella lateranense, o in qual si 
M voglia altra basilica, e chiesa della 
M detta dttà", ove (ira le altre cose 
si dice, che se Boni fedo IX, nd 
1 390, essendosi ammalato nella not- 
te precedente alla funzione, nella 
quale voleva canonizzare ndla basi- 
lieo di s. Pietro, la b. Brigida, la 
•debrò nella cappella dd palazzo 



apostolico vaticano, per essersi proii- 
tamente ristabilito, nel di seguente 
recossi in s. Pietro, ove cantò la 
messa solenne della santa. Pertanto 
compresi i dnque santi, che vi ca- 
nonizzò il regnante Pontefice secondo 
il novero, che ne fe il predetto li- 
bi*o a pag. 4? ^ s^« > *oi^ settan- 
tuna le canoniziazioni celebrate nella 
basilica vaticana. 

§ V. Cerimonie^ e solenne fimuone 
della Canonizzazione: 

Fra le descrizioni delle particola- 
rità di questa sacra funzione, bravi 
ed erudite sono quelle dd Sarndli 
toro. VI, p. 73, Della solenne ce- 
rimonia^ con cui nel 1712 il Ponte^ 
/ice Clemente XI canonizzò i «Sor/i- 
ti: del Lunadoro tom. I, p. 244» 
Delle cerimonie^ che si fanno per la 
Canonizzazione de' Santi : del Co- 
stanti tom. II. Supplemento, DeW 
Osservatore di Roma pag. 18, Rito 
eleUaCanonizzazione de* Beati y Breve 
Notizia ec a pag. 3o., Della solen- 
ne funzione, e delle particolari ce^ 
rimonie della Canonizzazione. Noi 
profittando» di esse, e di altre, se- 
guiremo prindpalmente quella dd 
summentovato Giadnto Amid , 72 
Sacro rito della Canonizzazione, 
p. ao e seg. , aggiungendovi qual- 
che particolarità , ed erudizione re- 
lativa ai nostri tempi, e spedal- 
mente all' ultima celebrata Canoniz- 
zazione. 

Stabilito pertanto il giorno della 
solennissima cerimonia, si notifica con 
editto dal Cardinal vicario, e si dì- 
chiara per qudl' anno giorno festivo 
di precetto, se già non lo fosse. E 
perchè non manchi in una adone si 
grande lo spirituale vantaggio del 
popolo, si concede dal Papa indul- 
genza plenaria a quelli, i quali fanter- 



fcrranno alla CanoDizxazioQe» o alla 
•ofenne prooesàone, che la precede. 
La stessa indulgenia viene accorda- 
ta a quelle persone^ le quali tìtoho 
in clausura^ o nei conserTatorii, e luo- 
ghi pii di Boma, infermi, carcerati, 
legittimamente impediti ec., quan- 
do però abbiano premesso il rìceTÌ- 
mento de' ss. Sacramenli della con- 
fessione e comunione, ed allo spa- 
ro del cannone di Castel s. Angelo, 
o al suono delle campane genufles- 
si, oppure nell'atto il più devoto, 
che sarà loro possibile, recitino tre 
jPoler, Ave e Giona ec., in ossequio 
alla ss. Trinità, e in ringraziamento 
del nuovo lustix>, che per divina 
bontà si accresce alla Chiesa Catto- 
lica, colla gloria accidentale di nuo- 
vi santi. Il medesimo Cardinal vica- 
rio pubblica due altri editti, cioè l'in- 
vito sacro al dero secolare e rego- 
lare per intervenire alla processione 
della Canoninazione, diretta dai ce- 
rimonieri Pontificii, e dell'ordine, 
che devono tenere, ed una notifica- 
tone pel giulivo suono delle cam- 
pane. Diretto é quel suono a com- 
mettere a tutti i superiori tanto 
secolari, quanto regolari, ed a qua- 
lunque altro ministro delle basìliche 
patriarcali, collegiate, chiese, moni- 
ttcri, ed oratorii, die la mattina 
della Ganonizsazione, subito che si 
udir» lo sparo dei cannoni del Ca- 
stel s. Angelo, o il suono delle cam- 
pane di Campidoglio, fiicciano im- 
mediatamente suonare tutte le loro 
campane per Io spazio d' un ora al- 
meno. 

Il Sommo Pontefice poi (molto 
tempo prìma che si cdebrì questa 
fimnone) deputa un Cardinale in 
procuratore della Canonizzazione, ac- 
ciocdiè in quel solenne giorno si 
pvtscnti al trono Pontifico ad iro- 
pkrare dal Papa la gran sentenza. 



Ili 
Preventivamente elegge ancora un 
prelato, il quale coi rispettivi postu- 
latori provveda a ciò, eh' è necessa- 
rio, presieda alle spese pel magnifi- 
co addobbo della basilica vaticana, 
e faccia ogni altra cosa secondo le 
consuetudini, d' intelligenza coi mae- 
stri delle cerimonie Pontificie. L'au- 
gusto tempio vaticano vestito a son- 
tuosa, e 5traoi*dinaria pompa, pre- 
viene ognuno dell'atto sublime, che 
in esso devesi celebrai^. Oltre i rìo- 
dii damaschi, ed i drappi tanto 
rossi che di altii colorì, guarniti 
con fi*angie, e trine d' oro, con varia- 
ta architettura, acquista nuova for- 
ma, cogli emblemi, e gii stemmi, 
e con tutto ciò, che riguarda i futuri 
canonizzandi, le cui gesta eroidie e 
miracoli, sono rappresentati in qua- 
dri dipinti. Per tutto innumerabilt 
cerei accesi, disposti simmetricamen- 
te, acciTSCono splendore agli ornati, 
ed alle decorazioni, infivmessi aliti 
quali stanno gli stemmi del Ponte- 
fice, che cdebra la Canonizzazione, 
e quelli dei sovrani, che la domane 
darono, o delle religioni, cui appar* 
tennero i canonizrandi. La drco- 
stanziata descrizione, ed il dettaglio 
di tali addobbamenti, compresi quel- 
li, che si mettono tanto sulla Pe- 
data della basilica, che sulla porta 
prìndpale, vengono pubblicati con 
oppoi*tone relazioni in ogni Cano^ 
nizzazione, e ne' Diarii di Roma se 
ne leggono le particolarità. Ed è in 
tal modo, die la basilica di s. Pie- 
tro rassembra alla presenza dd vi- 
cario di Cristo in terra, quella tàì^ 
tà santa, la nuova Gerusalemme; 
che vide già l'apostolo dell' Apoca» 
lisse scendere da Dio dal delo, mes- 
sa in ordine come una sposa, che 
si è abbigliata per lo spoto suo. A^* 
poc, XXL 

Nel giorno adunque, e nell'era 
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intiroatay andie per memo di fiche- 
dula dai Pontificii cursori, incomio- 
cia la sacra cerìmonia da solenne, e 
numerosa processione di tutto il cle- 
ro secolare e regolare di Roma, ri- 
to antichissimo, come notò fino dai 
suoi tempi Pietro Amelio, sagiìsta 
di Urbano V, e penitenùera di Gre- 
gorio XI, nel XIV secolo. V, Ordi- 
ne Romatìo presso Mabillon, Mtis, 
lial, tom. II, pag. i53, e i56. La 
detta processione esce dalla porta del 
palazzo vaticano, si estende da un 
colonnato all'altro della gran piaz- 
za, fino alla porta maggiore di s. 
Pietro, unendo i due portici un 
continuo giro coperto di tende, ot- 
▼ero, come si praticò alcuna volta, 
uscendo dal colonnato dalla parte 
dei palazzo Pontificio, si ripiegò nel- 
la piazza in dirittura dell' obelisco, 
ed ivi proseguì in i*etta linea verso 
la porta principale della basilica. Per 
altro tale processione ha (atto an- 
che il giro, come quella d'oggidì 
del Corpus Dominiy sino al fine 
della piazza Rusticuccì, riunendosi 
così più ampiamente l' una e V al- 
tra parte del colonnato. Ciò prati- 
carono i Pontefici Pio VII, e Gre- 
gorio XVI, nelle due ultime cele- 
brate Canonizzazioni del 1 807 e 1 839. 
Si osserva in questa pi*ocessione l'or- 
dine stesso di precedenza stabilito per 
l'altra Papale solita fiirsi nel gior- 
no del Corpus Domini^ e che de- 
scrivesi al § X ed ultimo di que- 
sta prima Parte, fiicendo anche il 
maggioi'domo, nel dì pi*eoedente a 
tale processione, la visita pei luoghi 
ove deve passare. Questa pi^oces- 
sione é al tutto simile a quella, a 
riserva delle seguenti circostanze 
sempre invariabilmente o$sei*vate. La 
prima é, che in questa non si usa- 
no torde, meno quelle avanti gli 
stendardi» dovendo tutti portare un 



cereo acceso ; laltiv, che il dero non 
entra in chiesa , fuorché quello 
delle basiliche patiìarcali, e minori, 
ma staziona da una parte, e l'al- 
tra lungo il giro delia processione, 
dimodoché la patte più i*agguarde- 
vole del clero va ad occupar le 
parti più prossime al tempio, trat- 
tenendosi così disposto sinché per- 
venga il Pontefice nella basilica. 
11 Cardinal Giacomo Caietano, trat- 
tando neir Ordine Romano ^ pi*esso 
Mabillon, Mus, ItaL tom. II, e. 1 1 5 
pag. 1 12, dell' ingresso del Papa nel- 
la chiesa per celebrai*e la Canoniz- 
zazione, riferisce, che si fii incon- 
tro la processione del clero, come 
si legge anche negli atti della Ca- 
nonizzazione di s. Bonaventura, ce- 
lebrata da Sisto IV, presso il Ri- 
naldi all'anno i4B^i e in tutte le 
altre consecutive. La terza circostan- 
za finalmente di questa processione 
é quella che si portano gli stendar- 
di de' nuovi beati, i quali devono 
essere canonizzati, e che v' interven- 
gono i consultori de' Riti. Questi 
stendardi, terminata la processione, 
si pongono nella cappella del 9&. So- 
a^mento della basilica vaticana, ed 
ivi si ritengono sinché, previa una 
certa cerimonia, sieno trasportati 
solennemente alle chiese loix>. Gli 
altri stendardi simili a questi, che 
si veggono esposti nel luogo della 
Canonizzazione, rimangono alla basi- 
lica, e poi sono appesi, quasi altret- 
tanti trofei, al cornicione della gran 
cupola. Crediamo di qui riportare 
r ordine, che fu tenuto nella proces- 
sione dell' ultima Canonizzazione dei 
beati Alfonso Liguorio, fondatore del- 
la congregazione del ss. Redentore; 
Francesco da Geronimo della compa- 
gnia di Gesù; Giovanni Giuseppe 
della Croce, mìnoi« osservante rifor. 
mato di s. Pietro d' Alcantara ; Pa* 



cffioo da s. SeTerìno, minore ossero 
Tante riformato i e Veronica Giulia- 
ni, cappuccina. Questa servirà di 
norma per conoscere in geneiule 
quello di tutte le altre. Sì avverte 
poi, die il Cardinal primo diacono, il 
governatore di Roma, e il maggioi> 
domo, coi PontiGcii cursori., pi*ese- 
ro luogo pi*esso la porta degli sviz- 
ieri, come nella processione del 
Corpus Domini^ andando a' rispet- 
tivi posti quando la processione ha 
defilato innanzi a loro. 

Gli alunni pertanto dell'ospizio 
apostolico di s. Michele, e quelli 
degli orfiini aprirono la processione. 
A questi tenevano dietro i frati 
della penitenza, detti degli scaletti; 
gli agostiniani scalzi; i minori cap- 
puccini ; i mercedarì della redenzio- 
ne degli sdhiavi; l'Ordine di s. Gi- 
rolamo della congregazione del b. 
Pietro da Pisa; i minimi di s. Fran- 
cesco di Paola; i frati del ten'Or* 
dine di s. Francesco, conventuali; i 
conventuali minori di s. Franceico; 
i minori osservanti; gli agostiniani 
romitani; i carmelitani; i servi di 
Maria ; i predicatori, o domenicani. 
In appresso si vedevano i monaci 
girolamini , Olivetani , dsterciensi , 
▼allombrosani, camaldolesi, cassinesi, 
seguiti dai canonici regolari latera- 
nesi dei ss. Salvatore. Dopo questi 
Teniva la croce del dero secolare, 
indi proseguivano gli alunni del 
aeminario romano, i parix)chi, e vi- 
cari perpetui con istole bianche; indi 
i canonici delle eoUegiate, basiliche 
minori, e patriarcali, e pei primi il 
clero di s. Girolamo degli schiavo- 
ni, di s. Anastasio, dd ss. Celso e 
Giuliano, di s. Angelo in Pesche- 
ria, di s. Eustachio, di s. Maria in 
Via Lata, di s. Nicola in Carcere 
Tulliano, di s. Marco, di s. Maria 
4ut Martyres^ poscia il camerlengo 

8 
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del dero romano, il dero ddle ba- 
siliche di s. Marit^ Regina Codi, di 
s. Maria in Cosm^din, di %. Maria 
in Trastevere, di s. Lorenzo in Da- 
maso; e quello delle patriarcali di 
s. Maria Maggiore, di s. Pietit> iu 
Vaticano, e di s. Giovanni iu Late- 
rano, tutti colle rispettive insegue 
tintinnaboli, padiglioni e crod. 

Seguiva il tribunale, ossiano i mi- 
nistri civili, e criminali dd Cardinal 
vicario di Roma , col luogotenente 
civile, ed il prelato vicegerente, i 
quali eraùo prìma assisi dopo la por- 
ta feirea^ per compente qualunque 
questione, che potesse insorgere nel- 
l'ordine ddla processione. 

Seguivano immediatamente a que- 
sti i consultatoli della congregazio- 
ne de' ss. Riti, tanto i*egolarì, che 
prelati, secondo il grado, ed in fine 
gli stendaixii de' beati, che doveva- 
no essere canonizzati, colla preceden- 
za secondo l'ordine di gerarchia, doè 
ottenendo il posto piìi degno quello 
fra i beati dello stesso stato, e ceto, 
che sia stato fondatore^ o fondatrice 
di qualche istituto, a norma dd de- 
Q'eto emanato dalla congregazione 
de' Riti a' 17 aprile 1737. Si por- 
tano tali stendardi dalle confi*atei*- 
nite a dò destinate, regolandone i 
cordoni quattro distinti soggetti di 
qud corpo o ceto, cui appartenne 
ciascun beato, precedendo altiì sd 
con torde accese. Egli è perciò, che 
in quest'ultima Canonizzazione del- 
l'anno i83g, seguiva lo stendar- 
do della beata Veronica sostenuto 
dalla compagnia o confraternita di 
s. Fdice da Cantalice; posda quello 
del b. Padfico, portato dalla com- 
pagnia di s. Antonio di Pàdova in 
6. Bonosa; poi l'altro dd b. Gio, 
Giuseppe ddla Citxx, alzato dalla 
compagnia del ss. Sacramento della 
basilica vaticana; indi succedeva qud- 
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lo del b. Franeeseo di OeroniniOy 
fosteouto dalla oompagnia di s. Fran- 
eesoo Saverio, ed in ultimo quello 
4lel b. Alfonso Maria de Liguori ve- 
niva pollato dalla oompagnia deUe 
saa^e Stimmate, convenendovi la pre* 
lodata oompagnia del ss. Saa-amen- 
lo, a cui avrebbe toccato portare 
questo primo stendardo 

Avanti a ciascun stendardo proce- 
devano, come si disse, sei religiosi in 
cotta appartenenti alle corporazioni, 
alle quali ei^ addetto il beato, por- 
tando le torcie acoese, intanto che i 
padri graduati recavano i cordoni 
di essi, meno quelli del b. Alfonso , 
ch'erano sostenuti dal principe di 
Pollica d. Giuseppe de Liguori, ni- 
pote del beato, e dagli altri proni- 
poti di questo, e meno quelli della 
b. Veronica Giuliani, uno de' quali 
si portava da monsignor Mancini, ce- 
rimoniere Pontificio, e da Ignazio 
Giuliani, ambedue parenti della Bea- 
ta. I cinque padri postulatori della 
.Canonizzazione, con cero in mano, 
seguivano lo stendardo del rispetti- 
vo Beato. 

In quanto poi all'orìgine degli 
stendardi de' novelli santi, per non 
interrompere di troppo il racconto 
della processione, si riporterà al § 
VII ed ultimo di questa funzione, 
cioè al num. a. 

Mentre si disponeva, e in tal gui- 
sa proseguiva processionalroente il 
dero secolare e regolare, dal Som- 
mo Pontefice vestito con ^da, amit- 
to, camice, cingolo, stola, piviale 
l>ianoo, formale, e mitra di lama 
d'oro, s' intuonò nella cappella Si- 
stina l'inno Ave Maris Slella, per 
implorare l' intercessione della Re- 
gina de' santi Benedetto XIII però» 
quando nel 1 728 canonizzò s. Mar- 
gherita, volle ricevere all'obbedien- 
aa pella cappella Sistina i GiixUnali, 



e vescovi ec., prìma d'intoonare 
l'Ave Maris Siella , e Clemente 
XI, nel 1 7 1 a, si recò in detta cap- 
pella col triregno^ ma levoUo nel- 
l'asoendei*e la sedia gestatoria, per 
assumere la mitra. V Ave Maris 
Stella, intuonato dal Pontefice, co- 
me sempre si pratica, venne prose- 
guitarancbe oelhi detta ultima prooes^ 
sione dai cantori Pontificii in canto 
figurato, e in canto fermo, alter- 
nandolo per tutta la processione* 
Indi dal genuflessorio, ove avea ora- 
lo, ascese il Papa sulla sedia gesta- 
toria, assiso sulla quale ricevette dal 
Cardinal procuratore della Canoniz- 
zazione due grossi ceri vagamente 
dipinti, ed un altro piii piccolo. I 
primi due si sogliono dare per or^ 
dine dello stesso Papa ai prìncipi 
assistenti al soglio, ed il terzo vie* 
ne da lui portato colla mano sini- 
stra avvolta con ricco velo di seta 
bianca ricamata, mentre colla de- 
stra va benedicendo il popolo. S' in* 
camminarono allora con cero acce» 
so tutti quelli, i quali hanno luQgo 
nella cappella Pontificia, cogli alnti, 
che rispettivamente assumono nei 
Pontificali, e col seguente ordine* 

I camerieri laici segreti soprannu- 
merari di spada e cappa, i pixMSU- 
rotori di collegio, il padre confes- 
sore della famiglia JPòntifida col 
padi*e predicatore apostolico, i pro- 
curatori generali degli Ordini reli- 
giosi, che hanno luogo in cappella, 
i bussolanti , i , cappellani comuni 
e segi^ti, colle mitre preziose, e tri- 
regno Pontificio, avendo a fianco 
il gioielliere di palazzo con abito di 
spada, i Pontificii cui*sori colle loro 
mazze d'argento, mentre due altii 
andavano pi^esso i chierici di ca- 
mera, ed altrettanti avanti al sagro 
Collegio. Seguivano gli aiutanti dì 
oamei*a del Papa, i cappellani co- 



maiiy e segreti, il procuntoine' fr 
icale, e oommiasarìo generale della 
R. C. A., gU avvocati ooncistorìaU, 
i camerieri di onore e segreti, ec- 
desiasticiy i cappellani cantori Pon- 
tificii, che interpolatamente canta- 
vano Vjéve Maris Sielia. Sucofr* 
devano i tre canonici delle patrìar^ 
cali, che hanno TulGcio in cappella di 
suddiacono, diacono, e di pinete as- 
sistente; i refei*endan di segnatura 
in cotta, e rocchetto; gli ahbi*evi»- 
tori di parco maggiore in cotta e 
rocchetto; i volanti di segnatura in 
cotta e rocchetto; i chierìci di ca« 
mera in cotta e itxxhetto; gli adi* 
tori di Rota in cotta e rocchetto, col 
maestro del sagro palazato; indi due 
cappellani segrati colla mitra, e col 
triregno di uso; il maestro del sagro 
ospizio, l'accolito votante di segna*^ 
tura col turibolo fumante d'incenso 
in cotta e rocchetto; gli accoliti vo* 
tanti di segnatura in cotta e roc* 
Ghetto, sostenendo sette candellieri 
eon candele acoese, ed aventi in mefr> 
IO l'ultimo uditore di Rota, sud* 
diaoono apostolico, vestito di toni* 
odia, colla croce Papale> assistito da 
due maestri ostiarii virga rubeaj il 
suddiacono, e diacono, die dovevano 
cantare l'epistola, e il vangelo in 
greco nella messa Pontificale, vestiti 
co' paramenti sagrì del loro rito , 
avendo in mezzo l'uditore di Rota 
in tonicella, che dovea fiire da sud- 
diacono nella stessa messa; i padri 
penitenzieri della basilica vaticana, 
con pianete bianche, e beri'ette ne- 
re, preceduti da due fandulli in cot- 
ta, che in segno ddla loro potestà, 
portavano in roano due lunghe ver* 
ghe ornate con fiori ; gli abbati mi- 
trati con piviale bianco, seguiti dal 
commendatore di s. Spirito, e se vi 
fcsie, qui dovrebbe trovarsi l'ai^- 
mandrìta di Messina (cpialora sia 
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in sacrià ), vfestito di pittale, e nù* 
tra in capo ; posda i vescovi, ed ai^ 
dvesoovi presenti in Roma, con pi- 
viale, e miti^ bianca ; i vescovi, ed 
ardvesoovi assistenti al soglio Poif 
tificìo, nonché i patriarchi con pi* 
▼iale, e mitra bianca di tela; i 
Cardinali diaconi colle dalmatidie 
bianche, i Cardinali preti con pia- 
nete bianche, i Caidinali vescovi 
suburbicari con piviale bianco, e^ 
sendo il ricamo più ricco nel pi- 
viale di quello, die dee fare da as- 
sistente, e tutti i Caldi oali con mi- 
tre in capo di damasco bianco. Quin- 
di procedevano i conservatori del 
popolo romano, ed il priore de' ca- 
porioni, vestiti in rubbone nobile, 
e se vi fosse il senatore, in questo 
luogo dovrebbe incedere; ed appre»- 
so il prindpe assistente al soglio in 
abito di dttà, con una delle candele 
acoese, di quelle date al Papa nella 
cappella Sistina, a sinistra del go- 
vernatore di Roma, vicecamerlengo 
in cappa; i due uditori di Rota 
in cotta e rocchetto, inservienti per 
sostenere la fiilda dd Papa; i due 
Cardinali diaconi, i più antichi, ve- 
stiti tome i colleghi, aventi in mez- 
zo il Cardinal diacono, die dee can- 
tare il vangdo e fare da ministràn» 
te alla messa; i due primi maestri 
ddle cerimonie Pontifide in cotta e 
rocchetto, mentre gli altri regolano 
la processione; i comandanti, ufi* 
ziali, ed esenti delle guaidie nobiK 
in grande uniforme, coi cadetti, e 
colle guardie, che precedono , e che 
dnx>ndano la sedia gestatoria, in 
cui viene portato maestosamente dai 
suoi palafrenieri, e sediarii il Sooi^ 
mo Pontefice, il quale va sotto no^ 
bile baldacchino bianco, secondo 
r antico rito, ad espiimere la sua 
suprema autorità, e la pastoral vi- 
gilanza sopra tutta la Chiesa catt»' 
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Jica. Le aste del baldacchino Ten- 
gono sostenute a vicenda da quelli, 
che ne hanno l'onore nella proces- 
sione del Corpus Domini^ con pic- 
cola varietà ; e due cameriei*i segreti 
sostengono ai lati i flabelli. 

Precedono ancora il capitano , e 
gli u£5ziali della guardia svizzera , 
il cavallerizzo, e foriere maggiore, 
fiicendo anche corteggio la guardia 
svizzera, ed alcuni cogli spadoni, 
non che il collegio de' mazzieri. 

Appresso alla sedia gestatoria, 
procedevano il decano del tribunale 
della Rota in cotta e rocchetto, che 
deve custodire la mitra quando vie- 
ne levata dal capo al Papa, in mez- 
zo a due camerieri segreti, l'archia- 
tro Pontificio, se vi é, col caudata- 
rio, ed aiutante di camera del Pa- 
pa, colle loro vesti, e cappe rosse, 
come tutti gli altri cubiculari sum- 
mentovati, ed altri cappellani canto» 
ri, che cantano VAy^ Maris Stella* 

Finalmente in cappa e rocchetto 
incedono i prelati uditore generale 
della cameiB, tesoriere, maggiordo- 
mo, e protonotarì apostolici, dopo i 
quali i generali d^Ù Ordini mendi- 
canti chiudono si augusta ed impo- 
nente processione, e quando vi sia, 
prima dei generali, procede il reg- 
gente di cancelleria, ed ancora, quan* 
do vi erano, seguivano V uditore del* 
le contraddette, il correttore delle 
lettere apostoliche, il presidente del 
piombo, e il giudice delle confidenze, 
che v'intervennero nel 171 a nella 
Canonizzazione celd>rata da Clemen- 
te XI. 

In tal guisa viene portato il Som* 
mo Pontefice tra il giubilo, e la ve- 
nerazione de' romani, e degli esteri 
dalla cappella Sistina alla basilica va- 
ticana, passando in mezzo a tutto 
ti clero schierato pel giro della prò* 
cessione. Fuori della porta maggiorCi 



è ricevuto dal capitolo di s. PieCi*o/ 
che poi in alcuni palchi presso la 
confessione assiste alla Canonizzazio- 
ne, secondo il disposto da Benedetto 
XIV. £ mentre il Papa entra nel 
tempio, i cantori di esso cantano il 
vei-setto : TU e« Petrus, etc. Perve- 
nuto poi avanti la cappella , in cui 
é esposto il ss. Sacramento, scende 
dalla sedia gestatoria, e levatasi la 
mitra, dopo breve orazione, ascende 
nuovamente sulla sedia, e ripresa la 
mitra, viene trasportato nel gran 
circolo preparato pei* la solenne fun- 
zione avanti la confessione, od alta- 
re Papale. Scende qui nuovamente 
dalla sedia, passa ad orare sul ge- 
nuflessorio, e recandosi al maestoso 
suo trono, quivi riceve gli omaggi 
della consueta ubbidienza, con am- 
mettere al bacio della mano, sotto 
l'aurifrigio del itaanto, i Cai*dinali, 
al bacio del ginocchio i patriarchi, 
arcivescovi, e vescovi, ed al bacio 
del piede gli abbati mitigati, il com- 
mendatore di 8. Spirito, l'archiman- 
drita di Messina, se vi é, ed i pa- 
dri penitenzieri della stessa basilica 
vaticana. \aL candela, che teneva il 
Papa nella processione, viene conr 
segnata al cameriere segreto coppie- 
re, che la sorregge nel tempo della 
funzione. Seduti già i Cardinali nei 
sedili del vasto semicii*colo, e tutti 
gli altri nei loro posti, uno dei mae- 
stri di cerimonie conduce innanzi il 
trono Pontificio il Cai*diiial procu- 
ratore della Canonizzazione, avendo 
alla sua sinistra l'avvocato concisto- 
riale, che deve fere la solenne po- 
stulazione. Questi genuflesso, cogli 
altri oolleghi avvocati concistoriali , 
che gli fanno corona, o circolo, fa 
a nome dello stesso Caixlinale l'istan- 
za al Papa, acciò si degni ascrivere 
al catalogo de' santi, i b^ti de' quali 
deve fai'st la Canonizzazione, colla 



seguente fSmnula : » Beatissime Pà- 
»» ter» R.mus d. Cardinalis N. hic 
» pnescns instanter petit per Sancti- 
» tatem vestram catalogo sanctorum 
M D. N. J. C. adsaibi, et tamquam 
»» sanctos ab omnibus Chrìsti fideli* 
w bus pronunciar! venerandos bea- 
- tos N. N. ". 

A questa istanta risponde in no- 
me di sua Santità il prelato segre- 
tario de' brevi a' principi, recatosi 
a tal effetto sul ripiano del trono, 
vestito di cappa e rocchetto ec.,col 
dire essere ben noti i meriti di quei 
beati, e le loi-o virtù, ma trattan- 
dosi di dover decidere intonio ad un 
aflbre sì rilevante, esortarsi gli astan- 
ti ad implorare su ciò il divino aiu- 
to coir invocare l'intercessione della 
b. Vergine, de' ss. apostoli Pietro e 
Paolo, e di tutti gli altri santi. 

Ricevuta questa risposta, il Gar^ 
dinal procuratore ritoma al suo luo* 
go, ed il Papa genuflette al piano 
del soglio sul genuflessorio. Inco- 
minciano due cantori Pontificii l'in- 
tonazione delle litanie dei santi, nel 
qual tempo tutti stanno genuflessi , 
e rispondono sino all'ultimo Ter- 
setto deU' jéffuts Dei, Terminate le 
litanie, si alnno tutti in piedi, te* 
nendo ancora ciascuno il cero ao- 
oeso, compreso il Papa, il quale po- 
nendosi a sedere sul trono, siedono 
tutti gli altri, restando in piedi al 
termine de' gradini del trono il Car- 
dinal pixicuratore, il quale di nuo- 
iro, per mezzo dell'avvocato conci- 
storiale, replica la menzionata for- 
mula, e più istantemente rinnova la 
preghiera al Pontefice, coli' espres- 
sione insianter, el msiantius^ affin- 
chè si d^ni venire alia Canonizza- 
zione. 

A questa iterata istanza nuova^ 
mente risponde il segretario de' bre- 
fi a' prìncipi, che penetrata la San*' 
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tità Sua della grandezza dell'azione, 
cui deve celebrare, vuole che quel- 
r ecclesiastico consesso con nuove 
preghiere invodii il lume dello Spi- 
nto Santo, dal quale, come fonte 
di luce e santità, derivar deve s\ 
importante determinazione. Ritirati- 
si pertanto dal soglio il Cardinal 
procuratore, e l'avvocato, il Sommo 
Pontefice deposta la mitra, genu- 
flette al genuflessorio, ed il Cardi- 
nal primo diacono, il quale lo as- 
siste alla destra, avvisa tutti, che fac- 
ciano orazione, dicendo ad alta vo- 
ce: Orate. Pregano tutti genuflessi 
in silenzio, finché il secondo Cardi- 
nale diacono, che sta alla sinistra 
del Papa, alzatosi in piedi , dice agli 
astanti: Levate, onde tutti sorgono 
in piedi. Allora il Pontefice, servito 
al solito dai due patriarchi, o di- 
gnìorì vescovi assistenti con libro, 
e candela accesa, intuona l'inno: 
Feniy Creator Spiritus, ed indi di 
nuovo genuflette, findié dai cantori 
ne sia terminata in canto figurato 
la prima strofe. Allora risale sul 
trono, e finito l' inno, e cantato da 
due soprani il versetto, Emitie SpU 
ntum, etCny assistendo due votanti 
di segnatura in officio di accoliti coi 
candellierì innanzi ai gradini del tro- 
no, il Papa reàtJBL l'orazione : Deus^ 
qui corda fideìium, eto. Riflette 'ù 
citato Cardinal Cajetano, Ord. Bom* 
t II, cap. ii5, p. laa, che questo 
stesso rito di fiir prima orazione in 
silenzio, ed indi cantai^ l' inno del- 
lo Spirito Santo nelle Cannnizzazio* 
ni, si osservò anche nell'antica di- 
sciplina. 

Assiso nuovamente il Pontefice 
Bella sua sedia al trono, toma la 
ter:à volta alla presenza di lui il 
Cardinal procuratore eoli' avvocato 
concistoriale, assistiti, come le altre 
volte, da un maestro di oerimonie. 
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^ iri l'avrocato con maggior ca-; 
lore prega il Papa, perchè si degni 
eelebrare la sospirata Canonizzazio- 
Be, ripetendo la stessa fòrmula det- 
ta nelle alb'e due volte, e serven- 
dosi delle espressioni, instanier, iVt- 
standus, et instaniisjfime. Risponde 
a questa terza supplica il segretario 
de' brevi a' prìncipi, che sua San- 
tità, conoscendo essere cosa grata a 
Dio la richiesta Canonizzazione, vuo- 
le finalmente pronunziare la defini- 
tiva sentenza, e ciò detto, si ritira 
il prelato al suo posta Allora alza- 
tisi in piedi i Cardinali, e gli altri 
tutti del sacro consesso, il Sommo 
Pontefice tenendo la mitra in testa, 
e sedendo al suo trono, con quella 
potestà divina, a cui ubbidiscono le 
nazioni, pronunzia dalla sua catte- 
dra apostolica, come dottore e capo 
della Chiesa universale, la gran sen- 
tenza della Canonizzazione dei beati, 
dichiarandoli santi colla seguente for- 
mula : >» Ad honorem sandas et in- 
•• divido» Trinitatis, ad exaltatio- 
M «lem fidei catholicae, et christia- 
«» nae religionis augmentum, aucto* 
«• ritate Domini nosUi Jesu Christi, 
« beatorum Apostolorum Petrì et 
M Paoli, ac nostra, matura deUbe« 
« ratìone praehabita, et Divina ope 
» sspius implorata, ac de venera* 
M bilium fi-atrum nostroram S. R. E« 
I» Cardinalium, patrìai*charum , ar- 
M ehiepisooporum, episoopomm in 
» urbe existentium Consilio, beatos 
«• N. N. Sanctos, et Sanctas esse 
M deoemimus, et defintmus, ac San- 
«» ctorum catalogo adscrìbimus; sta- 
•• tuentes ab Ecclesia uni venali eo* 
9» rum mcmoriam quolibel anno, 
•• die eorum natali, nempe beati N. 
M die etc., pia devotione reooli de^ 
•• bere, in nomine Pà 4$^ tris, et 
• Fi ^ Hi, et Spirìtus ^ Sandi. 
M Amen. 



Pronunziata cosi h sentenza, VaV'*' 
vocato concistoriale a nome del Cai*- 
dinal procuratore, rende le dovute 
grazie a Sua Santità, con supplicar- 
la umihnente a decretai^, che ne 
vengano spedite le lettere apostoli- 
die, dicendogli? » Beatissime Pa- 
*» ter, idem reverendiss. D. Card. N. 
«• hic praesens acceptat proounoia- 
M tionem a Sanctitate vestra fiictam, 
*9 eidem gratias agit, ac enixe sup- 
*» plicat, ut Sanctitas vestra super 
«» Canonizatione eadem litteras apo- 
>» stolicas dignetur deoemere ". A 
questa supplica risponde il Papa col- 
la paroh: decemìmus. Sale allora 
ai trono il Cardinal procuratoti e 
gli bada la mano, ed il ginocchio, 
e l'avvocalo alzatosi in piedi, rivol- 
to ai protonotarì apostolici, li pre- 
ga a rogere Tatto delia Canonizza- 
zione nel seguente modo : m Rogan- 
w tur omnes protonotarìi, et nota- 
» ni hic praesentes, ut super hu- 
M jusmodi Cononizationis actu vt^ 
M num, vd plura, publicum, seu 
M publica, instrumentum, vel in- 
» strumenta oonficiant, ad perpe- 
« tuam rd memoriam". Risposto 
dal decano, o più anziano di qufr» 
sto collegio de' protonotarì : Confi* 
eiemusj si volta ai camerieri segreti, 
che sono vicini al soglio » e chia* 
mandoli in testimonio, dice loro: 
yobis iesdòus. 

Ciò fiitto, deposta dal Papa la 
mitra, ed esibitogli al sohto il libro, 
intuona l'inno Te Deum, che vie- 
ne proseguito in canto figurato dai 
cantori della cappdk Pontificia, in 
rendimento di grazie a Dia Appe- 
na il Pontefice ha intiionato tal in- 
no, suonano le trombe delle guar^ 
die nobili, e prima suonavano qudle 
del maestro dd sagro ospizio, quin- 
di queHe delhi milizia urbana, o 
eapotorì del popolo romano. Ad un 



tempo le campaiie <Mb basilica te* 
ticana col loro lestoao suono annuii- 
ciano al piiMblìoo la ^à seguila Ca- 
nonizzazione , fiioendo eoo il rìm» 
bombo de' tamburi , ed il fingore 
de' mortarì nelle vicinanze del tem- 
pio, lo sparo delle artiglierìe di Ca* 
stel s. Angelo, ed il suono delle 
campane di Campidoglio, e di tutte 
le chiese di Roma, che prosieguo 
per lo spazio almeno d'un ora. Così 
si annunzia all'alma Roma la spiri- 
tuale allegrezza, ed il trionfo di san- 
ta Chiesa nella esaltazione all' onore 
degli altari dei nuori santi, oo'quali 
si accrescono in delo i nostri intei^ 
cessori presso la divina misericordia, 
come si esprime la riferita formula 
di sentenza. 

11 primo di tutti, che invoca i ca- 
nonizzati col titolo di santi, è il 
primo Cardinal diacono, dappoiché 
terminato il Te Deum, intuona egli 
il versetto : Orate prò nohis, sancii 
If.N., rispondendosi dai cantori: Ut 
^ff^ efftdamur promissionibus Chri* 
sii. Indi il Cardinal diacono, che 
dee cantare il vangelo, recatosi nel 
piano del soglio alla sinistra del 
Pontefice, die sta in piedi, canta il 
Confiteor, aggiungendovi dopo l'iu' 
vocazione de' ss. apostoli , i nomi 
dei nuovi santi. In questo mentre 
1 uditore di Rota suddiacono, termi- 
nala la confessione, si presenta in- 
nanzi al trono colla croce, ed il 
Pontefice stando ancora in piedi, fa 
l'aasoluzione, e dà la benedizione al 
popolo, con aggiungere anch' egli 
nell'orazione deprecatoria, PrecibuSy 
et wneritis h, Mariae, etc., dopo i 
nomi de' ss. apostoli Pietro e Paolo, 
quelli de' beati dianzi ascrìtti nel ca- 
talogo de' santi. 

Qui ha termine l' essenziale della 
solennità della Canonizzazione, non 
escendo necessario, die il Pontefice 
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canti poscia la messa, anzi non 
mancano recenti esempi de' Papi, 
che hanno odebrato la Canonizza^ 
zione senza cantare la messa , la 
quale o venne celebrata bassa dal 
Cardinal decano dd sagro Colico, 
o da altro Cardinale. Clemente XII 
nd 1 737 cdebrb nella basilica late- 
ranense la Canonizzazione di quattro 
santi, ma essendo afiatto deco assi- 
dette alla funzione^ e pd Cardinal 
decano egualmente impotente, can- 
tò messa il Cardinal Ruflfo sotto* 
decano. Nulladimeno é consuetudi- 
ne, che a maggior solennità cdebri 
lo stesso Pontefice. Qualora canti- 
la messa, disceso dal trono, si reca 
ad altro più piccolo senza baldac- 
chino dalla parte dell'epistola, ove, 
deposta la mitra, intuona tersa. E- 
mentre questa viene pros^uita dai 
cantori, redta sotto voce le pred 
stabilite per la preparazione della 
messa, intanto che viene vestito dd 
sagrì paramenti . Dd colore però 
dd paramenti medesimi, secondo* 
che sieno i canonizzati o martiri* 
o confessori, e secondo che sia fe- 
stivo o meno il giorno in cui si 
cdebra la Canonizzazione, n parla 
al § VII verso il fine dd num. 3. 

Non fe qui duopo esporre le ceri-> 
monie ddla gran messa Pontificale, 
che si descriveranno al § X, parlandosi- 
dei Pontificale di Pasqua, dappoiché 
questo Pontificale non dìfEerìsce dal 
consueto, se non in tre particolari' 
circostanze, doè che in esso si uni- 
sce con unica condusìone la ora» 
zione propria de' santi novelli (la 
quale anticamente si componeva dai 
Papi, come l'uffido ei*a compibto 
dai Cardinali) con qudla della me»' 
sa corrente in qud giorno ; die do^ 
pò cantato il vangelo tanto in idio^ 
ma latino che greco, suole il Pon- 
tefice pronunziare un'omelia su ta* 
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le funzione, .enoomiando le virtb dei 
Dovelli eroi della Chiesa da lui ca- 
nonizzati. Dopo la omelia il Cardi- 
nal TesooTo assistente pubblica l'in- 
dulgenza plenaria a quei, che sono 
presenti alia funzione, e 1' altra dì 
sette anni, ed altrettante quarante- 
ne a quelli, che Tisiteranno i se- 
polcri de' nuovi santi nell' anniversa- 
rio delle feste stabilite nella formo- 
la e decreto della Canonizzazione. Fi- 
nalmente la terza circostanza parti- 
colare di questa messa è, che nel- 
r offertorio, il quale cantasi in oon- 
tl*appunto, si presentano al Pontefi- 
ce delle oblazioni j delle quali par- 
leremo al seguente § VI. Pei*ò nei 
caso, ch'egli non facesse il Pontificale, 
sii Tengono presentate terminata la 
Canonizzazione. 

Eseguite tutte le oblazioni, i can- 
tori cantano un mottetto proprio del* 
la funzione, e prosiegue il Papa la 
messa celle solite cerimonie. Quindi 
dopo averla terminata, ascende in 
sedia gests^torìa con triregno in te- 
sta, e dal Cai*dinal arciprete della 
basilica, gli viene presentato in una 
borsetta ricamata d'oro, il solito 
presbiterio, consistente in venticin- 
que giulii antichi, come la ogni vol- 
ta, in cui celebra il Pontificale. 

Nella Canonizzazione fatta dal re- 
gnante Pontefice si aggiunse altra 
augusta fiinzione qual é quella del- 
la solenne benedizione dalla gran log- 
gia della basìlica vaticana, perocché 
essendo canoorsi a Roma gran nu- 
mero di forasti eri per godere del re- 
ligioso sorprendente spettacolo della 
Canonizzazione^ bramosi com'erano 
di vedere anche l' altra della solen- 
ne benedizione, il Pontefice sebbene 
ciò non si fosse praticato nelle an- 
teriori Cononizzazioni, si determinò 
a compiacerli, per rendere la fun- 
zione vieppiii solenne. Il Cardinal 



vicario ne diede avviso al pubblico 
oon una notificazione, prevenendo 
dell' indulgenza plenai*ia, che avreb- 
bero acquistato i fedeli, i quali con- 
fessati, e comunicati fossero presen- 
ti alla suddetta benedizione. Laon- 
de dopo il Pontificale, colle solite 
formalità, fii portato il Pontefice re- 
gnante in sedia gestatoria sulla gran 
loggia vaticana, ove comparti la so- 
lenne benedizione a numerosissimo 
popolo, dando termine oon essa al- 
la funzione. A maggior letizia delle 
Canonizzazioni celebrate da Pio. VII, 
e Gregorio XVI, voliera questi due 
Pontefici, che nella sera di quel 
giorno avesse luogo la doppia illu- 
minazione a lanternoni, ed a fiaco- 
le, del colonnato, facciata, e cupola 
vaticana. 

§ VI, Oblazioni, ehe si fanno nella 
Canonizzazione, ordine con cui si 
eseguiscono, e loro significalo. 

Giunto che sia il Pontefice all'of- 
fertorio, si fanno ad esso dai postu- 
latori di ciascun santo le oblazioni 
di ceri, di pani, di bariletti di vino 
e talvolta anche di tortore, colom- 
be, ed altre sorta di uccelli. Sebbe- 
ne i postulatori sieno quelli, die ras- 
segnano le oblazioni, tuttavolta l'o- 
nore della presentazione è devoluta, 
oltre al Cardinal procuratore, ai Car- 
dinali della congregazione de' ss. Riti, 
cioè a dire ad un Cardinale vescovo, 
ad un Cardinale prete, e ad un Cardi- 
nale diacono di detta congregazione. 
Non essendovi tanti Cardinali vesco- 
vi quanti sono i santi, si sostituisco- 
no altrettanti dell' ordine de' preti, 
e mancando al numero necessario 
quelli della congregazione de' Riti, si 
supplisce in primo luogo co' Cardi- 
nali più anziani del sagro Collegio. 
Compete questo diritto principalmen- 
te a' Cardinali de' RUi, i quali om 



prìvativamenfe esamiiiaiìo le csuse 
di beaUficaucme, in memoria della 
antica disciplina miaocennata, per la 
quale rìmettendosi, dopo V esame 
della Rota, la discussione di queste 
cause a tre Cardinali, cioè ad un 
'vescovo, ad un pi*ete, e ad un dia- 
cono^ spettava per ciò ad essi come 
a giudici l'onore nella Canoniza- 
zione di presentare le oblazioni al 
Pontefice, f^. il Rocca, ed il Lam- 
bertini. 

Preparate innanti la funzione so- 
pra più mense le suddette oblazio- 
ni, si portano al trono Pontificio pro- 
miscuamente dai postulatori, e dai 
gentiluomini dei Cardinali, di modo 
c^e ognuno de' Cai-dinalì è preceduto 
da due de' suoi gentiluomini, ed è 
segiuto da due retigiosi, ossieno in- 
dividui di quel ceto, cui appartiene 
il santo, per cui si &l V oblazione. 
Ciascuno sostiene la sua offerta colle 
mani coperte da piccola tovaglia 
bianca, il die viene estuilo col 
seguente ordine. Precedono a tutti 
due mazzieri, seguiti da un maestro 
di cerimonie, e succedono due genti- 
luomini del Cardinal vescovo con 
due grossi ceri di sessanta libbre 
l'uno, elegantemetate dipìnti coll'ef- 
figie del santo, cui spetta quell'obla- 
zione. Li segue il Cardinal vescovo 
più anziano, alla cui sinistra è il 
Cardinal procuratoi*e della Canoniz- 
zazione con altro maestro di ceri- 
monie, che li assiste; appresso ven- 
gono due l'eligiosi graduati dell'Or- 
dine del santo, il prìmo de' quali è 
il postulatore della causa, oppure, 
nel caso che il santo non appar- 
tenga ad Ordine regolare, due di- 
stinti soggetti di quel ceto, cui spetta 
la postulazione della causa. L'uno 
di essi porta un cereo piccolo, e 
Taltro una gabbia di bella forma 
dipnta e dcnrata, cop due 4x>lprol>e' 
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Dipoi succedono due gentiluomini 
dei Cardinale dell* ordine dei preti, 
con due pani l'uno dorato, e Taltro 
inargentato, collo stemma Pontificio 
in ambedue, i quali sono collocati 
su due piatti di legno inargentato 
co' suoi piedi. Appresso ai detti due 
gentiluomini procede il Cardinale 
prete a cui sono addetti, ed il Car- 
dinale è seguito da due religiosi 
dell'Ordine del santo, ovvero da due 
soggetti spettanti al ceto di lui, uno 
dei quali porta un cereo piccolo, e 
l'altro una gabbia con entro due 
tortore. Seguono quindi i due genti- 
luomini del Cardinale diacono, con 
due barili col vino, uno dorato, 
l'altro inargentato, decorati dello 
stemma Pontificio. Poscia vengona 
il Cardinale, e finalmente altri due 
religiosi, o soggetti appartenenti al- 
l'Ordine del santo, ovvero i parenti 
del medesimo, l' uno con cereo pic- 
colo, l'altro con gabbia contenente 
divei'se specie di uccelli. 

1 mazzieri appena giunti al tro- 
no! si pongono in ginocchio alle due 
estremità del medesimo, dirigendo 
r ordine delle oblazioni i maestri di 
cerimonie. Ascendono quindi al tro- 
no il Cardinal procuratore, e i due 
gentiluomini col oei*eo grosso, che 
il Cardinal vescovo presenta al Papa, 
baciandogli la mano. Il Pontefice 
pone la mano sopra questo primo 
cereo in segno di accettazione, ed un 
cerìmoniere lo consegna al gentiluo- 
mo, che lo ha pollato, il quale do- 
po aver baciato il piede di Sua San- 
tità, lo riporta alla mensa. Collo 
stesso metodo si presenta dal Car- 
dinal vescovo l'altro cereo al Papa^ 
e dopo avergli baciato il ginocchio, 
scende dal trono, e si restitusoe al 
suo posto. Dopo di ciò il Cardinal 
pi'oou'atore della Canonizzazione , 
preso dalle mani de' religiosi l'altro 
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cereo piccolo, Io ottn al Pontefice, 
baciandogli paiìmeoti la mano. Con* 
segnato questo al maestro di ceti- 
monie, il l'elìgioso bacia il piede al 
Papa, e, ripreso il cereo, lo riporta 
alla credenza. Presenta quindi lo 
stesso Cai-dinal protettore la gabbia 
delle . colombe, baciando al Pontefice 
la mano, e il ginnocxhio destro, e 
porta alla mensa la detta gabbia. 
Colle medesime cerimonie il Cardi- 
nal prete, asceso alla destra del Pon- 
tefice, presenta prima il pane dora- 
to, poi l'altro inargentato, portati 
dai suoi gentiluomini. Bada la ma- 
no al Papa, e i gentiluomini gli ba- 
ciano il piede. Ritiratosi al suo posto, 
il Cardinal procuratore offre al Pon- 
tefice il cereo piccolo, e poi la gab- 
bia delle tortore, baciandogli la ma- 
no, e il ginocchio, e i religiosi, che 
portavano le dette cose, baciato il 
piede, le riportano alla credenza. 
Ascende allora al trono il Cardinal 
diacono, col solito inchino, e col ba- 
do della mano, e plreso dal gentil- 
ilomo il bariletto dorato, lo pre- 
senta al Papa, o£Eèrendogli posda 
l'altro inargentato. Ripoitati sono 
ambedue alla credenza dai due gen- 
tiluomini, dopo che abbiano badato 
il piede a Sua Santità. Ritiratosi il 
Cardinal diacono, il Cardinal pro- 
curatore ricevuti successivamente dai 
i*eligiosi il cereo piccolo, e la gabbia 
degli uccelli, presenta l'uno e poi 
l'altra, baciando nella prima obla- 
zione la mano al Papa, e nella se- 
conda il ginocchio. 

Pattiti dopo il bacio del piede i 
due ultimi religiosi, il Cardinal pro- 
curatore non parte, ma rimane ivi 
per presentare le alti'e consecutive 
oblazioni ; dappoiché tante volte si 
presentano al Pontefice i desa-itti 
doni quanti sono i santi canonia 
tati. Per la qual cosa, quando sta 



per finire la prima presentazione, 
s'avviano al sogHo altri tre Cardi- 
nali, vescovo, prete, e diacono, pre- 
ceduto dascheduno, come si è detto, 
da due gentiluomini, e seguito da 
due religiosi, o soggetti, spettanti 
alla causa dell'altro santo, coi me- 
desimi doni. Presentano i detti Car- 
dinali le offerte portate dai loro gen- 
tiluomini, e il Cardinal procuratore 
offie le altre sostenute dai religiosi. 
Terminate le oblazioni, prosiegue il 
Papa la messa colle solite cerimonie, 
come si disse superiormente. 

In quanto poi all'origine e signi- 
ficato ddle oblazioni, tutti sanno 
che questo rimonta ai primi tempi 
della Chiesa . Corsero a' piedi degli 
Apostoli i primi cristiani a recar 
loro il prezzo delle proprie sostanze; 
ed i fÙeli continuarono ne' primi 
secoli le oblazioni a* sacerdoti nel 
tempo del divin sagrifido, come pre- 
figurate già dalla legge mosaica. E 
non solo si offi*ivano nella messa il 
pane, o fiirina, ed il vino per l'oso 
del sagrifido, ma ancora molte altre 
cose di valore, pel sostentamento dd 
sagri ministri. Da dò trasse il nome 
di offertorio quella parte della messa, 
che segue alla professione di fede 
dopo il vangelo. In progresso di tem- 
po incominciò a variarsi il costume 
ddle oblazioni, sostituendo i lèddi 
ai commestibili il denaix), in man- 
tenimento de' ministrì del santuario. 
Il denaro era consegnato in mano 
del sacerdote, o posto nella cassetta, 
che a tal effetto era situata innan- 
zi le confessioni , ossia sepolcri dei 
martiri. Si fecero poi le oblazioni 
di pane, vino, olio, cera, e denaro 
a' piedi del Pontefice, sopra l'ahare 
nel giorno di Pasqua, e negli altri 
giorni, in cui egli celebrava o al 
Laterano, o al Vaticano, come an- 
cora nelle diiese stazionalii e nelle 



ordìnasioni Anche a' nostri giorni 
si offrono i oerì nell'anuninistrauo- 
ne del battesimo, e della oonferma- 
lione, neirordinazione de' sacei-doH, 
e nella oonsaavuone de' vescovi, ed 
in queste ultime sì aggiungono i 
pani, e i barilozzi di vino, per al- 
ludere ai santi in cielo, che, come 
abbiamo dall'Apocalisse 30. 6, Eruni 
sacerdotts Deìj et Chrisd. Alle obla- 
sioni però nella Canonizzazione dei 
Santi , pei* antica disciplina , conte* 
stata da Pietro Amelio , nel!' Ord. 
Rom. presso Mabillon, si oftono al 
Pontefice il pane, il vino, le torto- 
re, le colombe, ed alcun' altra specie 
di uccelli, per simbol^giare i mi- 
stici significati in tali cose contenu- 
ti, e tutti allusivi alle virtù eserci- 
tate dai BovelK Santi. 

Molti sono gli autori , che trat- 
tano delle oblaÌEÌoni nelle Canoniz- 
zazioni, le quali si credono fatte con 
solennità maggiore dopo l'anno 1 3go, 
in cui Boni&do IX ascrisse al nu- 
mero de' Santi la b. Brigida, come 
osserva il Memmi , «nel S€Kro rito 
di canùnitzare i Santi ^ pag. \iZ, 
Che anticamente si facessero delle 
altre colazioni , lo ricaviamo da que- 
sto, il qual asserisce, die al detto 
Bonifacio IX, si offrirono « Una 
»> pintola de auro valorìs C. duca- 
9» torum, et unus vitulus, viginti- 
99 quatuor cappones, vigintiquatuor 
» pulii, vigintiquatuor columbi, duo 
» barilia vini, " e ad Eugenio IV 
nel i446 per la Canonizzazione di 
s. Nicolò da Tolentino, venneix) of- 
ferti : M duo cadi vini Falerni, plu- 
» res andi, phasiani, pulii, gallìn», 
«» anseres, turtures, ootumices, et 
» vitula una ". Però dai primordi 
del XVI seoob in poi, nuli' altro 
suole formare l'oblazione nelle Ca- 
nonizzazioni, se non le cose di so* 
pra enumerate. 
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Sul mistico significato delle obla** 
sioni, ci limiteremo a dire, che i 
cerei indicano come le virtuose a* 
sioni de' nuovi Santi furono poste 
dal Papa nel candelabit), affinché 
illuminino collo splendore delle loro 
gesta tutti i fedeli. Il pane, simbo- 
lo d'ogni sorta di cibo, & intende- 
re ogni sorta di virtù praticate dai 
Santi per giungere alla gloria. Il vi* 
no, espressivo simbolo della grazia 
santificante, ci dà ad intendere es* 
sere stata questa dai Santi abbon- 
dantemente cons^iiita, e mantenu- 
ta ne' loro cuori, ed ancora in lode 
a Dio, peitM i canonizzati uniti già 
in terra con la vera vite, doè Cri- 
sto, hanno reso a lui quel gran 
frutto, ch'egli desiderava dai pal« 
miti di essa, cioè il vino della di- 
vozione, della carità, e della com- 
punzione, sino all'eroismo esercita- 
te. Però alle oblazioni del vino han- 
no supposto taluni dover andar u- 
nita quella dell'acqua , come espres- 
siva figura delle tribolazioni, e de- 
gli affiinni, compagni della santità* 
Il perché anche con questa oblazio* 
ne viene simboleggiata la gran vir- 
tù de' Santi , nel superare tutte le 
angustie, per le quali dovettero ne- 
cessariamente pas^re, senza peixlere 
nulla della loro so&i*enza e carità. 
Per altro la cerimonia si- restringe 
al solo vino, e non altro, che que- 
sto viene contenuto nei bariletti of^ 
feiti. 

Alle oblazioni predette s\ aggiun- 
sero quelle di due tortore, e due 
colombe, nella Canonizzazione di s. 
Brigida, alle quali poi si unirono 
anche altrì piccoli uccelli di varie 
specie. Ma Benedetto XllI, conside- 
rando non essere queste uniformi 
alla più religiosa disciplina della Chie- 
sa, e non ignorando essere state dis- 
approvale dal ven. Ccuxlinal Tom- 
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masi, ora beato, peritissimo nei sa*' 
cri liti, non Tolle riceverle nella 
prima Canonizzazione da lui fatta di 
otto santi nella basilica vatìoana in 
sul finire del 1726. Neppui^ Bene- 
detto XIV volle <]ueste oblazioni nel- 
la canonizzazione, che fece di cin- 
que santi nel 1746) e pennutolle 
invece in due altri piccoli cerei, sicr 
come ha praticato il regnante Pon-» 
tefioe nella memorata Canonizzazione 
de' 30 maggio 1839. 

Comunque siasi, in alcune Canot 
niziazioni si sono oflèrte le tortore, 
come sìmbolo di fedeltà in contras* 
segno di quella pi*estata a Djo dai 
santi, non allontanandoli da esso 
né le angustie, né h fiime» né la 
nudità, né le persecuzioni. Le oot 
lombe, come simbolo della pace,. del- 
l' unione, divengono figure della ca? 
rità, e per essere la colomba stata 
foriera di pac^, dopo l'universale 
diluvio, venneix) offèrte le colombe 
per significare eziandio la implaca- 
bile gueiTa del mondo terminata 
dai santi, e l'eterna pace, di che go<? 
dono in cielo. Le colombe sono ii|o)* 
tre simboli del P^racleto Signoi-e, 
e ci riooitlano, che i o^nonizzati fu^- 
rono tempio vivo dello Spirito san-i 
to, ed appieno arricchiti de' suoi set- 
te doni. Nelle diverse specie di uo- 
celli viene finalmente simboleggiata 
la brama avuta dai Santi delle co- 
se celesti, sollevandosi sempre in alto 
per mezzo della considerazione delle 
divine cose, come appunto gli uo- 
oelli abbandonando la terra, vanno 
ad innalzarsi in nn più puro eie-; 
mento. Per la quale, ed altre ra-i 
gioni, talvolta si apiirono dal mae> 
stro di cerimonie le gabbie, o ca-! 
nestrelli degli i|ccelli, e si lasciaro- 
no volai^ come si fece qelle Cano-. 
nizzazioni di s. Diego, di s. Giadn- 
tOy e di s, Carlo Borrctmep' Tale 



eostume fii penb abolito come quel- 
lo, che cagionava confusione nella 
moltitudine desiderosa ài prenderli. 
In somma tutte le dette oflferte rap- 
presentano le virtù praticate dai ca- 
nonizzati, che imitate da noi ci me- 
riteranno di esser compagni loro 
nella gloria beata del cielo. Ma per 
iin dettaglio erudito delle oblazioni, 
e dei loro diversi significati, vegga- 
si il citato Amici, // Sacro Rito 
della Canoniztaiionej ec., pag. Sg 
P seg, 

§. VII, j4(ire notizie sulle Canoni:^ 
zazioni solenni, i. Origine degli 
atti de* santi, e quali Pontefici ne 
canonizzassero maggior numero, 
2, Degli stendardi. 3. Delle Ca- 
nonizzazioni celebrate con magni' 
ficenza straordinaria : delle spese 
occorrenti per essej delle loro 
rifomne» con altre atuiloghe no- 
tizie stUle propine, regalie ec, 
4. Autori che scrissero delle Ca-» 
^nizzazioni. 5, Delle loro bolle. 
6. De^ ottavarU che si sogliono 
fare ai novelfi canonizzati. 

I, La compilazione degli atti dei 
santi martiri rimonta al Pontefice 
s. Qemente I, allorquando istituì ia 
Roma sette i^otari per raccogliere i 
loro atti, e registrarli ne' &sti della 
Chiesa, ond' ebbero origine i martì* 
|x>logi, catalogo, o registro de' santi, 
sebbene questi voglionsi inoominda* 
ti solo nel VI secolo. Ma Papa Ni- 
colò V, eletto nel i447 9 comandò 
pel primo al letterato Antonio de* 
gli Agli fiorentino, la compilazione 
degli atti de' santi, ed Urbano Vili 
stabi n di nuovo un protonotarìo a- 
postolioo, pei' ricavere nella congre- 
gazione de' Riti, gU atti de' marttrL 
In quanto al maggior numero dei 
beati caponiizati dai Poi^tefic^ si osc* 



serro che Gi*egorio XV, nel giorno 
di s. Orario I a' la marzo 1623, 
con una sola solennità (ciò che per 
r addietro non s'era fiitto) cano- 
nizzò cinque beati, quattro de' quali 
erano spagnuoli. Va*o e die Ales- 
sandro 111, dal 1159, in cui fu e- 
letto, sino al 1 181, in cui morì, in 
diversi tempi canonizzò dieci santi, 
ciò che non fecero altri sino a Be- 
nedetto XIII ; ma questi, in sei an- 
ni circa di PontiGcato, ne canonizzò 
alti^ttanti, con diverse solennità,- per 
cui il Lambertìni, De servorum Dei 
beaiific., etc, lib. I, cap. 36, con- 
futa la &vola, che i Pontefici, fatta 
qualche Canonizzazione muojano su- 
bito. Già si è detto, che sogliono i 
Papi destinare per tale solennità un 
dì festivo, ovvero dichiarano per 
quell'anno di precetto quel giorno, 
in cui celebrano la Canonizzazione; 
ma Paolo V fece quella di s. Fran- 
cesca Romana nel dì anniversario 
della sua incoronazione, a' 19 maggio 
1608, e Clemente XIII celebrò la 
Canonizzazione di sei beati, anche 
nel giorno annivei^saiìo di sua inco- 
ronazione, cioè a' 16 luglio 1767. 

a. Degli stendardi, che si porta- 
no nelle processioni delle Canoniz-, 
zazionl, si trattò al § V. Però' pri- 
ma di riparlare di quelli, che si ap- 
pendono nella basilica di s. Pietro, 
diremo d'una processione straordi- 
naria fetta da Eugenio IV, nel pri- 
mo di febbraio 1447» quando ca- 
nonizzò 8. Nicolò da Tolentino, ago- 
stiniano. Eseguita la Canonizzazione 
nella detta basilica, il Papa pai*tì 
da essa, e processionalmente si recò 
a celebrare la messa nella chiesa di 
s. Agostino, onde nacque l'errora in 
alcuni, che> disseit) fetta la Canoniz- 
zazione in questa chiesa degli ago- 
stiniani {F. Ridolfino Venuti, Nu^ 
mismaia Poruific, Ronum., pag. 9). 



Tuttavolta i critici sostengono esser 
vero, che la Canonizzazione seguì 
nella basilica vaticana, ma che la 
processione partì dalla chiesa di s. 
Agostino, e sì condusse in quella di 
s. Pietro, avendo idealmente Papa 
Eugenio celebrata la messa in quel-* 
la di s. Agostino. Gio. Battista Mem- 
mi, Del sacro rito di canonizzare 
i santi, cap. IV, p. 61 , aggiunge, 
che essendo morto un fenciullo, ca- 
duto dal ponte s. Angelo nel Tevere, 
mentre passava la processione, per 
intercessione del beato, fu da Dio 
resuscitato. Riguardo poi agli sten- 
dardi, che vengono attaccati nel dì 
della Canonizzazione, nel presbiterio 
o nella paile superiore della confes- 
sione de' ss. Apostoli (che è il luogo, 
ove si fe la solenne funzione), rap- 
presenta ognuno in dipinti a olio 
l'effigie de) nuovo santo in gloria, 
e nel rovescio uno de' prodigi più 
illusti^i da lui operati. All'estremità 
dello stendardo sta lo stemma del 
Pontefice, del Cardinale pitx;uratore 
della Canonizzazione, della religione 
cui appai*tenne il servo di Dio, e. 
di altri. Rimonta il principio di tal 
rito da un prodigio accaduto nella 
Canonizzazione di s. Stanislao mai^- 
tire, vescovo di Cracovia, a' 17 set- 
tembre ia53. Imperocché in essa 
appena pronunziata la gi*an sentenza 
da Innocenzo IV, mentre stava an- 
COY9L seduto in trono, apparve in 
aria uno stendardo sostenuto dagH 
angeli, di colore rosso purpureo, e 
nel mezzo dello stendardo si dava 
a vedere un vescovo in abito Pon- 
tificale. Questa visione fu patente, 
e manifèsta a molti fedeli ivi pre- 
senti, i quali con ammii*azione ap- 
pi-esei-o, dhe nel colore rosso si espri- 
meva il sangue sparso del santo 
martire, e nella pei^sona vestita in 
abito Pontificale si effigiava la sua 



dignità di tcsooto di GracOTÌa, co- 
inè rifeiisoono ooa Gio. Longino i 
Bollandisti, a di 1 1 maggio, t. il, 
p. 260. Laonde il Papebrocbio sa*is- 
se, che da questo miracolo incorni n- 
ciò il costume di esporre gli sten» 
dardi de' santi, sostenuti in aria, ed 
altri portati nella processione della 
loro Canonizzazione. 

3. Passiamo a dire alcuna cosa 
sulla magnificenza, con cui furono 
celebrate le Canonizzazioni, delle 
spese occorse per esse, delle regalie, 
ed altre analoghe notizie. Che le 
funzioni delle Qinonizzazioni si Sie- 
dano di rado, oltreccfaè ne fiinno 
fède gli stessi fatti, lo prescrìsse 
Innocenzo Vili, scrìrendo nel i485 
a Jacopo d' Upsala, e ai vescovi del- 
la Svezia, altiìmenti ven*ebbero ad 
avvilirsi; oltre a ciò si aggiunga 
|a compilazione de' rigorosi processi ; 
cause, ec., e le indispensabili, e forti 
Spese, che devonsi effettuare. 

La prima solenne Canonizzazione, 
che fu eseguita con singoiar magni- 
ficenza, è quella nella quale Grego- 
rio IX, nel 1228, canonizzò in Assisi 
s. Francesco , fondatore de' minori , 
tre anni dopo la sua morte, cioè 
con pompa e rito per l'addietro non 
mai praticato, stante il tenero amore, 
che vivente pollava a quel gran sei^> 
vo di Dio. Clemente VI, a' 16 giu- 
gno 1 347 f canonizzò in Avignone 
S. Ivo di Treguier nella Bretagna, e 
s. Roberto, abbate di Casa di Dio, 
monistero in cui il Papa era stato 
monaco, e con tal solennità di rito, 
quale i descritta a detto anno n. 74 
dall'annalista Rinaldi. Nicolò V, nel- 
l'anno santo 1 4^0 , ne accrebbe la 
solennità, celebrando a' 24 maggio, 
fèsta di Pentecoste, la Canonizza- 
aione di s. Bernardino da Siena, 
minore ossei*vante, essendovi in Ro- 
ma pel capitolo generale, U^emila 



ottocento suoi oorrdigiod, tra' quali 
s« Giovanni da Capistrano , s. Jaco« 
pò della MaiiB, e s. Diego laico 
spagnuolo. Dall'annalista Wadingo 
apprendiamo la celebrazione soleu« 
nissima di tal Canonizzazione, nella 
quale Nicolò V concorse con duemila 
scudi, e la fece alla presenza di 
quarantaquattro Cardinali. NeUa Ca- 
nonizzazione poi , che a' 6 gennaio 
i485, festa dell' Epi&nia, fece Inno- 
cenzo Vili di s. Leopoldo IV detto 
il Pio 3 mai*diese d'Austria, fm*ono 
impioti venticinquemila ducati di 
oro; mentii in quella di s. Bona* 
ventwa, eseguita dal predecessore 
Sisto IV, nel 148^9 nella domenica 
in Albisj furono spesi ventisettemila 
ducati d' oro, come attestano il Pa- 
ti'izi, e Buixardo. Dallo splendido 
Pontefice Leone X, nella domenica 
in /éibis j che cadde nel dì primo 
maggio 1 5 1 9, fu canonizzato s. Fran^ 
Cesco di Paola, confermando la ele* 
zione, che del medesimo santo (èce 
il regno di Sicilia per protettore. 
Per questa Canonizzazione furono 
per la prima volta usati i celebri 
arazzi eseguiti con tessuti di seta 
ed oro in Fiandra, pi*esso i disegni 
di Raffiiclo, e sono quelli, che stan- 
no nella galleria del Valicano, dei 
quali si parlerà al § X, al numero^ 
che descrive la processione del Cor* 
pus Doniinij per cui prima si esp<^ 
nevano. Dessi costarono setlantamila 
scudi, e dicesi die sieno stati donati da 
Francesco I, re di Francia, a Leone X 
per la predetta Canonizzazione Però 
il Vasari dice, essere stati ordinati 
dal Pontefice, ed aggiunge che sem^ 
brano un miracolo, piuttosto che 
artificio umano. Sisto V non solo 
con gran solennità, a' i4 marzo 
i588, annoverò nella basilioa vati- 
cana , tra i dottori di s. ChieiB, t. 
Bonaventura Fidanza, na a' 21 liip 



glia dell'anno «tesso, ad istanza di 
Filippo li, re di Spagna, Ganonìnò 
4Xm eodesiastica magnifioenaBa s. Die- 
go* L'altai'e, sul quale il Papa cele- 
brò in questa solennità, fu da esso 
dilaniato Papale, e mandato in do- 
no al re, a cui pi^escrisse le perso- 
ne, che vi potevano odebrara la 
messa, come si legge nel suo breve 
4el 20 agosto. 

Si rileva dagli atti della Gmo- 
Jiinazione di s. Fi'ancesco di Sales, 
fetta da Alessandro VII nel i665 
(che pure lo avea beatificato agli 8 
gennaio 1662, con una maniera di 
solenne beatificazione, la quale fu 
la prìma che siasi celebrata nella 
Chiesa) secondo gli AtU pubblicati 
da Domenico Cappello maestro delle 
cerimonie Pontificie, col titolo »» Con- 
*» textus actorum omnium in Bea- 
M tificatione, et Canonizatione san* 
9» cti Franosa de Sales *\ che la 
apesa latta negli ornati della basili* 
ca vaticana, ne' sagrì arredi , e per 
tutto roccorrente alla Canonizzazio- 
ne, ascese a trentunmila noveoento- 
tn dentassi, che il p. Bonanni 
{Ifumistnaia porUfficum tom. II) chia- 
ma scudi romani. Alessandro VII 
poi, per rìstaurare la fidibrìca del- 
I augusto tempio vaticano, e per in- 
(dennizzare quella basilica della ottu- 
ra degli arazzi, destinati per la fun* 
zione delle Canonizzazioni, avea or- 
dinato, che in dascuoa delle Cano- 
aizsazioni stesse si pagassero per 
ogni santo seimila scudi alla rever. 
fiibbrìca ddla basilica. Essendosi pe- 
rò in progi*esso reintegrata delle spe- 
se fette, i Papi cessarono di far 
osservare la deteminazione di Ales- 
sandro VII, e condonarono ai po- 
stnlatori delle cause de' novdU santi 
tutta la mentovata somma, o pure 
la minorarono talvolta di due o tre 
tnih scudi I impiegandosi il denaro 
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nella conservazione, ed aumento del- 
la basilica, o di qualche altra chie- 
sa di Roma, o di altrove. Osserva 
il Lambei'tini , che a' suoi tempi le 
spese d'una Canonizzazione, qualora 
ad un tempo si cdebrì quella di 
parecchi altri santi, non olti^epassa- 
▼ano la spesa di quattordidmila scu* 
di per cadano santo. 

Ma il provvido Pontefice Inno- 
cenzo XI, considerando le esorbitan- 
ti spese, che fecevansi nelle Cano- 
nizzazioni de' Santi , per istabilirne 
un opportuno ragolamento , da os- 
servai inviolabilmente per l'avve- 
nire^ colla costituzione, che si legge 
nel tom. Vili, p. 67 dd Boll Ronu 
pubblicata a' i5 ottobiv 167B, apf 
provò i deciseti della congregazione 
de' ss. Riti , sopra dò , che si deve 
osservare nelle cause ddle beatifici^ 
zioni , e canonizzazioni de' santi , e 
sopra le tasse degli avvocati, procu» 
rotori, e notari nelle medesime cause^ 
riformandone, e moderandone le 
spoitule, che solcano dai*si in simili 
occasioni. Benedetto XIII, a rispaiv 
mio di spese, nel 1739, canonizzò 
s. Giovanni Nepomuceno nella basi- 
lica lateranense, come qudla che 
trovavasi già paitita per la solenne 
Qonsao*azione, che ddla basilica ave* 
va fetta il Pontefice stesso. Si rispar^ 
mio in tal modo quanto occorreva 
per parare, ed ornare la basilica 
vaticana. E Clemente XII, avendo 
fetta la nuova feodata alla detta 
basilica lateranense, non solo nella 
festa, della ss. Trinità, a' 16 giugno 
del 1787, celebrò la Canonizzazione 
di quattro Santi, ma a' a 2 dello 
stesso mese per risparmio di spese 
vi beatificò solennemente Giuseppe 
da Lionessa, altrimenti avrebbe oo« 
corso di fare il solito apparato ndla^ 
basilica vaticana. 

Finalmente, con approvadone di 
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Benedetto XIV, la s. ooBgregazione 
de' Riti fece pubblicare, nel 17419 
colle stampe della R. G. Apostolica, 
la M Nuova tassa, e riforma delle 
«> spese delle cause per le Beatifi- 
M cazioni e Canonizzazioni, e delle 
•M altre spese per la solennità delle 
M medesime Beatificazioni, e Cano- 
w nizzazioni, &tta, e pubblicata per 
" ordine di Nostro Signore Papa 
M Benedetto XIV *\ In questa per- 
tanto vengono fissate le spese, e prò* 
pine pel promotore, e pel sotto pixh 
motore della fede, pel notaro, pel 
ti*aduttore , e revisore de' processi , 
per le stampe, pel sostituto della se- 
greteria, pei giudici, pegli avvocati e 
procuratori, pe' medici, per le man- 
de e pei regali. I quadrì per le 
solenni beatificazioni, cioè le eflSgie 
dei beati, dipinte ad olio, con comi* 
ce dorata, vengono conceduti al Car- 
dinal ponente della causa e al suo 
uditore, al segretario della congi*e- 
gazione de' Riti, al suo sostituto, al 
promotore della fede, e al sotto-pro^ 
inotoi*e, all'avvocato e al procurato* 
re, al Caixìinal prefetto della con- 
gi*egazione, ed al Sommo Pontefice 
è dato un quadro grande, in cui 
venga rappresentato un miracolo ope- 
rato dal beato. Per la solenne Ca<^ 
nonizzazione è poi stabilito, che si 
dieno i quadii (oltiie uno al Papa 
più grande di quello de' beati , ed 
esprìmente egualmente, o un mira- 
colo o la gloria del santo, o alcuna 
virtii da esso esercitata) uno al pre- 
fetto, ai Cardinali, e ai consultori 
della congi'egazione de' Riti, al mag- 
giordomo, ed al maestro di camera 
del Papa, e tanto ai due primi mae- 
stri di oei*imonie, che ai partecipanti, 
e loro soprannumeiari. L'avvocato 
concistoriale, die fe l'orazione, l'udi- 
tore del Cardinal ponente, il segre- 
tario e sostituto de' ss. Riti^ l'avvoca* 



to, e procuratore della causa, il pi*o- 
motore, e sotto-promotore della fede, 
e il notaro della.congregazione, deb- 
bono pur averlo ma di diverse mi- 
sure, secondo il giado de' soggetti. 
Nel titolo BeiUificazìone si descrìvo- 
no le propine, che si devono sbor- 
saro per esse, fiu le quali vi é il 
pagamento di scudi ottocento venti- 
cinque alla sagi^stia di s. Pietro, per 
ordine di Alessandro VII. Nel titolo 
Ca/tonizzazio/te viene disposto, che 
a detta sagi*estia si dieno mille sei- 
cento cinquanta scudi. 1 seimila scu- 
di, che i postulatorì solevano con- 
segnare al Papa, applicati già da 
Alessandro VII ad estinguere, come 
si disse, il debito contratto per l'ap- 
parato della basilica vaticana, e poi 
rìvolto in beneficio di chiese, e luo- 
ghi pii, e ridotto quindi a tremila 
scudi, fui<ono da Benedetto XIV ap- 
plicati in perpetuo alla congregazio- 
ne di Propaganda, a vantaggio delle 
missioni. Finalmente evvi la lista 
delle ricognizioni sotto titolo di ve- 
sti, regalie, ed altro da darsi ai 
seguenti nella somma, che si nota, 
cioè agli ufficiali della congregazio- 
ne de' Riti, della curia, e corte ro- 
mana, della femiglia e cappella Pon- 
tificia, alle milizie, ed altrì. Tutta- 
volta stante le circostanze de' tempi, 
questa nota di riforma soggiacque a 
riduzioni, tanto nella Canonizzazione 
celebrata da Pio VII, quanto segna- 
tamente in quella fetta dal Ponte- 
fice regnante. 

Oltre a ciò i postulatorì de' bea- 
ti, che si devono canon izzai'e, som- 
ministi*ano molti paramenti, ad ar-> 
redi sacrì nuovi al Sommo Ponte- 
fice, e a' principali ministrì della 
funzione, che rimangono poi di pit^ 
prietà del Papa, meno le oose infe- 
rìori, le quali vanno a cui spettano. 
Ci Uimitaremo ad indicare gb oggetti 



•principali consegnati al Pontefice per 
uso di lui, e de' suoi assistenti, ay- 
Tertendo, che se il cannonizzato é 
martire i paraoienti sono di co- 
lore rosso, altrimenti sono bianchi , 
sempre però di drappo di seta, e 
tutti riccamente e superbamente ri- 
camati d*oi'o, purdiè si dica la 
messa del canonizzato. Dove si &c^ 
ria la Canonizzazione in uno de' gior- 
ni eccettuati pel rito maggioii:, allo- 
ra il parato è coerente alla messa, né 
piti si ia del canonizzato che la sola 
commemorazione. Così per esempio se 
celebrasi la Canonizzazione d'un mar- 
tire nel giorno di Pasqua di risur- 
l'ezione, il parato é bianco, e vice- 
Tersa se si fii la Canonizzazione di 
un confessore nella solennità di Pen- 
tecoste, il parato è rasso. I paramen- 
ti degni di special menzione, sono 
questi : manto o piviale Pontifìcio, 
stola, piviale pel vescovo assistente, 
yeìo umerale, pianeta con istob, ma* 
nipolo, velo del calice, e boi*sa , tre 
fonaoelle con istola, e due manipoli, 
oltre i fiocchi d' oro pe' diaconi, e 
suddiaconi latini, &none, gi*embiale^ 
due tonicelle pei diacono, e suddia- 
cono gred , due grandi, e magnifid 
paliotti co' Pontifidi stemmi per Tal- 
tare Papale del valore non meno di 
duemila e duecento scudi, c^ioe 
d* oro del valore di àvca seicento 
scudi, camid, tovaglie, biancherie 
della Pontifida credenza, ed altre 
biancherie e cose, che si tralasda di 
rammentare, oltre la miti*a preziosa 
ricca di gemme, e la mitica di lama 
d'oro, guanti, paramano, scarpe, san^ 
daU ec. 

In quanto all'uso dd detti para- 
menti, arredi ed oblazioni, i Pontefi- 
ci, dopo la fimzione ne disposero a 
loro beneplacito, rilasdando per sa- 
lito all'altare Papale della basilica, 
ove celebrarono la Canonizzazione, i 
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paliotti e le tovaglie, mentre il cali- 
ce d'oro da molti fii donato alia 
basilica vaticana. 11 Pontefice regnane 
te donollo alla basilica lateraneosci 
avendo egli inoltre conceduto gli al- 
tri paramenti alla sagrestia Pontifi- 
da, meno i paliotti, die rilasdò alla 
basilica di s. Pieti*o, e distribuì i 
cei'ei ddle oblazioni fi*a il sagiìsta, 
ed i cerimonieri. Del ricavato e pi*o- 
dotto delle oblazioni, ed altro dd 
quattro santi canonizzati da Clemen- 
te XII, ascendente alla somma di 
dodicimila scudi, ne furono assegna- 
ti nove mila alla arciconiraternita del- 
la divina pietà, il cui pio istituto è 
di sovvenire le persone più bisognose, 
ed i residui scudi tre mila vennero 
distribuiti a' poveri. 

Nelle Canonizzazioni, come nelle 
Beatificazioni, si fa copiosa dispensa 
delle reliquie, immagini, vite e com* 
pendi delle azioni virtuose de' cano- 
nizzati, e qui rammentiamo, che Ur- 
bano Vili vietb severamente la pub- 
blicazione delle vite de' venerabili 
servi di Dio, beati e santi, senza l'ap- 
provazione della Santa Sede. Ogni 
postulatore umilia al Pontefice la 
immagine del beato canonizzato, in- 
dsa da valente bulino, ed impressa 
in carta grande, legata con fettucda 
co' fiocchi d'oro, insieme ad una 
magnifica rama di fiori finti, nonché 
la vita legata elegantemente, e un i*e- 
liquiai'io d' argento con Pontificio 
stemma, e con porzione di reliquia 
insigne del servo di Dio. Talvolta i 
Pontefici fecero coniar delle mone- 
te, e medaglie in onore e memoria 
dei santi canonizzati, come attesta- 
no il Venuti, il Bonanni, Scilla ed 
alti*i; e lo stesso regnante Gregorio 
XVI, pei' quella celebrata nel iSSg, 
volle, che la medaglia, la quale 
suol coniarsi per la festa de'prin- 
dpi degli apostoli avesse le imni»* 
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0UIÌ de' dnqne tMà da lui catao* 
sizcati. 

4 Se poi à Tuol prendere oogni- 
àoiie dei diversi modì^ eoa cui furo* 
no nell'apparato^ oltre gli atti , och 
lebrate dÌTerse Ganonizcazioni, so- 
tto a consultarsi i seguenti. Gli atti 
della Canonizzasione celebrata nel 
1669 da Ocmente IX furono com- 
pilati da Domenico Gippello, mae- 
stro delle cerimonie Pontificie , e 
stampati ool titolo, Ada CanonizO' 
tìonis s, PeUri de Alcantara ei s« 
Mariae Magdalenae dePazzis una 
cum dUserUUione Francisci 3f • Phae^ 
hei, archiepiscopi tarsensis , Con^ 
greg. Rituum a secrtdSj super ea» 
nomzaiionesaneiorum,'Romàe 1669; 
opera ricchissima di scpiisita erudi- 
siona Da Maflbo Urbano de Rubeis, si 
ha b Relazione dell'apparalo faUo 
in «• PieirOy delle cerimonie per 
la Canomazaziono de cinque sand 
Lorenzo Giustiniani, Gio. da s. Fa* 
condo. Pasquale Baylon^ Giovan» 
ni di Dio, e Gio* da Capisirano, 
eanoniazad a' 16 ottaire 1690 , da 
Alessandro Vili , Roma 1690. 
Monsignor Giustiniano Chiapponi^ 
aUora primo maestro delle cerìmo« 
nie Pontificie, puM>licb in Roma, 
nel 1712, corredati di scpiisita eru- 
diodone, gU Atti della Canonizzazio^ 
ne celebrata da Clemente XI^ o^^a 
maggio 1 7 KSy de* santi Pio V, At^ 
drea AvelUno^ Felice da Cantalice^ 
e Caterina FigrL Benedetto XIV, 
a' 29 giugno 1 746) canonniò i bea- 
ti Fedele da Sigmaringa, Camillo de 
Lellis, Pietro Regalalo, Giuseppe da- 
Lio 



Riccia per cui 
abbiamo, Acta Cananizationis quiu' 
fica sanctormm etc», a Benedicta 
XIF celebratae, una cum ejusdem 
apoetelieis UtteriSy ei itsuicanae ba* 
sUkae omatus deseripUone, ad^e^ 
oàe etèam piuribus aends tabuUs, si- 



i^ sumtementum seeunJum ad o* 
pus ite Canonizatione sanctonun, 
Venetiis 1768. Gli stessi atti erano 
già inseriti nel tomo V dell'opera 
De Canonizatione sanctorum, della 
edizione terza, prima romana, btta 
dai gesuita porto^iese Azevedo, nd 

1747- 
Clemente XIII, a' 16 luglio 1767^ 

canonizzò i beati Giovanni Canzio^ 
Giuseppe Calasanzio, Giuseppe da 
Copertino, Girolamo Miani o Emi- 
liani, e Serafino d'AsoolL Gli att^ 
colle bolle di questa Canonizzazio- 
ne, furono eruditamente raccolti da 
Giuseppe Andrea Marietti, e pubbli 
ceti in Roma nell'anno K769. Fra 
gli autori poi, che hanno trattato 
della Canonizzazione, oltre i citati 
superiormente, aggiungeremo Fortu- 
nato Sebaceo, De noUs et signis san- 
ciitatis beatifieandorumy et canoni* 
zandorumj Luca Castellini con tra 
opei'e, cioè; De cerdtudine ghnae 
sanctorum : De ifufuisitione miracu* 
lorum in sanctorom martyrum ca- 
nonizatione j De dUaiione Canoni* 
zationis ; Felice de Mattia, De ea* 
nonizatione sanctorum j Francesco 
Bordoni, de miraculis rottone habi^ 
ta beaUficationii et canoniziOionis j 
Gio« Battista Memmi, De sacro ri- 
fu sanctos canonizandi j Felice Con- 
telorì, De canonizatione sanctorum ^ 
il Ferrari nel suo Catahgus san-- 
etorum quorum nomina' non sani 
in martyroloffo romano j e il Fon- 
lanini nel suo Codex eanonizaiia* 
nis, ec, 

5. A tenora delia rìchiesta fisitta 
dall' avvocato concistoriale al Papa» 
dopo la promulgazione del decfeto 
A Canonizzazione^ cioè die si dfr 
gni ordinare la spedizione delle let- 
tere apostolìcbe nel modo, che m 
disse sì §. V, nello stesso giorno, o 
in^ altro il Pontefice emana la baW 



k dì Canoniiazioiiey óoè una per 
Mdnun cBBOMuato. Qnando poi aT- 
▼iene la morte del Papa» die ha 
eelebrata la canoiiiszaxione, senza che 
sia spedita la solita bolla, il succev 
sore, o altri la spedisoe, inoomin- 
ciaodola colle parole , Raiioni cort' 
gruii, perchè i cosa conyeniente, che 
■n Papa dia la puUilicationé, e Tese- 
oiizìone dei decreti ultimati dal suo 
antecessore, supplendo atta mancan- 
a. Benedetto XIII promulgò tutte 
quelle, che mancavano sino a lui| 
meno quella di s. Elisabetta caDO- 
aizsata da Urbano Vili nel i653| 
che fu poi pubblicata da Benedetto 
XIV a' 38 aprile 174^, Bationi con" 
gndtj che si legge nel tomo I de) 
suo BoUario, p. 148* 

La bolla A Canonizzazione è spe- 
dita dal prelato abbreviatore di cu- 
ria, del quale tratta Giovanni Ciam- 
pini, Abbreviatoris de curia ^ Ro« 
mae 1696. Oltre il consueto sigiU 
h della cancelleria, è solito apporsl 
alle bolle di Canonizeazione un tim«' 
bro orbioolare, intorno alla Cui pe^ 
rifinia si legga tra motto della sa-< 
crtk Scrittura, diveno In dascun 
Pontificato. Ervi nel mezzo una 
croce, a sinistra della quale sta 
sa-itto sopra V asta S. Pbtrvs, a de* 
Ara S. Pauìob, e nella estremità in* 
feriore il nome del Papa, sotto cui 
si e spedita la bolla. Non si sapi^b* 
he ooD certezza assegnare T antichi- 
tà e 1' orìgine di una tal costoman* 
za, dappoiché il Cardhaal de Peti^a, 
Commentarla ad apoitoUcas consti* 
UaUmes, il Aiganti, De regulis Can^ 
eeilariae, rAmidenio, De styto Da* 
teriae, e lo stesso Benedetto XIV, 
De canonhatione sanctorum , noit 
ne fatino menzione. Sembra una ri- 
petizione del sigillo plumbeo^ ftitto 
forse primi tÌTamente ad omatunt* 
diente v'ha difetti nel sigillo, che 



non a rivenga nel titnbro: V bd 
la sola differenza, ohe nel timbré 
é scritto il nome de' si Pieti^ e 
Paolo, e nel sigillo yì sono effigiati, 
e di piÈi «ella pàite opposta al si- 
gillo e scolpito il nome del sommò 
Pontefice,, che nel timbro neoessA* 
riamente si rinviene nell'unica su- 
perficie. Questa bolla poscia viene 
sottoscritta dal Papa, e da tutti i 
Cardinali presenti in Roma. 

Abbiamo poi dalk citata Ifuòva 
Tassa e Riforma per le eause di 
Canonizzazione^ p. a 3, che a£Bncfaé 
soUedtamenle si spedisca k bolla 
della Canonizzazione di ciascun san-^ 
to, né si difierisca, come talvolta av<^ 
Tenne, anche per più di un secolo, 
ven^no piima della Canonizzazio^ 
ne depositati da ciascuno dei postu- 
lalori nel monte di pietà, o nel bati- 
co di s. Spinto scudi «eicento qua-* 
rantanove, da ripartirsi come se- 
gue: al pi*elato cd)breviatore di cu- 
ria, che stende la bolla, scudi cento* 
cinquanta; all'uffizio dello scrìttorà 
segreto straordinario, e per le ma* 
fuscole, scudi centosettantadnque ; 
air uffizio del piombo, scudi ottani 
tasette, e bajocchi cinquanta; alla 
segreteria de' brevi, e pel registro 
scudi ceutosettautasei e bajocchi cin* 
quanta j ed allo spedizionere scudi 
sessanta. 

6. Finalmente! dopo la cdebra- 
zioue della Canonizzazione, nelle 
chiese de' canonizzati si suole cele* 
brare solenne ottavarìo, con magni- 
fica paratura, e iUuminazioike, e nel 
primo giolito si tietie cappella Car^ 
dinalizia coti intervento del sagrò 
Collegio. Il Diario di Roma del 
1738, nei ftCMneri 3 169,3175, ZiSé^ 
e 3i63, fii la de^rizione di quelK, 
che si tennet*o pei quatti*o santi ca- 
nonizzati da Clemente XII nell'an- 
no precedente, cioè per s. Gio* Fran* 
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Cesco Regis nella chiesa del Gesù; 
per s. Caterina Fìeschi, in quella 
di 8. Giovanni de' Genovesi in Tras- 
tevere; per s. Vincenzo de' Paoli, 
nella chiesa della missione a Monte 
Citorio ; e per s. Giuliana Falcònie^ 
ri in quella di s. MaroellQ. 

II. BaUesimo di Ebrei ed 
Infedeli. 

Come il primo de' sagramene , 
ne fiicciamo qui una speciale men- 
zione. Dice r Adami, al capo XI , 
che non si può dare regola cetia 
del modo di praticare il battesimo 
degli adulti , mentre esso dipende 
dalla volontà del Pontefice di farlo 
in quella forma, e luogo, che più 
gli piacerà, e riportando ciò, che 
fece Clemente XI nel principio del 
secolo decorso, scrive quanto segue. 

Si recano gli ebrei da battezzar- 
si nel portico di s. Pietro, dove as- 
sistiti dai loro padrini, un arcivesco- 
vo vestito pontificalmente fa ad essi 
i soliti esorcismi, dopo i quali in- 
trodotti nella cappella del Crocefis- 
so, ora della Pietà, dallo stesso pre- 
lato sono unti con olio de' catecu- 
meni. Si parte il Papa dalle pro- 
prie stanze colla falda sostenuta dai 
camerieri segreti, e si reca a s. Pie- 
tro in mozzetta, e stola rossa, rice- 
vendo dall'arciprete l'aspersorio, col 
quale asperge sé, il sagro Collegio, 
e gli astanti ; e dopo fatta breve o- 
razione all'altare del ^. Sagramen- 
to, ed a quello de' prìncipi degli a- 
postoli, si reca alla cappella del 
battisterìo , innanzi alla quale pres- 
so il pilastro evvi eretto il Pon- 
tificio soglio, ove si pone a sedere, 
assistito dal sagro Collegio, depo- 
nendo la stola rossa, e prendendo 
la bianca. Quindi il primo cerimo- 
nìei-e presenta al Papa quello, che 



si dee battezzare, a cui il Papa do- 
manda qual è il suo nome, e chia- 
mandolo con esso, dice versandogli 
l'acqua del battesimo in testa: £go 
te baptìzo in nomine Patri» ^ , 
et Fila -^ , et Spiritus ««Jh SanctL 
Àmen, Se vi sono altri ebrei da 
battezzarsi, si fii alti*ettanto, e poscia 
il Pontefice seguito da'Cardinali, va 
alla cappella Clementina, dedicata 
a s. Gregorio, ed ivi ascendendo il 
soglio, in piviale e mitra, cresima 
i medesimi assistiti dai loro padri- 
ni. Dopo la cresima, il Papa in tuo- 
na l'inno Te Dtum laudamuSj che 
prosiegue il coro de' Pontificii can- 
tori in canto figurato, che inoltre 
risponde all' orazione, e alla sem- 
plice benedizione. Compita questa 
funzione, suole il Pontefice cele- 
brare la messa bassa, in cui i 
cantori dicono due mottetti , uno 
all' offertorio, l'altro all'elevazione, 
e così ha fine la funzione, dopo 
avere i candidati ricevuta nella mes- 
sa la comunione dalle mani diA 
Papa. Quindi ascendendo all'appar- 
tamento papale, passano tutti nella 
camera del concistoro, ove il Pon- 
tefice ha fatto imbandire splendi- 
damente tre tavole, come leggiamo 
in un mss., quanti erano i battez- 
zati, che furono prima ammoniti 
da Sua Santità a riconoscere la gra- 
zia, che Dio loro avea fetta, e i^ega- 
lati con geneit>sità sovrana, e poi se- 
paratamente assistiti a mensa da Cle- 
mente XI, dal Cardinal decano, 
dalla vedova regina di Polonia Maria 
Sobieski, e dal Cardinal Ottoboni , 
perdiè il decano aveva latto da pa- 
drino, la regina da madi*ina, e l'Ot- 
toboni, a nome del gran duca di 
Toscana, lo avea rappresentato per 
tenere un tei*zo catecumeno al sa- 
gro fonte, e al sagramento della 
confermazione. L'orazione della be- 



Dedizione ddh tavola, che fece il 
Papa, fu letta dal suo caudatario, e 
durante la mensa monsignor Fabro- 
ni lesse la bolla in évore degli 
israeliti, che professano la fede cat- 
tolica, emanata dallo stesso Clemen- 
te XI. Il Cardinal Ottoboni cinse 
al Papa lo zinale, il Cardinale prì- 
mo diacono gli levò la stola, il ca- 
meriera segreto coppiere gli versò 
l'acqua alle mani, ed il Cardinale 
più degno gli piiesentò il pannoli- 
no per asciugare le mani. 

I più recenti esempi dei Ponte- 
fici, che amminÌ8traix>no il sagra- 
mei ito del santo battesimo, sono di 
Benedetto XI II, che, nel 1725, bat- 
tezzò un neofìto nella chiesa di san- 
ta Maria sopra Minerva, ed il figlio 
di Giacomo 111 i*e d' Inghilterra al 
regio palazzo ; quindi in altra epoca 
dieci fi-a ebrei, e maomettani nel bat- 
tisterio Jateranense; di Benedetto XIV, 
che, nel 1 743, nella suddetta chiesa 
ammise al santo lavacro solennemen- 
te diversi israeliti, che poi cresimò, e 
comunicò nella messa, facendo al- 
trettanto nel 1750, in cui, oltre i 
detti sagramenti , congiunse due 
neofiti con quello del matrimonio; 
cerimonie rinnovate, per non dire 
di altri, da Clemente XIII, Pio VII, 
e Leone XU. Per la benedizio- 
ne delle fasci e, che i Papi sogliono 
donare a' neonati primogeniti dei 
sovrani cattolici, ne parliamo al se- 
guente numero. I Cardinali poi, come 
d avverte il Sestini, quando il Sommo 
Pontefice battezza, o cresima. ebrei, 
maomettani, ed altri, looché antica- 
mente soleva fiirsi al battistero pres- 
to la basilica di s. Gio. in Late- 
rano, intervengono ad assistere al- 
la funzione in vesti , e cappe ros- 
se, e con quelle e queste di colore 
paona7zo, quando i tempi prescrì- 
vono l'ultimo colore* 
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i3. Benedizione delle Fascie. 

Al Pontefice Clemente Vili rimon- 
ta la consuetudine del donativo delle 
fiiscie benedette, formate di drappi 
preziosi , con rìcamo d' oro ed orna-» 
menti di miniature e di gemme, che 
i Pontefici sogliono benedire, ed in- 
viare ai primogeniti de' sovrani cat- 
tohd, i quali dovranno succedere al 
ti*ono, massime alle corti di Austria, 
Frauda, Spagna e Portogallo. Ebbe 
ro perciò spedito talvolta apposi ta-^ 
mente ablegati apostolid, nunzi stiv- 
ordinari , ovvei*o deputarono a pre^ 
sentarle gU stessi nunzi residenziali. 
Ai primi appartenne Urbano Vili, 
quando da prelato ricevette Tincarì- 
00, nel 1601, da Clemente Vili per 
la corte di Francia, ed ai secondi 
l'attuai decano del sagin) Collegio, 
Caixlinal Bailolomeo Pacca, quando 
essendo nunzio in Lisbona, Pio VI 
gli rimise, nel 1797, le fiisde he* 
nedette, e le ricche biancherie per 
r in&nte d. Antonio Francesco Pio, 
nato nel 1795, dall'infante d. Gio- 
vanni prindpe del Brasile. 

Questa benedizione suol farsi nel- 
la cappella Palatina, o nella sala 
del concistoro del palazzo apostoli- 
co abitato dal Papa, od io alcuna 
chiesa, come da ultimo praticò il 
medesimo Pio VI in quella di s. 
Maria sopra Minerva per le men* 
zionate fiisde inviate in Portogallo. 

Facendosi nella sala del concisto- 
ro tal benedizione^ ecco come pro- 
cede, e si eseguisce la fimzione. Si 
erige un aliare, con croce e sd 
candellien, olti*e il quadro della b. 
Vergine, ponendosi sulla mensa la 
stola bianca del Pontefice. Le fiucie 
si dispongono sopra diverse tavole 
circondate di banchi; ed ha luogo 
l'invito di alcuni Cardinali, doi dei 
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palatini, del segretario di stato, e di 
quelli natioQalì, o ben a&ttì di quel- 
la corona, cui si spediscono le fk- 
SGÌe, il quale incito si & da un pa- 
iafireniere Pontificio con biglietto di 
monsignor maestro di camera, on- 
de i Cardinali si riuniscono nell'ani 
ticamerfi segreta. V intervengono air 
ti-esì l'ambasciatore o miiustro det 
la stessa coixMia, la nobiltà, e altr^ 
distiate persone. Preceduto il Pon- 
tefice vestito di sottana, fiisd^, rop- 
cbettQ, e moxsetta, dai Cardinali ii| 
abito, e dalla camera segreta di set* 
timana, si i-eca dalla sua stansa n 
quella del couoistoro, e dopo avere 
orato per breve spazio di tempo, il 
Cardinal diacono più antico gli po^* 
ne la stola bianca, e ooU' assistenza 
dei vescovi dimosiniere, e sagnstii, 
pel libro, e la candela, colle prescrit- 
te preci benedice le fiucie fbrmal- 
vientc, e le aspeif^ con acqua be- 
nedetta, dopo di d^e deposta la sto* 
la, & ritomo alla sua oamera. 

l4- ^Itre diverse Junzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sómmo 
Portiere, 

Delle altre fiinvoni straordinarie, 
ohe fecero^ o pei* ulci^ne ciroostanze 
celebrano i Papi , come Cresima , 
Conflagrazione de' vescovi, di Cbiese, 
e prime pietre collocate ne' fonda- 
menti di esse. Ordinazioni, Sposa- 
lizii. Coronazioni degli imperatori, 
re e dttcU, Concistori segreti, e pub* 
blici. Benedizioni ee., lungo uss^i 
sarebbe il farne parqia: il pcarahè non 
essendo del nosti-o aiigomento, omet- 
tereoK) pai*luiie. Si cdebrava poi, sino 
ag|i ultimi anni del secolo passato, 
dai Pontefici cappella Papale, previa 
la partecipazione a' Cardinali in con- 
ostmx), per l'elezione deU' impera- 
tore de' romani, del re di Polonia, 
od alttì monarchi nella cappella 



Pontificia, con solenne Te Deum, 
il quale si cantava pure alle rispet- 
tive cbiese nazionali. A queste i 
Cardinali, sebbene di avvento o 
quaresime, intervenivano in cappa, 
e vesti rosse. V inno della ricono- 
scenza fu pure dai romani Pontefici 
fatto cantare per benefidi ricevuti e 
vittorie riportate, e per BÌìre cii*co- 
stanze di giubilo, e di generale al- 
^Uegresza. Noi però soltanto fiiremo 
menzione di alcuni casi. Alessandro VI, 
nel 1 496, vi aveva pubblicato solenne- 
mente la lega fiotta con diversi princi- 
pi, essendoviii recato in cavalcata a 
&rvi cappella. Giunta in Roma la no- 
tizia della vittoria di Lepanto de' a*i- 
stiani sui turchi, s. Pio V, nel dì 
seguente ai ottobre 1571, tenne 
cappella nella basilica vaticana per 
ringraziare l'Altissimo, nella qual 
(unzione il celebre Silvio Antoniano, 
che poi fu Cardinale, recitò un'ele- 
gantissima orazione, che si riporta 
dal p. Mafibi nella vita di s. PioV, 
peg. 3216. Alessandro VII, a' 7 aprile 
1666, fisca cantare nella cappella 
Papde il Te Deum^ per la cessa- 
aione deila peste, che aveva afflitto 
Koma. Innooettso XJ, nella cappella 
Papale che tenne a' 39 settembre 
i683, in ringraziamento al Dio 
degli eserciti pei* la liberazione di 
Vienna, ricevette lo stendardo dt 
Maometto speditogli dal re di Polo- 
nia Giovanni III, E nel i73a, Cle- 
mente XII, dopo la cappella della 
Assunta, fece cantare il solenne Te 
Peumj per la presa di Orano, con- 
quistata dagli spagnuoli. 

Urbino Vili, a' 6 agosto i63i, 
nella cappella Paolina del Quirinale 
alla presenza di trenta Cardinali, die- 
de Tabito antico di Prefeuo di Roma 
con solennissima pompa , al suo 
nipote d. Taddeo Bai*berini. Bene- 
detto XIII, neironno i7a5, tenne un 



ooncilio proTÌndale nella basilica la- 
teranense» e primieramente volle fa- 
re solenni esequie in sufiBragio dei 
padri, che in altri tempi celebraro- 
no i concili , dicendovi egli stesso la 
messa pontificale, coli' assistenza del 
sagro Collegio, e di tutti quelli, che 
dovevano prender luogo nel medesi* 
mo, co' sagri paramenti di color ne- 
ro; e terminatane la celebrazione 
a' ag maggio, nel dì seguente nella 
Cappella Sistina del Vaticano la fece 
sottoscrivere da trenta Cardinali, sei 
arcivescovi, ti*entotto vescovi, tre 
abbati mitrati, e da trentacinque 
procuratoli de' vescovi assenti. Indi, 
nel 1728, Benedetto XIII, pel ri- 
tix>vamento del corpo di s. Agostino 
in Pavia, la cui identità fu provata 
in detto anno, correndo la festa del 
santo dottoire, si recò a tenere cap- 
pella Papale nella chiesa di s. Ago- 
stino, cantandovi egli stesso la messa, 
ed al Papa fu dato il solito presbi- 
terio dal Cardinal Selleri, titokra 
della diiesa. Inoltre Benedetto XIII 
altrettanto fece nel medesimo anno 
nella chiesa di Aracoeli per l'ottava- 
rio della canonizzazione di santa Mar- 
gherita da Cortona. Non si deve poi 
tralasciar di ricordare, che antica- 
mente i generali degli Ordini reli- 
gioa, quando erano eletti, nella pri- 
ma funzione, che avea luogo in cap- 
pella, si recavano in essa co' loro re- 
ligiosi, che alcune volte ascesero a 
diverse centinaia, a baciare i piedi al 
Papa sedente in trono, presentandoli 
i rispettivi Cardinali protettori, che 
prendevano il luogo proprio del Car- 
dinal primo prete, quando assiste al 
soglio. Che nelle cappelle Sistina, e 
Paolina i Papi fecero diverse fiinzioni 
particolari, a' rispettivi luoghi descrit- 
te, nonché la comunione alla propria 
fiuniglia (come diremo nella secon- 
da parte al § III delle CirrsLLE 
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Segrete), e che in esse si fa l'espe- 
rimento, e da' cantori Pontificii ù 
scelgono quelli che vi concorrono, alla 
presenza del maggioi'domo, é ti*op- 
po noto. 

§ VII. Personaggi che hanno luo- 
go nelle Cappellej indicazione di 
queUij che anticamente v intervc' 
nivanOj e po^ti, che yi presero 
i sovrani. Luogo ove si ammetto' 
no queij che bramano assistervi. 

1. Personaggi, che hanno luogo in 
Cappella per ordine di preceden" 
%a, colla quale recansi al trono 
Pontificio, a ricevere le candele, 
le ceneri, le palme e gli Agnus Dei 
benedetti dalle mani del Papa, e 
loro posto nelle Cappelle Papali, 
e nelle chiese ove in diverse epo- 
che si celebrarono. 

Cardinali dell' ordine de' vescovi. 

Cardinali dell'ordine de' proti. 

Cardinali dell'ordine de' diaconi. 

Patriarchi, la precedenza de' quali è la 
s^uente : i .** il costantinopolitano, 
2.° l'alessandinno, 3." l'antiocheno, 
4.' il gerosolimitano; quindi gli 
altri patriarchi, se vi fossero. 

Arcivescovi, e vescovi assistenti al 
soglio. 

Arcivescovi, e vescovi non assistenti 
al soglio, compresi quelli orienr 
tali pei Pontificali, ed ordinazio- 
ni in Roma del loro rita 

Abbati mitrati, preceduti dall'ar- 
chimandrita . di Messina, se vi è, 
nonché dal commendatore di «• 
Spirito. 

Penitenzieri, doé se il Papa fera 
la funziotie. nelle basiliche di s. 
Pietro, o di s. Paolo, o nelle Cap- 
pelle del Vaticano o del Quiri- 
nale, tocca ad intervenirvi ai pp. 
conventuali peniteuzieri della ba- 
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silica VJEiticana; se' la (àvk alla 
basilica di s. Maria Maggiore, ai 
pp. domenicani penitenziein di es- 
sa; ed ai pp. minori riformati 
penitenzieri della basilica latera» 
nense appartiene il luogo nelle 
funzioni, che il Papa fa in detta 
basilica, però usando la berretta 
i soli conventuali. 

Governatore di Roma. 

Prìncipe assistente al sogUo. 

Uditore generale della reverenda ca- 
mera apostolica. 

Tesoriere generale del Papa, e sua 
reverenda camera apostolica. 

Maggiordomo, prefetto de' sagrì pa- 
lazzi apostolici. 

Protonotari apostolici partecipanti e 
soprannumerari. 

Reggente della cancellerìa, e udito- 
re delle contraddette, se ci fosse- 
ro. £ qui da notarei, che quan- 
do era vi il prefètto dei brevi Pon- 
tificii, prendeva luogo in cappel- 
la immediatameute dopo il i*eg- 
gente della cancelleria, ed antica- 
mente sedette subito dopo i ve* 
scovi non assistenti. 

Generali e vicari generali degli Or- 
dini religiosi mendicanti. 

Senatore di Roma. 

Tre conservatorì di Roma, e priore 
de' capo-rioni. 

Maestro del sagro ospizio. 

Uditori della sagra Rota, e padra 
maestro del sagro palazzo apo- 
stolico. 

Qìierici di camera. 

Votanti di segnatura. 

Abbreviataci del parco maggiore. 

Prete assistente al celebrante, e dia- 
cono, e suddiacono, ministi*i della 
cappella Pontificia. 

Maestri di cerimonie. 

P. compagno del maestro del sagro 
palazzo, in assenza di questo. 

Gimciieii segreti del Papa parteci- 



panti, avendo la precedenza quelli, 
che sostengono la fiilda, i quali 
siedono agli scalini dell' altara, ai 
lati del decano della Rota custo- 
de della mitra Pontificia. 

Camerieri segreti soprannumerari. 

Camerieri d'onore. 

Avvocati concistoriali. 

Cappellani segreti, e di onore del 
Papa. 

Chierici segreti del Papa, se hanno 
Tuso del mantellone. 

Cappellani comuni. 

Aiutanti di camera del Papa. 

Bussolanti , a' quali si sono riuniti 
i camerieri extra, e gli scu- 
dieri. 

Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi mendicanti, e monastid. 

Predicatore apostolico, cappuccino. 

Confessore della famiglia Pontificia, 
servita. 

Procuratori di colico. 

Cantori della cappella Pontificia. 

P. sottosagrista, agostiniano. 

Chierici della cappella Pontificia. 

Aocoliti-derofèrari-cappellani comuni. 

Caudatari de' Cardinali. 

Maestri ostiari, Virgo rubea. 

Alunni del collegio germanico-unga- 
rico, per antico privilegio riuno- 
Tato da Leone XII. 

Cursori Pontificii. 

Mazùerì del Papa. 

Tutti questi personaggi, che nel 
▼enerdi santo, meno i penitenzieri , 
e gli alunni del collegio germanico 
ungarico, si recano all' adorazione 
della croce, hanno stabile luogo in 
Cappella, come descriveremo; e per 
riguardo di dò, che si deve esser- 
vara quando il Papa non odebra, 
e non assiste alle fiinzioni , oltre 
quanto si dice alle prindpali cap- 
pelle, è da vedersi il n. i, del § X 
verso il fine, nel quale fra le al- 



tre cose ai tratta ove neU assenni del 
Ponlefioe debbano sedere i vescori 
assistenti al soglio. Però è d'avver- 
tirsi, che ne' Pontificali, e nelle cap- 
pelle, e funzioni, in cui si assumo- 
no i paramenti sagrì, la precedenza 
e ordine, che si osserva, è la sud- 
descritta, mentre qudla delle pro- 
cessioni., se si assumono gli abiti 
sagri, si vedrà al § X, n. 17, trat- 
tandosi del Pontificale di pasqua, e 
al num. 28 per dò, die rìguaixia la 
processione del Corpus DominL Per 
l'ordine poi, che si osserva quan- 
do non si prendono 1 paramenti sa- 
grì, esso viene descrìtto allo stesso 
§ X ai numeri i5 e 4^9 ^ quali 
si tratta delie processioni, in cui si 
leva nel venerdì santo il sepolcro 
dalla cappella Paolina del Vaticano, 
e dell* altra, che ha luogo nella pri- 
ma domenica dell' avvento, per l'es» 
posizione in detta cappèlla del ss. 
agl'amento in forma di quarant'ore, 
con cui si dà principio in Homa al 
turno di tal divoto esercizio, ed an- 
che al § IX. Inoltre nelle cappelle, 
nelle quali non hanno luogo i sa- 
gri paramenti, il govematoi*e, l'udi- 
tore della camera, il tesoriei^e e il 
maggiordomo, siedono avanti , rice- 
vono r incensazione e la pace prima 
degli arcivescovi e vescovi non as- 
sistenti al soglio, e degli abbati mi- 
trati, mentre ne' Pontificali, e altre 
funzioni, in cui questi ultimi pren- 
dono i paramenti sagri, i mentovati 
quattro prelati di fiocchetti siedono 
nel banco, e innanzi a' protonotaii 
apostolici. 

Parlandosi al § X citato, numero 
17, del luogo che prendono ne' Pon- 
tificali tutti i sunnominati, col me- 
desimo ordine, ci limiteremo ad 
accennare, oltre quanto si disse al 
§ II di questo articolo, sui posti, 
e banchi coperti di arazziy come e 
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dove siedono nelle Cappelle Ponti- 
ficie ordinarie: anzi a maggior in- 
telligenza di alcuni, si tornerà a par- 
larne al § X, num. i.** 

Nella quadratura de' banchi dalla 
parte del vangelo, e a destra del 
trono Pontificio siedono i Girdinali 
vescovi sUburbicarii, e quelli dell'or- 
dine de'preti , e dalla parte dell'epi- 
stola i diaconi, alla fine del qual 
banco prendono luogo i Cardinali 
preti, quando il loro non è sulii- 
ciente a contenerli. I due Cardinali 
diaconi più antichi siedono a de- 
sti^ e a sinistra della sedia Papale; 
e nel ripiano del trono, a' suoi tem- 
pi siede il Cardinal più antico del- 
l' ordine de' preti. Non è a tacersi^ 
che se, oltre i Cardinali diaconi as- 
sistenti al soglio, ve ne fòsse uno 
solo del loro ordine, questi prende 
l'ultimo luogo al banco de'Caidi- 
nali preti, i quali in mancanza dei 
diaconi, assisteranno al trono, là» 
cendo le loro veci; ben inteso però, 
che essendovi in Cappella un solo 
Cardinal diacono, e dovendo allora 
supplire all' assistenza del trono un 
Cardinale prete, questi deve cedere 
la precedenza a quello, ponendosi 
dal nnistit) lato. Altrettanto si pra< 
tica quando essendovi in Cappella 
tre soli Cardinali diaconi, dovendo 
i due primi assumere i paramenti 
sagri, vanno all'assistenza del tro- 
no, e sinché non sieno vestiti, il 
terzo Cardinal diacono, ed un Car- 
dinal prete, il detto luogo ai due 
Cardinali diaconi assistenti al tro* 
no fu assegnato da Paolo II, nel 
i465, perché il Cardinale primo 
prete, come assistente, avea il luo- 
go, in cui sedendo dava le spalle 
a tutti i Cardinali, e i due primi 
diaconi, come assistenti, sedevano 
anch' essi senza preeminenza negli 
sgabelli fira gli uditori di Rota, e 
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ì dùeiid di cam«ra, come abbiamo 
dal p. Gatlibo, AcL Céerem. p. 13. 
I patrtapoht, gli arci vescovi» e ve* 
froovi assisteatì al soglio siedono a 
•inistra del b*oDO. li goveroatora ha 
il primo luogo nel banoo de' prelati 
de' fioGcheiti» a ridosso del muro 
dal iato dell' epistola, incontro ai 
l^apa, posto ch'egli gode sino da 
^ulio 11 , per essere pronto a qua- 
lunque ordine di lui; e il prinotpa 
assistente al sogUo sta su questo 
sempre in piedi, accanto il Gardi<* 
pale primo diacono. Appi'esso ai go* 
▼ematore siedono i' uditore delia 
eamei*a/il tesoriere, il maggiordo* 
mo, gli arcivescovi, e vescovi non 
assistenti ai soglio, sebl)ene ancora 
non fossero oonsagrati, fra' quali i 
vescovi orientali residenti in Roma 
pei Pontificali , e per le ordinazioni 
del loro rito; indi gli ablìati mitrati, 
oioé r archimandiita di Messina, il 
<»mmendatore di s. Spirito, e se vi 
So'^i il reggente della cancelleria 
gli sederebbe appresso, sebi>ene ab* 
bia sedato anco presso i protonotari 
onorari, e gli abbati generali dei 
oanonici regolari, e degli Ordini mc^ 
pastioi, tra i quali Benedetto XIV, 
pel 1755, diede luogo all' abbate 
generale della congregaiione girola* 
mina d' Italia. £ qui poi da avvera 
tirsi, che il commendatore interviene 
in cappa paonazaa, e il presidente 
della congregazione cassinase, e i'ab* 
bate della basilica di s. Paolo dd* 
la stessa oongregaziope , se intera 
vengono alle Cappelle, assumono la 
cappa nera del colore dell' abito, 
mentre gli altri abbati mitrati, qua» 
do non assumono i paramenti sagri, 
vestono di sottana, fiueia, mantellet» 
ta, e mazzetta di saia, e del colore 
dell'abito del proprio Ordine» oltre 
il cordone verde, ohe portano al 
cotta, colla croce, die nascoodono 



in petto, mentre il solo abbate ge- 
nerale de' canonici regolari latera- 
nensi usa il rocchetto» come parte 
dell'abito della sua religione. Quindi 
siedono i generali, e vicari generali 
degli Ordini mendicanti, secondo 
l'epoca della loro elezione, rimanen- 
do fermo il disposto di s. Pio V, il 
quale colla costituzione. Divina dis- 
ponente , ai 37 agosto i568, de- 
cretò, che ali'Oi'dine de' predicatori 
si dovesse il luogo più degno sopra 
gli altri Ordini de' frati mendicanti, 
tanto nella cappella Pontificia, che 
nelle processioni, pubbliche funzioni, 
e cioncilii. Siedono poscia i procura- 
tori generali degli stessi Ordini mo- 
nastici, e mendicanti per antico pri- 
vilegio, e perciò non riuscirà discaro 
che qui si accenni, come da ultimo 
Clemente XI, nel 1716, concedette 
luogo in cappella non solo al ge- 
nerale de* minimi, o paolotti, ma 
anche al procuratore generale; e 
nel 1718, concesse egual luogo cA 
generale, e procuratore generale del 
fi^ti della Mercede della Redenzione 
degli Schiavi, fecendo altrettanto al 
carmelitani scalti della oongregasiono 
d'Italia, Pio VII, con rescritto dei 
5 febbraio 1831. Ed il regnante 
Pontefice lo aooordò ai procuratori 
genei'ali de' monaci armeni mechi* 
taristi, ed ai*meni di «. Antonio ab- 
bate. Dopo di questi siedono il p. 
predicatore apostolico, il p. confes- 
sore della femiglia Pontifieia, secon- 
do la disposlzi<Hie di Clemente XllI, 
emanata nel 1769, e i procuratori 
di collegio, doé sotto al coro, ove 
stanno ì cantori. 

Qui pm si deve avvertire, die 
altre» hanno luogo in Cappella i 
prelati di mantellettone, monsignor 
procuratore generale dd fisco, e del* 
la R« C. A.', e monsignor commis- 
•ai'io generale della ft. C. A.| i quali 



lidie oa'nJoate, quando fel fittevancs 
ed ora Qellt processioni, incedono 
insieme, prendendo b dritta il pri- 
mo, doé dopo i caf^^aoi sefpreti, 
saputi dagli avTOcati Doncistoriaii, 
co' quali hanno comune la fiirma e 
specie della cappa paonaaia, colle 
fodere di seta civmisi , e delle pdli 
di armelUni secondo i tempi. Sicco» 
me per solito il commissario nomi* 
nato Tiene detto dal ceto de' prò* 
curatori di collegio sommentovati , 
dovrebbe sedere con essi, ma, per 
essere prelato di mantdletlone, se ne 
astiene, giacché, secondo la bolla 
Ad excclmm wùversaUs, emanata 
da Sisto y, quarto idut odobrit 
§586 , s' egli non è coniugato, 
M in Cappella Pontificia d cour 
m cistoriis publicis, nee non proces^ 
n sioùbus, equilationibus , aUisque 
» actibus, tam publids, quam pri- 
«* Tatis in loco palatìi apostolici aur 
» ditoribus, ac dieta cameree cleri<- 
M eis assi|^iato immediate post illos 
M «edera, et incedere debct ". Liaon* 
de dalia cospicuità àA distinto uf- 
fiùo dd ppocuratore generale dd 
fiaoo, e delia &. C A« (dd quale 
particolarmente tratta il Costanti* 
ni , De cjfficio procuraioris fisca^ 
lr>, ec. ) , il luogo di lui in Cappd- 
la non può essere iofierìore a quello 
aao^gnato dalla costitusione di Sisto 
V ai commissario generale ddla 
&. C. A. Ma di questi due perso* 
DSiggi oltre quanto dicemmo parlan* 
do ddla CanoniauiBione, delle Ca- 
valcate pd possesso, per la Cappd- 
la della ss. Annunziata ec. , trat- 
teremo ancora per la processio- 
ne del Corpus Ehnàm ^ e pd tc" 
spero e festa da' principi degli apo^ 
ttoli ec. 

Hanno il banco dietro i Cardinali 
diaoooi i protonotari apostolici par- 
le fip a n ti, U cai secondo posto occupa 
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maestro di camera prò tempore 
del Papa, se é protonotario, e i 
soprannumerari siedona appresso: il 
senatore, nel secondo gradino dd 
trono^ e i conservatori di Boma, e 
priore de' capo-rióni siedono al terra 
gradino del medesimo dalla parte 
destm, al dire di Novaes, secondo 
la concessione d'Innocenzo X, fatta 
nel 1647, sebbene rilevasi dal fio* 
nanni. Gerarchia pag. 497» die il 
senatore, ed i conservatori già avea-v 
no luogo in cappella, cioè nel da-» 
vanti de' gradini dell' altara, dalla 
parte dd vangdo, secondo una starna 
pa del XVI secolo. Onde Innocen* 
IO X avrà confermato l' intervento 
di essi nelle Cappelle, e rimosso i) 
posto dagli scalini dell'altare a quelli 
dd soglio, posto cbe anche il Sestin 
ni, nel suo Maestro di Camera , 
stampato nd 1634, descrive già stabit 
lilo al senatore^ sopra i conservatori, 
ed altri baroni romani, come dice 
nd capo XXIII. Oltre a dò si legga 
nd Cerimoniale di Leone X, stam* 
pafo nd i5i6, lib. Ili, sect. Hi 
» De ordine sedendi in capella, 
H senator, conservatores, et baronei 
M urbis, atquc alii prooeres, supra*» 
M dictis primis (altri nominati di 
M sopra) inferiores, aedebunt in se- 
M cundo et tertio gradii solii Pon<* 
m tificalis prò eorum quali tate; pri- 
» mum inter istos senator locum 
m obtinuit ". 

Il maestro del sagro ospieio, pri^ 
ma cbe incomind la cappella, siede 
fuori della quadratura de' bencbi 
de' Cardinali preti dal iato destro 
del trono, cioè Tirino al detto ban- 
co, ove si Vede un'apertura, e poi 
sta sempre in piedi al termine dd 
banco de' Cardinali diacooi. Egli, a 
seconda della disposisione di Ales* 
Sandro VII, kà il nobile incarico 
ddla custodia ddla Pontificia cap-* 
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peUa, allorché vi si celebrano le 
sagre funzioni, ed anticamente vi 
ammetteva i nobili fbrastierì. Gli 
uditoli di Bota siedono al quarto 
o penultimo gradino della parte da- 
▼anti il Ux)no , avendo l' ultimo 
luogo il p. maestro del sagro pala^ 
so apostolico, il quale, come riporta 
il Bernini, del Tribunale della Rota 
pag. 98, anticamente godeva il se* 
coudo luogo fra tali preiati; però il 
decano, o più anziano di questi 
Gustodi della mitra Papale, siede in 
mezzo a' due camerien segreti par- 
tecipanti, agli scalini dell'altare dal 
lato del vangelo. I chierici di ca* 
mera, i votanti di segnatura, e gli 
abbraviatori di paixsp maggiore sie- 
dono appresso gli uditori di Kota, 
nello scalino, che continua per ascen- 
dere al ripiano avanti a quello del- 
l' al tai«, prendendo luogo dopo di 
essi il religioso domenicano p. com- 
pagno del maestro del sagro palaz« 
zo, allorquando questi non intervie^ 
ne alla cappella. 

I ministri assistenti, cioi il pre- 
te, diacono, e suddiacono stanno 
presso i| celebrante, e quando deb- 
bono sedere, prendono luogo agli 
scalini deir altare avanti la men- 
sa; mentre i maestri di cerimonie, 
dividendosi nelle varie attribuzioni, 
il primo sta sempre immobile sul 
ripiano del trono al servigio del 
Papa, il secondo vi ascende per le 
differenti cerimonie, il terzo assiste 
il celebrante, e gli altri,* insieme ai 
soprannumerari, quando non agisco* 
no, stanno dalla parte dell' epistola, 
presso raltai*e, nel qual luogo, e 
vicino alla ci*eden8a vi sono, per ese* 
guire le diverse attribuzioni, talvolta 
il sottosagrista col religioso suo com<« 
pagno,- e sempre i chierici, sotto* 
chierici, oltre ì loro soprannume- 
r^'i} e gli accoliti della cappella. 



Dioontro al^ trono , e avanti aìv 
prelati di fiocchetti sopra diversi 
piccoli banchi siedono , prima i 
camerieri segreti partecipanti, po- 
scia i soprannumeiarì , indi quelli 
d'onore, occupando l'ultimo gli av- 
vocati concistoriali sino dal 174^9 
per volere di Benedetto XIV, doven- 
do innanzi di tal concessione se- 
dere sul pavimento, come avanti di 
loro sul pavimento siedono i bus- 
solanti, due de'quali stanno in pie- 
di all'ingresso della quadratura della 
cappella. I cappellani segreti e di 
onore, i chierìoi segreti, i cap- 
pellani comuni , e gli aiutanti di 
camera del Papa, siedono sullo 
scalino, continuazione del terzo del 
trono, pel quale si ascende al ripia- 
no, prima di quelli dell'altare. L'ai^ 
chiatro Pontificio, eh' è l'ultimo fi*a 
i camerien spreti partecipanti, sie- 
de di contro al trono, cioè pel pn- 
mo nel gradino supeiìore del banco 
de'Cardinali diaconi. I maestri ostia- 
rii , custodi della Croce Papale, stan- 
no in piedi a destra dell'altare ac- 
canto ad essa, e i caudatari allo 
scalino secondo de' banchi de'Gardi<* 
nali loro padi*oni. 

Queste sono, per usare il tei'^ 
mine di Cencio Camerario, e del 
Cerimoniale di Gregorio X, le fi- 
la, in cui sono disposti i luoghi 
per le persone de' lispettivi ordi- 
ni suddesQ'itti, che il Cardinal Gae- 
tano chiama jicies ^ e il cerìmo* 
niere Burcardo Lineas. L' ingresso 
della quadratura de' banchi de'Car- 
dinali, e della porta che conduce 
in sagrestia, viene custodito dalle 
guardie nobili, ed il primo al di den-» 
ti*o da' due mentovati bussolanti ia 
cappa rossa, e da due cursori Pontificii 
colle loro mazze d'aiigento; mentre 
i mazzieri stanno di guardia all' in- 
gresso del presbiterio, o porta della 



Maiistrata; e la guardia svizzera 
oo'suoi uffidaKy oltre la porta prin- 
cipale della Cappella, circonda i 
ÌMinchi de'Cardinali, pel buon ordi- 
ne degli .estranei, che ti recano a 
Tedere le funzioni, di che si parlerà 
in fine di questo paragrafo. Final- 
mente ne' Pontificali , e nelle Cap- 
pelle, che si celebrano nelle basiliche 
kteranense, vaticana, e liberiana, 
nondiè in altre chiese, guarniscono 
la navata di mezzo la civica scelta, 
i capotorì , e la linea ; e nelle solen- 
ni benedizioni la guardia civica, e 
la linea si a piedi che a cavallo, 
colle loro bande, formano il qua- 
drato nella piazza ove si comparte. 

a. Indicazione de* persona^', che 
anticamenie iniervenivano alle firn" 
zioniy e Cappelle Pontificie s ed 
esempi di alcuni sovrani, che vi 
presero posto. 

Prima di dire quali soggetti avea- 
no in avanti luogo in Cappella, è 
bene premettere, che nel i587, re- 
gnando Sisto V, Lorenzo Vaccari 
intagliò un rame in una tavola, 
rappresentante la cappella Sistina, 
coir indicazione delle persone, che 
▼i assistevano, secondo la dignità e 
grado. I^ medesima tavola in forma 
più piccola fii incisa da Filippo Ju- 
Tara, e posta da Adami alla prima 
pagina delle sue Osservazioni per 
ia Cappella Pontificia, pubblicate 
nel 171 1, e quindi fece altrettanto 
il Bonanni nel 1720, nella sua Gè- 
ritrchia Ecclesiastica, pagina 49'» 
c»U' indicazione de' posti mediante 
una enumerazione, riproducendo la 
descrizione della Cappella Papale, 
ooropilata da Paride de Grassis, 
celebre maestro di cerimonie, nel 
Pontificato di Leone X, eh' é la 
fluente. 
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N Partes Capellae Papalis sunt sug« 
M gestum, solium, sedilia, sepia, can- 
99 celli , vestibulum , presbyteiium » 
w ambulncrum, chorus, et tribunal, 
e ripetendo tali voci le spiega come 
segue: 

» I. Suggestum, sive thalamus, 
M locus est elevatus ubi sedes Pon* 
»f tifids ampia, solium sive thronum 
M dieta, ante altare in coinu evan- 
M gelii sita est. 

» 3. Sedilia Cardinalinm drcum- 
M quaque tam altare, quam solium 
w drcumstantia sunt, post oratorum, 
w ac praslatorum subsellia disponun- 
M tur , ex bis senatoriis trium ordi- 
»> num sedilibus ante gradus presby- 
w terii sit quoddam quadrangulare 
» spatiolum, quod inter ipsa 

M 3. Sedilia sepitur, ideo illa 
w quadratura septum nuncupatur, 
M ubi religiosi togatique curiales non 
M palatini incumbunt. 

j» 4* Cancelli sunt crates interme- 
M dii , qui senatum a pnpulo di- 
M stinguunt. Super hos septem, sex, 
M aut quatuor luminaria ponuntur 
w prò celebrationum di versila te. 

M 5. Vestibulum est inter septa 
w sub gradibus presbyterii, ubi cu- ^ 
w bicularii togati, et advocati sedent. 

» 6. Àmbulacrum est pars media 
M inter septa Caixlinalium a janua 
M ad altare. 

M 7. Chorus ubi psallantes mi- 
M nistri sunt. 

» 8. Tribuna est sive tribunal, 
M ubi altare est prò sacrificante, 
M ialdistorium prò eo, et aasistentes 
M .i*esident ". 

Da questa descrizione rilevasi, che 
presso a poco è ^uale l'attuale di- 
visione delle parti, e posti della cap- 
pella Pontifida, di che si trattò di 
sopra al § II, numero i; essendo 
di poco rìlievo alcune variazioni. 
Quelle poi» che difleriscono dall' in- 
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ckioiie del Vaooarì, fetta^ éome di* 
oemmoy nel 1587» sono de* perso» 
naggì seguenti, che, come direnia, 
non hanno luogo in cappella: cioè 
gli ambasdatorì de' priocìpi, i quali 
stavano in piedi a destra del ripia^ 
no del trono, i duchi^ die prende^ 
▼ano luogo dopo di essi, gli an»ha« 
sciatori eoclesia^id, cbe sedevano ap* 
presso i prelati di fiocchetti ; gK am*' 
basdatori di Bologna, e di Ferra* 
ra, che sedevano in un pieoolo ban- 
co» presso il fine di quello de'Car^ 
dinali diaconi; e i baroni, e cavalie^ 
ri romani nd davanti del trono al 
tei*so gradino prima degli uditori 
di Rota. Abbiamo poi dall'Amati, 
nella sua Censura al dtato Sestini, 
capo XXIII delle Cappelle, che gli 
ambasciatori prima ài Pio IV, elet- 
to nel 1559, stavano nelle Cappel* 
le seduti , e coperti, nel luogo poi 
occupato dagli ambasdatorì di Bo« 
logna e Ferrara. Aggiunge l'Ama- 
ti, che al soglio assistevano i du« 
chi, i principi, i mai*ohe8Ì, e r 
eonti ehiafluti minoris potentke ^ 
trovandosi scritto ne' diarii del dta^^ 
to Paride de Grassis, enervi com- 
presi il prefetto di Roma, il gene« 
rale di s. Chiesa, il fratello o nipo* 
le principale del Papa regnante, il 
du» di UriMO^ il duca d'Olìea, e 
il duca di Camerino, Prospero Co« 
Ioana duca di Trajetto, il prindpe 
di Macedonia, il marchése di Gera« 
ce, discendente dal sangue regio di 
Napoli, il marchese di Mantova, e 
il marchese di Beala; il conte di 
Altamura, pronipote del prindpe di 
Bisignano, il conte di Piliglìano, il 
landgravio d'Assia, un nipote dd 
re di Portogallo, Gio. Gonnga fi« 
gKo del duca di Mantova, e 
do figlio dd dnca di Ferrara* 
mente, ooncfalude il medesimo Ama- 
ti» che il ripiano dd Crono Pontifi- 



dO) nd secolo XVt, vetiivn' oecupa*' 
to dai due capi delle case Colonna 
ed Orsini, standovi, come dicemmo, 
dappresso al senatore di Roma, vi- 
dno al quale siedevano i conserva- 
tori del popolo romano, ed altri 
baroni ddle prindpaK case nobili di 
Roma. Dal Cancellieri, ne' suoi Pos^ 
sessi de* Papi, sono enumerati i si'' 
gnori romani, che intervenivano a 
tal solenne funzione, e nd ruoli an- 
tichi dd palazzo apostolico, pei* 1» 
dispensa della cera per la Canddo- 
ra, sono registrati ì capi ddle prin-' 
dpali case romane, inclusi ve al ma- 
gistrato romano, e al prefetto (e pi^e^ 
fetessa ) di Roma, dignità occupata 
da ultimo dai nipoti di Urbano Vili. 
Ma nd primordi del secolo X\ III» 
il baronaggio romano terminò d in- 
tervenire alle cappelle Pontificie . 
Lo stesso fecero gli ambasdatorì, 
come dioesi anche altrove, nd me* 
desimo tempo pd motivi e drco- 
stenze descritte ; e nel declinare dello 
stesso secolo così praticò 1' amb»* 
sdatore di Bologna, mentre quel- 
lo di Ferrara terminò di recarsi ai* 
cun tempo prìma. Nd Pontificnto 
di Pio IV, essendo in dinota di 
precedenza, sui rispettivi posti nells 
cippelUi Papale, l' arobasctatore di 
Spagna con quello di Fraada, il 
Pontefice fece sedere il primo aopiv 
i Cardinali diaconi, ma in hiogo piti 
basso di essi^ dappoiché, come si 
legge nel Sestini, capo XIII, del^ 
la Cappa rossa, quando i Cardi-" 
naK sono vestiti della cappa 1 tea 
devono avere accanto alcuno, me* 
no que'prindpi sovrani, i quaR a- 
vevano luogo in oappdla. Essendo- 
si poi rinnovate sotto Sisto V egua- 
li difièrenae per la canonitaanone 
dr s. Diego, tra gli ambasdatorì dei 
re S Spagna, e di Prenda, il Papa 
fece fare le ved di ambasciatore di 



fifngna in cftppeUa, al Cardai 
Pieti'o Desa spagnuolo, come rìleYa* 
à dai oontinuatori del Platina^ nel- 
le Fke de* Ponici pag. 572 e 
64i. 

finalmente è bene qui dichiara- 
fCy che ai nustii gim*ni vedemmo il 
seaaloi'e di Roma sempre assisto^ 
te al Pontificio soglio nelle perso* 
ne del prìncipe d. Abbondio Rezio* 
nioOy nipote di Clemente XII f, del 
marchese Gio. Nai*o Patrisii e del 
principe d. Palazzo 4Jtierì, per cou- 
oessione di Pio VII. Qoesto Papa 
esaltato al triregno, nel 1800, an- 
torìzzò il senatore Rezzonioo ad as- 
sistere al trono come un principe 
assistente, e per sua morte, datogli 
in suooessoi*e, nel 1 8 1 f,- il marchese 
Patrìziiy similmente T abilitò a po- 
ter asùstere al trono Pontifido; ed 
elevando quindi, nel 1 8 1 9, alla stes- 
sa dignità senatoria il prìncipe Al- 
tierì, gli aooordb egual prerogativa, 
onde dai primordi del corrente se- 
oolo sino al i834, epoca della mor- 
te dì quest'ultimo, si è veduto il 
senatore assistere al rìpiano del so- 
glio Papale, presso il Cardinal prì- 
BM> diacono, alternando l'assistenza 
eoi prìncipe d. Domenico Orsini , al 
quale, in uno al prìncipe d. Aspreno 
Colonna, per antichissima Pontificia 
concessione alle loro famiglie, ap- 
partiene r onorevole dirìtto di prìn- 
cipe amstente al soglio Pontifi- 
cio^ ed è peixnò che in tali c- 
pocbe non si ò veduta la distin- 
sione, che^ passa^ fra il principe as- 
sistente, e il senatore éà Roma, e 
gli nfSzii rispettive, ec. Eletto pov 
mei 1834, dal Papa regnante in se* 
Datore di Roma il menzionato prin- 
cipe Orsini, il medesimo Pontefice 
diahiarò in poii tempo, che d' ora 
innauzì, il senatore di Roma no» 
nttnsse più la temporanea nrero* 
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ga6va dell'assistenza, al traio, ed 
illesa questa rìmanesse etcluàvameo* 
te ai capi delle illustri case Cokm^ 
na ed Orsini. Figurando poi il 
prìncipe Orsini nelle cappdle Pon* 
tifi eie e solenni funzioni, non oome 
senatore, ma qoal prìncipe assisten- 
te al soglio, lungi di amalgamare 
queste due rappresentanze, in pro- 
gresso sempre d oonteiremo come se 
v'intervenisse il senatore ancora, per 
far conoscere integralmente, quali, 
sono le sue onorevoli attrìbuzioni, 
ed incumbenze, considerandolo oo- 
me esistente. 

In quanto poi agli esempi- del 
luogo, che presero in cappella i so- 
vrani, i quali v'intervennero, note* 
remo col Macrì al vocabolo Car* 
dinali, die trovandosi presente in 
cappella Pontificia l'imperatore, e- 
gli siederà sopra tutti i Cardinali, 
ma i re sederanno dopo il Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, oo«^ 
me prescrìve il cerìraoniale romano; 
In atti quando, nel r495, Carlo 
V in re db Francia, volle assistere 
nella festa de'ssw Fabiano e Sd»- 
stiano, nella basilica vaticana, alle 
messa solenne celebrata da Alessan- 
dro VI, sedette appresso al Cardi*» 
nal suburbicarìo, ossia il decano. Nel 
Pontificato di Clemente Vili, nel 
1600, il duca di Parma e Piaeni« 
za intervenne neBa cappella, ed eb« 
he hwgo sotto l'ultimo Cardinale 
diacono; ma il duca di Mantova, 
nel 1630, e il duca di Ferrara prì-* 
ma di lai in eappella sedettero» in-» 
nanzi C ultimo Cardinal diacono. Lo 
stesso Clemente Vili onorò i figli 
del duca di Baviera, facendoli sede^ 
re in cappella dopo i Cardinali, som 
pra tutti i prelati di santa Chesa. Rile- 
vasi dal Platina, p. 601, ehf il gran 
maestiti di Malta dell'Ordine gero<« 
soliasitano, acdette sopr^ quattro Caiv 
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dinali ; ed a p. 644» ^^ ^I V^'^ ^^^ 
ca Ferdinando li fu collocato in 
mezzo a due Cardinali. Da ultimo 
poi é avvenuto, che battezzando, e 
cresimando Clemente XI, nel 1 704, 
alcuni ebrei, cui fecero da padrino 
il Cardinal decano del sagro Colle- 
gio, e da madrina la regina di Po- 
lonia Maria Sobiescki, ebbe il pri- 
mo in tutto la precedenza sulla re- 
gina, siccome il primo del senato a- 
postolico de' Cardinali di s. Roma- 
na Chiesa, principi di questa, ed e- 
leggibili alla dignità di supremo Ge- 
rarca, e di sovrano degli stati ro* 
mani. 

3. Luogo ove si ammettano quelli, 
che oggidì bramano assistere al- 
le Cappelle Pontificie, ed altre 
funzioni. 

Anticamente alle donne non era 
Incile l'accesso nelle Cappelle Pon- 
tifìcie, e tale, e tanto fu il rispetto, 
oon cui sì riguardavano le funzioni 
Papali, che non era permesso T as- 
sistervi. Il cerimoniere Paride de 
Grassis rispose ad Isabella d'Ara- 
gona Sfoi*za duchessa di Milano, che 
avea richiesto di vedere la Cappella 
Papale ai tempi di Leone X, nel 
i52o, che in quel luogo non era 
permesso l' accesso alle femmine. Ma 
li Pontefice, che lo seppe, braman- 
do di soddisfare alla sua di vota cu- 
riosità, con ìspedale rescritto l'abi- 
litò a poter assistere al Pontificale 
di un vescovo, nel giorno della de- 
dicazione della basilica vaticana, nel- 
la quale fu tutto pieparato e dis- 
posto, come se egU stesso col sa- 
gro Collegio vi dovesse essere pre- 
sente, avendo perciò accordata V in- 
dulgenza plenaria per la duchessa, 
e per tutto il seguito di lei . La 
Cappella fu parata come il giorno 



di Natale , riguardo al trono, ai ae* 
dili, all'altare, e a totte le altre co- 
se. Fra i Cardinali vi restò solo il 
Cardinal Cibo, t/ui eam post mis» 
som ducerei per totutn palatiwn, et 
ad basilicam ubi videret Vidtum 
Sanctum, Altri Cardinali però spin- 
ti dalla curiosità andarono al palaz- 
zo, ut in Capella missce pnesentes 
interessent. Ma il rigido, e severo 
maestro di cerimonie suasit, ut ipse 
Cardinalis Cibo personaliter usque 
ad portam obviaret, et dissuaderete 
ne intrassent, prout factum est, et 
bene. Assistettero per altro dieci pre- 
lati in sedili lungo il prìmo, oltre 
il detto Cardinale ; e negli altii i fa- 
miliari della duchessa, alla quale fu 
preparato in mezzo alla cappella vi- 
cino al sedile de' vescovi innanzi i 
gradini del trono, uno sgabello con 
tre cuscini. La messa cantata dai 
cantori Pontificii fu elegante e me- 
ravigliosa. F. il Ratti DeUafanùglia 
Sforza^ tomo II. p. 67. 

La finesti*ella, che nella cappella 
Sistina vedesi verso il fine della fiEU> 
date destra, nella muitiglia incontro 
al trono, di circa tre palmi di al- 
tezza, dà lume ad un interno co- 
retto, de^ltnato anticamente pei per- 
sonaggi, che bramavano di vedei'e 
le sagre funzioni; e siccome ora l'ac- 
cesso alle Cappelle ne' luoghi, che 
indicheremo, è libero, vi si reca sol- 
tonto oggidì qualche religiosa fore- 
stiera, ed i Pontefici in compagnia 
d'un loro camerìere segreto, o di 
un aiutente di camera, ijjà mattu- 
tini delia settimana santa, quando 
non vi assistono al tix>no, come pure 
al Passio del venerdì santo, e nella 
lettura delle profezie del sabbato 
santo. 

Nell'anno 17 18, nel Pontificato 
di Clemente XI, sotto il quale, co- 
me dicemmo, cessarono gli amba* 



«datori d' interrenire piibbliaimente 
alle Pontificie Cappelle^ ove davano 
r acqua alle mani al Papa, e gli 
sostenevano T estremità del manto, 
l'ambasciatore di Portogallo, con 
permesso del Pontefice, vide molte 
sagre funzioni nella cantoina; come 
nella domenica delle Palme, e in 
altre funzioni della settimana santa, 
il conte palatino di Massovìa venne 
ammesso a vederle in piedi a corna 
epistolae dell'altare. Èssendosi poi 
stabilito in Roma Giacomo III, i*e 
d'Inghilterra, colla regina sua con- 
sorte, Innocenzo XIII, nel 1733, 
fece oostruira fuori della cancellata, 
o balaustra della Pontificia Gippella, 
una tribuna, acciocché da questa 
potessero assistette e vedere le sagre 
funzioni, giacché i detti sovrani avea- 
no veduta soltanto dalla cantoria la 
funzione della seconda adorazione, do- 
po la elezione di lui. Nel Pontificato 
poi di Pio VI, nell'anno 1 788, per 
le feste natalizie giunsero in Roma 
incogniti l'imperatore Giuseppe II, 
e il re di Svezia Gustavo 111, i 
quali insieme assistettero alle funzio- 
ni della notte di Natale , restando 
ambedue senza alcuna distinzione, e 
Testiti con abito di semplici ufficiali, 
genuflessi sullo scalino destro appiè 
dell' altare Papale, dove ascoltarono 
una dotta omelia, che recitò Pio VI, 
dopo il vangelo. Gustavo III rima- 
nendo in Roma nell'anno seguente 
1784» volle assistere alle funzioni 
della settimana santa, venendogli usa- 
te le maggiori distinzioni compati- 
bili al suo contegno modesto ed in- 
cognito, onde con piacere, e ammi- 
razione osservò tutte le cerimonie, e 
sagre funzioni proprie della settima- 
na santa, che riescono un veneran- 
do spettacolo, unico e degno della 
reàdenza del vicario di Gesù Cristo. 
£d é perdo che il re, sebbene pro- 
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testante, non dabe riguardo di con- 
fessare, che aveano torto quelli, che 
volevano a*iticare le pompe di si- 
mili funzioni ; giacdiè essendo la re- 
ligione necessaria ai popoli, era ben 
fatto di droondarla con tuttodò, che 
può renderla augusta ed imponente. 
Lungo poi sareUie qui descrive- 
re i tanti esemplari omaggi di rispet- 
to e venerazione dei sovrani verso 
i Sommi Pontefid, e gli esempi 
degl' imperatori , che in cappella 
Pontifida , o in altre dìiese, vestiti 
di dalmatica diaconale, cantarono l'e- 
vangelo, sostennero ai Sommi Pon- 
tefid il libro, il corporale, il man- 
to, e diedero loro l'acqua alle ma- 
ni nelle sagre funzioni-, uffizii che 
vennero in diversi tempi ezian* 
dio eseixntati da molti pii re, e 
religiosi prìndpi sovrani, e nella notp 
te di Natale alcuni imperatori rice- 
vettero il donativo dello stocco, e 
berrettone benedetti, assumendo la 
cotta, la stola, e il piviale, come si 
accennerà al § X, n. 4^» di questo 
ai'ticolo. 

Ne' primordi del corrente secolo, 
e regnando il Pontefice Pio VII, 
si destò in tutte le nazioni il desi- 
derio di viaggiare, spedalmente di 
visitare la capitale del cristianesimo, 
e di assistere e vedere le sagre fun- 
zioni, che si oelebi'ano nelle Cappelle 
Pontifide, e in altre chiese di Roma, 
coir intervento del Sommo Gerarca, 
del sagro Collegio, e deirillustre con- 
sesso, che vi ha luogo. Ad appagara 
sì giusta brama, che riusdva di con- 
solazione a' cattolìd ,• e di edifica- 
rione agli altri. Pio VII permiseJi* 
bero l'accesso a dette funzioni, fii- 
cendo collocare dei banchi al di fu(Mri 
delle balaustre, o cancellate, ove. de- 
centemente sono ricevute dalla parte 
destra le signore, ed a sìnisti-a f;li 
uomini, doè il corpo diplomatico^ M 
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altri signori. Gli uomitiì J& oonditioiie 
inoltre occupano lo spazio fira le ban- 
che de' Girdinaliy e la medesima ba- 
laustra, nonché sotto la cantorìa, si- 
tuandosi i signori distinti dietro il ban- 
co de' Cardinali diaconi appresso i pro- 
tonotarì apostolici. Custodiscono ed 
ammettono in tali luoghi i came- 
rieri segreti di spada e cappa, assi- 
stiti dai bussolanti, mentre l'ufficiale 
degli svìzzeri ammette i fórestieri 
negli indicati siti, ote non ri sono 
banchi. Pei sovrani dalla parte si- 
nistra il regnante Pontefice ha fiitto 
erigere neUa cappdla Sistina una 
nobile e decentissima tribuna, con 
vari! vani o coretti, acciocché ogni 
prìncipe, o principessa regnante, o di 
Mingoe regio, possano con libertà 
assistere e vedere le sagre funzioni, 
e siccome é decorata di parati, e 
cuscini di velluto rosso trinati d'oro, 
nella settimana santa» doé dal mat- 
tutino del giovedì, fin dopo quello 
del teneixfi, si tolgono, ed in vece 
rimangono nude le pareti, essendovi 
le sole tendine, ed i cuscini di sem- 
plice saia paonazza, per uniformarsi 
al resto della Cappella, che secondo 
la rubrica dimostra dalla semplicità 
degli ornati il lutto per la passione 
e morte del Redentor dd ntiondo. 
Ogni principe poi é assistito da un 
cameriere segreto di spada e cappa, 
€ da un bussolante. Nei Pontificali, 
ed altre fimuoni, pei sovrani, pel 
corpo diplomatico, per le dame, e 
per altri distinti signori, si erigono 
ove si celebrano, parecchie tribune, 
e paldii, i CUT ingressi sono egual- 
mente custoditi da un cameriere se> 
GtQ di spada e cappa, e da un 
isolante, ammettendovisi quelle si- 
gnore, che domandarono, ed otten- 
nero dal prelato maggionlomo, che 
sopraintende alle Pontificie Cappelle, 
il biglietto per l'ingresso, ed am% 



missione, dàppoidié pegli uomini non 
ha luogo un tal biglietto. Le signo* 
re debbono incederri in abito decen- 
te, con cuffie, o capo velato, essendo 
interdetti i cappelli, e gli uomini 
debbono essere vestiti con uniforme^ 
o di nero. Se poi gli uomini otten- 
gono il biglietto dal menzionato pre- 
lato, per essere ammessi al trono a 
ricevere dalle mani del Papa la can- 
dela per la purificazione, le ceneri 
pel dì primo di quaresima, e la 
palma nell' ultima domenica di qua- 
resima, o gli Agnus Dei nel sah- 
bato in AWis, in quell'anno^ che si 
benedicono, gli ecclesiastici debbono 
recarsi in veste talare con sottana^ 
e ferraiuolooe; chi ha l'uso dell'uni- 
forme dee depoiTe prima la spada, 
e gli altri debbono vestire tutto di 
nero, in abito corto, con calzoni 
corti, cake pure nere, e fibbie alle 
scarpe, e ninno potrà portare in 
mano, o sotto ^ il braccio U cappello, 
né i guanti. E poi da avvertirsi, 
che quando i forestieii si recano al 
Irono a ricevere dal Papa la can- 
dela, le ceneri, le palme, e gli Agnu»- 
Dei benedetti, in due ale circonda- 
no il soglio, i comandanti, ufficiali, 
ed esenti delle guardie nobili da una 
parte, e dall'altra i cursoiì, e maz- 
zieri Pontifidt colle nuuse d'ai^nto. 

§ Vili. Modo col quale si recano 
alle Cappelle tanto Palatine^ che 
nelle disperse chiese di Roma, it 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

Sebbene nelle prinripali, funzioni 
si accenni, come il Papa si redii 
nella cappella Palatina e nelle diverse 
basiliche e chiese di Roma, e sebbene 
ciò sia detto a' rispetti ri luoghi , e 
colle debite distinzioni, distingue- 
remo qui due modi co' quali il P^ 
pa recasi alle Cappelle, doé: i.* a 
piedi dalle sue camere a quella dei 



bramenti cooliguaaUaPonttficiaGip- 
pella del palazzo che abitai cioè alla 
cappella Palatina; i.* in canxszxa col 
treno di città, detto impropriamente 
di campagna^ ed in tal modo va alle 
funzioni e Cappelle, che si celebra- 
no nelle diverse basiliche e chiese 
di Roma; in quelle per T Annun- 
ziata, san Filippo, Natività della 
b. Vergine, s. Carlo, e Pontificali, 
se non si fiioessero nella basilica va- 
ticana, ovvero se il Papa risiedesse 
al Quirinale, ed eziandio per la fun- 
zione della seconda, e terza adora- 
zione, e possesso del medesimo, nei 
quali casi si adopera il treno nobi- 
le, o semipubblico, e porta seco in 
carrozzfi due Cardinali, ciò che an- 
ticamente faceva in tutte le Cappel- 
le, oìentre quando il Pontefice in- 
cede col mentovato treno di città, 
allora ha seco il maggiordomo, e 
iJ maestro di camera, le carrozze 
de' quali tirate a quattra cavalli fan- 
no parte del treno, del quale, e del- 
l'altro nòbile ne diamo il seguente 
cenno. 

Principiando dai treni mentovati, 
doé di ciitàj sebbene volgarmente 
siano detti dì campagna, e nobili 
ossiano semipubblici , il primo di 
essi si compone come segue. 

Precedono due dragoni a cavallo, 
segue il battisti-ada pure a cavallo, 
iodi un frullone di palazzo a due 
Cavalli coir elemosiniere, il foriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggio- 
ve ; poscia due guardie nobili, quin- 
•<li la muta a sei cavalli, con coc- 
chiere, e cavalcante nobili a cavallo» 
il primo ad uno de' timonieri, il se- 
condo ad uno della prima coppia, cioè 
della carrozza ove è il Pontefice , 
in compagnia dei prelati maggior- 
domo, e maestro di camera, proce- 
dendo agli sportelli della carrozza 
fedente, e il cadetto delle stesse 



'i47 
guardie nobili, un numero delle 
quali la seguono, andando dietro 
la Pontificia carrozza due palafire- 
nieri ooH'ombrellino. Succede altra 
muta a sei cavalli co' finimenti sem- 
plici, e con cavalcante a cavallo d'uno 
di quelli del bilancino, o prìma cop- 
pia, e col cocchiere in cassetta del find- 
lone, entro il quale vi sono- due ca- 
merieri segi*eti partecipanti, il cauda- 
tario, e il crocifero, seguiti da un di- 
staccamento di« dragoni col tenente, 
AppiesBo viene la muta a quattro 
cavalli con frullone del maggiordo- 
mo con òivakante a cavallo d'uno 
di quelli del bilancino, e cocchiere 
in cassetta, con dentro gli aiutanti 
di camera del Papa^ e un cap* 
pellano o gentiluomo di tal pre- 
lato; indi succede aitila muta a 
quattro cavalli del maestro di ca- 
mera, con entro un cappellano, 
o gentiluomo di esso, col fami- 
gliare segreto, e decano Pontificio^ 
chiudendo il corteggio un fiiillo- 
ne palatino a due cavalli, in cui 
prendono luogo il credenziere, il 
suo aiutante, ed un famiglio d» 
camera, tutti domestici del Ponte- 
fice, nonché due dragoni a cavallo. 
Il sagrista poi in frullone palatino, 
col fioriere pi-ecede a parte il Papa 
nei luoghi ove si reca, e nel ritor- 
no si unisce al ti*eno, dopo la car- 
rozza di monsignor maestro di ca-*' 
mera. E poi da notarsi, che nei 
frulloni palatini, meno quello della 
seconda muta, i domestici ascendo^ 
no una tavola dietro il cocchiere, 
non dietro la carrozza. 

Passando ad indicate in che con- 
siste il treno nobile, o semipìMU-^ 
co, esso è come appresso. Precedo- 
no quattro dragóni a cavallo, segue 
il battisti^ada pure a cavallo, indi 
il fiiillone summeotovato col prela- 
to elemosiniere^ il foriere maggiore. 
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ed il caTallerizfo maggiore;' poscia 
Tengono quattro guardie nobili, indi il 
crocifero in mantellone colla croce 
astata, a cavallo d'una mula bian- 
ca, addestrata dal cavallerizzo d'o- 
pera vestito con montura, e spada 
al fianco, poscia molti palafrenie- 
ri Pontificii a piedi col fèrraiuo- 
Ione e collare, seguiti dalla muta a 
sei cavalli con superbi finimenti, ciuffi 
e fiocchi d'oro, venendo cavalcati 
i timonieri, e quelli del bilancino 
dal cocchiere e cavalcante nobili ve- 
stiti di gala, in fine la magnifica 
carrozza tirata dai detti cavalli, in 
cui sta il Pontefice oon due Cardi- 
nali , procedendo lateralmente agli 
sportelli, e a piedi il decano, e 
sotto-decano in abito di città, colle 
borse pei memoriali, e l'ombrellino, 
ed un uffiziale ed esente delle guar- 
die nobili a cavallo, le quali in co- 
pioso numero seguono la carrozza. 
Succede altra muta a sei cavalli, nel 
modo che dicemmo superiormente, 
oon cavalcante e cocchiere di palazzo, 
con nobile berlina, dentro la quale 
sono il maggiordomo, e il maestro di 
camera con due camerieri segreti. Se- 
guitano due drappelli di carabinieri, 
e dragoni a cavallo co' propri uffizia- 
li. Appresso vengono le due carrozze 
nobili dei Cardinali, che sono in 
carrozza col Papa. In quella del piik 
degno prendono posto il caudatario, 
e gli aiutanti di camera del Ponte- 
fice, col gentiluomo, o maestro di 
camera del detto porporato. Nelle 
seconde carrozze dei Cardinali vanno 
i caudatarì, e camerieri di ambedue. 
Quindi succedono i fi*ulloni del mag- 
giordomo, e maestro di camera, nei 
quali oltre i gentiluomini o maestri 
di camera di que' prelati, v'ha in 
cadauno un famigliare segreto del 
Papa. Il treno si diiude dal frullone 
palatino, oon dentro il credenziere, 



il suo aiutante, e il famiglio di ca- 
mera, tutti addetti al servigio del 
Pontefice , nonché quattro dragoni a 
cavallo. 

Le monture, le livree, le carroz- 
ze, i finimenti, tutto è magnifico e 
sontuoso, riuscendo questa pompa 
ecclesiastica imponente, e insieme 
decorosa. I decani, e i domestici in- 
cedono tutti a piedi, e agli sportelli 
delle caiTozze, cui sono addetti. Il 
frullone di monsignor sagrista, col 
fioriera , nel ritomo prende luogo 
come sopra. Il treno poi più nobi- 
le, splendido e maestoso, che si chia- 
mava anche pubblico ^ era la so- 
lenne cavalcata, con cui il Sommo 
Pontefice si recava alle cappelle, 
della quale parlammo di sopra nel 
descrìvere la cappella della ss. An- 
nunziata, e nella fìinzione del possesso. 

Ecco poi il modo, col quale il Pon- 
tefice dalle sue camere va a piedi alle 
Cappelle del palazzo apostolico in cui 
abita. Prima dell'ora della Cappel- 
la si adunano nelle Pontificie anti- 
camere il maggiordomo, il maestro 
di camera, il governatore di Roma, 
il principe assistente al soglio, il se- 
natore, i conservatori di Roma, e 
priore de' capo-rioni, l'elemosiniere, 
il sagrista, i camerieri segreti eccle- 
siastici partecipanti, il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo maggiore, i ca- 
merieri segreti soprannumerari e di 
onore sì ecclesiastici che secolari, i 
cappellani segreti e di onore , i 
chierici segreti e i bussolanti. Giunta 
l'ora della Cappella, il prefetto dei 
maestri di cerimonie si reca ad av- 
vertire il maestro di camera, che 
tutto é in ordine, ed il maestro di 
camera medesimo entra dal Papa ad 
invitarlo alla Cappella. Però fino al 
Pontificato di Pio VI, lo stesso pre- 
fetto de' cerimonieri entrava a dame 
l'avviso al Pontefice. 



Ricevuto il Pontefice tale aTvisOy 
vestito dall'aiutante di camera di 
tottana, fàscia, rocchetto e mozzetta, 
che còme le scarpe devono essere del 
colore coiTentCy e cappello, si re- 
ca alla camera de' paramenti sos- 
tenendogli la coda della sottana il 
caudatario. Lo precedono tutti i 
summentovati , la guaixlia nobile e 
sviizera coir esente, capitano, ed 
alti*i uffiziali, e lo seguono gli aiu- 
tanti di camera, uno scopatore se- 
greto , il decano de' palafrenieri ; 
persone tutte che dopo la cappella 
accompagnano nuovamente il Pon- 
tefice nelle sue domestiche camere. 
Quando però recasi il Papa alle Cap- 
pelle nelle diverse cfaie^ di Roma, 
allora, dovendo andare per la città, 
assume la stola, e perciò vien pre- 
ceduto dalla croce astata, il Croce- 
fisso delia quale si dee sempre te- 
ner rivolto di faccia al Pontefice. 
Per le persone di sua &miglia, che 
precedono il Pontefice e lo seguono, 
ci riportiamo a quanto si disse di 
sopra parlando dei treni. 

Nelle iicorrenze degli anniversa- 
ri della elezione e coronazione, pei 
pontificali, e in alcune feste solenni 
( oltre il suddescritto corteggio), ac- 
compagnano il Pontefice, il coman- 
dante e gli esenti delle guardie no- 
bili, il generale comandante le trup- 
pe Pontificie col loro aiutante mag- 
giore, ed i palafrenieri e sediarii 
Pontificii, quando si adopera la se- 
dia gestatoria, che da essi debb'es* 
sere portata. 

I Pontefici anticamente si reca- 
rono a celebrare le funzioni a piedi, 
e a cavallo, indi si riposavano al 
letto de' paramenti. Questo si erige- 
va pei Papi nelle sagrestie delle 
chiese, o in altri siti, per ivi ripo- 
■arsi, e nettarsi dalla pohere, e dal 
fiiDgo. Cessato poi tal costume, nel- 
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la camera ove preludono i paramen- 
ti, il tavolino ove essi sono colloca- 
ti, prese il nome di letto de' parar 
menti. Poi, come si accennerà al- 
trove, vi andarono in sedia, in let- 
tiga, e in carrozza al modo d' oggi- 
di, sebbene con diverso treno. Per 
riguardo alle funzioni e Cappelle che 
celebrarono i Pontefici fuori di Roma, 
oltre quelle fatte dal sagro Collegio, d 
limiteremo qui ad osservare, che Be- 
nedetto XIII per due volte celebrò le 
funzioni della settimana santa a Be- 
nevento, che Clemente XII per la sua 
cecità rare volte intervenne alle Cap- 
pelle, e che Benedetto XIV e Cle- 
mente XllI fecero parecchie funzio- 
ni anche solenni alla villeggiatura di 
Castel Gandolfo, che Pio VI par- 
tì per Vienna a' a6 febbraio, e tor- 
nò in Roma a' 1 3 giugno, motivo per 
cui le funzioni di quaresima, e le pr^ 
diche ebbero luogo al Vaticano; e di- 
remo ancora che Pio VII, a' a no- 
vembre i8o4, s'avviò per Parigi, 
donde tornò a' i6 maggio i8o5. 
Per la gravità ecclesiastica, e per lo 
splendore con cui celebravano assi- 
duamente le funzioni, si distinsero 
sopra tutti Leone X, e Pio VI, e 
talmente era sollecito Clemente XIV, 
che recandosi pei* tempo in Cappella^ 
e domandando se eranvi i cantori, 
faceva subito incominciare la fun- 
zione. 

I Cardinali vanno alle Cappelle 
e funzioni coli' abito di colore, se- 
condo i tempi, ed il corteggio si 
compone del maestro di camera, del 
gentiluomo, del caudatario, del ca- 
meriere, del decano, e di parecchi 
8er?itorì. Ordinariamente quasi tutti 
vi si recano con due carrozze, e il 
Cardinal decano, e i Cardinali prìn- 
cipi nelle solennità usano tre car« 
rozze ; treno che per la sua eccle- 
siastica magnificenza, riesce decoro* 
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IO ed imponente» avendo i loro ca- 
▼alU finimenti con selene rosse, fioc> 
chi^ e ciuffi simili. Anticamente an- 
che i Cardinali ambasciatori, e il 
camerlengo di s. Chiesa usavano tre 
carrozie, e dai suddetti Cardinali 
se ne usavano anche quattro, dap- 
jK>icbè gli altri Caixlinali ne adò- 
peraviino tre, e i Cardinali regolari 
due. Il decano, detto di oollai^, pro- 
cedeva allo sportello destilo della 
carroua in cui eravi il Cardinale; 
a quello sinistro andava il deca- 
no di portiera, ma i 8er?itorì, o p^^ 
llifrenierì a piedi, camminavano in- 
nanzi al treno, Qui p^rò si avverte^ 
che il Cftrdini^l deoano del sagro 
Collegio, i Chinali principi, e i 
Cardhiali marchesi di baldacchino 
che godono le insegne principesche^ 
usano pei loro cavalli le seterie ro»> 
se, ciuffi, p fiocchi intarsiati d'oi'o, 
mentre gli altri li debbono usare 
di semplice setn rossa, costumando 
alcuni in vece la lana di tal colore. 
E siccome tutti i Cardinali hanno 
il distintivo dell'ombrellino, quei 
che adoperano le seterie con oro 
lianno simiU i fiocchi di esso. 

Prima poi che s'introducessero le 
carrozze, i CardinaU maestosamente 
findavano alle Cappelle con nobile 
oivalcata, e gl'impotenti di caval- 
care usavano le lettighe. Incontran- 
dosi un Cardinale a cavallo colle 
insegne della sua dignità, &a le <|ui|- 
li eravi pun la mazza d'argento, 
con un condannato all'estremo sup* 
plizio, avea autorità di Lberarlo. 
Non i poi a tacersi, che sino al de- 
clinare dd secolo XVIII, in tutti i 
luoghi ove 81 recava il sagro Colle* 
gio per assistere alle Cappelle Pa** 
palif un palafreniere Pontificio se* 
gpava i nomi de' Cardinali che v'in- 
tervenivano, per poi fere alle rispet» 
ttvc loro famiglie di sala la distiv 



busione della oo^i detta stagnata, 
chiamata ne' ruoli del palazzo apo- 
stoUco, Colazione per le famiglie 
de' Cardinali^ consistente antica- 
mente in pane,'pft*ovatura e vino, 
e poi ridòtta a bajocchi quindici 
per volta, die si pagavano ogni se- 
mestre. Del cosi detto Rotolo dei 
Cardinali^ che percepiscono quelli 
presenti ip Ropap per l'intervento 
alle Cappelle e concistori, F. la bol- 
la di Benedetto XIV, In regimine, 
dd 174^, fiolL. mag. tom. XVI, 
p. 378. 

I prelati di fioopbc^i, doé il gover- 
natore, il vice-camei*lengo, l'uditore 
ddla camera, il tesoriere, e il mag- 
giordomo, recansi alle Cappelle con 
un fi'ullone, ed altra carrozza di 
seguito eolie seterie , e co' duffi , e 
fiocdii di colore paonazzo ai cavalli, 
portando tutti uno o due cappe ne- 
re^ col qual nome si chiamano i loro 
gentiluomini, cappellani e camerieri. 
I patriarchi usano il medesimo tre- 
no, gli ard vescovi, e i vescovi^ una 
sola can^ozza, ma polle seterìe e coi 
fiocchi di ooloi* verde. 11 solo udi- 
tore della camera usa l' ombrellino 
paonazzo, non però nel palazzo apor 
stolioo. Pegli altri prelati non evvi 
distinzione, e la mag^por parte sono 
accompagnati da un cappellano, co- 
me gii uditori di Rota ec. Il mag- 
giordomo andando col Papa usa le 
mentovate seterie ai cavalli, ma quel* 
le dd prelato maestro di camera so- 
|io di altro colore. 

Il prindpe assistente al soglio, che 
un dì talvolta accompagnò a ca- 
vallo il Papa alle Cappelle, ora ai 
reca a tutte le Cappelle o funzioni 
con due carrozze con fioodii di seta 
coloi* celeste^ intarsiati d*0ix) ai ca- 
valli, e ti^ ne adopera ndle solen- 
nità, accompagnato da due cappe 
nere; ed il .suo ombtdiino è di seta 



celeste , e»' fioodii oomé i precedenti. 
Finalmente il senatore si reca alle 
Cappelle con due carrozze, e con 
tre nelle festività solenni. I ciuffi, e 
fiocchi di seta bleu intarsiati d'oro 
sono ai cavalli della oarrocza di lui, 
essendo.r ombrellino giallo ; e i con- 
servatori di Roma col priore de' ca- 
po-rioni nelle Cappelle comuni usa- 
no pure tre carrotze, e quattro nel- 
le solenni egualmente coi ciuffi, e 
fiocchi di seta Ueu intarsiati d'oro 
ai cavalli, come il senatore, ma 
l'ombrellino è di color bleu: ii 
primo, e i secondi sono corteggiati 
dalle cappe nere, e dai fedeli cioè 
domestici di Campidoglio, ed il se- 
natore lo è anco dai paggi. 

Àndie il maestro del sagro ospizio 
si reca alle funzioni con due carrozze 
oo' fiocchi ai cavalli, ed ombrellino di 
seta celeste intarsiati d' oro, con gen- 
tiluomo, e cappellano, ed è ricevuto 
aIJorchè scende dalla sua carrozza da 
quattro svizzeri, che lo accompagna- 
no al luogo, che gli compete, sicco- 
me è descrìtto nel precedente § VII. 

Nelle processioni de' Pontificali del 
Corpus Domini, delle canonizzazio- 
ni, ed altre funzioni, e nelle pro- 
oessioni, die precedono il Papa quan- 
do assbte, o celebra le Cappelle fuo* 
ri della sua residenza, tutti i sum- 
tnentovati sono accompagnati nella 
processione stessa, ed hanno a' fian- 
<dii i rispettivi maestri di camera, 
gentiluomini, e camerieri, ossiano 
c»ppe nere, non che i decani dei 
rispettivi Cardinali. I primi, se ec- 
cJaiastid, usano Teste talare, doé 
sottana di panno, e fen'aiuolone di 
seta neir inverno, e tatto di seta 
fieU' estate , se laid portano abito di 
città nero, con ispada al fianco, e 
bragiuole e manicfaetti di merletto, ed 
i secondi hanno l'abito di dttà egual- 
snente ner0| e fernuuoloiie di seta. 
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I caudatari poi, che sostengono il 
lembo della veste Cardinalizia, nelle 
Cappelle Papali usano collare, sotta- 
na, e fesda di seta paonazza, cui so< 
vrappongono la crocda di saia di 
egual colore, con cappuodo, mani- 
che corte, e mostre di seta, assumen- 
do la cotta sopra tali abiti, quando 
i Cardinali prendono i paramenti 
sagri. 

§ IX. Osservazioni preliminari per 
t intelligenza delle cerimonie sa^ 
gre^ che sogliono essere comuni in 
quasi tuU» le Cappelkj delle pre* 
diche^ e discorsi che in esse si re- 
citano j e de* cursori Pontificii , 
che pubblicano f ora della cele- 
brazione delle medesime CappeU 
le, e funzioni^ 

I. Osservazioni preliminari ed altre 

notizie. 

Oltre quanto analogamente si i 
detto di sopra ne' rispettivi paragra- 
fi, ed oltre a quello che nd seguen- 
te ed ultimo §. X si dirà di dò che 
si pratica in ogui Cappella ordina- 
ria, cui assiste il Papa massime al 
numero i, trattandosi della prima 
Cappella dell' anno , eh' è la Ciitspn- 
dsione; per norma delle altre, pre^ 
metteremo queste generali osservazio* 
ni. Se ndle Cappdle Pontifide, o nel- 
le basiliche di Roma canta messa il 
Papa, i Cardinali vestono i paramenti 
secondo l'ordine loro. Lo stesso fenno 
i patriarchi, ard vescovi, vescovi, abba- 
ti, penitenderì ea, ed altri, come si è 
detto al § Vl,capo II, Della Corona* 
zione, e Consagrazione del Papa, o 
meglio si dirà al $ X n. 17, pel Pon<* 
tificale di Pasqua, mentre degli al* 
tari Papali delle badlidie, e sul ce* 
lebraiv la messa eopra di essi, si 
tratta al detto pài^rafo X no- 



mero 4* ^^ quando il Sommo 
Pontefice *non canta la messa, i 
Cardinali portano le sole cappe di 
colore rosso, o paonazzo, a se- 
conda dei tempi, e delle solennità, 
e portano le pelli di armellini dal- 
la cappella di s. Caterina bl'^5 no- 
vembre sino al vespero dell'Ascen- 
sione, se il Papa non ordina diver- 
samente. I Cardinali religiosi vesto- 
no abiti, e cappe di lana del colore 
dell'Ordine cui appartengono, re- 
golandosi con detto colore la pel- 
le , ed a seconda delle antichissi- 
me norme relative; 1 patriarchi, gli 
arcivescovi, i vescovi, la prelatura, 
e gli avvocati concistoriali interven- 
gono senjpre in cappe di lana pao- ' 
fiazza, colla pelle d'armellino nel 
suindicato tempo, e negli altri colle 
fodere di seta cremisi. La cappa de' cu- 
biculari , e degli altri ^miliari del 
Papa, che ne godono l'uso, é rossa 
colia pelle di armellino nell'inverno, 
e fòdera di seta rossa negli altri 
tempi ; ma senza la fodera di seta, e 
senza pelle é la cappa dei bussolanti. 
Là cappa de' procuratori di col- 
legio è nera , di saia , con fodera 
di seta simile. Prima nei mattutini 
anche il Pontefice usava cappa ros- 
sa di velluto, di cammellotto, o di 
lann, con suo cappuccio. E poi 
da avvertirsi che i vescovi,, e pa- 
triarchi orientali nelle Cappelle co- 
muni , ove non hanno luogo gli 
abiti sacri, vestono nel seguente mo- 
do. I vescovi greci assumono sulle 
vesti paonazze il Marduas, o Man* 
dìa^ che é una specie di antico man- 
tello violaceo monastico, ampio, e 
con crespe, aperto davanti, e ferma- 
to sul petto da una fibbia. Talvolta 
io adornano due pezzi quadri di 
slof& per lo più bianca, o di lama 
d'oro, chiamati poeula. Sotto <pie* 
ste ins^e atlraversano il manteU 



Io tutto air intorno tre o quattro» 
striscie piccole bianche fivmmezzàte 
talora di rosso, larghe due pollici 
circa, e un palmo e mezzo circa di- 
stanti l'una dall' alti*a ; e nell' estre- 
mità della parte anteriore verso i 
piedi, vi sono anche due «pezzetti 
della stessa stof& bianca, avendo in 
capo il camauro, o camelaudo, o 
berrettino nei*o. Quasi eguale é il 
mantello, o specie di piviale de' ve- 
scovi armeni, il quale similmente 
è ampio, e di seta violacea, del cui 
colore pur sono le sottovesti, essen- 
do fermato sul petto da un un-- 
cinello; ed anche questo mantello è 
talvolta guarnito di striscie rosse con 
filetti bianchi: essi coprono il capo 
con berettino, o camauro neit>. I ve- 
scovi sirii pm*e usano una specie 
di piviale violaceo con piccolo cap- 
puccio , senza ornati , e secondo -il 
loro rito, costantemente tengono il 
capo coperto col camauro nero. 

Giunti i Cardinali al palazzo apo- 
stolico, nella sala regia depongono 
il cappello rosso, la mozzetta, e la 
mantelletta del colore corrente, cose 
tutte che de?e custodire il camerie- 
re; e dal decano, coli' assistenza del 
maestro di camera, o gentiluomo, 
prendono la cappa, e la berretta 
rossa. Accompagnati posda dalla loro 
femiglia nobile, seguiti dal caudata- 
rio sostenente la coda della cappa, 
entrano nel presbiterio della Cap- 
pella, ove all'ingresso trovano un 
maestro delle cerimonie, il quale U 
assiste nella breve orazione, die fen- 
no; alzati che siano, e fetta una ri- 
verenza all' altare , non meno che 
ad ambedue le parti ove stanno i 
Cardinali colleghi (i quali all'arrivo 
di ciascuno sempre si alzano in piedi), 
prendono posto nel banco e luo- 
go secondo l'ordine a cui appar- 
tengono, e seoondo la anzianità loc* 



re di Cardìnahto. Va a sedere il 
caudatario al secondo scalino del det- 
to banco, OTe i Cardinali attendono 
rarrìvo del Papa. Ma nelle Cappelle, 
nei Pontificali , e nelle (unzioni che 
si celebrano fuori del palazzo apo- 
stolico, i Cardinali non yanno su- 
bito agli stalli, ma pi^esa la cappa 
o gl'indumenti sagri aTanti la ca- 
mera de' paramenti , che per solito 
è la sagrestia, passano in questa ad 
aspettare il Papa , col quale colle- 
gialmente si recano al luogo della 
funzione. La maggior paiie dei per- 
sonaggi, i quali formano la processio- 
ne, dhe nella medesima caroei'a si è 
adunata , e che si ritiene per un 
rito de'prìmitiyi tempi della Chiesa, 
in cui i Papi facevano preoedei*e la 
oeldftrazione de'sagiì misteri da una 
processione, si compone come segue; 

Un maestro di cerimonie. 

Procuratori di collegio. 

Predicatore apostolico, e confessore 
della fiimiglia Pontificia. 

Procuratori generali delle religioni. 

Bussolanti. 

Aiutanti di camera del Papa. 

Cappellani comuni. 

Cluerìci segreti. 

Cappellani d'onore, e segreti * 

Avvocati concistoriali, 
ieri d'onore. 

segreti soprannumerari. 

Cameiieri segreti partecipanti. 

Abbreviatorì di parco maggiore 

"Votanti di segnatura. 

Chierìd di camera. 

Uditori di Rota col padre maestro 
del sagro palazzo. 

Cappellano segreto colla mitra Pon- 
tificia gioiellata. 

Maestro del sagro ospizio. 

Croce Papale sostenuta da un udi- 
tore di Rota, coi maestri ostiarii 
Firga rubea, custodi della croce. 
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Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore coi conservatori di Roma, 
e priore de' caporioni. 

Principe assistente al soglio. 

Governatore di Roma. L'incedere 
sempre questo prelato in prossi- 
mità del Papa, ebbe inoomincia- 
mento sotto Giulio II, ai i8 ot- 
tobre i5o6, per imporre a quel- 
li che sono vicini al Pontefice^ 
acciocché osservino il sileuzio, e la 
dovuta compostezza. 

I due protonotari apostolici, e i due 
uditoti di Rota, che debbono sos- 
tenere i piimi le fimbrie del manto 
Papale, ed i secondi i lembi del- 
la Elida ; nonché il maestit) pre- 
fetto delle cerimonie. 

Cardinali diaconi assistenti. 

U sommo Pontefice co'flabelli ai la- 
ti, portato in sedia gestatoria 
dai suoi palafi*enieri , e sediarì, 
col decano di questi, ed il foriere 
maggiore, che ne regola la por- 
tata. Avanti, e intorno la sedia 
vi sono il cavalleiizzo, i camerieri 
segreti di spada e cappa, i quali 
per altro dovrebbono pi^ecedere la 
croce Papale ; i comandanti, uffi- 
ciali, ed esenti della guardia nobir 
le, cogl' individui di questa; il 
capitano, e gli ufficiali della guar- 
dia svizzera, alcuni della quale 
sostenendo de' lunghi spadoni; il 
generale comandante la truppa 
di linea Pontificia, col suo aiutan- 
te maggioi*e, ed i mazzieri. Men- 
tre il Papa é portato sulla se- 
dia, va benedicendo il popolo. 

Appi*esso alla sedia gestatoiia vi sono 
il bussolante sotto-foriei*e, che in- 
vigila sulla medesima, i due car 
merieri segreti partecipanti, che 
devono sostenera il lembo di die- 
timo della &lda, e del manto, avenr 
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- ti in mezzo il decano dell^ Rota, 
custode deUa mitra del Papa. Se* 
guitano rarcbiatro Pontificio, il 
pinmo aiutante di camera, ed 
uno scopatore segreto col serTÌzio 
solito. 

Iodi Tengono l'uditore della camera, 
il tesoriere, e il maggiottlomo. 

1 patriardii, gli arcivescovi, e vesco- 
vi assistenti al soglio, ed il com- 
mendatore di s. Spirito. 

1 protonotaiì apostolici partecipanti , 
ed onorali. 

I generali degli Ordini religiosi. 

I re&rendarì di segnatura diiudono 
la processione, che vien regolata 
dai maestri di cerimonie , e dal- 
la guardia svizzeia. 

Dei suddetti personaggi si com- 
pone la processione delle Gippelle , 
cui il Papa assiste nelle diverse chie- 
se di Roma. I Cardinali impotenti 
si recano precedentemente ai rispet- 
dvi stalli, boendo alti^ttanto gli ab- 
bati mitrati; ma nelle Cappelle pei 
Cardinali defunti , il Papa sebbene é 
preceduto dal medesimo ceto di per- 
sone, non usa però la sedia gestatoria. 

II perchè a piedi recasi dalla sagre- 
stia all'altare per assistere alla Cap- 
pella di requiem. Però sul modo col 
quale si reca il Papa nelle Cappelle 
palatine dalla camera de' paramenti, 
si tratta al seguente paragrafo, nella 
desciizione della cappella della Cir- 
concisione. 

Ogni Cardinale dell', ordine dei 
preti, per la prima messa che canta 
in Cappella Pontificia, paga cin- 
quantanove scudi, e venticinque ha- 
(occhi , pmpina che viene divisa 
fra' varii ministri di detta Cap- 
pella , e che viene pagata un' altra 
volta dai Caitlinali quando passano 
(iti i vescovi suburbicari , cioè nella 
prtoia messa, che cantano in cap- 



pella ne' tempi nei quali tocca a 
quest'ordine. Sino al tamine del pas- 
sato secolo, quando il Cardinale, che 
avea celebrata la messa, tornava al 
suo palazzo, trovava nell'anticamera 
un mazziere in abito, che gli pre- 
sentava una crostata, o torta, soste- 
nuta da un fiunigliare Pontificio, 
dicendogli: «« Nostro Signore man- 
« da la solita toi*ta a Vostra Emi- 
M nenza, prò ntissa bene canUUa>*, 
11 Cardinale soleva donarla al pix>- 
prio caudatario, dando uno scudo 
d'oro al mazziere, ed una mancia 
al bmigliare. Sulle oflferte della coi^ 
te è a vedersi il Garampi nelle Me* 
morie Horiche, a p. 557. 

Anche gli arcivescovi, e vesco- 
vi assistenti al soglio , quando in 
Cappella Pontificia per la prioMi 
volta cantano messa , pagano alcu- 
ne propine a' ministri di essa, cioè 
scudi cinquantadue, e bajocchi qua- 
i*antacinque , e se sono pixmiossi a 
patriarchi, nella prima messa, c^e 
cantano fi-egiati di questa dignità , 
tornano a pagare quella somma che 
pagano i Cardinali ; dappoiohè Vaio- 
cresduieoto in confronto de' vesco- 
vi , tanto i Cardinali che i patriar* 
ohi lo pagano a vantaggio dei cur- 
sorr, e dei mazzieri. Tanto i Car- 
dinali, che i patriai*chi, arcivesco- 
vi, e vescovi, i quali devono can- 
tare la messa, alcuni giorni innanzi 
ricevono da monsignor sagrista il 
messale, che devono adopeivre, e 
pagano ogni volta cinque paoli al 
chierico della cappella per le am- 
polline. Tutti si portano la cassa 
de' sagri paramenti , e se Jor man- 
casse qualche cosa, sopplisoe la sa- 
grestia Pontificia. Sì gli uni, che 
gli altri, per impotenza, o indisposi- 
zione, si fiinno suppura da un collega 
del proprio ordine o grado. Nella 
Cappella Pootificia foltento il Papa 



ysa il piccolo leggW>| o portane*- 
saie, ad^^perando gli altri un cuact- 
QO del colore corrente» del quale è 
pure la coperta di ieta del me«ale, 
dei libri dell'epistola» e del vange- 
lo» nonché del libro pel Papa; co- 
perte die tono tessute con argento 
od oro» ed ornate con trine d'oroi 
più o meno ricche secondo i tempL 
Nel X» ed ultimo paragrafo ai 
rispettivi numeri si dirà in <}ua- 
li Cappelle ceiebrino i Cardina- 
li vescovi» i Cardinali preti» i pa- 
triarchi » gli arcivescovi » e ve- 
scovi assistenti al soglio. Essendo 
mancato in una Cappella il Cardi- 
ncde» che doveva celd>i*are la messa» 
ed avendo tutti gli altri celebrato» 
ne essendo digiuno che il sob Car- 
dinal Gualtieri» vescovo d'Orvieto» 
Clemente IX, per non alterare i sa- 
gri riti» lo dichiarò dell' ordine dei 
preti» perché allora» benché vescovo» 
appai*teneva a quello de' diaconi » 
oonfèi*endogli h chiesa pi*esbiterale 
eli s. Eusebio» cosicché immediata-r 
mente celebrò la messa. 

Nel decorso dell'anno» tre Pon- 
tificaii celebra il Papa» trentab*e 
messe i Cardinali, sette i patriarchi 
e vescovi assistenti al soglio: però 
i .patriarchi le celebrano nella pri* 
ma domenica dell'avvento, e nella 
pi*inia di quaresima. I Cardinali 
creature celebrano tali messe negli 
anniversari della elezione , coro- 
nazione» e di reauiem all'ultimo 
PonteBoe defunto; i rispettivi ar- 
cipreti delle basiliche patriarcali» 
nelle Cappelle della cattedra di san 
Pietro in Roma» di san Giovan- 
ni , e dell' Assunzione ; il camer- 
lengo di santa Chiesa nell' anni- 
versario de' Pontefici defilati» e nella 
notte di Natale; il penitensiere nel 
cTi -delle ceneri, il venerdì santo, e 
neU'sBiniveriario de' fedeli defilati » 
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e il decano nel giovedì santo» e 
nella mattina del Corpus Domini, 
se il Papa non dice la messa bassa» 
anzi se questi non celebra i Ponti- 
ficali» tocca al decano a cant«}*e la 
messa: per la Natività della beata 
Vergine» e per la fissta dell'Annun- 
ziata, la cantano ì Cardioali titolari» 
e per san Carlo il Gaitlinal protet- 
tore della chiesa. 

Cinque sono i mattutini» e nove 
i vesperi» compresi i due pontificali. 
Nei vesperi non intervenendo il Pa- 
pa» intuona il Cardinale vescovo, o 
prete» cui nel dì seguente spetta a 
cantare la messa. Siede egli sul fal- 
distorio» e nel fine dà la trina he* 
nedizione» di che si parlerà al n. 3 
del § X. Quando pei*ò alle Cappelle 
non interviene il Pontefice» allora» 
dopoché si é adunato il sagro Col- 
legio, il primo maesbxi di cerimonie 
domanda ai Cardinali capi degli 01^ 
dim de' vescovi, preti, e diaconi, il 
permesso d'incominciare la messa, 
nella quale il celebrante & le con* 
suete cerimonie» e nel fine compatte 
la trina benedizione. Del re^ si 
parlerà al fermine del i** numero 
del § X. 

Quando nelle Cappelle non si re- 
cita il sermone» il celebrante al fine 
dellfi messa» dopo la benedizicme 
data dal Papa ed anche in sua as- 
senza» legge ad alta voce in mezzo 
fiir altare la formula» colla quale 
avvisa gli astanti dell' indulgenza 
concessa di trent'anni» e trenta qua- 
rantene Allorquando il Pontefice 
oomparte la benedizione dopo il Co/t* 
fUeor, se vi fii la recita del sermone» 
viceversii al fine della messa» e 
quando si fr in questa l'elevazione 
■i aprono ambedue le parti della 
porta della cancellata, o balaustra, . 
e si tira la portiera della porta gran* . 
de d' ingresso. Tutte le cose fin qui 
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descritte in questo paragrafo sono 
comuni alle Cappelle Papali, delle 
quali nel § X oitato si parlerà in 
pai'ticolare, e per ordine di tempo, 
desci*Ì¥endo6Ì la prima dettagliata- 
mente per esempio delle altre, nelle 
quali non più h' indicano che le Ta- 
ri azioni richieste dalla solennità, 

3, Delle prediche j e discorsi, che 
si recitano nelle Cappelle Ponti' 
ficie. 

In molte delle Gippelle Papali, 
come si dirà, si fii un disooi*so latino, 
per la recita del quale si osservano 
le seguenti cerimonie. L' oratore, 
quando è finito il vangelo, accom- 
pagnato da un maestro di cerimonie, 
▼a a badare il piede al Papa se- 
dente in trono, e gli dioe, stando 
genuflesso: Jube, donine, benedicere, 
ed il Pontefice gli risponde: Domi- 
niis sit in corde tuo ec., benedioen- 
dolo in fine con tre segni di cro- 
ce. Quindi l'oratore soggiunge: 
'Jndulgentias Pater sancte, al che 
l'isponde il Papa: triginta annorwn, 
ovvero quel numero d' anni, che 
noteremo ad ogni funzione. Allora 
si alza, e fatte le solite genuflessio- 
ni , si reca al suo pulpitino, che sta 
accanto il principio del banco dei 
Cardinali diaconi, dopo aver fiitta 
la genuflessione nel passare avanti 
l'altare, e dopo ùlììo un inchino 
al celebrante sedente sul feldistorio. 
Giunto sul pulpitino, accompagnato 
dal cerimoniere, che ivi rimane ad 
assisterlo, recita in ginocchio \*jésfe 
Maria, secondo V antico costume 
de' sagri oratori, di non dare inco- 
minciamento alla predicazione, se 
non dopo il saluto, e 1' invocazione 
della ss. Vergine. A pie del pulpi- 
tino un compagno di lui legge co- 
pia del discorso, che deve pit>nuQ- 



ziare, per suggeritali qualche passo, 
che dimenticasse, e dà principio al- 
l' orazione, una copia della quale 
viene pure letta dal p. maestro del 
6agi*o palazzo^ o dal suo p. compa- 
gno, acciò sia eguale a quella pre- 
cedentemente a loro sottoposta per 
l'approvazione, secondo la prescri- 
zione di Calisto III, il quale, nel 
1 456, proibì, che niuno potesse pi'e- 
dicare nella Cappella del Papa, se 
prima non ne fosse stata riveduta 
la predica dal p. maestro del sagro 
palazzo apostolico. Che se qualcuno 
temerariamente , e maliziosamente 
non istesse alle correzioni prescritte 
dal p. maestro del sagro palazzo, 
ma recitasse a suo arbitrìo, il me- 
desimo Calisto III si esprìme, che 
M indignus oenseatur ad perorandura 
M ac exoomunicalionis sententiae se 
M subjaoere eo ipso noverìt. " 

Mentre V oratore recita Y Ave 
Maria, i mazzieri, ohe stanno alla 
custodia della porta di noce della 
cancellata, o balaustra, chiudono la 
porta stessa, acciocché durante il di- 
scorso niuno possa entrare nel pres- 
biterìo, né uscire da esso, recando 
disturbo all'oratore, e agh asooltaa* 
ti. Terminato che sia il discorso, 
la riaprono. Allora il diacono assi")» 
stente a pie del trono canta il Con- 
Jiteor, finito il quale, l' oratore li 
alza, e genuflettendo nelle due vol- 
te, in cui nomina il Papa, avvisa 
gli astanti che il Sommo Pontefice 
ha loro concessi trentanni, ed altret- 
tante quarantene d' indulgenza, od 
altro numero secondo i tempi , in- 
vitandoli eziandio a pregare il Si- 
gnore pel felice stato di Sua Santità, 
e della santa madre Chiesa, oon 
questa foi^nula, che in istampa gli 
è presentata dal cerimoniere: «» San* 
M ctissimus in Christo pater, et do- 
M minus noster dominus Gcr^orìua 



M divina providentìa Papa XVI 
M dat, et oonoedit omnibus hic pne* 
» sentibus annos triginta (ovvero 
quei numero d'anni seoondo la rì- 
con*enza), m et totidem quadragenas 
» de vera indulgentia in forma 
» Ecclesìa consueta. Rogate igitur 
M Deum prò felici statu Sanctitatis 
M suXf et 8. matris Ecclesia. " 11 
Papa quindi si alza in piedi, e re- 
citate le solite preci, oomparte la 
benedizione (F'edi), dopo la quale 
l'oratore, accompagnato dal cerimo- 
niere, ritorna in sagrestia. Il Sar- 
nelli, nelle sue Lettere Ecclesiastiche 
tom. Vili, pag. la, tratta sul mo- 
tivo per cui si dice, che il vescovo 
concede quaranta giorni di vera 
indulgenza. Qui poi è a sapersi, che 
nelle Cappelle ove non v' ha il di- 
scorso, l'indulgenza che, come dicem- 
mo, si pubblica in tali circostanze 
dopo la messa, viene domandata al 
Papa dal secondo maestro delle ce- 
rìmom'e, quando ha fetto porre 
r incenso nel turibolo, per incen- 
sare l'oblata. 

Antichissimo è l'uso di &re i 
sermoni latini nella Cappella Ponti- 
fida infra missanim solemnia sopra 
il vangelo corrente, somministitin- 
done una prova ben chiara i monu- 
ftoenti, che andiamo a riportare. Nei 
tempi più antichi la destinazione de- 
gl' individui per pronunziare questi 
sermoni, apparteneva al confessore 
del Papa, a cui fu ancora in qual- 
die tempo unito l'impiego disaginsta, 
del quale si legge , che gli spettava 
Sermones, qtd jiuni coram Papa, 
in/ungere. Viene ciò comprovato da 
cpielle, che leggesi nd codice vati- 
cano 747, pubblicato dal p. Gatti- 
oo alla p. a4 '^^^^ Caerem,, ove 
parlandosi del giovedì santo, si leg- 
ge dò die scrìsse ancora il Cardi- 
mal Gaetano nd suo Ordine ix>ina- 



no, pubblicato dal Mabillon, Mus. 
Ital. tom. Il, pag. 355: » Notan- 
M dum, quod in hac missa non con- 
M sue vi t esse sermo, nisi Papa ve4- 
n let fecere pi*ocessionem. Tunc si 
M Papa iilum sermonem fecere non 
M vellet, saci*Ì6ta committit de ejus 
M mandato sermonem alieni de do- 
M minis Cardinalibus episcopis, vd 
«* presbyteris, quoniam diaconi num- 
» quam coram Papa praedicant ; aut 
M alii praelato, vel magistro in theo- 
M logia. Notandum, quod abbates 
M numquam consueverunt praedica- 
M re, nec doctores decretorum, nec 
M legum, nisi dumtaxat prelati, et 
» magistrì in theologia , sed modo 
M abbates praedicant". Di più in 
altro codice vaticano, segnato 4^^! 
alla p. 197, parlandosi delle ceri- 
monie del giovedì santo, si legge che 
M d. Papa sermodnatur ad populum 
M in vulgari, assumpta tamen au- 
N ctoritate in latino , et bi^viter , 
M quia multa ea die smit peragen- 
w da; vel conunittit sermonem al- 
M teri , scilicet alicui episcopo , vd 
M presbytero Cardinali ". 

Le cerimonie, che si usavano nd 
fere il detto discorso, veggonsi de- 
scrìtte nel codice vaticano 47^7» ^^ 
cui si legge a p. 3a , il metodo, 
con cui si eseguisce nel venerdì san- 
to: M Exinde secundum modemos 
M consuevit fierì senno per aliquem 
» praelatum vd magistrum in theo- 
H logia, et ille qui fedt sei*m<mem, 
M genibus flexis ante Papam petit 
H benedictionem, sed non oscula tur 
» pedem; sed habita benedictione 
M vadit ad locum solitum pit> ser- 
M mone feciendo. Curo autem fit 
M sermo. Papa tenens mitram in 
n capite, sedet in cathedra nuda 
M ante altare, ut supra. Quo finito 
M non didtui* Confiteor, nec preci- 
M bus, et merìtis, sed iUe qui fedt 
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» sermonem pronuntmt Indulgeii» 
M liam de mandato , et auctoritate 
M Domìni N. Papae, Tidelioet de VII 
«* annis et VII quadragenis ". 

Istituita poscia la cospicua carica 
del p. maestro del sagro palazzo da 
Onorio HI, nel iai8, e data alla 
persona del santo fondatore dell'Or- 
dine de' predicatoli, giusta la testi- 
monianza del Catalano, ad esso 6a 
unita r incombenza, e il diritto non 
solo di destinare i soggetti, che do- 
Teano redtare i discorsi, orazioni, 
prediche, e sermoni nella Cappella 
Papale alla presenza del Pontefice, 
e de' Cardinali ; ma di esaminare 
preventivamente gli stessi sermoni, 
orazioni, ec., di correggerli, di pre- 
figgerne l'estensione, e di aveine 
copia, per osservare, come dicemmo, 
se l'oratore nel tempo della recita 
si permettesse qualche alterazione, 
dappoiché dove avesse trasgredito 
alle regole prescrittegli, per la co- 
stituzione del menzionato Calisto III 
de' i3 di novembre, il maestro del 
sacro palazzo, oltre ad altre pene, 
ha r autorità di correggerlo pubbli- 
camente, anche in presenza dello 
stesso Pontefice, e di surrogarvi al- 
tro soggetto; pi*escrìvendo lo slesso 
Calisto III per la brevità de' ser- 
moni , che » Nec non ad fastidiosa 
M prolixitatis moderamen diligenter 
9f intendat". Tale pi^rogativa nei 
maestro del sagro palazzo era stata 
già conferita da Eugenio IV, con 
breve de' 3o ottobre i437» diretto 
al celebre p. Giovanni Turrecremata, 
che allora ne occupava l'impiego; 
e poscia venne altresì autenticato 
da Agostino Patrìzio vescovo di Pien-* 
za, e prefetto delle cerimonie Pon- 
tificie, nel cerimoniale, the scrisse 
nel Pontificato d'Innocenzo Vili, 
scrivendo al lib. III, cap. a3, sul 
conto del maestro, del sagro palax- 



to, e delle Indombente di Ioli m Aà 
H hunc spedat ordinare qui debeat 
*» fiicere aermones in capella apo- 
M stolica, el eorum 9ei*mones prae- 
w videre, curareque, ut nihil dica- 
M tur puritati fidei, et gravitati it 
w lius loci oontrarìum". 

Passiamo ora a dire alcuna cosa 
della qualità de' soggetti^ che anti- 
camente erano prescelti a fiire nelle 
Cappelle Papali i sagrif sermoni, la* 
sciando di fiir menzione delle ome- 
lie, che sì pronunziavano semprie 
dai Pontefici nella celebrazione del- 
la messa, e che attualmente sono 
recitate da essi nel solo Pontificale 
della canonizzazione, come fu ese- 
guito dal l'egnante Gregorio XVI, 
sì nel 1889, e sì a' 5 ottobre i84o« 
In questa seconda droostanza dopò 
aver solennemente consacralo l'al- 
tare della basilica di s. Paolo, re-' 
citò l'allocuzione Sacra inier monu^ 
menta, sedente in Irono in mitra 
e piviale. Lasciando quindi di par- 
laro sulle oonelie, diremo essere in- 
dubitato che non poche volte, pre- 
cipuamente ne' tempi più antichi, i 
sermoni sono stati detti dal mede- 
simo vescovo, che solennemente ce- 
lebrava la messa. Se ne ha prova 
dal codice vaticano 47^71 8^^ ^1^ 
to, ove leggesì che nel iBSg, il Car- 
dinal Rutenense celebrò la mesa 
dell' Epifania, e vi fece il sermone, 
sebbene il Pontefice Urbano VI 
fosse assente dalla Cappdh. Dal ce- 
rimoniere Burcardo apprendiamo, 
che nel 1487» nella domenica di 
passione, il vescovo celebrante dopo 
il vangelo si levò la pianeta, ed as- 
sunto il piviale e la mitra, ascese 
sul pulpito a &re il sermone, dopo 
il quale, ripresa la pianeta, lerminò 
la messa. Sembra, che in detta do- 
menica il sermone fesse fililo per 
lo più da un vescovo^ giacdtè netta 



etsan aolennttà à' 3 aprile i593 il 
TesoDTO di Manfredonia Gìanomaiia 
del Monte, alla presenza di Adria- 
no VI» fece il sei'mone , che venne 
pubblicato colle slampe di Aldo Ma* 
niuia 

Non aole?an8Ì questi sermoni pro- 
nunziare se non che nelle domeni- 
che dell'avvento, nel di delle ceneri, 
nelle domeniche di quaresima , nel 
venenfi santo, nell'ascensione, pen^ 
teooste , ss. Trinità, e fèsta d'ognis- 
santi; regola che si trova osservata 
sino al t485, come risulta dagli 
antichi registri, particolarmente del 
Burcardo. Nell'anno appresso i486 
fu prescritto, che nei dì festivo di 
s, Stefiuìo, in cui anche nei tempi 
antichi si trova essere stato recitato 
il sermone, e nel seguente giorno 
di s. Gio. Evangelista, si dovesse fa- 
re il discorso nella Cappella Papa- 
le. Poscia, nel 1487, venne ciò sta- 
bilito anco per la Circoncisione, e 
per TEpifiinia, secondo il Cancellie- 
ri. Tuttavolta il Catalani nella vita 
del Cardinal Domenico Capranica , 
pag. i5, diiaramente prova, che nel 
14^8 Andrea de Pera maestro del 
sagro palazzo, recitò il discorso per 
la festa della Cii^ooncisione - nella 
Pcmtifida Cappella. 

Riguardo a^'individui, cui fu con- 
cesso di fiffe siffiitti sermoni e dis- 
coni, per antichissima consuetudine 
ed in piena osservanza sino dal Pon- 
tificato di Sisto IV, óoè dal 1 480, 
nelle domeniche dell'avvento, e nel- 
le prime quattro domeniche di qua- 
resima, si pronunciavano dai procu- 
latorì generali degli Ordini mendi- 
canti, cioè domenicano, francescano, 
agostiniano e carmelitano. Nella fe> 
ria IV delle ceneri, secondo il Bur- 
cardo, che lo dice nel Diario del 
1489, ne spettava l'incumbenza al 
pcnilenmere maggiore, che in quel- 



r occasione celebra la messa. Desti- 
nava però egli altro soggetto perchè 
lo supplisse dove non avesse potuto 
recitarla. Nella quinta domenica di 
quaresima, ossia di passione, oltre i 
monumenti succitati, anche poste- 
riormente viene comprovato, che per 
molto tempo lo stesso vescovo cele- 
brante, ovvero un altro vescovo, e- 
^guisse questo ministero, ed abbia- 
mo il 99 Sermo habitus in. capel- 
M la ss. D. N. Papoe per Jo. Ànt 
w episcopum akxandrinum, unum 
M ex S. A. palatii auditoribus lo- 
*• cumtenentem, in dominica Vqua- 
M dragesime, quae didtm* dominica 
M de passione ". Anzi, giusta una 
memoria del detto anno 1489, a 
dello stesso maestro delle cerimonia 
Burcardo, viene dimostitito, che i 
vescovi, toltene le sopraccennate do^ 
meniche, anco n^li altii giorni eser- 
citavano nella Cappella. Pontificia 
questo apostolico ministero. Tale uso 
però convien dire che non avesse 
lunga sussistenza, dappoiché trovasi 
comprovato da molti esempi verso 
il i56o, che nelle alti*e solennità, 
nelle quali era stabilito doversi &re 
tali discorsi, dipendeva interamente 
dall' arbitiìo del p. maestro del sa- 
gro palazzo apostolico la libera scelta 
de' soggetti, i quali dovessero adem- 
piere il detto atto. Ed in "fatti nel 
medesimo anno lo fece il p. generale 
degli agostiniani nel venerdì santo, 
e nel i5oa un protonotario aposto- 
lico. Per la pentecoste del 1498, 
sotto Alessandro VI, recitò il ser- 
mone un uditore di Rota, e nel 
giorno di s. Giovanni Evangelista 
un prelato abbreviatore; ma dopo 
il i5oo, trovasi che il p. maestro 
del sagro palazzo nella scelta d^li 
oratori aveva in considerazione quelli, 
che fi)ssero al servigio del Papa, e 
de' Cardinali, come ancora i cano- 
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nìci e beneficiati delle chiese pa* 
trìarcali di Roma, ed i lettori del» 
r università dell'archiginnasio roma- 
no, il che rilevasi dalla raccolta di 
tali sermoni fiitta da Paolo di Fran- 
ó$y con questo titolo : Oraiiones 
selectae in sacello apostolico inter 
missarum \solemnia coram Summo 
Ponti/ice^ et purpuratorum patrum 
senatu habitae^ in unum corpus re* 
dactocj Bomae 1606. 

Tuttavolta, volendo restituire s. 
Pio V, del 1 566, in parte Y antico 
costume, stante la dignità del luogo 
in cui si fiinno questi discorsi, e 
r augusto consesso , che li ascolta , 
oi'dinò che per l'avvenire non si 
potessero destinare a recitarli, se non 
persone insignite del carattera epi- 
scopale, o almeno distinte col grado 
di referendari di ambedue le se- 
gnature. Poco durò la disposizione 
di s. PioV, poiché l'immediato suo 
successore Gregorio XIII emanò un 
decreto, col quale, senza fìu« veru- 
na menzione dell'anteriore regola- 
mento, stabiTi che per lo innanzi 
non più dal solo arbitrio del mae- 
stro del sagro palazzo, e de' supe- 
riori de' collegi di Roma dovesse di- 
pendere la scelta degli oratori, ma 
che dovessero essere approvati da 
un Cardinale a ciò destinato, aves- 
sero almeno l'età di venti anni, e 
fossero insigniti del carattere cleri- 
cale. In seguito non ebbe corso nep- 
pure questa legge, e rimase fra po- 
co illeso l'antico privilegio della 
scelta al p. maestro del saax> pa- 
lazzo. Pure in progresso di tempo, 
come si vedrà al seguente paragrafo 
alla descrizione d'ogni Cappella, a- 
vendo i Pontefici poco a poco asse- 
gnati stabilmente i soggetti, che deb- 
bono fare i sermoni nelle Cappelle 
Papali, dagli Ordini religiosi, e dai 
collegi di Roma, non ne ri- 



mase al p. maestro ^h aiomo a 
destinare. I religiosi degli Ordini 
mendicanti recitano i sermoni col- 
r abito del proprio Ordine, e gli 
alunni, o convittori de' collegi, e i 
chierici regolari in cappa di saia 
paonazza con fodera di seta cremisi, 
e pelli d' armellino nell' inverno, con 
berretta nera. E noto, che le ora- 
zioni pronunziate dagli alunni e con- 
vittori si stampano, e dopo la cap- 
pella si dispensano a tutti quelli, 
che vi hanno luogo. Il recitante pre- 
sentato al Papa dal rispettivo ret- 
tore o superiore, ne umilia un eseoi- 
plare legato elegantemente, e dalie 
sue mani riceve il donativo d'una 
medaglia d'argento coUa effigie del- 
lo stesso Pontefice. 

Se pei' qualche cagione venisse 
impedito alcun soggetto, a cui ap- 
partiene il diritto di recitare il ser- 
mone, non resta in libertà del mae- 
stro del sagi*o palazzo il destinare 
un altro individuo fuori dell'Ordi- 
ne, e collegio al quale in generale 
è conceduta tale onorifica prerogai- 
tiva, ma si deve dai rispettivi per- 
sonaggi o supei'iori surrogare un altro 
soggetto del medesimo Ordine^ o 
collegio, ovvero devesi tralasciare per 
quella volta, come per simili ooea- 
sioni stabilì Qemente X a' 37 di- 
cembre 1671. Trovandosi per in- 
fermità impedito l'ecclesiastico cui 
spettava pronunziare il discorso^ il 
maestro del sagro palazzo avea in- 
caricato a supplirvi un religioso con- 
ventuale. Ma ad onta ch'esso si tro- 
vasse in palazzo per recitarìo, il 
Cardinal Paluzzo Altieri ricorse al 
Papa suo zio, affinchè con questo 
esempio non fosse recato pregiudi- 
zio al clero secolare; onde il Pon- 
tefice oi'dinò che vacasse in quella 
mattina (come si legge nel Diario 
del maestro di cerimonie Fulvio 



▼anno, riportato dall' erudito Can- 
cellieri a p. 346 delle sue Cappe!» 
le Pontificie), piuttosto die fosse de- 
rogato dalla consuetudine. 

Finalmente non si dee tralasciar 
di avTertire, che sebbene ora i ser- 
moni si focdano sempre in idioma 
latino, si hanno pure esempi dagli 
antichi Diarii, che alcuna volta re- 
citati furono in greco, e in ebrai- 
co, come accadde per la solennità di 
Pentecoste negli anni 1497» '498> e 
i63o, e per quella della ss. Trìnità 
nel 1 497) pei' non dire di altri esem- 
pi. Si predica in latino nelle Cappel- 
le Pontificie avanti il sommo Pontefi- 
ce, ed il sagro Collegio non solo per 
osservai^ un antidiissimo rito, ma 
anche perchè queir idioma è il prin- 
cipnl linguaggio della Chiesa, e del 
Papa, il quale unito a quel consen- 
so rappresenta la stessa Chiesa. Si 
usa il linguaggio italiano quando il 
Pontefice ne' roercordì dell' avvento, 
e ne' venerdì di quaresima, ascolta 
la predica nell' anticamera del suo 
palazzo^ non veduto dietix) una bus- 
sola, e fra le gelosie, in un modo 
privato ; predica che ascoltano i Car- 
dinali, e quelli che hanno posto in 
Cappella; con che si viene ad infe- 
rire, che dove il Pontefice apparisca 
nella sua dignità, non è ammesso 
altro linguaggio che quello proprio 
delia Chiesa, cioè il latino. 

3. Dei Cursori Pontificii che vesti' 
ti di nero con sopravveste taUi" 
re paonazza di saja con mo- 
stre di seta, e un ramo a guisa 
di spino in mano, pubblicano 
t ora della celebrazione delle 
Cappelle, e fiuizionif a voce, e col- 
le schedule. 

Le Cappelle Papali, i concistorì, 
e alti*e solenni funzioni Pontificie e 
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del sagro Collegio, sogliono essere 
intimate in nome del sommo Pon- 
tefice, ed in sede vacante in nome 
del decano del sagro Collegio, da 
alcuni ministri Pontificii chiamati 
Cursori, apostolici, secondo le istm- 
zioni, e le ore date loix> dal pre- 
fetto de' maestri delle ceiimone, il 
quale le prende dal Papa, e in se- 
de vacante dal Cardinal decano, per 
cui nelle schedule stampate, che di- 
spensano i cursori Pontificii a' Cardi- 
nali, patriarchi, e vescovi, ai prelati di 
fiocchetti, ai decani de' collegi i prela- 
tizi!, che hanno luogo in Cappella, al 
principe assistente al soglio, al ma- 
gistrato romano, al maestro del sa- 
gro ospizio, ai generali degli Oixli- ' 
ni religiosi ec., v'ha sempre la sot- 
toscrizione del primo ceiìmoniei*e. 
Le intimazioni dei cursori Pontificii 
sono di due specie ; le une a voce, la- 
sciando inoltre la schedula, e le altre 
colla schedula semplicemente. Le 
prime si fanno dai cursori al Pa- 
pa, ai Cardinali, prelati di fioccliet- 
ti, patriarchi, principe assistente al 
soglio, senatore di Roma, e maesti-o 
del sagi*o ospizio ; e le seconde col- 
la semplice schedula a' vescovi assi- 
stenti al soglio, a' decani de' collegi 
prelatizi i, conservatoli di Roma, e 
generali degli Ordini raUgiosi ec. 
La destinazione delle predette ore 
per le messe Pontificali, e per altre 
solenni funzioni precedute dal ve- 
spero, spetta di (aria al maestro 
di oeinmonie, che accompagna l'u- 
ditore di Rota, o il votante dì se- 
gnatura, che deve incensare il sagro 
Collegio al Magnificat, Il detto ce- 
rimoniere dà allora ad ogni Cardi- 
nale l'ora in cui si celebrerà la 
messa nel di seguente. 

L'intimazione delle Cappelle an- 
ticamente si eseguiva dai pal«'\fi*cnie- 
ri del Papa, e, secondo il Bonanni, 
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Gerarchia pag. 499> ì cursoii pri- 
ma Testi vano come i palafi'eiiieri , 
aozi qualunque volta il Pontefice 
usciva in pubblico, era pi*eceduto 
da quattro cui'sori con bastoni. Nel- 
le cappelle due cursori assistono 
dentro i cancelli, o balaustra^ cioè 
all'ingresso del pi*esbiterio, procuran- 
do che gli spettatori osservino il si- 
lenzio, e la compostezza, anzi an- 
ticamente uno di loro doveva stare 
in piedi incontro al trono pontifi- 
cio, per essere pronto a qualunque 
ordine del Papa. 

Osservarono costantemente questo 
incaiìoo sino a Paolo II, eletto nel 
1 464» e dopo il suo Pontificato, per 
un tempo, i cui*8orì non si recaro- 
no più nelle cappelle, ma solo nel- 
la processione del Corpus Domini^ 
e della canonizzazione, eseguendo 
però sempre 1* incarico d'intimare 
tutte le funzioni, che si celebrano dal 
Pontefice, e dal sagro G>lIegio. Nei 
prìmordii del secolo XVIII, i cursori 
Pontificii tornarono a prestai*e servi- 
gio nelle Gippelle, ma nel terminar di 
esso secolo per le circostanze dei 
tempi, e pel loro numero diminui- 
to, venne in Cappella sospeso un 
tale ufficio. Ora però lo hanno ri- 
peso incedendovi 00' loro abiti, e 
colle mazze d' argento, e nelle mei»- 
zionate processioni, e quando ao 
compagnano le pompe funebri, al- 
lora portano eziandio sul braccio la 
mazza d'argento. Avevano altresì 
luogo nelle cavalcate, e quando i 
Papi ne' viaggi si fiicevano precedere 
dalla ss. Eucaristia, innanzi a que- 
sta cavalcavano due cursori aventi 
in roano una verga rossa, e due 
mazzieri con mazze di argento. Il 
loro capo chiamasi maestro, ed ha 
l'onore di recarsi dal Papa per in- 
timare i concistori, e portatali le 
schedule stampate. Quindi si pre- 



senta al Pontefice nel passaggio, che 
fii nella sala regia nella vigilia di 
s. Pietro, e nella mattina della festa, 
come si dira parlando di quelle fun- 
zioni, nelle quali egli cita i debitori 
a soddisfare a' censi della camera 
apostolica. Delle incombenze, privi- 
legi ed antichità de' Pontificii cur- 
sori si tratta al citato loro aiiicolo. 
Solo qui aggiungeremo, che secon- 
do le disposizioni di Pio VII, e 
Leone XII, i quattro cursori principa- 
li di prima desse destinati al ser- 
vigio del sagro palazzo apostolico, 
ed agl'intimi delle Cappelle, e assi- 
stenza alle medesime^ si devono ap- 
provare dal prelato raaggioixlomo, 
col godimento di mensile onorario 
dallo stesso palazzo apostolico, cor- 
rispondente al luogo, ove risiederà 
il Pontefice, al Vaticano, o al Qui- 
rinale. Quindi ai quatbx> cursori 
apostolici furono aggiunti altrettan- 
ti soprannumerari in supplenza, e 
questi ancora debbono essere auto- 
rizzati, per le menzionate onorevoli 
incumbenze dei maggiordomo prò 
tempore. 

Finalmente tutti sanno, che i set- 
timanali Diarii di Roma, pubbli- 
cano tutte le Cappelle, e funzioni, 
che si celebrano dal sommo Ponte- 
fice, e dai Cardinali, e tale pubbli- 
cazione incominciò nel Pontificato 
di Clemente XI, in cui ebbe origi- 
ne il Diario di Roma. La prima 
cappella, di cui fu pubblicata la 
celebrazione, fu <piella dell' anniver- 
sario dell' elezione di tal Ponte- 
fice, cioè nell'anno 17 17» come 
si legge al nuro. io5 pag. io. In- 
oltre la celebrazione delle dette 
funzioni sono indicate nel />//z- 
no Romano, o almanacco, die 
si stampa ogni anno in Roma, nel- 
la tipografia della Camera a|)ostoli- 
cai e particolarmente nei libretti. 



che annimlmenie si dìspoisàDO ai 
Caixlinaliy ed alti*i, intitolato: Z7e- 
nunciatio dierum quihus hoc anno 
MDCCLIcapellae Papales, et Cor- 
dinaìitiae ìiabcntur , et praescri' 
pù'o colorunij quos iisdem diebus in 
cappis induent Emù et Rmi, Cor- 
dinalts. 

§ X. Cappelle, Fesperi, Mattutini, 
messe Pontificali, ed altre sagre 
funzioni, die si celebrano nelle 
Cappelle del palazzo apostolico, 
e nelle basiliche e chiese di Roma^ 
per ordine progressivo di tempo 
in ad cadono» 

I. Cappella Papale per la festa 
della Circondswne, il i gennaio. 

Questa Cappella, in cui i Cardi* 
Dali si recano con due carrozze, coi 
servi in lÌTree di gala, con Testi, cappe, 
cuscino, ed ombrellino rosso, antica- 
mente si tenera nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ed ora si celebra 
nella Cappella Sistina del palazzo 
vaticano, ovvero nella Cappella Pao- 
lina del palazzo quirinale, secondo 
ove risiede il Pontefice^ avvegnaché 
si sa, che alcuni Pontefici amarono 
di abitare sempre al Vaticano, altri 
al Quirinale, altri dal novembre a 
tutto il mese di giugno inclusive 
(come fa il Papa regnante) al Va- 
ticano, e il resto dell' anno al Qui- 
rinale. 

All'aurora adunque di tal dì spara 
Tartiglierìa del Castel s. Angelo per 
annunziare la solennità della Circon- 
cisione, e Tincominciamento dell' an- 
ìio. Fu già in uso, che poco prima 
della Cappella solevano monsignor 
commissario delle armi, e il prelato 
segretario dì consulta, cogli uffiziali 
da loro dipendenti, nonché il vice 
Otttellano di detto Ibi-te^ co'suoi sub- 
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aitemi, ti*ovarsi ' nell'anticamera d'o- 
nore del palazzo vaticano, o nella 
galleria di quello al Quirinale per 
complimentare il sovrano Pontefice 
nel passaggio, ch'ei faceva per recarsi 
ad assistei'e alla Cappella, e fiioevano 
così gli augurii loro. Ma da ultimò 
i Papi tolsero tale costume, e solo 
il coipo delle guardie nobili, vesti- 
to dell' alto uniforme, si schiera nel- 
l'anticamera nobile. In questa anti- 
camera un tempo soleva il corpo di« 
plomatico fiire eguali augurii al Pon* 
tefioe, ma venendo pure dispensato, 
sussiste soltanto il costume, che gli 
eccellentissimi individui, che lo com* 
pongono, mandino i rispettivi gen* 
tiluomini nelle anticamere Pontifi- 
cie nella mattina del primo dell'an* 
no, a fiire le fero parti, il che pra- 
ticano eziandio per mezzo de' gentil* 
uomini, o maestri di camera, i Car* 
dinali, i primarii prelati, e i prin* 
cipi romani ce. 

Fu pure anticamente in uso, che 
il Papa in questo giorno udisse al- 
la sua mensa de' concerti cantati dai 
cantori Pontificii, come osserva l' A- 
dami menzionato a pag. 1 1 2. Ed fri* 
nocenzo XIII, nel 1733, dopo la 
messa fece cantare in cappella il Te 
Deum, in ringraziamento a Dio per 
la liberazione della peste; ma stan- 
te gì' incomodi che soffriva, e la ri" 
gidezza del tempo, il Papa assistette 
al canto di tal inno, nella sagrestia. 
Di poi il suo successore Benedetto 
XIII , essendo^ nel 1 729 recato ad 
abitare la canonica della basilica la- 
teranense per consacrarvi alcuni al- 
tari, oltre il vespero, celebrò anche 
questa Cappella nella detta basilica. 

Nella Cappella si espone per qua- 
dro dell'altare, l'arazzo rappresen- 
tante la Circoncisione del nostro Si- 
gnore Gesh Cristo, ed all' ora desti- 
nata, vi si i*e€a il Cardinale dell'or- 
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dine cui tocca celebrare la messa, 
pontificalmente parato, di colore 
bianco, con mitra preziosa, accom- 
pagnato dai sacri ministri assistenti 
egualmente paratL Dopo aver fiitto 
riverenza all' altare , e al sagro Q>1- 
legio, che in piedi rende il saluto, 
si pone a sedere nel suo fiildistorìo 
(coperto di drappo del colore cor- 
i^nte ) , accanto alla credenza, dalla 
parte dell'epistola fra il diacono e 
il suddiacono, e il prete assistente in 
piedi. Recatosi il Papa, con quelli 
desciitti al § Vili, nella camera 
de' paramenti , e sagrestia Pontificia, 
ove pure si adunano i pei'sonaggi che 
descinveremo qui appresso, nel conti- 
guo gabinetto, coir aiuto del secondo 
cerimoniere, assume la &lda, e nella 
camera de' paramenti depone la 
mozzetta, e coli' assistenza di due 
Cardinali diaconi, prende Tamitto, 
il camice, il cingolo, la stola, il pi- 
viale bianco, ed il formale: para- 
menti tutti presentatigli dagli ab- 
breviatori, dai votanti di segnatura, 
e dai chierici di camera. Il Gir- 
dinale primo diacono gli pone in 
testa la mitra di lama d'oro, e 
mentre il primo maestro di ceri- 
monie dice Extra, si avvia il cor- 
teggio Pontificio alla Cappella, ove 
fatta riverenza all'altare, al* cele- 
brante, e al sagro Collegio, ognu- 
no si reca ai proprii posti, meno 
quelli che, come diremo, rimangono 
presso il Papa. 

Precedono pertanto i cappellani 
comuni, i diierìd segreti, i cap- 
pellani di onore, e segreti, gli av- 
vocati concistoriali, i camerieri ec- 
clesiastici di onore, e partecipanti, 
gli abbreviatori di parco maggiore, 
i votanti di segnatura, t' chierici di 
camera, gli uditori di Rota, i tre 
conservatori di Roma col priore dei 
caporiopi , e col senatore di Roma, 



nonché il prelato governatore di Ro- 
ma, seguito dal cappclUino segreto 
colla mitra preziosa del Papa, che 
poi pone sulla mensa dell'altare dal 
Iato del vangelo, per riprenderla do- 
po la Cappella. Quindi procede, fra 
due maestri ostiarì, l'ultimo udi- 
tore di Rota colla Croce Pontificia 
astata , che pone al suo luogo vici- 
no al mura dal lato del vangelo; 
Indi s^uono il prefetto delle cerimo- 
nie Pontificie, il Papa fra i due 
Cardinali diaconi, che sorreggono le 
fimbrie del manto, e due protono- 
tari apostolici paitecipanti , ed, in 
mancanza, i due uditori di Rota , i 
quali poi, come diremo, gli sosten- 
gono i lembi della falda , il cui 
strascico, e quello del manto ven- 
gono son*etti dal principe assi- 
stente al soglio, ed in sua vece 
dal senatore, o dal prìmo conser- 
vatore. Seguono il decano d^li t|di- 
tori di Rota, custode della mitra 
Papale in mezzo ai due camerieri 
segreti, che devono sostenere poi la 
falda, l'uditore della camera, il te^ 
soriera e il maggiordomo, i patriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio, il commcndatora di 
s. Spirito , i protonotari apostolici 
partecipanti e soprannumei*ari , gli 
aiutanti di camera , ed uno scopa- 
tore segreto, che prende luogo pres- 
so il pulpito de' sermoni. Giunto il 
Papa in Cappella, dopo aver da- 
to la sua benedizione al celebran- 
te, a' Cardinali diaconi della sinistra, 
a' Cardinali vescovi e preti della 
destra, die tutti la ricevono col ca- 
po scoperto in piedi, giunge innanzi 
al suo genuflessorio, situato a pie dei 
gradini dell'altare e del trono, e co- 
perto di cuscini del colore corrente. 
Il secondo Cardinale diacono gli levrt 
la mitra, die consegna al decano 
della Rota, ed il Pontefice genuflet* 



te nel medesimo genuflessorio ayeti- 
do dieb'o di sé il detto decano, coi 
due camerieri segreti, i patriaixhi, 
gli arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio. Dopo aver orato pei* bre- 
ve tempo, si alza, comincia la messa, 
dice l'introito col celebrante, che 
sta alla sua sinistra, iDcomindando 
i' i&tesso introito a vicenda tutti 
gli astanti rialzati in piedi, me- 
no i sacri ministin, e la prelatu* 
ra , che siedono sui gradini del 
trono e dell'altare, in uno agli av- 
vocati concistoriali, e ai cubiculai*i , i 
quali debbono recitarlo genuflessi, 
preudendo il celebrante dopo i' 
IndulgetUianiy etc., il manipolo dal 
suddiacooa Prosiegue Y introito o 
confessione eoi diacono e suddiaco- 
no assistenti, giacché il Papa ter- 
inina la confessione coi Cardinali 
primo, e secondo diacono , che es- 
sendo fino allora stati poco distanti, 
si avvicinano pa*ciò al Pontefice. 
Questi anticamente non diceva. Deus 
tu conversus ^ ec., ma appena ter- 
minato VlnduigenUaìnj poneva l'in- 
censo nei turibolo, e saliva al tro- 
no, mentre il celebrante ritiratosi 
da un lato diceva col diacono e 
suddiacono Deus tu conversus, perchè 
sono queste parole, che ad illum per- 
tinenl, qui ingressurus est ad altare. 
Terminato l' introito , il Cardinal 
primo diacono limette la mitra al 
Pontefice, il quale ribenedice da am- 
be le parti il sagro Collegio, e sei*- 
vilo da due uditoli di Rota, che gli 
sostengono la &lda in vece de' pro- 
tonotarì , andati già al loro posto , 
sostenendo lo sti*ascico i menzionati 
caraeiieii segreti, sale al trono coi 
due Cai-dinali diaconi. Al tix>no gli 
6ta sempre alla ^sinistra in piedi il 
primo maestix> di ceiimonie, che gli 
aggiusta il piviale e lo sgabello, col 
quale il Papa ascende sulla sedia 
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Pontificale. I cantori della Cappella, 
che per mezzo di due conti'alti in- 
tonarono l'introito, dopo il verso del. 
salmo, incominciano il Gloria Pa- 
triy cioè appena siede il Pontefice in 
uno ai Cardinali assistenti a' lati del- 
la- sedia. Nel tempo, che si cantano 
i Kyrie, scendono dai luoghi loro i 
Cardinali vescovi, preti e diaconi, i 
quali colle cappe sciolte fino a ter- 
ra (i*estando presso gli stalli loro i 
propri caudatari colle ben*ette e 
berrettini rossi), vanno per ordine, 
e per anzianità uno ad uno, a ren- 
dere al Papa la solita ubbidienza. 
Dopo aver fetto un profondo inchi» 
no all'altare, ogni Cardinale ne & 
un altro al Pontefice a pie del tro* 
no, e badatagli la destra sotto l'au- 
lifirigio del manto, fii sul ripiano 
altra riverenza al Papa, saluta i due 
Cardinali assistenti, discende dagli 
scalini dalla parte destra, e fii ri- 
torno al suo posto. Dopo che ha 
resa l' ubbidienza il Cardinal primo 
prete, si ferma alla destra del Pa- 
pa, gli bada prima l'anello, e poi 
il cucchiarino, che gli porge nella 
navicella d'argento dorata, per por- 
re l'incenso nel turibolo, presenta- 
to in ginocchio dal secondo maestro 
di cerimonie, il quale dopo la be- 
nedizione del Papa porta il turi- 
bolo medesimo al diacono assisten- 
te, che lo consegna al celebrante, 
per incensare T altare; quindi il Cai*- 
dinale primo pinete, inchinato il Pon- 
tefice, va al proprio stallo, « pro- 
siegue a rendersi V ubbidienza dagli 
altri Cardinali. Quando stanno per 
terminare quei dell' ordine dei preti, 
scendono dal trono i due Cardinali 
diaconi assistenti, per risalire dopo 
l'ultimo prete e prestare anch'essi 
lo stesso omaggio, dopo di che tor- 
nano a' fianchi del Papa, i medesi- 
mi a diflerenza degli nllii non por- 
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tano la oappa sciolta, per un mag- 
giore loro comodo, dovendo conti- 
nuamente agire. Né tal uso è molto 
antico, dappoiché dovevano prima an- 
ch' essi tener sciolta la cappa. Fini- 
ta r ubbidienza de' Cardinali preti, 
passano a renderla gli altri Cardi- 
nali diaconi. Questo atto di vene- 
razione e rispetto de' Cardinali ver- 
so il sonuno Pontefice non si eser- 
cita, quando egli non è in piviale 
e mitra, e si tralascia nelle messe 
da morto, nei mattutini, nel vener- 
dì santo, e quando nello stesso gior- 
no si é già prestato un'altra volta. 
In tutte le Cappelle i Caixlinali so- 
no obbligati di andare al bado del- 
la mano, ancorché arrivassero dopo 
che fosse già terminata questa ce- 
rimonia. 

Finita r ubbidienza affatto, e prò- 
Bruendosi da' cantori il canto dei 
Kyrie ripetuti, un oei*imoniere va 
a prendere il Cardinal primo prete, 
che si reca all'ultimo gradino del 
soglio, dove genuflesso riceve dal 
secondo cerimoniere il turibolo , ed 
incensa con tre tiri per la prima 
volta il Pontefice sedente con mitra 
in capo, e col piviale sottenuto da am-» 
bedue le parti da' Cardiuali diaconi 
assistenti, affinché abbia il braccio 
destro libero per benedire il Cardia 
naie incensante, appena finita l' in- 
censazione. Dopo di essa quel Car- 
dinale si unisce agli altri scesi a far 
circolo in mezzo alla Cappella per 
recitare , come fiinno a' loit) posti 
tutti quelli che hanno luogo in Cap< 
pella, a due a due i Kyrie, ed il 
Gloria in excelsis Deo, Il Gloria 
però non s' intuona dal celebrante, 
finché il Papa, dopo levata la mi«» 
tt-a, presa in custodia dal decano 
della Kota per restituirla a suo tem- 
po, non siasi alzato dalla sedia, e 
nou abbia letto l'introito dal libro 



presentatogli da un patriaita , gè? 
nuflesso, arcivescovo, o vescovo assi- 
stente, mentre il secondo patriar- 
ca, amvescovo, o vescovo assistente 
in piedi regge la candela accesa, che 
& le veci della bugia. Terminato che 
sia il Gloria, i Cardinali sono bene- 
detti dal Pontefice, e tornano a sedere 
ai propri stalli, come ùl il primo 
Cardinal prete assistente, il quale sie- 
de sullo sgabello, che il primo cerimo- 
niere colloca sul ripiano del soglio» 
sedendo tal Cardinale, colla ùicàa. 
rivolta verso il popolo , rimanen* 
do in piedi il cerimoniere fra lui» 
e il secondo Cardinale diacono, i 
quali rimangono a capo scoperto. 
Il solo primo prete tiene la ber- 
retta in mano, mentre quelle del 
primo, e secondo diacono sono cuf 
stodite dai rispettivi caudatari se- 
duti al termine dello scalino del ban- 
co de' Cardinali diaconi. Gli uditori 
di Rota, col p. maestix> del sagix> 
palazzo, i chierici di camera, i vo- 
tanti di segnatura, gli abbreviatorì 
di pai*oo maggiore (che stavano in 
piedi presso il pulpitino), prendono 
luogo e siedono sul penultimo gra- 
dino del trono, e dell'altare. Il dia- 
cono assistente al celebrante siede 
in mezzo al suddiacono, e al prete 
assistente, nel primo gradino dell'ai* 
tare. Il decano della Rota siede nel 
gradino di fianco dell' altare a cor^ 
nu evangeliij fra i due camerieri 
segreti. Nel banco, situato accanto 
al muro tra l'altare ed il tixmo, sie- 
dono i patriarchi, gli arcivescovi, e 
vescori assistenti al soglio, tenendo 
avanti di sé il pia anziano, uno sga« 
bello alto, o a^enzino, in cui sta 
nascosto un lume per accendere la 
candela, che, siccome dicemmo, fa le 
veci di bugia, e sopra vi si pone il 
messale, o libro, che logge il Pa(>a. 
Il principe assibieute al soglio st^ 



9ciii{>re in piedi alla destra del trono, 
presiio il Cardinale primo diacono , 
e da questo lato al terzo gradino 
siede il senato romano. Del luogo 
ove siedono gli altri, che h^nno luo- 
go in Cappella, si é già ti*attaU> 
al § VII. 

Compiuto dai cappellani cantori 
il canto del Gloria^ e detta dal ce- 
lebrante (sostenendogli il libix> un 
accolito oeix>ferario) l'orazione della 
solennità corrente, a cui i cantori 
rispondono Amen, il suddiacono 
deUa Cappella, assistito da un mae- 
stro di cerimonie, fii genuflessione 
air aliare, e al Pontefice, e dal lato 
e Terso il prìncipio del l)anco dei 
Cardinali diaconi, recita l'epistola 
in canto andante, dopo la quale va 
a baciare il piede al Papa, e poscia 
recasi dal celebrante, a cui la & 1^- 
gere dal messale, che gli sostiene 
davanti. Quindi due contralti ebdo- 
madarìi intonano il graduale, pro- 
seguito dal coro, che non ne termi- 
na il canto, finché il Papa, sedendo 
non ha finito di leggere l'epistola 
ed il vangelo, e di mettere nel tu- 
ribolo r incenso, come la prìma volta. 
Si alzano intanto dai loro posti gli 
uditori di Rota, i chierici di camera, 
i votanti di segnatura, e gli abbre- 
Tiatorì, e fiitta la genuflessione al- 
l' altare ed al Papa, si ritirano dalla 
parte dell'epistola presso il pulpito. 
Il diacono sale al trono, e s' inginoc- 
chia per baciare al Pontefice il pie- 
de, e per prendere da lui la bene- 
dizione. Ritorna il diacono all' alta- 
re, dove dice il manda cor meuin, 
indi alzatosi, e preso il Ubro de» 
gK evangeli!, si presenta innan- 
zi al Papa genuflesso sul primo 
gradino del soglio, col suddiaco- 
no a sinistra, e chino dice, Jube , 
Demne , henedicere, a cui il Papa 
benedicendolo risponde, Dominus sii 
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in corde tao, etc. Poscia accompa- 
gnato da' ceroferari con due can- 
dellieri, e dal turiferario, va a can- 
tare in fiiccia all'altara il vangelo, 
che poi il suddiacono poi*ta a ba- 
dare al Papa. Allora il Cardinal 
prete assistente scende dal trono, ed 
innanzi al primo gradino, in piedi 
incensa il Papa, che riceve l'incen- 
sazione seguitando a stara alzato, e 
senza mitra. Ciò fetto, tutti si met» 
tono a sedere coH'oi^ne già descrìt- 
to, ma il Cardinal prete assistente, 
va a sedere al suo stallo per ascol- 
tare cogli altri il discorso, che in 
questa mattina si recita in cappa 
e berretta da un p. de' chierici re- 
golari minori, e colla forma e cei*i- 
monie dette al precedente paragrafo, 
al numero a. 

Sino all'anno 1690, era stala di 
libera determinazione del p. maestro 
del sagro palazzo la nomina del sog- 
getto, che avea da pronunziare que- 
sto sermone, ed alcuna volta era 
stato pubblicato colle stampe, per 
cui abbiamo : Oratìo Francisci Sua-' 
resii J. C, avenionensis j de Gr- 
cumcisione Domini , hàbita ad SS. 
D. N. Gregorìum XIV, et iUustris- 
simos, et revertndissimos S. K E. 
Cardinales in sacello vaticano, hai. 
jamiarU iSgij Jacobi Candidi sjr- 
racusani s. Theol, et I. V, D,, epi» 
scopi FerranU'ni a secretis , concio 
in Circumcisìone Domini, ad Cle^ 
mentem FUI, P. M. , habita in 
htisilica s. Pelri in Vaticano, kal. 
januarii, Romae iSgg ; Francisd 
Franchini Turriani, oratio de Cir- 
cumcisione Domini habita in saceUa 
quirinali ad SS. D. iV. Panlum V, 
Romae 161 5. Da queste stampe si 
rileva, che la Cappella della Circon- 
cisione, nel ifgi, fìi celebrata nella 
Cappella Sistina, nel iSgg, nella ba- ' 
silica di s. Pietro, e nel 1618 nella 
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Cappella Paolina del Quirìnalc. Ma 
Paolo Vy nel detto anno 1620, co- 
me riferisoe il cerimonìei*e Paolo 
Alaleona nel suo Diario di quell'an- 
no, assegnò in questa solennità di 
fare il sermone in perpetuo ai chia*i- 
ci i*cgolari minori religiosi , i quali 
nel medesimo anno entrarono in 
possesso di tale onorifica prerogativa. 

Detto il sermone, e ooU'assistenza 
d'un cerimoniere, fatta dal diacono 
a pie del trono la confessione col 
canto del confiteor^ genuflettendo al 
tibi Paterj e al te Pater^ e pub- 
blicata dall'oratore 1' indulgenza di 
trent'anni, il Papa dà la solenne 
benedizione, premettendovi le so- 
lite pred. Quindi il celebrante in- 
tuona il Credo ^ che si recita dai 
Caitlinali, e dagli altii nella maniera 
che sì è detta pel Gioria in excel- 
sis etc, genuflettendo insieme col 
Papa ambedue le ginocchia all' m- 
carnatus est Dopo la benedizione, 
che il Pontefice dà a'Cai*dinah, ri- 
tornano essi agli stalli loro, come 
fanno i suindicati prelati, che sie- 
dono nel penultimo gradino del so- 
glio. Proseguendosi a cantare il Cre^ 
do dal coro de' cantori , alle stesse 
parole dell' incarnatasi tutti chinano 
il capo, genuflettendo solo quelU, 
che stanno in piedi, cioè il principe 
assistente al soglio, il maestro del 
sagro ospizio, i cerimonierì , i chie- 
rici, e ceroferari accoUti della Cap- 
pella, e la Simiglia nobile del cele- 
brante, che sta presso la credenza 
dal lato dell'epistola. 

Terminato il Credo ^ tutti i pre- 
detti prelati si ritirano verso il pul- 
pito, e i cantori incominciano in 
canto figurato l'offertorio, col mot- 
tetto, O magnum mysleriuni ^ per 
solito del Pàlesti*ina. Dopo che il 
celebrante colla mitra preziosa si è 
lavate le mani, dandogU l'acqua ai 



piedi un suo gentiluomo, o maesti^ 
di camera ecclesiastico, s' alza dal 
suo faldistorio, si leva la mitra, e 
ricevuta dal Papa la benedizione, 
sale all'altare col cerimoniere e coi 
ministri assistenti. Indi il Pontefice 
pone per la terza volta 1' incenso 
nel turibolo, che dal secondo ceri- 
moniere si porta al diacono, il quale 
lo cons^[na al celebrante per incen- 
sare l'altaro. Frattanto il suddiacono 
coir umerale sulle spalle rìceve dal- 
l'altare la benedizione, che genu- 
flesso richiede al Papa, sopra l'am- 
pollina dell'acqua, die gli mostini. 
Quando il celebrante ha finito d' in- 
censare l'altare, riprende la mitra 
pinosa (giacché nelle altre volte 
usa quella di damasco bianco), ri- 
ceve dal diacono due tirì d' incen- 
satura, e poi si lava le mani, come 
la prima volta, colla mitra preziosa 
in capo. Intanto il Cardinal prete 
assistente , servito da un maestro di 
cerimonie, a cui consegna la ben*et- 
ta, e il berrettino rosso, scende dal 
trono, e a pie di esso, col turibolo 
che gli porta il diacono, in ginoc- 
chio, incensa per la terza ed ultima 
volta il Papa sedente. Il Macri nel 
suo Hierolexiconj alla paix>la Thu- 
rificatiOy parlando di questa triplice 
incensazione, dice:*» Pontifex quando 
M in capella Papali assist it ad mis- 
M sam, semper est mitra tus, et più- 
n viali indutus, qui quando debet 
M sedendo incensali, tunc ob reve- 
M rentiam cathedrse, quae est prima 
M sedes, thurìficatur a CmdinaU as- 
» sistente genuflexo; et quando ere- 
H ctus incensatur, tunc idem Car- 
>* diualis functionem illam e&croct 
n erectus. " Questo rito tix)vasi no- 
tato neirOixiine romano <ial Caixli- 
nal Jacopo Gaetano al § 113 pag. 
413, ove si legge: »» £piscopus, vel 
» saoerdos Gardinalis, ({ui mini^tiAt^ 



»9 incensat tantum Popam, genufle- 
M xus, si Papa sedet " Ivi però 
solo si parla della prima incensazio- 
ne, che si vuol fai*e nella messa 
solenne, onde rilevasi, che tal rito 
era già in uso avanti il XIII secolo, 
in cui appunto saiveva il detto 
Cardinale . Altri poi spiegano le 
desaitte formalità , per dimostrare, 
che nel sommo Pontefice si ricono- 
sce non meno la supi^ema dignità 
del venerando capo della Chiesa 
cattolica , ma eziandio Tautorità tem- 
porale di principe sovrano, dappoi** 
che. una consimile cerimonia si os- 
serva cogli am vescovi di Milano, e 
vuoisi inti*odotta allorquando alla 
dignità arcivescovile rìunirono Y e- 
serdùo di sovranità sul dominio 
temporale di quel ducato. 

Terminata T incensatura del Pa- 
pe, il Cardinal primo prete resti- 
tuisce il tuiibolo al diacono, il qua- 
le incensa prima con due tiri lo 
stesso Cardinale tornato al suo po- 
sto sul ripiano del tix>no, e doixi i 
due Cardinali diaconi assistenti, pre- 
mettendo ogni volta la genuflessio- 
ne al Pontefice. Quindi si alzano 
tutti i Cai*dinali, e tutti quelli che 
hanno luogo nella cappella, levan- 
dosi i primi il berrettino i*osso, che 
mettono entro la berretta simile, ri- 
cevuta dai propri caudatari, i qua- 
li però restano a sedera per lasciar 
libera il sito al diacono d'incensara 
i lispettivi padroni, che prìroa si 
fanno riverenza uno coll'altro. Quan- 
do restano pochi i Cardinali da in- 
censarsi, finiscono i cantori V offer- 
torio, e il celebrante, avvisato dal 
raaestit) di cerimonie che lo assiste, 
intuona il prebzio. Il diacono si 
regola in modo da trovai'si in mez- 
zo alla cappella pei* chinare il capo, 
quando il celebrante dice Graiias 
'4f§amus Donano Deo nostro^ uni- 
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tamenle al cerinìonierc , che lo ac- 
compagna , il quale , se nel giorno 
vi è il vespero, o il mattutino, o 
nel dì seguente debba tenersi Cap- 
pella, avvisa pixx^edentemente i Car- 
dinali dell' ora stabilita dal Papa per 
incominciarla. Finito che abbia il dia- 
cono d' incensara i Cardinali, incomin- 
cia a fara altrettanto, ma con un solo 
tiro, sì co' patiiarchi, come cogli ar- 
civescovi e vescovi assistenti al so- 
glio, indi col governatore, poi col 
principe assistente al soglio, e dopo 
coir uditora della camelea, tesoriere, 
maggiordomo, vescovi non assistenti 
al soglio, commendatore di s. Spi- 
rito, abbati mitttiti, protonotari apo- 
stolici partecipanti, ed onorari, rag- 
gente della cancelleria se vi fosse, 
generale degli Ordini religiosi, se- 
natore, conservatori dì Àoma, e 
priore de' capo-rioni ; indi col mae- 
stro del sagro ospizio, colla prelatu- 
ra per ordine, e col pix'te e sud- 
diacono assbtente, &cendo a tutti 
un inchino, che gli viene restituito. 
Dopo di che sale all'allai'e, licevc 
r incensazione dal maesti-o di ceri- 
monie, che lo ha accompagnato in 
tutto questo giro, ed a cui allora 
consegna il turibolo. Quando però 
dicesi il Sanctus^ mentre il diacono 
sta facendo l' incensazione , egli im- 
mediatamente la tralascia, e si reca 
air altare ; se poi il prefazio si pro- 
lungasse, e rìmanesse tempo da in- 
censare gli altri, dovrebbei*o ricevere 
r incensazione quelli, che hanno la 
pace, e nel modo, che diremo di 
questa. 

Poco prìma del trisagio, i Cardi- 
nali per la terza volta scendono in 
mezzo alla Cappella per recitare in- 
sieme il Sanctusy che pure ripeto- 
no tutti gli altri, e ricevuta la con- 
sueta Pontificia benedizione, torna- 
no a' posti loro, ove s' inginocchiano 
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dopo aver atuto altra umile bene- 
dizione dal Papa, che scende dal 
ti*ono, meQti*ei cantori cantano XHo* 
satina in excelsisy per andare a gè* 
nuflettere nel suo genuflessorio ( posto 
in mezzo alla Cappella da due chie» 
rici), ed ivi assistere all'elevazione. 
11 Pontefice nello scendere é accom- 
pagnato da due Cardinali diaconi , 
e da due uditori di Rota, che gli 
sostengono i primi le fimbrie del 
piviale, ed i secondi i lembi della 
fidda, soi*reggendo Io strascico i due 
camerieri segreti, che prendono poi 
posto dietro al Papa. Appresso vie- 
ne il decano della Rota (il quale 
s'inginocchia in messo ai suddetti 
due collabi) sostenente la mitra, 
che al genuflessorio gli leva il secon- 
do diacono. Quest'ultimo coli' altro 
Caixlinale diacono va al banco del 
proprio Oleine. Si pongono in ginoo> 
chio, ai lati del Papa, i due primi 
cerimoniein, che gh accomodano le 
fimbrie del piviale, e il primo gli 
leva dal capo il berrettino bianco 
all'elevazione. II prìncipe assistente 
al soglio rimane al suo posto ; ma 
i patriatx:hi, arcivescovi e Tescovi 
assistenti al soglio, seguendo due a 
due il Pontefice, si pongono dietro 
a lui in ginocchio, dopo i detti udi- 
tori di Rota. Prima della elevazio* 
ne, i mazzieri spalancano 'là metà 
della porta di noce della balaustra- 
ta, che si tiene socchiusa per metà 
nel i*csto della messa, e gU svisseri 
tirano la portiera, o stuora, che sta 
innanzi la porta gi*ande d'ingresso. 
Al Sanctus un maestro di cerimo- 
nie accompagna quattro cappellani 
comuni in cotta, siccome acooUti oe- 
l*ofei-ari, con torde accese, i quali, 
fatta la genuflessione all' altare e al 
Papa, si mettono lateralmente due 
pei* parte, e toraano poi in sagrestia 
dopo l'elevazione, Scendo alloi*a 



soltanto la genuflessioiie all'altare. 
Mentre si alzuio l'ostia, e il calice 
cousagrato, non ha luogo né il 
canto, né il suono del campanello, 
ma solo un cerimoniere dal lato 
dell'epistola dà alcuni tiri d'incen- 
so nell'elevazione dell'una e del- 
l'altro, e le guardie nobili genuflet- 
tono, pongono la spada a terra, e 
si levano il cappello di testa. Né 
meno fiinno gU sviszeri, levandosi 
il cappello^ e ponendo il ginocchio 
a terra. Il primo cerÌDaK>niere, termi* 
nata l' elevasione, ripone il berrettino 
in capo al Papa, il quale ripresa la 
mitra dal Cardinale primo diacono^ 
con esso e col secondo, insieme al 
primo maestro di cerimonie, co' due 
uditori di Rota, e i due camerieri 
segreti, sostenitori tutti del piviale, 
e della falda, torna alla sua sedia, 
e deposta nuovamente la mitra, re- 
sta in piedi insieme a tutti gli astan- 
ti, finché il celebrante non abbia 
consumate le specie sagramentali. I 
cantori , dopo l' elevazione cantano 
il Beneiiictus, che dura finché il 
celebrante dice: per onmia sttcula 
suBculorum^ avanti l'orazione domi- 
nicale. Allordié il celebrante dice il 
Pater no^er^ i Cardinali tornano 
per la quarta ed ultima Tolta in 
mezzo alla Cappella, e genuflessi 
adorano il ss. Sacramento, aspettan- 
do poi in piedi per dire gli Agnus 
Dei, che si ripetono da tutti quelli, 
i quali hanno luogo in Cappella, 
dopoché il celebrante abbia cantato il 
Pax Domini sit semper vohiscum. 
Dipoi i Cardinali, fiitta un' altra a- 
dorazione colle dne ginocchia al as. 
Saa'amenlo, e benedetti dal Papa, 
tornano a' posti loro. Indi il Cardi- 
nal prete assistente con cappa sciol- 
ta, accompagnato da un cerimonie- ' 
i*e, va all'altare, ove genuflesso vi- 
cino al celebrante, si alza, bacia hh 



mensa, e poi noeve dal medesimo 
l'amplesso della pace, che sale ai 
trono a portare al Papa. Questi 
la dà ai due Cardinali diaconi as- 
sistenti, che scesi dal trono, e gè- 
nufleltendo avanti l'altai^e, risalgo- 
no per riceverla uno dopo l'altro. 
11 Cardinal primo prete tornato al 
suo stallo, ti*ova ad aspettarlo il 
prete assistente al celebrante in pi- 
viale^ a cui dà la pace, affinchè 
la porti al Cardinal decano^ o pri- 
mo vescovo de' presentì, e poi al 
Cardinal secondo prete, che la dà 
al suo vicino, e questi all'altro sino 
all' ultimo, fecendosi riverenza vi- 
cendevolmente dopo averla ricevu- 
ta. Così praticano tutti quei, che 
la ricevono, dicendo il primo Pax 
tecum, e rispondendo il secondo, ei 
cum spinUi tuo. Passa poi il prete 
assistente a pattarla al primo dei 
Cardinali diaconi, che stanno al loix> 
banco, acciocché la comunichi a' vi- 
cini; indi la porta al patriaixa, o 
ai-civescovo, o vescovo assistente al 
soglio più anziano, che la passa ai 
compagni, poscia al governatore, 
quindi al principe assistente al so- 
glio, e poi al maestix» di cerimonie, 
che lo ha accompagnato. £ da av- 
vertitasi, ohe il governatore passa la 
pace all'uditore della camera, que- 
sti la dà al tesorìere, ohe la comu- 
nica al maggioixlomo^ proseguendosi 
a' vescovi non assistenti, ed ai ve- 
scovi orientali pei PontificaU ed or- 
dinazioni in Roma del loro rito; 
finalmente agli abbati mitrati, e pel 
primo al commendatore di s. Spi-» 
rito, ai generali degli Ordini rali^ 
gioM, ai procm*atori generali dei me- 
desimi, al predicatore apostolico, al 
oonftssore della fiimiglia Pontifìcia, 
ed ai procuratoli di collegio. 11 
detto oei'imoniei*e reca di poi la pa- 
P9 al primo pit3ioootariOy che la dìi 
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ai compagni, indi la porta al sena<« 
tore, e al primo cons^*vatore, che 
la comunica a' oolleghi ; posda la 
passa al maestro del sagro ospizio, 
agU uditori di Bx>ta, che la devono 
dai*e a' chierici di camera, a' va* 
tanti di segnatura, ed agli abbi«- 
viatorì. Salito il cerimoniere sul ri- 
piano dell' altai*e, passa la pace al 
decano della Rota, al primo mae** 
stro di cerimonie, al primo came» 
riere segreto della fiilda, che la co- 
munica al compagno, e disceso da* 
gli scalini dell'altare, recasi a por- 
tarla ai camerieri segreti , che sie-* 
dono avanti ai prelati di fiocchetti, 
a' soprannumerari e di onore, agli 
avvocati oondstoriali , e al primo 
cappellano segreto, i quali tutti la 
passano agh altri compagni, rice- 
vendola i chieiùd segreti dai detti 
cappellani, e dandola ai cappellani 
comuni, i quali la comunicano agli 
aiutanti di camera del Papa. Quan- 
do il prete assistente fii ritomo al- 
l' altara, dà la pace al diacono, e 
questi al suddiacono, da cui si pai^ 
tecipa al cerimoniere assistente al 
oelebi*ante, che la dà agli altri suoi 
compagai, i quali stanno in fila a 
riceverla in uno a' chierici della cap^ 
pella, ed agli accoliti oei*oferarl. 

Dopoché il celebrante si è comut 
nicato, il coiti incomincia a canta- 
l'è il CommuniOy che dm^ finché e»« 
so colla mitra preziosa in testa s{ 
lava le mani per la terza volta nel 
modo suddescrìtto ; indi si legge il 
Communio, mentre tutti quelli della 
Cappella siedono; ma dopo il DomU 
nus vobiscumy tutti si rialzano al» 
la recita dell' orazione , terminata 
la quale il diacono canta Vite mis* 
sa est. Finalmente il Pontefice (sos- 
tenendogli le fimbrie del piviale i 
due Cardinali diaconi^ e l'estremo 
lembo sinist4'0 del piviale il piiino 
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de' protonotari apostolici), dicendo, 
Sii nomea Domini benedictum^ età, 
dà la solenne benedizione. Dopo di 
essa il celebrante incomincia il van- 
gelo di s. Giovanni e lo prosegue 
partendo dall' altare colla mitra pre- 
ziosa in capo, accompagnato dai mi- 
nistri assistenti, terminandolo in sa- 
grestia. U Merati ne dà la spie- 
gazione nel tom. I , par. i , pag. 
243 e seg. U Papa intanto scende 
dal trono, benedice il sagro G)lle- 
gio, e &tta orazione al genuflessorio 
pi'eceduto e seguito nel modo con 
cui si è recato in Cappella, ritoma 
in sagrestia, a spogliarsi de' sagri 
paramenti, e poscia alle sue camere 
col corteggio suddesciìtto. S' egli non 
ha nel giorno pi*eoedente assistito al 
vespeix), dopo il quale suol ricevere 
il giuramento dai conservatori, ed 
altri magistrati del popolo romano, 
lo riceve, appena terminata la mes- 
sa, sedente in trono. 

E bene qui avvertii*e, che men- 
tre nelle Cappelle ai celebrano le 
messe, i Pontefici sogliono dichia- 
rare alcun arcivescovo o vescovo 
assistente al soglio, ooU' inviare do- 
po l'epistola, dopo il vangelo, o 
mentre cantasi il Credo, il mae- 
stro delle cerimonie al banco dei 
vescovi, a partecipargli che lo fii 
assistente al soglio. Allora alzatosi 
il prelato^ fatta una genuflessione al- 
l'altare e al Papa, viene dai oeiì- 
moniere accompagnato al luogo de- 
gli arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglio, prendendo l'ultimo posto. A 
questa Pontificia distinzione succede 
la spedizione del relativo breve, col 
quale pui' si fanno dal Pontefice altii 
vescovi, senza tal cerimonia. Recan- 
dosi essi, dopo aver ricevuto il breve 
medesimo, in Gippella, vanno a di- 
rittura al posto, che lor compete. 
Talora iu una medesima Cappella 



succedette la dichiarazione di due 
vescovi assistenti al soglio pontificio. 
Papa Innocenzo XUI fece tra gli al- 
tri esempi ciò eseguire nella perso- 
na di monsignor Herrera, benché 
egli non v' into'venisse, e Benedet- 
to XIII didiiaronne molti contem- 
poraneamente, e persino otto in ano 
stesso tempo. 

Se per qualche impedimento il 
Papa non può intervenire alla Cap- 
pella (nel qual caso se ne astengono 
pui% il principe assistente al soglio 
e il magistrato romano), tutti gli 
altri sono obbligati ad intervenirvi. 
Adunati che sieno i Cardinali, e 
giunta l'ora della celebrazione del- 
la messa secondo la intimazione, il 
primo maestro de' cerimonieri assi- 
stenti, siccome avvertimmo altrove, 
domanda il permesso ai Cardinali 
capi degli ordini de' vescovi, de'pre^ 
ti, e de' diaconi, d'incominciare la 
messa, nella quale il celebrante fii 
tutte quelle cerimonie in questo pa- 
ragrafo descritte» e che serviranno 
di norma a tutte le altre s^uenii 
Cappelle, nelle quali si noteranno 
soltanto le differenze, che potranno 
esservi. Jjc altiv ceiimonie poi, che si 
esercitano dal celebrante, stante V as- 
senza del Pontefice, consistono in 
ciò, che andiamo ad indicare. Il Car- 
dinale pertanto, o patriarca, arcive- 
scovo, o vescovo celebrante, 6 la 
confessione ed introito 00' sagri mi- 
nistri assistenti; pone l'incenso o- 
gni volta, che occorre, nel turibolo, 
e lo benedice secondo il consoetOL 
Benedice eziandio ciò che dee fare 
il diacono, benedice altresì l'acqua 
prima che il suddiacono la ponga 
nel calice, ed al termine della mes- 
sa comparte la ti*ìna benedizione 
colla mitra in capo. Inoltre il sud* 
diacono, dopo il canto dell'episto- 
la, genuflesso innanzi al celebrante» 



gli bacia la mano, ed altrettanto fa. 
il diacono prima di cantare il van- 
gelo, nel mentile che i maestri di 
camera, ed i gentiluomini, che deb- 
bono Tersara l'acqua sulle nrani, 
pure genuflettendo , sostengono il 
bacile, ed il boccale. Qualora non 
vi sia il sermone (giacche tocca al 
sermoneggiatore di pubblicare l' in- 
dulgenza, benché il Papa sia assen- 
te, concedendola preventivamente), 
incombe al celebrante notificarla al 
termine della messa, sebbene non vi 
assista il Pontefice. Avverte poi TA- 
dami, nella sua opera per ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tificia, che quando alle cappelle non 
assiste il Pape, 1* introito si canta 
andante, e si tei*mina il verso del 
salmo, quando il celebrante sarà sa- 
lito all'altare; die il graduale si 
dice più presto, dappoiché non es- 
sendovi il Papa, tutta la funzione é 
regolata dal celebrante, e perciò rie- 
Mx più breve, e sollecita, ed an- 
che r offertorio si dice più an- 
dante. 

Finalmente dai Diarii dei maestri 
delle cerimonie Pontificie, che à 
conservano nell'archivio di que' mae- 
stri, situato nel palazzo quirinale, si 
rileva, che la romana prelatura de- 
ve intervenire nelle Cappelle Papa- 
li tanto quando il sommo Pontefi- 
ce é assente da Roma, quanto al- 
lorché trovasi impedito per affiiri, od 
è indisposto nella salute. E ciò stet- 
te sempre così a cuore dei sommi 
Pontefici, che Adriano VI, eletto nel 
i5a9, col moto-proprio Gmi una 
sancta CaihoUca^ nel presci-ivere la 
presenza della romana prelatura nel- 
ie Gippelle Pontificie, ad alcuni col- 
le^ intimò, in caso di mancanza, le 
censure ecdesiastidie, e la peitlita 
della rispettiva parte degli emolu- 
menti di un anno per cadauna man- 
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canza.Fra le suindicate testimonianze, 
ne abbiamo prindpalmente dai Dia- 
rii di Domenico Cappelli del 3o 
marzo 1684, regnante il veneran- 
do Innocenzo XI, Odescalchi. Ecco 
quanto egli scrisse in quello d'In- 
nocenzo XII, Pignatelli , die g no- 
vembris 1 692: Ei sane indecens esi, 
ut iant pauci praelad in capei' 
lam accedanij eo quod Papa non 
est interfuturus, {piasi, ut Cardino- 
UsOttobonus^ posteaAlexanderFIII^ 
optime redarguebai, absente Papa, 
Deus non esset in capella. Sì leg- 
ge quindi in un manoscritto dì mon- 
signor Dini, prefètto de' cerimonieri 
Pontifidi, sotto Pio VI, riguardan- 
te r ordine da tenersi nella Cappel- 
la Pontifida nell'assenza del Papa^ 
che egli si lagna perché. pochi pre- 
lati v' intervenivano. Inoltre non é a 
tacersi, die monsignor Giovanni For- 
nid, secondo maestro di cerimonie, 
e segretario ddla congregazione ce* 
remoniale, di cui abbiamo le In- 
stitutiones liturgicae, Romae 1825, 
nel Pontificato di Pio VII , e 
nell'anno 182:2, dopo aver esami- 
nati i documenti preziosi, che tro- 
▼ansi nel menzionato ardiivio, com- 
pilò un breve manuale pe' suoi col- 
leghi, ed al paragrafo, dell'ordine 
ili sedere i vescovi assistenti^ allor- 
quando non v'interviene il Papa, 
così egli si esprime : » I vescovi as- 
M sistenti al soglio Pontificio pren- 
H dono luogo tra i non assistenti, 
M conservando la precedenza della 
» loro consagrasione. La prelatura 
M conserva lo stesso ordine soltan- 
M to quando si alza in piedi, doé 
n quella che siede agli scalini del 
» trono, e deir altare^ si trattiene 
H avanti gli scalini, sui quali sede- 
n va, rivolta all' altare. I prindpi 
M assistenti al soglio, il senatoi*e, i 
M conservatori di Roma, il priore dei 
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»> caporioni,- e la aoh famiglia del 
M Papa non intervengono : tutti gli 
M altri, che hanno luogo in Cap- 
M pella Pontificia, debbono ioter- 
M venirvi, e sedere ai loro posti". 

a. Primo vespero ddt Epifania 
a 5 gennaio» 

• Questo vespero Papale, in cui i 
Cardinali si recano con una carros- 
fSL con livree di gala , con vesti , 
cappe, cuscino ed ombrellino rosso, 
e col caudatario in croccia, che as- 
sume in tutte le Cappelle^ e vesperi 
Pontificii, si celebra nella Sistina 
del palazzo apostolico vaticano, ov- 
vero nella cappella Paolina al Qui- 
rinale, secondo che qui o là abita 
il Papa. La coltre del trono, e la 
coltrina della sedia sono di lama 
d'argento, co' ricami di fiorì d'oro. 
II quadi*o dell'altare rappresenta in 
un arazzo l'adorazione di Gesù Bam- 
bino, fiitta dai tre re Magi, ed il 
paliotto è bianco. Il Papa, i Cardi- 
nali, e gli altri si recano in Cap- 
pella nel modo, e colle ceinmonie 
descritte, particolarmente nel prece- 
dente numero i. Talvolta antica- 
mente iPapi, dalla camera de'para^ 
meati si recavano ai vesperi in sedia 
gestatoria, ciò che fiuxvano in tutte 
le Cappelle, meno i mattutini, le. 
domeniche dell'avvento, e quelle di 
quaresima, eccettuata la LteiarCj e 
Ut Gaudete, in cui adoperavano la 
sedia gestatoria. 

Entrato il Pontefice in cappella 
ool piviale bianco, e mitra di lama 
d'oro, dopo aver benedetto il sagro 
Collegio, fii breve orazione al genu«* 
flessorio avanti l'altare, indi sale al 
trono, ove colla solita assistenza 
riceve i Cardinali all' ubbidienza, 
(lopo la quale si alza in piedi il 
Pontefice, e recitato sotto voce i( 



Pater noster e V Ave Maria ^ sor- 
reggendogli il libro e la candela i 
patriarchi, arcivescovi, o vescovi 
assistenti al soglio, intona il vespero 
dicendo: Deus^ in adiutorium meunt 
intende, a cui risponde il coro dei 
cappellani cantori, che cantano il 
vespero, con modo assai grave. L'an- 
ziano posda dei soprani intuona la 
prima antifona, che dee proaq^uirc 
lo stesso coro in contrappunto, men- 
tre vengono dal medesimo anziano 
distribuite le antifone, che cantano 
gli altri soprani. .Indi il Cardinal 
primo prete va .a sedere sul ripiano 
del trono con cappa sciolta, e ber- 
retta in mano. 

Terminato l'ultimo salmo, e re- 
plicata l'antifona, si apre il finestri- 
no della cantoria verso l'altare, ed 
un soprano deputato dal menzionato 
anziano, fiitta genuflessione all'alta- 
re e al Papa, che si alza in piedi 
sul trono con mitra in capo, canta 
il capitolo, dopo il quale il Ponte- 
fice siede, ed appena ha deposta la 
mitra, e si é rialzato, due altri so- 
prani anziani intonano V inno . 
Quando questo è finito, dicono gli 
stessi soprani il versetto^ e pcM in- 
tonano il cantico Magnificai^ dopo 
che l'anziano abbia detta la sua 
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antifona. Alcuni versetti del cantico 
si cantano in folso bordone, che è 
un'unione di consonanze, abbellita 
da qualche legatura di note musi- 
cali. £ il Papa, allordiè viene in- 
tuonata l'antifona del Mafftificai, 
toma a sedere, venendo coperto di 
mitra dal Cardinal primo diacono, 
pone r incenso nel turibolo, e men- 
tre incominciasi il cantico, si riafea, 
si segna, scende dal trono, benedice i 
Cardinali, e va ad incensare raltare, 
la cui sopra tovaglia fu distesa sulla 
mensa da due uditori di Rota, assi- 
stiti da un cerimoniere* SastengoiM» 



poi le fimbrie dd piviale al Ponte- 
fìoe i due Cardinali diaconi, e la 
falda nel davanti, due uditori di 
Rota, e lo strasdoo due camerieri 
segreti partedpantL Giunto a pie 
dell'altare, il Papa depone la mitra 
sul ripiano, ricevendo V incensiere 
dal Gainiinal primo prete. Dopo 
aver incensata la croce, incomincia 
a recitare il Magmficaij e terminata 
Tincensazione dell'altare, restituisce il 
turibolo al Girdinal primo prete. Tor- 
na nel mezzo dell'altare, ove dice Gbh 
ria Patri etc , e dopo essere stato rico- 
perto di mitra dal Girdinal secondo 
diacono, torna al trono. ludi dal me* 
desimo Cardinal prete viene incensato, 
dopo di che il detto Porporato reca- 
tosi al suo posto nel ripiano del 
soglio, riceve da un votante di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, assi- 
stito da un oeriinonieix*, la consueta 
incensazione nel modo suddetto, col 
quale pure incensa i due Cardinali 
diaconi assistenti, e per ordine tutto 
il sagra Collegio, avvisando contem- 
poraneamente il cerimoniere i Car- 
dinali, a seconda di quanto si av- 
vertì altrove, dell' ora in cui nel dì 
seguente incomincia la Cappella. I 
cantori hanno l'avvertenza di co- 
minciare il Gloria Patri quando 
sono stati incensati tutti i Caitlinali 
preti, affinchè il menzionato pre- 
lato votante possa fermarsi in . mez- 
zo alla cappella chinando il ca- 
po, e poi passare ad incensare i 
Cardinali diaconi. Che se ve ne fosse 
uno solo, e stesse questi al bau-» 
oo de' preti, dopo la sua incensa- 
zione, incominciasi il Gloria^ e il 
Sicui eroi in faUo bordone andante, 
o in canto figurato, se i diaconi fos- 
sero molti, dovendo terminare quan* 
do sia incensato T ultimo Cardinal 
diacono, perché la ripetizione, che 
due contralti fiinno dell' antifona. 
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dee terminare quando sono stati 
incensati i patriarchi, arcivescovi , e 
vescovi assistenti al soglio, il gover* 
natore di Roma, e il principe assi- 
stente al soglio, e poi rispondono 
al Papa. Per mancanza di tempo 
pochi altri hanno T incensazione; e 
il Papa intanto siede, è coperto di 
mitra, ma terminata che sia dai 
detti cantori la ripetizione dell'an- 
tifona, viene scoperto di mitra , si 
alza, canta il Domimts vohiscum^ 
e poi r orazione , cui rispondo» 
no i cantori, dicendosi quindi da 
due soprani anziani il Benedica* 
nuu Domino^ cui il coro risponde 
Deo gralias. Sì termina dal Pa- 
pa la funzione col dare la solen- 
ne benedizione, rispondendogli sem- 
pre i cantori. Finalmente , ripre- 
sa dal Pontefice la mitra, scende 
dal soglio, e dopo breve orazione al 
genuHessorio, va a spogliai<si nella 
camera dei paramenti, col solita 
accompagnamento, seguendolo alla 
sue camere il Pontificio corteggio. 

Se il Papa, per qualche impedii 
mento, non intervenisse al vespero, 
allora il Cardinal vescovo, che dee 
celebrare la messa nella seguente 
mattina, o il Cardinal prete (se 
tocca celebrare ad uno di quest'or* 
dine) intona il vespero sul genufless^v 
rio dalla parte dell'epistola, incensa 
r altare , e alla fine colla mitra in 
capo, dopo d'essex*e risalito all'alta- 
re, dà la ti*iplice l)enedizione invece 
del Papa. Pel coro de' cappellani 
cantori la funzione è la medesima, 
come vi fosse il Pontefice; ma n^ 
il principe assistente al soglio, né il 
senatore, né i tre conservatoli di 
Roma, ed il priore de' capo-rioni, 
intervengono in Cappella. Questa de» 
sc;rizione del vespei*o' dell'Epifania 
potrà servire pegli altri sei vesperi, 
dell'Ascensione, Pentecostef ss. Tri- 
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nità^ Corpus Domini ^ Ognissanti, e 
y>r>r In Ci i-concisione, che si ixsgolano 
nllo stesso modo. Dove però ce ne 
fbsseix), noi non mancheremo di no- 
tarvi le piccole Tariazioni. 

3. Cappella Papale per la festa 
dell Epifania a* 6 gennaio. 

Si celebra nella Sistina del Va- 
ticano, o Paolina del Quirinale, 
secondoché o nell'uno, o nell' al- 
tro palazzo abiti il Pontefice. Anti- 
camente si oelebraya nella basili- 
ca di san Pietra, come dice il Se- 
stini, stampato nel i634* Benedetto 
XI 11, nel 1726, dopo aver cantato 
nel giorno precedente il solenne 
Tespera nella cappella Sistina, nella 
mattina della festa celebrò l'ora di 
tei*za nella sala ducale , e pontifi- 
calmente la messa nella medesima 
cappella. Trovandosi poi, nei primi 
giorni del 1729» ad abitare nella 
canonica di s. Giovanni in Laterano, 
|)er consacrare vari altari di quella 
basilica, celebrò i vesperì, e cantò 
messa per questa festività in detta 
chiesa. Nel seguente anno 1780, 
Benedetto XIII nella Cappella Sistina 
▼olle di nuovo cantare messa Pon- 
tificale. 

I Cardinali si recano a questa 
Cappella con due carrozze, livree 
di gala, vesti, cappe, cuscino, ed 
ombrellino ix)$so. L'arazzo del qua- 
dro dell'altare é quello medesimo 
del vespero, come lo sono il baldac- 
chino, coltre, e oortma del trono, 
e sedia. Canta messa un Cardina- 
le dell'ordine de' vescovi, usando 
i paramenti di color bianco, come 
lo è il paliotto; ed il Papa si reca 
in Cappella preceduto dal solito cor- 
teggio, in piviale bianco, e trìi*egno 
in testa. Anticamente dopo ch'egli 
avca celebrato nella siui cnp{H*lla se- 



greta privatamente ti clivin sagri- 
fìzio, il Cardinal pro-datario gli 
presentava il collegio degli scrittori 
apostolici uno de' quali , recitando 
una analoga orazione latina, gli of- 
friva il tributo entro coppa d'ar- 
gento, di cento scudi d'oro a nome 
' di tutti i colleghi. Il mottetto, che 
in tal festività si canta, Surge ^ il- 
luminare Jerusalem, per solito è 
composizione del rinomato Palestri- 
na; e il discorso si pronunzia dal 
p. pitMUi-ator generale dei servi di 
Maria, coll'abito della sua religione, 
dopo il quale egli pubblica l'indul- 
genza d'anni trenta. 

Tal recita del sermone nella Pon- 
tificia Cappella nel di della Epifania 
del Signore, da antica epoca ap- 
partiene aiTDrdine de' serviti, tro- 
vandosi ciò già ]*egistrato dal mae- 
stro di cerimonie Burcardo sino 
dall'anno 1487» regnando Innocenzo 
Vili. E in fìitti narra egli, che 
avendo in quell'anno il p. maestro 
del sagro palazzo destinato a ferlo 
Carlo di Cesena chierico secolare, il 
Cardinal di *$. Angelo protettore del- 
l' Ordine de'servi di Maiia, non solo 
si oppose a questa innovazione, ma 
avendo esposto al Papa, che i reli- 
giosi serviti, erano in possesso di tal 
pi*erogativa, Innocenzo Vili dichia- 
rò, che non si dovesse togliere al- 
l'Ordine l'uso di far pronunziare 
da un suo individuo il sermone in 
Cappella alla presenza del Papa, 
de' Cardinali , e degli altri. Così ne 
confermò il prìvìlegio, comandando 
che in seguito si dovesse diligente- 
mente osservare. 

Che talvolta poi tali discorsi si 
pubblicassero colle stampe, lo alv» 
biamo da questi due esempi, i.^ Ni- 
colai Ceo cremonensis OixL servo- 
rum proc. generalis, Oratioìies lui' 
bitae ad Urbanum FUI. P. Af, 



tUehus a sede Apost. religioni S, M. 
servorum assignatisj Romae 1628. 
a.^ RevereDdissimi d. magistri Ludovi- 
ci Justiniani Ord. servoiiim B. M. 
V. generalis, Oratìones IV coram 
SS. D. N. Akxandro FU in sa- 
cello pontificio hahitae y videUcei 
diuie in Épiphaniay ac totìdem in 
Dominica Passionisi 1667. Oltre 
a ciò abbiamo , cbe nel 1 689 fti 
fatta la sagra concione, dopo il ve- 
speit) di questa solennità, da un 
chierico appartenente al collegio degli 
smttori apostolici, che fu pubblica- 
to colle stampe, e col seguente ti- 
tolo: Oratio ad S. D. N. Inno- 
cenu'um Poni. XI ^ hahita in pala" 
Uo quirinali die Epiphaniae posi 
vesperas an, Dom. 1689^ a Frane. 
Paulo Renault clerico TuUen.^ Dioec. 
collegi scnptorum apostol. rescri^ 
bendarlo, Romae 1689. 

4- Cappella Papale nella basilica 
vaticana a' 1 8 gennaio ^ per la 
cattedra romana di s. Pietro. 

I Cardinali \i si recano con cap- 
pe, e tutt' altro di colore rosso, e 
canta messa il Cardinale arcipre- 
te della basilica, e per esso altro 
.Cardinale prete, o vescovo, assu- 
mendo i paramenti bianchi. In que- 
sto giorno soleva cantarla l'ultimo 
Cardinale dell' ordine de' pi*eti , ed 
ogni anno si a£Sggeva ad una delle 
colonne della confessione^ ove resta- 
va tutto il giorno, il Pontificio bre- 
ve, con cui il Papa lo abilitava a 
celebrare nell'altare Papale della Con- 
fessione, ove non é lecito di cele- 
brare la messa che ai Sommi Pon- 
tefici, come negli altari Papali del- 
le altre tre patriarcali di s. Giovan- 
ni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore. E sebbene il Pontefice Pio 
VI, con suo breve de' ao dicem- 
12 
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bi*e 1775, stabilisse, che il Cardi- 
nal amprete della basilica dovesse 
aimualmente fere questa funzione, 
come riporta il Cancellieri , De Se- 
crelariis, tom. Ili, p. 1 265, ut, sem- 
pre duopo della spedizione ed affis- 
sione dei breve Pontificio.. Se poi 
l'arciprete fosse diacono, od impoten- 
te a celebrarla, dovesse deputare al- 
tro Cardinale, evvi eziandio bisogno 
della spedizione del Pontificio breve, 
che si appende tuttora alle colonne 
della Confessione, come pratica vasi 
anticamente. 

I Cardinali, e tutti gli altri, che 
hanno luogo in Cappella, si aduna- 
no nella cappella della Pietà, ridot- 
ta con arazzi e damaschi rossi a 
stanza de' paramenti , ed ivi nel 
contiguo stanzolino va il Pontefice 
a deporre la stola ed il cappello, ed 
a prendere la falda. Recatosi al let- 
to de* paramenti , quivi depone la 
mozzetta, e à veste degli abiti con- 
sueti, ed in piviale bianco, e trire- 
gno ascende in sedia gestatoria fira 
i flabelli, preceduto e seguito da 
que' personaggi, nel modo descritto 
allanteriore § IX, num. f. Il ca- 
pitolo di s. Pietix), composto di ca- 
nonici, benefiziati, e chierici benefi- 
ziati ec, si schiera fiiorì della detta 
cappella in abito corale, mentile al 
comparire il Papa, i musici di quel 
capitolo cantano : Tu es Petrus, etc. 
Giunta la processione innanzi l'altare 
del ss. Sagramento esposto nella cap- 
pella, che ne porta il nome, ognu- 
no fa la genuflessione, e si ritira 
da un lato ad orare, prendendo 
luogo ne' banchi laterali i soli Car- 
dinali. Sceso dalla sedia il Pontefi- 
ce, va a fare orazione al suo ingi- 
nocchiatoio coperto da un grande 
strato di velluto cremisi con gallo- 
ni e frangie d'oro, e cuscini amili. 
Indi s'avvia la processione all'altare 
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Papale, e rimontato il Papa sulta 
sedia gestatoria, ne discende avanti 
l'altare della Confcssione, e dopo 
aver nel geniiflessorio (atta breve ora* 
fcione, incomincia l'introito col ce* 
lebrante. Poscia il Pontefice va al 
trono, situato dalla parte della cat* 
tedra dì s. Pietm, dirimpetto alla 
Confessione. Al soglio assistono i tre 
soliti Cardinali, cioè il più antico 
dell'ordine de' preti, e i due primi di 
quello de' diaconi, col principe assi* 
stente, ed il pinmo cerimoniere , 
mentre i patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi siedono nel primo gradino 
di esso. Dalla parte desti-a, al terto 
gradino, siede il magistrato romano, 
egli avvocati concistoriali stanno più 
sotto, e alla parte opposta siedono il 
decano delta Rota e due camerie- 
ri segreti. Nel penultimo gradino 
poi dalla parte davanti siedono 
gli uditori di Rota col padre mae- 
stro del sagro palazzo, i chieri* 
d di camera, i votanti di segna- 
tura, e gli abbreviatori. L'altare 
Papale è fiancheggiato dai camerie- 
ri segreti partecipanti ed onorari , 
dai cappellani segreti, e di onore, 
dai chierici segi*eti, dai cappellani 
comuni, e dagli aiutanti di came- 
ra. Tutti stanno seduli sugli scali- 
ni, e lo stesso fanno neg^i altri i bus* 
solanti. £ qui da avvertirsi, che qua- 
lora in s. Pietro si oeiebi^asse Cap- 
pella, o Pontificale, il canonico va* 
ticano aitnristd ha il diritto di pren- 
der luogo, su questi scalini avanti 
il cameriere segt*eto più degno, ve* 
. stito di cotta e rocchetto. 

Dall'uno e l'altro lato del presbi** 
terìo vi sono vari ordini di banchi : 
nel primo a destra del soglio sie- 
dono I Cardinali vescovi e pre- 
ti ; nel secondo il governatore, V u- 
ditore della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, nonché i vescovi non 



assistenti ed orientali, il eommen* 
datore di s. Spirito, e gli abbati 
mitrati. Nel prìmo banco a sinistra 
siedono i Cardinali diaconi, e quei 
preti, che non capivano nell'altro; 
nel secondo, i protonotarl apostoli- 
ci partecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della cancelleria, se vi fosse; 
mentre nel terzo banco stanno 1 
generali e procuratori generali de- 
gli Oixlini religiosi, il predicatore 
apostolico, il confessore della forni- 
glia Pontificia, ed i procuratori di 
collegio. Al termine del banco dei 
Cardinali diaconi sta in piedi il 
maestro del sagro ospizio , ed i 
situato il pulpitino pel discorso , 
che si recita da un individuo del- 
la nobile accademia ecclesiastica in 
cappa e berretta, a tenore della 
concessione di Pio YF, riguardato 
come ristauratore di quell'accademia. 
Terminato il sermone, chi Io pronun- 
ziò pubblica l'indulgenza di trenta 
anni. Il sermone suol essere stampato, 
e si distribuisce dopo la Cappella ai 
Cardinali, e agli altri, mentre viene 
umiliato al Pontefice nelle sue ca- 
mere dallo stesso personaggio, che lo 
ha recitato, accompagnato dal pre» 
lato presidente dell'accademia. Av- 
vertasi, che la credenza pel oele* 
brante sta a cornu epistolae, guar- 
nendo il grandioso quadrato o pres- 
biterio della cappella copioso nu- 
mero di gunrdie nobili, e svizzere. 
La civica scelta poi, i capotori, e 
la truppa di linea, cioè i granatieri, 
fanno da ambedue le parti ala dal- 
la confessione all'altare della Pietà ; 
mentre in parecchie tribune pren- 
dono luogo i principi sovrani, e nei 
palchi il corpo diplomatico co' si- 
gnori distinti , ed in altri le dame. 
La funzione si regola nello stes- 
so modo, come si celebrasse nella 
Cappella del palazzo apostolico, noa 



d^ndoTÌ cosa degna di pertioolnre 
osservazione; ed il mottetto all'of* 
lèrtorio, TU et postar oviam^ è tal* 
^oita del Palestrina, ed ha due 
parti. 

Tenninata h messa, il Papa va al 
genuflessorìo, ove un cationioo delia 
basìlica, Tescovo assistente al soglio^ 
gli presenta l'orazione, j^nte oculot, 
mentii altro canonico, pure vescovo 
assistente, sostiene la bugia. In pati 
tempo sono dispensate a' Cardinali 
altrettante orazioni, acciocché le re- 
citino agli stalli loro. Dopo di che, 
prima che il Pontefice ascenda sul- 
la sedia gestatori?i) s'incammina la 
processione col medesimo ordine al-^ 
la cappella della Pietà, ove spoglia- 
tosi il Papa, e ripresa la mozzetta 
e la stola, preceduto dalla ctt)ce a- 
fttata, che ù porta dal suo crocifero^ 
e corteggialo dal Cardinal arciprate 
e dal capitolo, fa ritomo alla pro- 
pria residenza. Non è a tacersi, che 
Leone XII, nel iSag, avendo vo- 
luto odebrare messa bassa prima 
dell' ora della Cappella all'altare 
della cattedra, dall'altare stesso, si 
recò a piedi a quello della oonfe»* 
skme, per cui non ebbe luogo la 
processione , e la sedia gestatoria 
né avanti, né dopo la cappella. Il 
perchè i Cardinali, la prelatura, e 
gli altri giunti nella basilica si re- 
oaitmo a dirittura al proprio posto, 
come si pratica nelle Cappelle Aiori 
del palazto apostolico, quando non 
interviene il Pontefice. 

Volendo dive alcuna cosa suH' isti- 
tuzione di questa Cappella, & duopo 
pi*enieCtere, che Belando il Pontefice 
Paolo IV di conftitare maggformen^ 
le i luterani, che senza alom fon- 
damento nega-vano ostinati la vaiuta 
di s. Pietro in Roma, e cedendo 
die la festa della cattedra romàna 
dal ptimo santo Pontefice già da 
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molto tempo era in divèrse chiese 
passata in dimenticanza , con decreto 
de' 23 gennaio iSSy, registrato ne- 
gli atti concistoriali , espressamente 
ordinò, che questa si celebrasse per 
tutta la Chiesa a' i8 gennaio, come 
a' al febbraio si celebra la festa 
della cattedra antiochena del mede- 
simo principe degli apostoli. Ma la 
bolla Ineffabìiis , che si legge nel 
tomo IV , part. I , pag. 34^ , del 
Bull» Rom., colla quale ciò si pre^ 
8a*ive più autorevolmente, non fu 
pubblicata da Paolo IV, che net 
concistoro de' i4 gennaio i55d, sio- 
come pure rilevasi dagH atti concisto* 
riali. La ristaurazione di questa fèsta 
diede origine alla Cappella in discorso, 
la quale però non si fiiceva da prin- 
cipio nella basilica vaticana, ma A 
nel palazzo apostolico) dappoiché 
attesta il maestro delle cerimonie 
Cornelio Firmano ^ nel Diario dei 
i8 gennaio 1566» che per la festi^ 
vita della Cattedra di s. Pietro in 
Romai fu celebrata la messa nella 
basilica vaticana , perchè non ft 
potè a tempo parare la cappella 
Paolina del Vaticano a cagione del 
conclave, e stante la seguita elezione 
di Pio V| a' 7 dello stesso mese, e 
la sua coronazione a' 17 gennaio. 
Nella cappella Paolina per altro (a 
celebrata neiranno seguente i567, 
benché assente il Pontefice s. Pio 
V , cantandovi messa il Cardinal 
Lomellioi, coli' intervento di trentà- 
tre Cardinali. Dopo la cappella, i 
Cardinali collegialmente, preceduti 
dai mazzieri, e dal menzionato mae- 
stro delle cerimonie, si recaitmo nel- 
la Contigua basilica a ftire orazione 
al ss. Sagramento, ed alla tomba 
dei principi degli apostoli. Qaindi 
da molto tempo in poi questa Cap- 
pella venne costantemente celebrata 
nella detta basilica di s. Pietro. 
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Se poi tal Cappella cadesse in 
sede Tacante, eooo dò, che fu prati- 
cato nell'ultima del i83i, secondo 
quanto prescrisse il sagro Collegio 
suU altare ove si dovea celebrare la 
messa. Il mattutino fìi dal capitolo 
cantato secondo il solito, e la messa 
fu cantata Pontificalmente alFaltai^e 
della Cattedi'a da monsignor Canali, 
arcivescovo di Larissa, e canonico 
della basilica. Parlandosi del Ponti- 
ficale per la festa dei ss. Pietit> e 
Paolo, si vedranno però vari esem- 
pi, che nelle sedi vacanti furono 
celebrate le messe solenni in un al- 
tare portatile avanti l'altare Papale, 
nello stesso modo, che si pratica nel- 
la basilica lateranense , per la Cap- 
pella Caixiinalizia dell'ottava de' me- 
desimi principi degli apostoli. Bene- 
detto XIV permise, che soltanto nel 
giorno della commemorazione di s. 
Paolo, come desaiviamo a tal Cap- 
pella prdatizia, un vescovo assistente 
al sogUo potesse celebrare nell'altai* 
Papale della basilica di s. Paolo, 
per tal Cappella. Inoltre aggiungiamo 
che la basi&ca libenana di s. Maria 
Maggiore ha un secondo altare Par 
pale nella cappella Sistina del Pre- 
sepio, o del ss. Sagramento, per 
singolarissimo privilegio concessole 
da Sisto V, che la fece edificare, e 
perciò chiamata Sistina. In quella 
cappella i Sommi Pontefici celebra- 
vano il mattutino nella notte della 
vigilia di Natale, il che pur fece 
Leone XII a' nostii dì, come si ripor- 
terà al numero 4^ di questo § 
X. Nel detto altare pertanto, seb- 
ne Sisto V Io dichiarasse Papale, 
permise che celebrassero la messa 
conventuale in tutta l'ottava della 
festa del Corpus Domini , quei ca- 
nonici, e sempre i beneficiati, meno 
k feste ,cfae possono cadere in quel- 
rottavtt, in cui allora canta messa 



un canonico. Il Cardinal arciprete 
della basilica, o un vescovo canoni- 
co di essa vi canta la prima messa 
di Natale, ed un semplice canoni- 
co la seconda ; e le tre messe nella 
vigilia dell' Ascensione, in cui ricoiTc 
la titislazione del corpo di s. Giro- 
lamo , una viene cantata da un ca- 
nonico, e le altre due dai benefi- 
ciati. Per la festa poi dello stesso san- 
to dottore, da un canonico si dice 
sul medesimo aliare Pontificio alti-a 
messa. 

5. Cappella Papale per la Purifi- 
cazione di Maria F ergine a' 2 
febbraio, colla benedizione, distri- 
buzione e processione delle can-- 
delcj e Te Deum dopo la messa. 

Questa funzione si celebra nella 
cappella del palazzo, che abita il 
Papa ; ma il regnante Gregorio XVI 
perchè riuscisse più decorosa e po- 
tesse essere goduta dai forestieri , 
che in gran numero vi concorrono, 
la fece, dal 1839 in poi, nella basì- 
lica vaticana, come appresso si dirà. 
I Cardinali pertanto si recano al 
palazzo apostolico vestiti del colore 
condente, come lo sono il cuscino, e 
l'ombrellino, e con due carrozze e 
servi in livrea di gala. Nella sala 
regia assumono le cappe rosse, e 
se fosse settuagesima , di color pao- 
nazzo ; talvolta però (massime quan- 
do si fa la funzione in s. Pietro) 
i Cardinali prendono subito i sagri 
paramenti , appena deposta la moz- 
zetta, e mantelletta. Il quadro del- 
l' altare rappresenta in arazzo la 
Purificazione della b. Vergine al 
tempio, copia d'un dipinto di An- 
drea Procaccini romano. Venuto il 
Papa in Cappella con piviale e stola 
rossa , e mitra di lama d' oro, men- 
ile, se sarà entiata la settuagesima. 



usa la mitra di lama d'argento, 
colla stola paonazza, dopo aver bre- 
Temente orato al genuflessorio, va al 
trono, ove riceve i Cardinali all'ub- 
bidienza. Finita questa oerimoma, 
entrano nel presbiterio, dalla parte 
della sagrestia, i camerieri de' Gar* 
dinali, che portano gli abiti sagrì 
paonazzi, in un ai maestri di ca- 
mera, i quali, fatta la genuflessione 
all'altare e al Pontefice, sì recano 
agli stalli dei rispettivi padroni, a 
cui levano le cappe, ritenendo il 
maestro di camera la berretta rossa, 
finché debb'essere riassunta. CoU'aiu- 
to de' caudatari ( i quali poi sulla 
croccia sovrappongono la cotta, e la 
bimba, vippa o velo bianco, che a 
guisa di stola , con fi'angie d' oro 
mettono sulle spalle per sostenere 
la mitra Cardinalizia di dama- 
sco bianco, onde non ombrarla), i 
Cardinali dell' ordine de' vescovi si 
vestono dell' amitto, della cottina, 
del piviale, e del foi*male ornato 
con tre pigne coperte di perle, e del- 
la mitra di damasco bianco comune 
ancora ai preti, e ai diaconi. I Cardi- 
nali preti prendono Tamitto, e quelli 
che non sono vescovi, prendono la 
croce, e tutti la pianeta. £ i Cardi- 
nali diaconi si mettono l' amitto, e 
la pianeta ripiegata sul davanti, giac- 
ché la dalmatica l'usano soltanto 
nel giovedì santo , ne' Pontificali , 
processione del Corpus Domini, e 
nel possesso del Papa ec. Gli ultimi 
due Cardinali diaconi vanno in cap- 
pa al trono ad occupare il posto dei 
due primi, finché questi si vestono 
alla diaconale, e ritornano al soglio, 
donde allora partono i detti ultimi 
per recarsi nuovamente a' loro posti, 
a pararsi anch'essi. Se alcun Car- 
dinale vescovo, o prete, é fi'ate, o 
monaco^ e perciò non ha l'uso del 
voocfafilto, in questa funzione lo pren* 
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de prima dell' amitto, ma senza 
maniche, ed ai vescovi serve anche 
di cottina. Intanto che i Cardinali 
si vestono dei sagi*i paramenti, i pa- 
triarchi, arcivescovi, e vescovi assi- 
stenti al soglio, i vescovi non assi- 
stenti, ancorché non oonsagratì, e gli 
abbati mitrati, in uno al commen- 
datore di s. Spii*ito , si recano in 
sagi*estia ove deposte le cappe, e gli 
abbati la mozzetta e mantelletta, tut- 
ti assumono l'amitto, e i piviali pao- 
nazzi, e le mitre di tela bianca, doé 
i vescovi il piviale di lama d'oro, 
e gli abbati di damasco ; vestendosi 
dell' amitto, camice, cingolo, pianeta 
paonazza, e berretta nera, i pp. pe- 
nitenzieri di s. Pietro. Egualmente 
gli uditori di Rota, i diierid di ca- 
mera, i votanti di segnatura, e gli 
abbrevia tori di parco maggiore, de- 
poste le cappe, sul rocchetto sovrap- 
pongono la cotta. Ognuno poi va 
ai propri posti, prendendo luogo, 
dopo gli abbati mitrati , i detti peni-, 
tenzieri : a tal effetto il governatore, 
l'uditore della camera, il tesoriere 
e il maggiordomo partono dai pro- 
pri posti, e recansi a sedere sopra i 
protonotari apostolici. 

Quindi essendosi collocate le cas- 
se colle candele a coma evangeUi, e 
sulla mensa dell' altai^, alcune can- 
dele con fi:«gi di talco di divelli colorì, 
con fiocco di seta rossa intarsiata di 
oro, e Pontificio stemma, monsignor 
sagi'ista, vestito di piviale paonazzo, 
ed in sua assenza od impotenza il 
p. sotto-sagrista con cotta ed amitto 
(sebbene nell'odiemo Pontificato as- 
sunse pure il piviale), accompagnato 
dal diacono, e suddiacono della cap- 
pella palmati aon amitto, camice, e 
cingolo, e il diacono in istola, s'in- 
ginocchiano avanti l'altare, ed il 
secondo oerìmoniere prende sulla 
mensa tre cerei. Qui é da notar- 
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!ìi, che U più piccolo di que' oe* 
rei deve essere tenuto d«l Papa io 
mano neUa pix>cessioDe , al vau- 
^ào ed air eleTazioue della messa. 
U detto oeriinoniere piglia il piccolo 
cereo, e lo consegna al sagrista, e 
degli altri due ne dà uno per uno 
al diacono, e suddiacono. Indi tut« 
ti sì recano genuflessi a' piedi del 
soglio» passano al ripiano, tenendo 
i cerei alsati, ed allora il Pontefice 
incomincia la benedizione delle can- 
dele, leggendo le preci secondo il 
rito, ed unitamente a cjuelle che 
sfanno suir altare e nelle casse, le 
benedice con acqua santa, ed incen- 
sa col turibolo sostenendo questo, e 
il secchio dell'acqua santa due vo- 
tanti di segnatura, senEa che mai 
risponda il coro alle menzionate pre- 
ci. Monsignor governatore, terminata 
che sia la benediùone, presenta al 
Caixlinal decano, che si è recato, 
seco lui sul lìpiano del ti*ono, i in 
cerei che il Cai*dinale offiie al Papa 
un dopo r altro, baciando ogni volta 
il cereo e la mano. Il Pontefice li 
consegna al Girdinal diacono assi- 
stente, ohe passandoli al pi-imo mae- 
stro di cei*imonie, da quest'ultimo 
ne viene dato uno al principe assi- 
stente ar soglio, il quale il ritiene, 
e lo adopera nella funzione, mentre 
un altro lo ripone pel Papa, conse- 
gnando quello piccolo al cameriere 
segreto coppiere, uno di quelli della 
falda, che lo sorregge quando non 
lo tiene il Papa, e che gli rimane 
ool paramano di seta bianca rica^ 
mato d' oro, usato dal Pontefice al- 
lorché lo tiene • acoeso , per difen- 
dete la mano dalle goccie. Final- 
mente im chierico- di camera rico- 
pre con un grembiale di lino bianco 
orlato di merletto d' oro , e croco 
d'oro ricamata nel mezzo, le ginoc- 
chia del Pcipa, altoixhè incoiniucia 



a disti*lbuir le candele. Finche il 
Pontefice ritiene il grembiale, il det- 
to chierico di camera va a porsi a 
sinistra del decano della Rota. 

11 Cardinal decano, che si era re- 
cato allo stallo, va nuovamente al 
trono per ricevei^ la candela, dopo 
aver fatto una riverenza all'altare, 
e al Papa prima di salirvi. Neil* atto 
che il Pontefice dà a lui il cereo 
benedetto, il Cardinale lo bacia, in- 
di bacia la mano, ed il ginocchio 
destro del Pontefice, intanto che i 
cantori incominciano' a cantare, Lu* 
men ad revelationem geniium, età 
Altrettanto fanno tutti i Caixlinali , 
ohe per oi*dine vanno a prendere la 
candela, a' quali succedono tutti quel- 
li, che sono desci*itti graduatamente 
al § VII, u. I di questa prima parte. 
Succedono pertanto i patriardii, gli 
arcivescovi, e vescovi assistenti, e non 
assistenti al soglio, i quali ricevono 
la candela genuflessi, e la baciano in- 
sieme al ginocchio, susseguid dal 
commendatore di s. Spirito, dagU ab- 
bati mitrati, e dai penitenzieri vati'» 
cani, che egualmente in ginocchio 
praqdono il cereo, previo il bacio 
di esso, e del piede, come fanno 
tutti gli altri notati nel detto para- 
grafò, e numero. Si avverta però, 
che il prete assistente al celebrante 
incederà in cotta e rocchetto, e il 
diacono e suddiacono, colle suddette 
vesti, terminandosi la dispensa con 
que' signori laici , ecclesia^iò , reli- 
giosi, militari, ed altri ammessi con 
biglietto di monsignor maggiordomo, 
mediante l'approvazione del Ponte- 
fice, cui è sottomessa la nota, seni- 
pre osservandosi quanto si avverti 
al fine del numero 3, § VII. Ta- 
lora fra di essi vi sono grandi per- 
sonaggi , ministri diplomatici , e 
principi , e, per non dire di altri , 
iiU 1733, facendo Innocenzo Xlil 



la distribuziooe delle candele^ si re* 
carono al trono a riceverle , l'elet* 
tore di Baviera e suo fratello. 

II canto del coro cessa quando 
incominciano i cappellani cantori a 
prendere la candela, ed avanti che 
i forestieri si rechino al trono, in* 
Danzi l'altare si schierano i capitani 
comandanti, uffiziali, ed esenti della 
guaixlia nobile, mentile alla destra 
▼anno i Pontificii cursori, e mazzieri 
colle mazze loro. Le candele dal 
sotto maestit) di casa, o custode 
della cei^a, vestito in abito da cit* 
tà , sono consegnate al bi^olaii" 
te sotto foriere, che insieme ad un 
suo compagno le passa ad un chie- 
lioo . di camera, genuflesso al pa- 
ro de^i altri, il quale le som- 
ministra al Cardinal secondo dia* 
cono, e questi le poiige al Papa. 
È perciò che tal prelato è Tul» 
timo a ricevere la candela. Fipcliè 
gli ambasciatori ebbero luogo in 
cappella e al tit)no, un ambascia* 
iore stava a destra del Pontefice, 
ed un principe assistente al soglio 
alla sinistra per somministrargli le 
candele. Ai Cardinali, die non po^ 
.terono recarsi a questa funzione, si 
manda la candela al proprio palaz* 
zo col mezzo di un bussolante, il 
quale inoltre aocompagna a' rispetti- 
Ti ambasciatori e ministii de' sa- 
Trani cattolici, i mazzi delle candele 
benedette per la propria corte. Ai 
sovrani e principi i^ali presenti in 
Roma, dopo la cappella, con for- 
malità si reca a presentaiv le can- 
dele benedette il cameriere segi'eto 
segretario d aoobasciata. Oltre le can- 
deie, che dal palazzo apostolico si 
dispensano in tal guisa , e in cap- 
pella, ha luogo anco altra partico* 
Ui'e distribuzione ai Caixliuali pa- 
latini, ai &migliari Pontificii , agli 
addetti alla cappella, e ad alili. An- 
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ticamente siffiiHa dispensa era più 
copiosa, e ne percepivano i parenti 
del Papà, i capi delle principali la-, 
miglie di Roma , molti prelati , <; 
uffiziali della corte ix>maua, e per- 
sino gli artisti palatini; disti'ibuzio- 
ne, che ha pur luogo in sede va- 
cante, sebbene -ad un detet^minato 
numero di persone. 

Finita dal Pontefice la disti^ibu- 
zione delle candele, si lava le mani 
collacqua somministratagli dal prin* 
cipe del soglio, o in sua assenza dal 
senatore di Roma, ovvero dal pri* 
mo conservatore, ec., accompagnato 
da un uditore di Rota, e da un 
diierioo di camera, da un ceinmo* 
niere, e da due mazzieri, ohe ve* 
stano genuflessi a pie del trono» co* 
me devono genuflettere gli astanti 
nell'atto della lavanda. Indi U Papa 
canta l'orazione, Ejcaudi, </u(»si4mus ^ 
Domine j alla quale risponde il co- 
ro Amen, Se questa fi^ta cade do* 
pò la settuagesima, e non in gìor* 
no di domenica, cantato dal Papa 
X Oremus^ il primo diaoono ossìsten* 
te canta Fleclamus genua, od il se- 
condo Levate, Dopo l' orazione , il 
Papa pone T incenso nel turibolo, e 
l'ultimo uditore di Rota in tona» 
cella paonazza, camice, cingolo, e 
amitto, prende la croce Pontifieia, 
e va a pii del soglio. U pi'imo 
diacono assistente, rivolto al popO"> 
lo, dice : Procedamus in pace, a cui 
risponde il coro, in nomine Olisti 
Amen : formula antica, che si usa- 
va in tutte le pix)oessioni, come os- 
serva il Catalano, Rit. Rom. t. il; 
p. 174 ^ 179) fioleado prima tene*, 
re il Caixlinale diacouo in mano la fe- 
rula. Quindi i caato<*i si recano in sala 
regia, ove i oouti^lti, al comparire 
della croce Pontificia, intuonano l'an- 
tifona : Adorna ihaiamum tnutn^ iil 
cauto andante. La processione, cello 
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candele aocese precedentemente dai 
chierici della Cappella, tiene il se- 
guente ordine in tante coppie, due 
a due. 

Maestro di cerimonie coi procura- 
tori di collegio. 

Predicatore apostolico, col confesso- 
re della famiglia Pontificia. 

Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi. 

Bussolanti. 

Aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierici segreti. 

Cappellani d'onore e segreti. 

Avvocati condstoriali. 

Camerieri d'onore. 

Camerieri segreti soprannumerari. 

Camerieri segreti partecipanti. 

Cantori della Cappella. 

Abbreviatori di paixx) maggiore. 

Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditori di Rota col maestix) del sa- 
gro palazzo. 

Due cappellani segreti colle mitre 
del Papa, cioè Tuna di lama d'o- 
ro^ l'altra preziosa. 

Maestro del sagro ospizio. 

Un votante di segnatura colla na- 
vicella dell'incenso , e il turibolo. 

Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, colla croce Pontificia astata 
seguito da due maestri ostiarii , 
in mezzo a due votanti di segna- 
tura, che come accoliti aposto- 
lici ceroferari sostengono due can- 
dellieri colle candele acoese. 

Penitenzieri vaticani. 

Abbati mitrati col commendatore 
di 8. Spiinto, colle mitre in capo^ 
die portano pure i seguenti 

Vescovi non assistenti al soglio , 
compresi quelli orientali. 

Vescovi e arcivesoovì assistenti al 
soglio. 
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Patriarchi. 

Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore , conservatori di Ruma , 

priore de' capo-rioni. 
Governatore di Roma, alla destra 

del principe assistente al soglio. 

Senza candela poi , oltre i due 
Cardinali diaconi assistenti, precedo- 
no la sedia gestatoria, i camerieri 
segreti secolari di spada e cappa in 
abito da città, i due primi cerimo- 
nieri, il cavallerizzo, e il fbriei*e mag- 
giore, che regola i dodici palafre- 
nieri portatori della sedia, che so- 
no pure sorvegliati dal loro deca- 
no, e dal sotto foriere. Circonda- 
no e precedono la sedia gestato- 
ria i capitani, uffiziali, ed esenti del- 
la guardia nobile, cogl'individui di es- 
sa; il capitano e gli uffiziali della guar- 
dia svizzera, alcuni della quale coi 
loro lunghi spadoni, figurano i can- 
toni svizzeri cattolici; e il generale 
comandante le truppe di linea pon- 
tificia col di lui aiutante maggiore, 
e i mazzieri. Questi ultimi sorreg- 
gono le otto aste del baldacchino 
rosso, che consegnano ai prelati re- 
ferendari di segnatura in niantellet- 
ta e rocchetto: vesti, che per pri- 
vilegio usano in questa sola droostan* 
za. Sotto al baldacchino, il Papa 
sedente sulla sedia gestatoria in mi- 
tra e piviale, colla mano sinistra, 
coperta del paramano, tiene la can- 
dela acoesa, e colla destra benedice 
il popolo, che parte in cappella, e 
parte nella sala regia, ove intorno 
intorno passa la processione, è con- 
tenuto dagli svizzeri, dalla civica 
scelta, e dai capotori schierati. 

Seguono la sedia gestatoria sen- 
za candela accesa, perché addetti a 
prestar servigio al l'apn, il decano 



della Bota in mezzo ai due came* 
rìerì segreti , V archiatro, e il primo 
aiutante di camera tutti in cappa 
rossa, ed uno scopatore* segreto. In> 
di con candele acoese incedono i se» 
guenti 

Uditore della camera, tesoriere, e 
maggiordomo. 

Protonotari apostolici partecipanti ed 
onorari. 

Generali degli Ordini religiosi, e 
due svizzeri, che chiudono la pro- 
cessione, la quale talvolta viene 
seguita da alcuni di quei forestie- 
ri, che ricevettero la candela dal- 
le mani del Papa, i quali perciò 
la portano accesa. 

U prìndpo della processione si fer- 
ma a sinistra della porta della Cappel- 
la, finche giuntivi i cantori, entra- 
no in essa, intuonando i contralti 
il responsoiio Oblulerunt, che du- 
ra finché passano i vescovi. Quin- 
di due soprani anziani intuonano 
il verso PosU/uam impUti^ e lo ter- 
minano quando il Papa entità nel 
presbiterio della Cappella. In questo 
tempo si cambia il paliotto dell'al- 
tare levandosi il paonazzo, e ponen- 
dosi il bianco ; e gì* inservienti del- 
la floreria tolgono dalla sedia Pa- 
pale la ooltrina paonazza, compa- 
rendo quella di lama d'argento coi 
fiorì d'oro, qual pur diviene il fon- 
do delia coltile, appena toltovi il 
drappo violaceo, che la ricuoprìva. 
Finita la processione, si smorzano 
le candele, meno quella del prin- 
cipe assistente al soglio, che dovrà 
stare accesa in tutto il tempo del- 
la messa. 

Non dispiacerà, che qui si avver- 
ta come negli anni 1744 ^ i74^> 
regnando Benedetto XIV, stante il 
gran fiieddo della stagione, la pro- 
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cessione ti fece solo fuori della ba- 
laustrata, e non per la sala regia. 

Intanto rìentititi nel presbiterio i 
camerieri, e maestri di camera dei 
Cardinali, spogliano questi de' sagri 
paramenti, rimettono loro le cappe 
rosse, ovvero le paonazze se è enti^ta 
la settuagesima. Per parte poi de^mae- 
stri di camera sono lor consegnate le 
berrette rosse, mentre i caudatari 
si levano la cotta ed il velo. Il Pa- 
pa rimane in sedia gestatoria sul 
ripiano avanti gli scalini dell'alta» 
re, assistito dai due ultimi Cardinali 
diaconi, finché ritoraano i due pri- 
mi colle cappe, ed allora partono i 
due ultimi, facendo prima una ri- 
verenza al Pontefice, per prende- 
re anch'essi le cappe agli stalli. In- 
tanto il Pontefice, deposto il piviale e 
la stola che portava, prende il man- 
to o piviale, e la stola bianca, 
in uno alla mitra di lama d'oro. 
Tutti gli altri si recano in sagi*estia 
a deporre i paramenti, e le cotte, indi 
ritornano ai propri posti : ma i peni- 
tenzieri rimangono in libertà, e non 
hanno luogo alla messa che, come 
si dirà, viene poscia cantata da un 
Cardinal prete, il quale co' ministri 
assistenti si veste de' paramenti bian- 
chi. 

Questa processione ha una origi* 
ne poco meno antica della festa 
della Purificazione di Maria Vergi- 
ne. Celebravansi in Roma ad ono- 

» 

re del dio Pane le feste lupercali, 
che la superstizione avea ricevuto da 
Evandro. Il zelante e dotto Ponte- 
fice s. Gelasio I, eletto nel 49^ > ^* 
boFi queste feste superstiziose, ed in 
hiogo de' lupercali istituì la festa 
della Purificazione, che già da mol- 
to tempo celebravasi in Oriente. 
Confutò ancora con un libro, che si 
legge in Labbé, tom. IV, p. 1^34) 
il senatore Andromaoo, il quale a- 
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\ca dimostrato un vivo rammarìoQ 
pei* tale abolizione. Il Papa s. Ser- 
gio ly creato nel 687, vi aggiunse 
poscia la processone del popolo da 
6. Adriano a s. Maria Maggiore, in- 
sieme col Papa, e col clero, colle 
candele accese in mano; rito che 
costantemente si continuò a cele- 
brare. 

Se poi ì\ Papa fosse impotente 
a celebrare la funzione, allora i Car- 
dinali, giunti nella sala regia, assu- 
mono immediatamente i paramenti 
sagri) ciò che fanno anche i sudde- 
scintti^cfae ne hanno l'uso, assumen-. 
do eziandio le cotte sui roochelti 
i pi'elati menzionati. Tutti si reca* 
no ai posti loro in cappella, e giun- 
ta l'ora delia funzione, viene dalla 
sagrestia il Cai*dinale prete, che dee 
celebrare la messa,, eoa mitra di 
damasco bùinco e piviale paonazzo» 
in mezzo al diacono e suddiacono 
assistenti, con pianete ripiegate nel 
davanti dello stesso colore. Saluta- 
tosi dal detto Caixlinale il sagro Col- 
legio, sale all'altare, ed intuona il 
Dominus vobiscuiìij e le preci per 
la benedizione delle candele, tanto 
quelle delle casse, che quelle del 
Papa, le quali stanno sulla men- 
sa dell'altare, cui incensa, e be« 
iiedioe con acqua santa, e di poi 
s'incomincia la distiibuzione rego» 
landosi il coro in tutto, come se 
facesse la (unzione il Papa. U Cai** 
dinaie vescovo più degno col berret- 
tino in capo, prende dalle mani 
di monsignor maggiordomo una 
candela benedetta, e la consegna 
al celebrante, il quale la riceve in 
piedi quasi appoggiato in mezzo al«^ 
l'altare, e con mitra in testa, por** 
tandola poscia accesa in mano, du- 
rante la processione. Allora il cele- 
brante principia a dispensare i cerei, 
dondone uno al detto Cai*dinal ve- 



scovo, che lo bacia, e che (atto uA 
inchino, lo porta seco allo stailo^ 
Indi tutti i Cardinali, per ordine di 
anzianità, con mitra in capo, sire-, 
cano all'altare. Nel ricevere però il 
cereo, depongono la mitra, e in pie- 
di ricevono la candela, la baciano , 
e fatta una riverenza, tornano ai 
rispettivi posti. Dopo che i Caixli- 
nali hanno avute le candele, U 
Cardinal funzionante si pone a se- 
dere sul Éildistorìo, nello stesso luo- 
go ove stava in piedi, e subito 
vanno a ricevere la candela i pa- 
triarchi, gli ara vescovi , e vescovi 
assistenti al soglio, e i vescovi npn 
assistenti, tutti praticando dò, the 
(ecero i Caixlinali, e di più aggiun- 
gendovi il bado dell'anello Caixli- 
nalizio. Seguono il commendatore 
di s. Spirito, e gli abbati miti*ati» 
i quali, in un a tutti quelli, dei 
quali si dirà in appresso, dovranno ri- 
ceverla in ginoodiio, senza berret- 
tino in testa, baciando la candela , 
e l'anello del Cardinale. Pi-osieguo-» 
no i pp. penitenzieri vaticani, il 
govei*natore di Roma, l'uditoi^ del- 
la cameiti, il tesoriei'e, il maggior» 
domo, i protonotari apostoUd, i gè-* 
neraU degli Ordini religiosi, il mae- 
stro del sagit) ospizio, gli uditori 
di Rota col p. maestro del sagro 
palazzo, i chierid di camei'a , i vo- 
tanti di segnatura, gli abbrevìatorì 
di parco maggiore, il pi'ete assisten«> 
te in cotta, e rocchetto, il diacouo 
e suddiacono assistenti colla piane- 
ta ripiegata, i maestri di oei'imoiiie, 
i camerieri segreti partedpanti so- 
prannumerari, e di onore, gli avvo- 
cati comàstoriali, i cappellani segre- 
ti e comuni, non però gli aiutanti 
di camelea non essendovi il Papa; 
i bussolanti, i procuratori generali 
degli Oitlini raUgioM, il predicatoit: 
apostolico, il coufessoiv della £iim- 



glia Pontificia^ i procuratori di col- 
legio, i cantori Pontificii, il p, sotto- 
sagrìsta, i chierici della cappella, gli 
accoliti ceroferari, i cappellani comu- 
ni, i caudatai'i de^Cai^dinali, ai quali 
i lispettivi padi^qui sempre sogliono 
donare il proprio cereo; i maestri 
ostiarii vif^a rubea, gli alunni del 
oollq;io gennanioo-ungarioo, i cur- 
sori Pontificii, i mazzieii, ed i fo- 
restieri SI ecclesiastici che secolaiù. 
Nel resto si pratica quanto sup^ 
riormente si descrisse, nell'occasione 
in cui feccia fuosione il Papa. So- 
lo é da notarsi, che la citx:e Papa- 
le é poi*tata nella processione dal 
diacono assistente^ il quale ha presso 
di sé i maestri ostiarii, e che in fine 
della processione il celebrante porta 
la candela accesa senxa baldacchi- 
no, avendo a destra il prete assi- 
stente^ ed a sinistra il diacono assi- 
stente colle pianete ripiegate. Tocca 
a auest' ultimo T intuonare il Pro- 
ceaamus in pace. La famiglia poi 
del Cardinale partecipa d'una co^ 
piosa distribuùone di cera, ' 

Ritornando al Pontefice, quando 
ha oelehi^ata la fiincione, ed ha pre- 
so il piviale bianco, come superìor- 
mento si descrisse, incomincia ^U 
col Gutiinal celebrante V introito 
ddla messa, che i cantori cantano 
con sollecitudine, non essendovi l'ub* 
bidienza già prestata dal sagro Col* 
kgio, prima della benedizione delle 
candela. Se questa festa viene dopo 
la settuage^ima , oltre il graduale, 
che si oanteiB pure con sollecitudine, 
si canta anche il tratto, ma andante. 
Quando si dee cantai^ il vangelo, 
i chiet*ioi della cappella accendono 
tutte le candele, e quella del Papa, 
che sosteneva il cameriere segreto 
ouppiere, viene acceisa, e dal Cardinal 
primo diacono assistente è conse- 
guala al Pontefice medesimo, Que** 
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Sté candele si riaccendono all'eie* 
vazione. Con ciò ii vuole signifi- 
care, che deve esser acceso il lu- 
me della nostra fede nel a^edera lo 
verità evangeliche, e la presenza 
reale di Gesù Cristo nell'Ostia con^ 
sagitita. Il disGoi*so vaca per non 
prolungare maggiormente la fuo* 
zione; e il mottetto all' offertorio ^ 
Responsum accepU Simeon, suol 
essere del Palestiùna. Tutto il resto 
si reggia nel modo consueto; ma 
dopo avere i cantori risposto ^* 
men, aiV Ite mUsa est, il Papa in« 
tuona il Te-Deìun, seoondo la pre- 
scrizione di Qemente XI, il quale 
nell'orrendo terremoto, accaduto in 
Roma a' a febbraio lyoS, attribiù* 
al pati'odnio della b. Vergine, Tes* 
sere la città stete preservate dalla 
rovina. Perciò ordinò in perpetuo 
ai romani , che 06sei*vassero il di- 
giuno nella vigilia di questa feste, 
e che nalla cappella Papale si oan* 
tasse solennemente l'inno della ri- 
conoscenza, col Pater noster, il ver- 
setto Benedkamws Patrem, et Filiun$ 
cum sancto Spinta, oon quelli che 
seguono, e l' Oremus. Indi il me- 
desimo Pontefioe, dicendo il Sit no* 
nien Domini benedictum, dà l'apo- 
stolica benedizione, ed il celebrante 
dall'altere legge la consuete formu* 
la, colla quale si avvisano gli astenu- 
ti dei trent'anni d'indulgenza, con- 
ceduti dal sommo Pontefice. 

Avendo poi voluto il Papa regnan- 
te» oome già accennammo, dare un 
maggiore sfogo a' forestieri, cotanto 
bramosi di vedere le Pontificie fun* 
zioni, e perché quella della Purifics»» 
zioue o Candelora riuscisse più mae- 
«Iosa, dal 1839 iu poi volle celebrar- 
la nella basilica vaticana, ove si osser- 
vò sulle cei*imouie, posti ec., quan- 
to bi disse per la precedente cap- 
pella della Cattedra. Però i peuiicii' 
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KÌeri prendono luogo nel secondo 
banco a destra del trono, appresso i 
vescovi non assistenti, e gli ab- 
bati mitrati; mentile i quattro pre- 
lati di fiocchetti siedono dietro al 
banco de' Caixlìnali diaconi, so- 
pra i protonotarì apostolici. La pro- 
cessione poi fa tutto il giro della 
chiesa. 

Non è a tralasciarsi di riportare, 
che, tornato il Papa nelle sue ca- 
melee, in mozzetta e rocchetto, si as- 
side in tit)no di quella del conci- 
storo, e coir assistenza del maggior- 
domo, del maestro di camera, e 
della sua corte, riceve le oblazioni 
delle candele di tutte le patriarcali, 
basiliche, collegiate. Ordini religiosi, 
e gerosohmitano, non che di alcu- 
ne chiese nazionaU, confiiatemite, 
collegi e seminari, ea, presentate 
dai rispettivi deputati, i quali sono 
introdotti dai maestri di cerimonie, e 
vengono ammessi al bacio del piede 
neir atto che presentano i cerei. 
Molti di que' cerei sono di varie li- 
bre di peso, miniati, dipinti co' ri- 
spettivi stemmi, oltro quello del Pa- 
pa, e decorati di ricali fiocchi di 
seta bianca e rossa intarsiati doro. 
Una parte di questa cera suol es- 
sere donata dal Pontefice ai moni- 
steri bisognosi e luoghi pii. Anche 
la santa casa di Loreto, pei* mezzo 
del segretario della sua congrega- 
zione, umilia al Papa un grosso ed 
elegante cereo. Questa oblazione è 
molto antica, perocché sino dai pri- 
mordi del secolo XVIII, in cui s'in- 
cominciarono coi Diarii di Roma 
a pubblicare le descrizioni delle Pon- 
tificie funzioni, fii nportata anche 
quella dell'oblazione. 

6. Cappella Papale ove risiede il 
Pontefice, nel dì primo dì qua* 
resima, colla funzione della be* 



nedìztonej e della imposizione del- 
le ceneri, 

I Cardinali vi si recano con ve- 
sti e cappe, e tutt' altro paonazzo. 
Giunti nella sala regia, assumono le 
cappe, e passano in cappella, ove 
per quadro dell' altare si espone un 
arazzo, il quale esprime il Salvato- 
re, che predica alle turbe. Il paliot- 
to é di colore paonazzo. La coltre 
del ti^ono, e la coltrina della sedia, 
sono' esse pure di lama d' oro di 
colore paonazzo. Si reca il Papa in 
cappella con piviale rosso, stola pao- 
nazza e mitra di lama d'argento, 
ed asceso al trono, riceve all'ubbi- 
dienza i Cardinali, dopo la quale » 
medesimi CardinaU si vestono dei 
sagri paramenti paonazzi, nel modo 
che descrivemmo al p;%cedente nu- 
mero, facendo il simile gli altri. In- 
di l'ultimo uditore di Rota, col- 
la pianeta violacea piegata, come 
suddiacono apostolico, prende dal- 
l'altare il piatto d'argento dorato 
colle ceneri, cavate, secondo l'antico 
rito, dagli olivi benedetti nell'ultima 
domenica delle palme, e lo porta 
genuflesso al Papa affinchè le be- 
nedica, ciò ch'egU fa colle orazioni 
prescrìtte dal rituale, che legge, e 
perciò il coro non lisponde. Dopo 
fa benedizione, lo stesso uditore di 
Rota s' ioginocdiia alla destra del 
Papa , e il Cardinal penitenziere 
maggiore cui tocca sempre in que- 
sto giorno a cantare la messa, senza 
guanti , senza anello pontificale, e sen- 
za mitra, salendo sullo sgabello della 
sedia pontificia, fatta al Papa una pro- 
fonda riverenza, in piedi senza profe- 
rire il Memento homo, impone le ce- 
neri in forma di croce sul capo del 
Pontefice sedente in soglio. Quindi ri- 
copertosi il Papa della mitra, e pre- 
so il grembiale di lino con merlet- 



io e croce ricamata d'oro, che gU 
pone un chierico di camera ( il qua- 
le finché dura la funzione Ta alla 
sinistra del decano della Rota), dà 
le ceneri al medesimo Cardinale pe- 
nitenziere celebrante, e facendo un 
segno di ei*ooe sulla di lui chierica , 
dice la formula Memento^ homo, quia 
pulvis es , et in pulverem reveriC' 
ris, I cantori inoomindano T antìfo- 
na, Immutemur habitu, ed intanto 
prosiegue la distribuzione delle cene- 
ri, cioè dal Cardinal decano, o ve- 
scovo suburbicario più anziano, si- 
no ai forestieri, tenendo l'ordine 
descritto nella funzione delle can- 
dele benedette . I Cardinali le rice- 
vono in piedi, e baciano al Papa il 
^nocchio sinistro; i patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi le ricevono in gi- 
nocchio, badando il ginocchio del 
Papa; il commendatore di s. Spiri- 
to e gli abbati mitrali le ricevono 
pui« genuflessi, badando il piede, 
Jocché fanno tutti gli altri; schie- 
randosi poi innanzi l'altare gli ufB- 
ziali delle guai*die nobili, e dal lato 
destix) del trono i Pontificii cui^sori, 
mazzieri, allorché si recano i fore- 
stieri a ricevere le ceneri. Dopo i 
forestieri le riceve per ultimo V udi- 
tore di Rota, die ha sostenuto il 
piatto, da cui il Papa le prese. 

Terminata la disti'ihuzìone, il Pon- 
tefice si lava le mani, nel modo 
descritto alla funzione delle candele, 
solo che in questa ciitx>stanza ado- 
pera anche la mollica di pane, ed 
il limone per meglio mondarle. Tali 
cose, in un al boccale colf acqua, 
ed al pannolino, sono innanzi pre- 
parate dal credenziere di lui sulla 
credenza dalla parte dell' epistola. 
Quindi due votanti di segnatura coi 
candellieri si recano avanti al trono, 
ed alzatosi il Pontefice, senza mitra 
intuona il Dominus vobiscum, e can- 
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ta l'orazione, cui risponde il coro. 
Amen» La funzione ha compimento, 
deponendo tutti i paramenti sagri, 
e ripigliando le cappe paonazze. 

Se il Pontefice non interviene, 
celebra la funzione delle ceneri lo 
stasso Cardinal penitenziere in pi- 
viale e mitra, ricevendole pel pri- 
mo dal Cardinal decano, die poscia 
le riceve da lui in piedi, stando il 
penitenziere appoggiato all'altare, da 
dove le impone a tutti i Cardinali, 
e sedendo sul faldistorio le dà a tutti 
gli altri, che badano l'anello Cardi- 
nalizio, doé i patriarchi e vescovi in 
piedi, e tutti gli altri genuflessi. Do- 
po la funzione, il Cardinale depone 
il piviale, e si veste de' paramenti 
per cdebrare la messa, che e quale 
fosse assistita dal Papa. 

Dopo la suddetta lavanda, il Pa- 
pa scende dal ti*ono per la messa, 
e nd solito luogo avanti l'altare, s'in- 
comincia dal Pontefice col celebran- 
te r inti-oito, che cantano i cantori 
senza contrappunto ; indi seguono i 
Kyrie in canto fermo. £ siccome 
non evvi ubbidienza, avendola resa 
il sagro Collegio prima ddla fun- 
zione, all' ultimo Kyrie il Papa scen- 
de nuovamente dal soglio, ^ va ad 
inginocchiarsi nel genuflcssorio , da 
cui ritorna al trono dopo le ora- 
zioni, e quindi legge l'epistola , il 
graduale e l'evangelo, nel tempo 
stesso, che il suddiacono, spogliatosi 
della pianeta piegata, canta l' episto- 
la. Dopo che i cantori hanno can- 
tato senza contrappunto il gradua- 
le e il tratto, il Papa torna a cala- 
re al genuflessorio, ed allora si dice 
r Adjuva nos Deus, versetto che in- 
tuonano due soprani anziani solle- 
citamente, ripigliando il coro Propler 
nomen tuuni, che si dice adagio, per 
dar tempo al Pontefice di fere ri- 
torno al trono. Ivi pone 1' incenso 



nel tiiril)olo, e il diacono colle so* 

lite cerimonie giunge al luogo per 

cantai* l*eTangeliO| senza la pianeta 

spiegata, ma coUo stolone a iva* 

verso. Quindi il procuratore gene* 

rale de' teatini recita il sermone, 

pubblicando poi Tindulgensa di quin-^ 

dici anni . Molli di que' sermoni 

vennero pubblicati più volte colle 

stampe, particolarmente quando la 

funzione fkoevast a 9. Sabina, come 

può rioavam da' seguenti esempi 5 

dai quali rilevasi puranco chi li fé» 

ee in varie epoche. Questi mede* 

simi discorsi anticamente si fiioe* 

vano dal Cardinal penitenziere, thè 

inoltre soleva pui*e destinare chi 

doveva supplirlo : Jos. Stephani, O- 

ratio in die einerwn habiut co^ 

ram Gregorio XllL P. O. M. 

«f amplissimo Patmm seruUti antio 

f5852 Frane Panigarola de Saen 

Stai, veteri institiilo a Xysto V 

P. M, revocato^ Oratio habita in 

tempio s^ Sabinae in die cinerum 

an. 1587: Bart. Peretti, Orationes 

in die cinemm, et ascensionis Do- 

mini, Romie i^gò: Pomp. Ugonii 

Bibl. Ascanii Card. Columnae, O^ 

ratio habita in temph s. Sabinae, 

fèria IV cinerum ad Clem, Vili 

1593: Liaelii Pellegrini, Oratio ad 

Clementem Vili in temph s* Sa^ 

hinae feria IV oinerum anno iSgS} 

Piauli Benìi Eugubini s. theol. do- 

ctoris, Oratio habita in saero de* 

mentis Vili, P. M. et ampUssi^ 

morum S, R* E, Cardinalium con* 

sessu, feria IV cinerum in s, Sa^ 

hinae tempio ttnno 1 5g4 ; Oct. For* 

fitni, Oratio habita in temph s. Sa» 

hinae, feria IV cinerum anno i656. 

L'ofiertorio della messa si dee 

dire andante in contrappunto, se 

vuoisi da' cantori ripetere adagio il 

mottetto Derebnquat impius ^ del 

Palestrina. E quando il maestro di 



cerimonie accompagna il diacomn 
all' incensazione, suole ad ogni Car- 
dinale intimar l'oi^ della predica 
pel venerdì futuro nelle carnei^ Pon- 
tificie. Nel tempo poi, in cui il pete 
assistente al calebrante va in giro 
a portar la pace, un oerimoniciv 
distribuisce a' Cai*dinali e a tutti 
quelli, che hanno luogo in Cappella, 
i libri delle orazioni, e le litanie dn 
recitarsi ne' gioi*nÌ delta quaresimn 
nelle cappelle private de* Cardinali^ 
a cui sono annesse le indutgenits 
delle stazioni in Roma ; libri che 
hanno questo titolo! Litaniae et 
preces recitandae in praesenti t/un' 
dragesima, ab Emis.^et Rmis. DD. 
S. R. E, CardinalibuSf alUsqur, 
qtdhus a SS. D, Jf. Papa ex spr* 
ciali gratta concedi solet td indub- 
gentias stationum ecdesiarunt Urbis 
in suis prii^aiis capeUis conseiftd 
valeant Intorno a dò é a vedete, 
Fr. M . Card. Brancatii, Dissertatio 
de pris^ikgiis, qtdhus gaudent Car» 
dinales in propriis CripeUtf ^ Romae 
1672. Finalmente ta*minata la fun* 
eione, dal coro dicesi il Deo graiias 
in canto fei*mo. 

Inoltre non deve tacersi, che in 
quésta Cappella, i*estando il diacono 
e suddiacono senza pianeta, si vi- 
gono i ricami, ohe p<M*tano nelle e- 
stremila delle maniche, e intomo 
ai lembi del camice. Guglielmo Do- 
rando parlando di questi ornati, d^ 
ce: Quod tdba^ aunfrisium, d 
gammata diversis in hciSy oc vo- 
mì operibus ad decorem habei, ii^ 
tud insinuai, quod prapheta iScH 
in psalmot » Astitit Regina a dex- 
n tris tuis hi vestitu deanrato, 
M drcumdata varietate ". Vogliono 
altiì, che sìf&itti ornamenti sieno 
un avanzo delle mostre del oolobio 
(veste con manidie brevissime), ehe 
prima adoperavano i sagri ministri, 



e ehe si sonò ritenuti ooti «eoiplid 
merletti rìcamati. 

Vediamo adesfto, come e dove an* 
licamente si celebrasse questa funzìo' 
ne, insieme ad altre notizie relatÌTe« 
Prima di tutto si legge nel primo 
e più antico Ordine romano, pub* 
blicato da Mabillon , Mus, ItaL 
tom. II, p. 1 7> § n , feria IV,- Ini* 
tium quadragesimae, che in questo 
giorno si fiiceva la colletta di tutte 
le scuole del clero romano nella 
chiesa di s. Anastasia, ove si reca- 
va il Pontefice a celebrare, senza 
che ivi si nomini la benedizione e 
distribuzione delle ceneri. Questa 
però ti^ovasi neir Ordine undecimo 
del canonico Benedetto, presso il 
citato Mabillon , p. ì 33 , e nel p. 
Gattioo, Ada catrem, p. 8 1 , in cui 
si legge, die il Papa dopo di aver 
distribuito la cenere nella chiesa di 
s. Anastasia, a piedi scalzi si dirìge- 
va colla processione di tutto il clero 
a 8. Sabina , dove cantava la messa 
senza i Kyrie^ che già s'erano detti 
per istrada nelle litanie. Il suddia* 
cono regionario intimava ad alta 
voce la stazione del giorno seguente, 
che soleva farsi nella chiesa di san 
Giorgio in Velabro. Finita la messa, 
un accolito prendeva uno stoppino, 
detto papiroy e lo intingeva nell'olio 
d'una lampada, e dopo averlo ben 
pulito, lo presentava al Papa che lo 
benediceva, e poi il medesimo acco- 
lito gli diceva : Hodie fidi slatto ad 
s, Sabinam y quae salutai te ^ e il 
Papa rispondeva Deo gratias. Su- 
bito r accolito gli presentava lo stop- 
pino, che da lui si baciava in rive- 
renza detta santa, e poi oons^navasi 
ad un cubiculario, il quale lo ri- 
poneva e custodita sino alla morte 
del Papa, per unirlo con quelli delle 
altre stazioni, in cui si fìiceva sem- 
pre questa cerimonia. Si raccoglie- 
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vano tutti in un cuscinetto, ohe «I 
poneva entro la cassa mortuaria sot^ 
to la testa del Papa defunto, com^ 
descrive ancora il Qinoellierì, Dò 
iecretariìSy tom. II, p. 979. 

Il Gallicciolli, nei tom. IX, Ope» 
rum s, Gregorii M. in Isagoge U-^ 
turgica, cap. 1 4> p- 29?} congettura, 
che dall'uso già detto di pubblicai^ 
la stazione nella messa, sia derivata 
la consuetudine di pubblioare in 
essa r indulgenza , come ora si ls| 
nelle Cappelle Papali. 

Cencio Camerario, nell'Ordine duo- 
dedmo, nel tom. II, pag. 175, del 
Mtis, Itai, y e presso il menzionato 
Gattico, p. i5 e 194» desa*ive la 
stessa fimzione con qualche giunta, 
giacché dice, che la cenere si bene- 
diceva dall'ultimo Cardinale prete, 
e che il primo Cardinale vescovo la 
dava al Papa, dicendo Memento , 
quia pulvis es etc. , mentre poi il 
Pontefice la distribuiva agH altri. 
Egli poi é anco il primo, che parli 
dell'uso di lavare i piedi coll'acqua 
calda al Papa, che andava scalzo 
a 8. Sabina, nella sagrestia, che si 
accenna pure nell'Ordine decimo- 
quarto del Cai*dinal Gaetano, e nel 
decimoquinto di Pietro Amelio, il 
quale dice dover essere unita ad 
erbe odorose. Questi due scrittori 
concordano in tutto con Cencio Ca- 
merario ; ma Pietro Amelio avverte^ 
che già in tempo di Urbano VI, 
del 1378, si era lasciata la formula 
del Memento ec., mettendo il Car^ 
dinal vescovo le ceneri sul capo al 
Pontefice, senza proferire le dette 
parole, come seguitò a praticarsi sino 
al tempo presente. Boni fedo IX, che, 
nel 1389, successe ad Urbano VI, 
nel quinto anno del suo Pontificato, 
ordinò, quod ille (fui celebrai im^ 
ponat Papae cineresj e Paolo II, 
nel 14^49 fu il pi*imo ad introdur- 
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re l'uso di beDedire le ceneri, che 
prima si benedicevano dall'ultimo 
Cardinale prete: prò ma/ori devO' 
Uone popuU henedixU cineres ^ et 
dedìtj et quod , si devotum extitit^ 
sui successores judicaverint,. 

Il Cardinal Nicola Antonelli (nel- 
Tepist. ad Card. Gentili , De ritu 
impertiendi sacri cineris super cO" 
ptu romani Poniificis , inserita fìra 
gli opuscoli annessi al vetus missale 
romanum monastìcum lateranense , 
che il gesuita Azevedo pubblicò in 
Roma, nel 1 7 54)» e Angelo Rocca (nel- 
la sua Opera t I , p. 217: unde 
cineres super caput spargendi ustis 
orìginem traJiat, et quid sibi velit), cer- 
cando la cagione per cui in questa 
funzione si ommetta al Papa la for- 
mula, che si usa con tutti i fedeli 
di ricordargli d' esser polvere , con- 
vengono, che questo spargimento di 
cenere con quella formula a tutti 
comune, è un avanzo venerabile del 
rito, che nel mercoixTi delie ceneri si 
praticava anticamente 00' pubblici pe- 
nitenti, a' quali si davano in tal gior- 
no le ceneri, proferendo quelle pa- 
role, che ci ricordano la nostra mor- 
talità, e ci umiliano salutarmente 
colla memoria della medesima. £s« 
sendo dunque la pubblica penitenza, 
onde questa oeremonia è a noi ve- 
nuta, una specie di ecclesiastico giu- 
dicio, al quale non dee soggiacere 
il romano Pontefice, fu risoluto dai 
litui^id, che bastasse col fatto, cioè 
collo spargimento delle ceneri, ram- 
mentare al Papa la mortai sua con- 
dizione, senza esercitare sopra di lui 
queli'ombi'a di giurisdizione eccle- 
siastica, alla quale il capo della Chie- 
sa non è per alcun modo soggetto. 
£ perciò appunto il Cardinal peni- 
tenziere gliele mette sul capo, essen- 
do spogliato delle insegne di pode- 
stà , e giurisdizione, come di sopra 



abbiamo detto. La prrade poi il 
Papa, nonostante la suprema sua 
dignità, per dare agli altti esempio 
di umiltà, e per dimostrare, che ec- 
cedendo egli a tutti gli uomini per la 
preminenza che occupa, è tuttavia 
com' essi fragile e mortale, non esen- 
te da ogni colpa, ma bisognoso, che 
gli altri ottengano a lui da Dio il 
perdono delle sue mancanze. 

Finalmente, questa funzione da 
tempo antichissimo si celebrava nella 
chiesa di s. Sabina sul monte Aven- 
tino, e vi si recava il Pontefice dal 
palazzo apostolico con cavalcata so- 
lenne, in sedia, in lettiga, ed anche 
privatamente ; ma stante la lonta- 
nanza, poco a poco s'incomincib a 
celebrarla nella cappella ove riàdeva 
il Papa. Tuttavolta Benedetto XIV 
in questo giorno, e in forma pubblica, 
si recò piti volte a ùlt la funzione in 
s. Sabina, mentre in altri la celebrò 
alla Paolina del Quirinale. Clemente 
XIII suo successore per richiamare la 
memoria dell' uso tanto antico di (arsi 
la Cappella delle ceneri in detta chiesa, 
nel primo anno del suo Pontifica- 
to vi si recò col treno nobile; ma 
siccome la lontananza del luogo di& 
ficile ancora per l'accesso, e la cat- 
tiva stagione in cui suol cadere que* 
sto giorno, rendevano incomodo il 
continuare tal costumanza, cosi da 
Clemente XIV in poi venne stabi* 
lito di celebrare la funzione nel pa- 
lazzo apostohco, che abita il Ponte- 
fice. Sino agli ultimi anni del seco- 
lo decorso, il Papa vi si recava in 
sedia gestatoria al modo di quanto 
si praticava in quasi tutte le cappel- 
le, siccome meglio dicemmo altrove. 
Faremo qui menzione delle pre- 
diche, che nella camera, detta del 
Concistoro, o del s. O/hzio del pa- 
lazzo apostolico, in tutti i vener- 
dì di quai*esima si fimno in idio- 



ma italiano dal predicatore aposto- 
lico cappuodno, al Pontefice, il 
quale P ascolta dietro la bussola 
in compagnia del maggioixlomoy e 
del maestro di camera, o, in loro 
assenta, dell' elemosiniei*e , e de' ca- 
merieri segreti. Sono inoltre ad udir- 
la il sagi*o Collegio, la prelatura, e 
tutti quelli, che hanno luogo in cap* 
pella, assumendo i soli Caixiinali le 
cappe paonazze, incedendovi i prelati 
in abito prelatizio, i cubiculari in abito 
ili inantellone, e i religiosi con quello 
del proprio OitUne. E mentile si idea- 
ta la predica dal predica tora apostoli- 
co, alcuni dei famigliali del Pontefice, 
quelli de' Caitlinali , e prelati ec. , si 
rìuniscono in una vicina sala, OTe 



il padre compagno del maestro del 
sagro palazzo Ebl loro la predica , 
secondo 1' istituzione del fondatore 
del proprio Ordine s. Domenico , e 
stabilite da Onorio III. F. Phb- 
DicBE. Però nei venerdì del me- 
se di marzo, dopo la predica, il 
Pontefice, preceduto dall'ultimo udi- 
tore di Rote in abito prelatizio di 
rocchetto, e mantellette paonazza 
^colla croce asteta, e dalla propria 
famiglia, vestito di mozzette filet- 
teta d'aimellini di panno rosso, del 
qual drappo sono le scarpe, con 
istola di raso di detto colore, seguito 
dal sagro Collegio in abito Cardina- 
lizio paonazzo, va a lucrare l'indul- 
genza della stazione nella basilica 
vaticana. Il Papa, e i Cardinali as- 
sistiti dai cerimonieiì Pontificii in 
inantellone, visiteno 1' altare del ss. 
Sacramento, che è chiuso nel cibo- 
rio, quello della b. Vergine nella 
cappella gregoriana; quindi passano 
a baciare il piede della stetua di 
bronzo di s. Pietro, e si recano a 
fare orazione avanti l'altere Papale, 
sulla mensa del quale sono esposte le 
reliquie; e mentre il canonico altari- 

i3 
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ste fii dispensare la consuete ora* 
zione a' Cardinali, al maggiordomo, 
al maestro di camera, all'elemosi- 
niere e al sagriste, due canonici 
dignìori della basilica, uno presenta 
al Papa una di dette orazioni, e 
l'altro, finché la legge, sostiene la 
bugia con candela acoesa. Se però 
evvi il vicario del capitolo, a lui 
incombe presentare la cartella del- 
l' orazione. 

La dette orazione si compone di 
quelle dell' Ante oculos tuos, ec., 
oltre r inno per l'apostolo san Pie- 
tro. Il Pontefice genuflette sopra in- 
ginocchiatoio coperto di coltre di 
velluto rosso con trine, e frangie 
d'oro, con cuscini simili; il quale 
strato ricuoprìva anco gì' inginocchia- 
toi de' due suddetti alteri. I Cardi- 
nali lateralmente ai banchi genu- 
flettono, come avevano fatto prece- 
dentemente, sui cuscini di panno 
paonazzo ivi deposti dai loro decani ; 
e il maggiordomo, e maestra di ca- 
mera, dietro al Papa, avendo in- 
nanzi un piccolo sgabello: 

. Terminatosi dal Pontefice dì pre- 
gare innanzi il detto altere Papale, 
salute i Cardinali, e si restituisce 
per la scala presso la Cappella del 
ss. Sacramento, dotid'era venuto, alla 
contigua i*esidenza. Trova alla porte, 
come quando era steto ricevuto, il 
Cardinal arciprete, e alcuni canonici in 
cappa a rendergli omaggio. Ma se egli 
abiterà al Quirinale, non suole recarsi 
alla basilica vaticana, ed ogni Car- 
dinale vi si reca a suo piacere do- 
po la predica. 

É necessario qui d'avvertire, che 
tei visite del Papa con tutto il sagro 
Collegio, dopo la pi*edica dei venerdì 
di marzo, ha luogo anche se cadesse 
alcuno di detti venerdì dopo la Pas- 
qua di risuiTezione . Delle visite 
fiitte nella basilica vaticana ne* ve- 
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nerdi di mano, dopo Pasqua, si 
hanno per ultimi esempi il 28 mar- 
zo 1 7o4i regnante Clemente XI, il 3o 
Oiarzo 1 74^, sotto Benedetto XIV, il 
3i marzo 1780 nel Pontificato di 
Pio VI, e nel 1887, il 3i marzo 
nel Pontificato del Papa regnante. 
Inoltre dai registri dell ai*chÌYÌo della 
stessa basilica vaticana, si ha che 
sotto il nominato Clemente XI, ca- 
dendo nel dì primo di marzo il 
primo Yenerdì di tal mese» benché 
nella settimana di sessagesima, e 
perciò nel carnevale, quel Pontefice 
si reob a visitanri la stazione. 

^. Cappella Papale della prima 
domenica di Quaresima, 

Si celebra questa, e le altre di 
quaresima nella cappella Palatina, 
nella quale si pone per quadro al- 
l' altare Y arazzo rappresentante la 
predicazione, ed anticamente la pre- 
sente si teneva nella chiesa di s. 
Maria del popolo. I Cardinali vi si 
recano con una carrozza, vesti, cap- 
pe, e tutt* altro di colore paonaz- 
zo. Celebra la messa un patriarca 
co' paramenti di detto ooloi*e, ed é 
perciò, die sulla cancellata ardono 
sei candele come celebrasse un Car- 
dinale, mentre pegli arcivescovi e 
vescovi, ne ardono sole quattro. 
Tanto in questa che nelle seguenti 
domenidie di quaresima, sì il pa- 
triarca, die gii arcivescovi adope- 
rano la sola mitra di tela bianca. 
Il paliotto é del detto colore pao- 
nazzo, e la coltra dei trono e la 
coltrina della sedia, sono di lama d'o- 
ro violacea , a seconda dd colore dei 
due baldacchini, locché si osserva in 
tutte le domeniche di quaresima. I 
cantori cantano l'ultimo verso dd 
tratto, così chiamato, perchè si canta 
•libito dopo il graduale, invece del- 
VaUeluia, termiiiandosi quando il 



diacono é giunto al solito luogo per 
cantare l' evangelio. Sermoneggia il 
procuratore generale de' predicatori, 
che poi pubblica 1' indulgenza di 
dieci anni. L' offertorio si dice ia 
canto fermo sollecitamente, mentre 
adagio si dice dal coro il mottetto 
Emendemus in melius^ che talora è 
di Gabrìele Galvex; il Deo graiias 
non si canta. 

8. Cappella Papale della seconda 
domenica di Quaresima, 

Anticamente si odebrava ndla 
basilica di s. Paolo, ed ora nel pa- 
lazzo Pontificio. I Cardinali vi si 
recano in carrezza, con vesti, cappe 
e tutt' altro paonazzo, del qual co- 
lore sono il paliotto dell'altare, e i 
paramenti deil'ardvescovo, o vescovo 
assistente al soglio, cui tocca cantare 
la messa. Sermoneggia il p. procu- 
ratore generale de' miuon osservanti, 
il quale dipoi promulga F indulgenza 
di dieci anni concessa dal Papa, e 
ali' oflertorio si canta il mottetto^ 
Ecce odor fidi mei, che suol essere 
di Arcangdo Crivelli. 

g. Cappella Papale della terza 
domenica di Quaresima, 

Prima oelebravasi nella basilica 
di s. Lorenzo fuori delle mura, ed 
attualmente nella cappella Palatina» 
U sagit) Collegio recasi alla niedesi* 
ma con vesti, cappe, e tutt' altro 
paonazzo , del qual colore sono il pa- 
liotto dell'altare, e i paramenti dd- 
l'ardvescovo, o vescovo assistente al 
soglio, ad uno de' quali per tumo^ 
come nella precedente, e seguente 
Cappella, incombe cantare la messa. 
Dopo il vangelo pronunzia il diaoor^ 
su il p. procuratore generale degli 
agostiniani, o eremiti di s. Agostino, 
pubblicando a suo tempo l' indui* 
genza d'anni dieci accordata dal Pou# 



Cefioe. Dopo roflfertorio si canta il 
mottetto Lamentabaiur Jacob, il 
quale se è del oeld>re Cristoforo Mo- 
rales, il coro dovrà cantare presto 
l'ofertorio, come osserva l'Amati, 
per dire adagio un tal mottetto, da 
lui chiamato la più piieziosa compoà- 
uone delFarcfaivio de'cappellaDi can- 
tori, e però ne raccomanda a musid 
una diligente esecuzione, ond'è ne- 
cessario negli astanti corrispondente 
attenzione per gustore la soavità, e 
Ja dolcezza della melodia. 

IO. Cappella Papaie nella quarta 
domenica di Quaresima, delta 
Laetare, colla benedizione della 
Rosa itoro. 

Celebravasi nella basilica di s. Cro« 
ce in Gerusalemme, ed ora si celebra 
nella cappella del palazzo abitato dal 
sommo Pontefice. Anticamente Tal- 
tare era decorato dalle statue d'ar- 
gento degli apostoli, con la croce, 
e candellieri più nòbili, ed il ttt>^ 
no, col baldacchino dell' altai-e, e* 
m di drappi di colore it>saceo, o 
di rose secche, ma ora è paonaz- 
zo. I Cardinali vanno a questa Cap- 
pella con una caritnza, vestiti di 
sottana, fiiscia coi fiocchi d' oro, 
mozzettft, e mantelletto di colora 
rosaceo» il quale usano in tutto il 
giorno, come nella terza domenica 
dell' avtento, detta Gaudete, colle 
cappe paonazze. 11 Pontefice anco- 
ra assume il pittale, e la stola di 
colora rosaceo, del qoal coloi^e sono 
il paliotto, ed i paramenti del cele- 
brante ch'é un Cardinale prate, ti 
de' sagri ministri, vestendo il diaco- 
tio la dalmatica, e il suddiacono la 
tonicella, e non già le pianeta pie* 
gate ; dappoiché tutte la messa di 
questo giorno eccita a raligiosa aN 
Icgrczza, interponendosi dalla Cfaiev 
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sa questo giubilo spirituale, per rì- 
stoiwe i fedeli dall' afflizione del di- 
giuno. Questa domenica viene fi^ 
quentemente chiamata Lattare, dal- 
l' intit)ito della messa, preso dalle 
parole d' Isaia e. XVI. 10: dicesi 
ancora Dominica panum dall'evan- 
gelio, in cui si narra la prodigiosa 
mottiplicazipne de' pani nel deser- 
to; ma più comunemente à appel- 
la Dominica Rosae, Rosarum^ o de 
Rosaj dalla celebre Rosa d'oro, 
che per antichissimo rito suol be- 
nedire il Papa in questo gioiiio pri- 
ma della Cappella, e poi donata a 
qualche sovrano, chiesa insigne, o 
personaggio distinto ; e se non vie- 
ne regalata, si torna a benedire o- 
gni anno la medesima Rosa d'oro. 
Questo sagro donativo vuoisi dai 
Papi surrogato a quello delle chiava 
d' oro e di argento, che colla lima- 
tura delle catene di s. Pietro, sol^' 
vano benedire e inviare in dono ai 
grandi personaggi. 

Nella camera pertanto de'par»- 
tnenti, prima della Cappella, dopo 
che il Pontefice sul camice ha as- 
sunto la stola rosacea, pone l' in» 
censo nel turibolo somministratogli 
dal Cardinal primo prete, e, presa dat 
l'ultimo chierico di camera iti cot«>' 
ta, e rocchetto la Rosa d'oro, ch'e^ 
ra ivi coUocata su di una mensa fiia 
due candellieri con candele accese,' 
il Pontefice incòminda la recita dei 
consueti versetti, e della bella mi«-' 
steriosa, ed espressiva orazióne, che 
tradotta dal latino nell'idioma ita^ 
liano è la Seguente: 

M O Dio dalla cui parola e po^ 
*• tenza sono State latte tutte le co^* 
M se, e col cui impero sono tut- 
M te regolate, supplichevoli preghia* 
A mo la maestà tua, che tèi l'al^ 
M legrezza, e il gaudio di tutti i 
'* fedeli, die ti degni colla tua pie- 
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9» tà di benedire e di santificare 
M questa rosa gratissima per la sua 
M vista, e pel suo odore, che oggi 
M portiamo in mano in segno di spi- 
M rituale consolazione, acciocché il 
M popolo a te consacrato , tratto 
M fuoti dal giogo della schiavitù di 
M Babilonia per la grazia dell' uni- 
M genito tuo Figliuolo, il quale è 
M la gloria, e l'esaltazione del po- 
M polo d'Israello, di quella Geru- 
.99 salemme^ che è la nostra madre 
M superna, rappresenti con cuor sin- 
M cero il suo godimento. E perché 
M in onore del tuo nome in que- 
M sto gionio esulta, e gode la tua 
M Chiesa con questo segno, tu, o 
»9 Signore, conferisci ad essa il ve- 
M ro e perfetto gaudio, ed aocet- 
»» tando la di lei divozione, rimettile 
M i peccati, ricolmala di fede, fo- 
M mentala colla pietà, proteggila ool- 
M la miseiìcordìa, distruggi le cose 
*» ad essa avverse, concedi ad essa 
M tutte le cose prosperose, talché 
«9 per mezso del frutto delle buo- 
M ne opere si unisca all'odore de- 
M gli unguenti di quel fiore, il qua- 
•• le prodotto dalla radice di Jesse 
M misticamente viene annunziato il 
»> fior del campo, ed il giglio delie 
M valli, e col quale rimanga lieta 
M senza termine nella gloria super- 
M na unitamente a tutti i Santi, il 
M quale con te vive e regna Dio 
«» neir unità dello Spirito santo per 
M tutti i secoli de' secoli". 

Terminata tale commovente ora- 
zione, il Papa unge col balsamo del 
Perù la rosa d'oro, doé lo pone nel- 
la rosa più alta, la quale ha una 
lamina d' oro con grata, che apren- 
dosi ha luogo per contenere il bal- 
samo insieme alla polvere di mu- 
schio; quindi l'asperge con acqua 
benedetta, e l'iacensa, e viene con- 
segnata al detto cfaieiico di came- 



ra, il quale la porta in cappella di- 
nanzi al Papa. Si colloca poi sopra 
l'altare sotto la croce, sopra un 
ricco velo di seta color rosaceo, ri- 
camato d'oro, ed egli in tutto il 
tempo della messa prende luogo col 
decano della Rota fra i due came- 
rieri segreti, sostentatoli dello strasci- 
00 della falda Pontificia. Prima, quan- 
do il Papa dalla camera de' para- 
menti recavasi in cappella sulla se^ 
dia gestatoria, la portava egli stes- 
so colla mano sinistra, benedicendo 
colla destra gli astanti, e giunto 
al genuflessorio, consegnava la Rosa 
al Cardinal diacono assistente, che la 
dava all' ultimo chierico di camera, 
il quale arrivato all'altare, il «agii- 
sta la collocava sulla mensa, ove re- 
stava esposta in tutto il tempo del- 
la messa. Nel Pontificato di Leone 
XII, ricorrendo la festa della ss. 
Annunziata in questa domenica di 
quaresima, il Papa andò nella chie- 
sa di santa Maria sopra Miner- 
va ad assistere alla consueta cap- 
pella, ed avendo nella sagrestia be- 
nedetto la Rosa d'oro, tanto nell'an- 
data all'altare che nel ritorno in 
sagrestia, la portò colla mano sini- 
stra sulla sedia gestatoria^ Per non 
dire di altri, similmente fecero nel 
1759 Clemente XIII, e nel 1770 
Clemente XIV: ma i Cardinali, se 
cade in questa domenica la detta 
festività della ss. Annunziata, assu- 
mendo egualmente le cappe pao- 
nazze, per tutto il giorno vestiran- 
no di rosso, non di colore rosaceo. 
Se poi il Papa é assente da Roma, 
come accadde quando, nel 1782, Pio 
VI trova vasi a Vienna, non ha luo> 
go la benedizione della Rosa d' oro, 
ma nella cappella, cui assistono il 
sagro Collegio, e i consueti personag- 
gi , si espone Y antica. Qualora il 
Pontefice fosse impotente di 



nella cappella, & la benedidone del- 
la Rosa d' oro nelle proprie stanze, 
come praticava Clemente XII , il 
quale ne' dieci anni del suo Ponti- 
ficato, ne passò otto cieco. Andie 
Pio VI nel 1794 essendo incorno» 
dato, benedi la Rosa d'oro in tal 
giorno nella sua Cappella segreta. 

Per dire poi alcuna cosa della fun- 
zione antica, sulla quale molti auto- 
ri scrissero eruditamente, aggiunge- 
remo, che essa dopo essere stata be- 
nedetta col descritto rito, solevasi 
donare dal Papa al prefetto di Ro- 
ma. Recatasi pertanto il Pontefice 
con solenne cavalcata in questo gior- 
no dal suo palazzo lateranense alla 
basilica di s. Cixxx in Gerusalem- 
me, ove evvi ancora la stazione con 
indulgenza plenaria, e dove cantava 
la messa, e predicava dopo l'evange- 
lo. Di tal sermone si ha memoria 
che lo facesse anche il Pontefice Pio 
Il con queir eloquenza tutta sua pro- 
pria. Quindi il Papa, tenendo in 
mano la Rosa die avea benedetto, 
la mosti*ava al popolo, che istiiiiva 
del suo mistico significato. Poscia 
ritornando alla detta sua residenza, 
in cavalcata colla Rosa in mano, giun- 
to al portico della basilica lateranense, 
il prefètto di Roma vestito di porpo- 
ra, con calze di color d' oro, avendo 
accompagnato a piedi il Papa, e con- 
dotto per la brìglia il suo cavallo, 
gli sosteneva nello smontare la staf- 
Bàf pei quali atti di ossequio, veni- 
va regalato della rosa d' oro, ch'e- 
gli riceveva genuflesso baciando i 
piedi di lui, come attestano il ca- 
nonico Benedetto nell' Ordine XI n. 
36, il Martinelli nella sua Roma 
ex Ethnica Sacra, il Gontelorì ed 
altri. 

' Finalmente la Cappella si celebra 
eolle consuete ceinmonie, l' introito 
si canta in contrappunto, l'offertorio 
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si dice andante, il mottetto Come' 
mus Domino^ per solito è di Mat- 
teo Simouelli, gran contrappuntista; 
il Deo gratìas si canta e il ser- 
mone si fa dal p. procuratore gene- 
rale de' carmelitani calzati, o del- 
l'antica osservanza, pubblicandosi da 
lui l' indulgenza di anni venticinque. 
Nel 1 540 furono stampate in Venezia 
Oraliùnes X coroìn Paulo III P, 
O, M. et reverendissimorum Cardi' 
naUum consessu, per fr, Aegidium 
Richardum, iheoL et carmeUtan. iVi-^ 
stilati professorem. Terminata poi 
la messa, il chierico di camera ri- 
prende dalla mensa dell'altare la 
Rosa benedetta, e precedendo il Pa- 
pa quando ritorna in sagrestia, la 
depone in quella, nel luogo ove sta« 
va piima. 

1 1 . Cappella Papale delia quinta 
domenica di Quaresima , detta di 
Passione, 

Chiamasi questa domenica Media^ 
na, e di Passione^ come si raccoglie 
da un decreto di Pelagio I del 555^ 
il quale scrivendo al vescovo di Cen- 
tocelle, gli comandò, che tenesse le 
oixlinazioni nella settimana Media' 
fia, spiegata dalla Glossa pel sabba- 
to precedente appellato Sitientes, co- 
sì denominato dalla prima parola 
dell'introito della messa. Fu poi det- 
ta Mediana per un i^esponsorio del 
primo notturno di questa domeni- 
ca, in cui si fa menzione della XIV» 
e XV luna, quando gli ebrei cele- 
bravano la Pasqua dell' agnello, i 
quali giorni erano appunto la me- 
tà del perìodo lunare. E siccome nel 
sabbato Sitienles è general costume 
di cuoprire, con velo di seta pao- 
nazza, i quadri, e le croci dell'altare, 
e crocefissi dell'appartamento Pon- 
tificio, così compariscono il quadro e 
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la croce della cappella Pontifida, al- 
la quale si recano i Cardinali con 
una cawoua, e con Testi, cappe e 
tutt*aItro paonazzo, del qual colore so- 
no il paliotto, e i sagrì paramenti, ed 
anticamente sì celebrava nella ba* 
silica di s. ManQ Maggiore, o Libe- 
riana. Canta messa un arcivescovo, 
o vescovo assistente al soglio Pon- 
tìGcio; l'introito, i Kyrie^ \\ gra- 
finale, e il tratto si dicono in can- 
to fermo, e l'ofiGirtorìo in contrap- 
punto andante, per cantara poi a 
bell'agio il mottetto Salvum me 
fac, quasi sempre del ^migerato Pa- 
ksti-ina. Anticamente, per lo più, 
fece il discorso un vescovo, come si 
disse al § IX, n. 2 ; ma presenta* 
mente sermoneggia il p. procurato- 
re generale de' servi di Maria, pub- 
|>licando poi l'indulgenza di anni 
dieci accordata dal Papa ; e nel gior- 
no appresso, chiamato lunedì di Pas- 
sione, dai cappellani cantori Ponti- 
ficii s' incominciano le prove dei con- 
certi per la settimana santa, e i so- 
prani più anziani prendono i libri 
delle lamentazioni, che devono can- 
tare in canto piano, e poi scelgono 
le altre i cantori meno antichi. 

13. Cappella Papale della dome' 

' nica ultima di Quaresima o del' 

fé Palrncy con benedizione^ di' 

siribuzionej e processione^ delle 

Palme medesime. 

Questa cappella si tiene in quel* 
la del palazzo ove risiede il Papa, 
sebbene il regnante Pontefice Gre^ 
^orio XVI, considerando, che anti- 
punente celebra vasi nella basilica di 
s. Pietra, volle, dal i83g in poi &re 
in detta basilica le funzioni della me- 
desima, anche per reuderla più impo- 
nente, e dar luogo che i forestieri, i 
quali pei* la settimana santa si recano 



in Roma in copiosissimo numero, ab^ 
biano tutto l' agio di assistervi e ve- 
derla ; praticandosi tutti i consueti 
riti, e cerimonie come si descrisse 
alla Cappella della Purificazione, 
e benedizione delle Cantlelef colla 
sola differenza, che per camern dei 
paramenti serve la cappella della 
Pietà ; che evvi l'adoiBzione del ss. 
Sacramento esposto; che il Papa vie- 
ne condotto air altare Papale in se- 
dia-gestatoria; che si usano i flabel- 
li, i quali non avrebbero luogo, se 
la processione si fiicesse nella sala 
regia; the la processione giunge sino 
al portico della basilica, ed uA»ta 
^he sia dalla porta maggiore, si 
chiude questa per battervi poi ool- 
l' asta della Croce Papale, affine di- 
rientrarvi giusta il rito. Lii seguen- 
te desaizione pertanto è come quel- 
la, che si celebra nella Cappelle^ pa- 
latina. 

I Cardinali vi si reoino con vesti, 
cappe, e tu tt' aitilo paonazzo, come 
lo sono i sagi*i paramenti, e con due 
^iTozze. Nella sala regia prendo- 
no le cappe, delle quali, resa V ubbi- 
dienzn al Pupa vestito di piviale di 
raso rosso, con mitra di lama d'ar- 
gento, si spogliano per vestii-si de' pa* 
ramenti, nel modo che si disse alla 
detta Cappella della Purificazione, 
fiu:endo similmente tutti gli alti*i, che 
ne hanno V uso, ed assumono le ool« 
te que' prelati che debbono prender^ 
le. Ma prima di descrivere la bene- 
dizione delle Palme, rammenteremo, 
che pel solenne ingresso di Gesù Cri* 
sto nella città di Gerusalemme, affiiH 
che non solo fosse dai fedeli uniti 
in ispirilo alle turbe evangeliche in 
ogni anno rappresentato, ma in qual* 
die modo altresì rinnovato, fii isti- 
tuita la festd, la benedizione, e ì% 
processione delle Palme. Inolti*e la 
Chiesa volle significaiie ooii quesUs 



solenne funzione, il glorioso ingres- 
so, che Gira in delo il divin Reden* 
tore cogli eletti, dopo il giudizio u* 
ni versale. 

Delle palme bianche come delle 
candele si fii copiosa distribuzione, 
oltre a coloro che le ricevono dalle 
mani del Papa, anche a quelli e nel 
modo suindicato alla predetta cap* 
pelJa della candelora, ed è perciò, 
che oltre parecchi rami di ulivo, 
in diverse casse si collocano le pal- 
me dalla parte del vangelo, ed an* 
che appoggiate alle pareti, ponen- 
dosane pure altre meglio lavorate, 
con singolare eleganza dàlie mona* 
che camaldolesi, sulla mensa deiralta- 
re, e tra i candelllerL Tra esse ve ne 
sono sei più nobili, cioè una, che va 
posta sulla croce Pontificia, la quale 
come l'arazzo dell'altare, è coperta 
di colore paonazzo, le ti*e che il sa- 
giisCa, il diacono, ed il suddiacono 
portano al tixmo, e due collo stem- 
ma del regnante Pontefice pendente 
in mezzo. Esse si custodiscono sino 
alla festa dell'Ascensione, sopra il let- 
to della camera dei paramenti giusta 
il costume, e se la benedizione delle 
palme si fecesse in conclave dal sa- 
grista, o dal primo maestro di ceri- 
monie, le dette due palme debbono 
avere lo scudo, o targa in bianco, 
per mettervi lo stemma dell'eletto 
Pontefice, qualora sia creato pri- 
nia dell'Ascensione, come accadde 
nel conclave per l'elezione di Cle* 
mente IX. Ciò attesta nel suo Dia-^ 
rio Fulvio Servanzio presso il Gat- 
tioo , Ada caerem. j p. 36 1 , e nel 
secolo decorso se ne rinnovarono 
gK esempi nelle elezioni d'Innocen- 
zo XIII, Benedetto XIll, Benedetto 
XIV e Clemente XIV, celebrandosi 
in pari tempo nel conclave tutte le 
funzioni della settimana santa. 

Dopo che tutti hanno pi^eso i sa^ 
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gri paramenti, e le ootte, s' incomin^ 
da la benedizione delle palme^ che 
si eseguisce in questo modo. Si reca 
a pie dell' altare monsignor sagrìsta 
in piviale paonazzo, ed in sua vece 
il p. sotto-sagrista , con cotta ed 
amitto. Tuttavolta nel 1839 il p« 
sotto-sagrìta assunse il piviale a de- 
coro della funzione, che oelebrossi 
in s. Pietro, stando in mezzo al 
diacono e suddiacono della Cappella, 
vestiti in amitto, camice e angolo r 
ed il primo di essi colla stola a 
traverso. Tutti e tre ricevono da) 
secondo maestro di cerimonie le 
palme nobili; la piccola é data al 
sagrista, ed é quella die poi ndla 
funzione dee tenere in mano il Pon- 
tefice. I detti tre sagri ministri van- 
no al penultimo gradino del trono, 
ove genuflessi tengono le palme al- 
zate, trovandosi già nel ripiano del 
trono due votanti di segnatura, ao^ 
coliti apostolid, col secchio dell'ao- 
qua santa, e col turibolo. Quindi il 
Papa leggendo dalla sua sedia Pon- 
tificale le sagre pred presaitte dal 
rituale (le quali alludono principal- 
mente alla gloria de* trionfi , alla 
grandezza della grazia di Gesii Cri- 
sto,, e al merito delle opere nostre), 
le benedice coU'aoqua santa, e le 
incensa tre volte. Le ceneri, die poi 
si cavano da una porzione di que- 
sti ulivi benedetti, sono quelle, che 
si spargono sul capo de' fedeli nel 
primo gioiiio di quaresima dell'an- 
no venturo, 

Dopo che è terminata la benedi- 
zione, e sono partiti i due votanti 
di s^pMtura, monsignor governatore 
di Roma prende dalle mani del sa« 
grista, e del diacono, e suddiacono le 
tra palme, che una per volta so- 
no da lui consegnate al Cai*dinal 
decano, o al porporato vescovo sub- 
urbicai*io piti dèguo , il quale* b 



ftitl'ettantó consegnandole nelle ma* 
ni del Pontefìce, che poi le passa 
al Cardinal diacono assistente. 11 
primo maestro di cerimonie conse- 
gna la piccola al cameriere segreto 
coppiere, uno de' due sostenitori del- 
la faida, cui spetta custodirla quan- 
do non la regge il Papa, e quindi 
gli rimane. Le altre due palme ven- 
gono date una dal cet*imoniere al 
prìncipe assistente al soglio, che la 
tiene in ^ mano per tutto il tempo 
della funzione e della messa, l'altra 
resta a disposizione del Pontefìce. 
Un chierico di camera cinge allora 
al Papa il grembiale di lino bianco 
con merletto, e croce ricamata d'o- 
Fo in mezzo, recandosi il mede- 
simo chierico per tutto il tempo 
della distribuzione presso il deca- 
no della Rota. Incominciasi la dis- 
pensa delle palme benedette nello 
stesso modo, e sì distribuiscono ai 
medesimi soggetti, che ricevono dal- 
le roani del Papa le candele bene- 
dette. Ed é perciò, che custodite le 
palme dal sotto maestro di casa in 
abito di città, egli le porge poco a 
poco a' due bussolanti , die stanno 
al primo gradino del trono genu- 
flessi. Questi le somministrano al 
chicrìoo di camera, diverso dal men- 
zionato egualmente genuflesso sul ri- 
piano del soglio, il quale successiva- 
mente le dà al Cardinal secondo dia- 
cono, che le pone nelle mani del 
Papa ; atto che prima era &tto dal 
prìncipe assistente al soglio e da un 
ambasciatore. Terminata la distiibu' 
zinne riceve k palma il detto chie- 
rìoo di camera, e di quelle che so- 
no restate, nel proprio uffizio il 
maestro di casa del palazzo aposto- 
lico, le distribuisce a quelli cui spet- 
tano. Inoltre dopo la funzione il ca- 
meriere segreto segretario d'amba- 
sciata le porta ai sovrani, o prìncipi 



reali cattolici residenti in Roma , e 
un bussolante le reca a* Cardinali 
non intervenuti alla funzione, e pa» 
reccbie ne presenta agli ambasciato- 
ri e ministri de' sovrani cattolici sì 
per loro, che per le rispettive reali 
famiglie. 

Nell'atto che il Cardinal decano 
ritoma al trono per ricevere dalle 
mani del Pontefice la palma, pre- 
mette all'altare, e al Papa una ri- 
verenza, indi prima bacia la palma, 
poscia la mano, ed il ginocchio de- 
stro del Papa. Due contralti ebdo- 
madari intonano frattanto l'antifona 
Pu^ri hebraeorwn, in canto fermo; 
dappoicchè accorsa essendo tra le 
turbe festeggianti l'ingresso del Si- 
gnore in Gerusalemme, una truppa 
di teneri ed innocenti Éinoiulli , con 
rami d'ulivo in mano, esclaman- 
do Hosarma , ec. , cosi le in- 
genue loro acclamazioni sommini- 
strano alla Chiesa le due belle an- 
tifone, che si cantano una dopo 
l'altra nella distribuzione delle pal- 
me, e fanno nuovamente risuonare 
r Hosarma in excelsis , Hosarma 
Filio David, Ricevuta in tal modo 
da tutti i Cardinali la palma , con 
le cerimonie adoperate dal primo , 
succedono i patriarchi e tutti gb 
altri , come si disse nella funzio- 
ne della Purificazione : tutti bada- 
no la palma, ed osservano tutti il 
medesimo ordine. Terminata la dis- 
tribuzione, il Papa si lava le mani, 
versando l'acqua il principe assisten- 
te al soglio, o in sua assenza, il se- 
natore di Roma , e se manca que- 
st' ultimo , il primo conservatore 
di Roma ec. , accompagnato da un 
chierico di camera, e da un udito- 
re di Rota, non che da due mas- 
zieri, i quali restano a pie del trono. 

Si alza quindi il Papa, dice il Domi" 
nus vobiscuirij e rorazione^ a cui ris* 



pondono ì cantori ; mette V ìnoenso-i 
somministi^atogU dal Cardinal primo 
pinete, nel turibolo, sostenuto dal piii 
anziano de' votanti di segnatura , e 
pi'esa da ir ultimo uditore di Rota , 
vestito da suddiacono, la croce Pon- 
tificia ornata colla palma benedetta 
die rimane a tal prelato, va a pie 
del soglio. Allora il primo de' Car- 
dinali diaconi assistente al medesimo 
trono, rivolto al popolo, dice, Pro^ 
cedamits in pace, cui risponde il 
coro, In nomine Christij Amen. In- 
comincia allora la processione per 
la sola r^a, ove trovansi schierati 
la civica scelta, e i capotori , oltre 
gli svizzeri, mentre i cantori si reca- 
no presso la porta. Rappresentando 
questa processione il pellegrinaggio, 
che fiiociamo verso la beata etei*nità, 
però si porta innanzi la croce per- 
chè nel viaggio estremo Gesù Cri- 
sto dev'essere la nostra guida, co- 
me spiegano gravi liturgici. 

Il Papa con mitra in capo, e 
colla palma in mano, viene portato 
in sedia gestatoria da dodici pala- 
freniere sotto baldacchino rosso, le 
cui aste sono rette da otto referen- 
dari di s^natura in rocchetto, e 
mantelletta, ed è preceduto e seguito 
come nel dì della Candelora. Appe- 
na l'uditore di Rota esce dalla Cap- 
pella colla croce fra due ceroferari 
votanti di segnatura, i contraiti in- 
tonano la prima antifona, Quum ap» 
propim/uaret y ed il coro prosegue 
prooessionalmente per tutta la sala 
regia, cantando anche tutte le altre 
antifone in canto piano, che termina- 
no quando, dopo il giix) di detta sala, 
va ripiegandosi la processione al lato 
sinistro della porta della Cappella, 
e precisamente quando la croce giun- 
ge avanti alla porta di essa. Uscito 
il Papa dalla Cappella, colla pi*ela- 
tura, e coi generali ds^U Ordini re- 
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figiosi, che lo seguono, allora due 
soprani anziani entrano in Cappella, 
e serrata la poita, dicono subito il 
primo verso dell'inno, Gloria, laus, 
et honor etc. , ed alternativamente 
col coro rimasto nella sala regia, ne 
proseguono gli altri versi. Questo 
inno da alcuni si attribuisce a Ri- 
naldo vescovo di Langi*es, ma più 
comunemente a Teodolfo, abbate flo- 
riacense, poi vescovo d'Orleans, nel 
IX secolo. Raccontasi che lo com-. 
ponesse in Angers ove stava prigio- 
ne, siccome creduto complice della, 
congiura de' figliuoli couti'O il loro 
genitore Lodovico Pio, e che lo can- 
tasse mentre quel!' imperatore , ao* 
compagnando la processione delle 
palme, passava davanti il carcere di 
lui. Piaciuto a quell' imperatore, si 
dice che il vescovo ricevesse il per- 
dono e la libertà, come si ha da 
Sìgerberto, in Chronicon ad anniim, 
843. y. Palme. In alcuni luoghi 
tuttavolta soleva cantarsi da' fan- 
ciulli per le parole, cui puerile de^ 
cus , e in altri pel versetto coetus 
in excelsis te laudai, in siti eie-, 
vati, come si fece va a Parigi sopra 
la porla, che introduceva alle carceri. 
L' ingresso fatto da Gesti Cristo 
in Gerusalemme fu una figura della 
sua Ascensione nel cielo, di cui ven-. 
ne ad aprire per la prima volta le 
porle, chiuse dopo il peccato di 
Adamo, alla schiera fortunata degli 
eletti , fomiti di palme delle vitto- 
rie, da loro riportate contro i co- 
muni nemici. £ però al ritorno di 
questa misteriosa processione si tro- 
va serrata la porta della Cappella, 
la quale apresi ad una percossa da- 
tale dall' uditora di Rota suddiacono 
apostolico, coir asta della croce. Pri- 
ma di tutti entra nella Cappella il 
collegio de' cantori Pontificii, che si 
fei*ma presso l'altra parte della ba*( 
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ktistrata, iotuonando ì contralti il 
i«sponsono, Ingrediente Domino y 
che termina quando i Cardinali in- 
cominciano ad entrare .nelb Cap- 
pella. Allora i due soprani anziani 
dicono tutto il verso, Cam audissel 
populusj ed il coro prosegue Cum 
ratnis, terminando quando il Papa 
è entrato nella balaustrata. Finita 
la processione, i Cai*dinali, e gli altri 
si spogliano de' paramenti sagri, e 
riprendono le cappe paonazze per 
assistere alla messa, meno i peniten- 
zieii vaticani, i quali partono dalla 
cappella. Se poi il Papa fosse im- 
potente a celd>rare questa funzione, 
supplisce il Cardinale dell'ordine dei 
preti cui tocca dire la messa, e pratica 
egli tutto ciò, che si disse ndla Cap- 
pella della Purificazione, dando pure 
H celebrante, al fine della messa, la 
trilla benedizione, colla pubblicazio- 
ne delf indulgenza. 
: Questo giorno è stato distinto con 
pareodii festevoli nomi, di m Pascha 
M petitum, Hosannae, Evangelismi 
» Paloìanim, dies Palmarum, Pa- 
M scha florum, Dominica LazaiM, " 
ed albi Nell'Oi*dine XII del cano- 
nico Benedetto si legge, che antica- 
mente la distribuzione delle palme 
si faceva dal Pontefice nel triclinio 
lateranense, dove si polita vano dagli 
ostiari, cui spettava a feme la di- 
stribuzione, dopo che le palme rao> 
colte dagli accoliti nella vicina ba- 
silica di s. Silvestro erano state be- 
iiedette da uno de' Cardinali ebdo- 
madari di san Lorenzo fuori delle 
mura, ovvero, come si praticò iq 
appi^esso, dall'ultimo Cardinale pre- 
te, o dal Cardinale celebrante, in 
altri tempi però, dopo detta tersa 
si benedicevano le palme nella chie- 
sa di «. Maria in Turris^ vicino il 
campanile della basilica vaticana, 
dal (|ual luogo «' ioconiiiiciava la 



processione, die si fiioeva fino a!- 
l'altare di s. Pietro. Sappiamo da 
Cencio Camerario il rito di portare 
in processione sulle spalle de' diaco- 
ni, tra le palme, gl'incensieri, i 
candelabri, e dopo gli stendardi 
delle scuole della città, una bara 
ben ornata, dùamata feretrum, o 
portatorium, col testo de'sacri evan- 
geli, affinchè si usasse al vangelo 
un onore consimile a quello ricevuto 
da Gesù Cristo. Il Mai*tene poi. De 
Sacris EccL ritìbus tom« IV, pag. 
343, seguito da altri, ha opinato, 
che la benedizione delle palme siasi 
introdotta nella Chiesa romana ai 
tempi di Amalario, intorno ai prin- 
cipi i del nono secolo; ma il p. Me- 
rati, giustamente lodato da Benedet- 
to XIV, ne ha scoperte le memorie 
ne' sagramentarì Gelasiano, e Gre- 
goriano del V, e VI secolo, e in 
antichissimi calendari. 

Alla messa si dice V introito sensa 
conti'appunto, ed il sagro Collegio 
de' Cardinali non va all'ubbidienza, 

Er esservi andato pi*ima, che si 
nedicessero le palme. Soltanto dal 
Cardinal celebrante dell'ordine dei 
preti s' incensa l'altare, e dal Car- 
dinal primo prete, il Papa. / Kyrie 
vanno in canto fermo, poi si canta 
l'epistola, genuflettendosi alle parole, 
in Nomine Jesu omne geny/lectatur^ 
ciò ohe in avanti non si praticava, 
con giusta meraviglia di Paride de 
Grassis in part. II, Act. Oerem.^ 
e del p. Gattico pag. 5g. Anche 
il graduale, e il tratto si dicono in 
canto fermo, cantandosi l'ultimo 
verso del tratto Popuh qìd nasce» 
tur, quando i tre cantori, che de- 
vono cantare il Passio, o Passione 
del Signore descritta da a. Matteo, 
vanno in camice, e colla stola dia- 
conale a baciare il piede al Papa, 
Q ia sua attenza, qiifluido i medaM* 



mi cantori a partono per andar al 
luogo del vangelo. Talvolta i Pon- 
tefici non assistono al Passio, e pri- 
ma d'incominciarsi si ritirano nella 
camera de' paramenti , se la messa 
si celebra nella Cappella palatina, 
ovvero si ritiitino nella stanza die» 
tro il deposito di Alessandro Vili, 
se la funzione si fiiccia in & Pietro. 
Tei*minato il Passio, ritoma il Pa- 
pa al trono pel vangelo. 

Il Passio adunque si canta come 
segue; ma non si domanda per esso 
la benedizione, giacché vi si descrive 
la morte dell'autore d'ogni benedf- 
zione. Non si portano lumi accesi, 
peix:hé Gisto, vera luce del mondo, 
e estinto; non s' incensa per deno- 
tare, che la pietà de' fedeli andava 
mancando; nel principio non si dice 
Domhms vohiscum, né si risponde 
Giona Ubi Domine, in odio del 
perfido saluto di Giuda traditot*e, 
dato nell'orto di Getsemani al Re- 
dentore. Il primo di quelli, die can- 
tano il Passio, e che cauta le pa- 
role del Tesio, è un tenore; il se- 
condo, che dhiamasi XAnciUa, é 
un ooQlratto; il tei*zo, che rappre^ 
senta GesU Cristo, è un basso. Tutti 
e tre devono essere sacerdoti, esclu- 
dendoà dalla congregazione de' Riti 
i suddiaconi, e molto piii i coniu- 
gati, e i laici di qualunque grado. 
11 cerimoniale romano prescrìve al- 
tresì, che i detti t|« sagrì ministrì 
Testano con amitto, camice, cingolo, 
« stola paonazza. Il libro del van- 
gelo viene sostenuto da due accoliti 
ceroferari della Cappella in cotta, 
ouir assistenza del cerimoniere. Il 
coro de' cantori Pontificii canta le 
parole, che si dicono dette dalle 
turbe. Questo è il Passio pih ben 
cantato di qualunque altro di Ro- 
ma. Siccome poi in questa funzione, 
pltfcché r ingresso èjk GesiU Cristo, 
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figurasi r ingresso trion&le de' santi 
nella gloria, così mentre cantasi la 
passione, ognuno tiene in mano i 
rami benedetti delle palme, che i 
Cardinali poi restituiscono ai propri 
caudatari, perché le custodiscano. 
Quando in questa sagra istoria si 
ricorda il momento, in coi il Sal- 
vatore spirando sulla croce die' com* 
pimento alla i^enzione dell' uman 
genere, il Papa con tutti gli astanti 
genuflette, nel quale istante bacia- 
vasi anticamente da' sagri ministi*i, 
e da tutti quelli che vi assistevano, 
la terra, come anche al presente 
costumasi da alcuni Ordini religiosi; 
pratica lodevolissima, che s. Luigi 
IX, re di Francia, si studiò d'in- 
trodurre nella cappella reale. 

Finita la lettura ed il canto del 
Passio, partono i tre cantori, genu- 
flettendo avanti al Papa, e all'al- 
tare. Il diacono riceve dal Papa la 
benedizione, e pollandosi 1' incenso 
senza lumi, incensa il vangelo. Po- 
soia, senza dire il Dormnus vobiscum^ 
e senza segnare né il libro, né si 
medesimo, dice il resto in tuono 
del vangelo, che dopo si fii badara 
al Papa ( ma non al celd>ninte ), e 
di poi il Cardinal primo pinete in** 
censii il Pontefice. Queste medcsinie 
cerimonie si osservano nel canto 
della passiona» che si fa nel venerdì 
santo; ma con qualche variazione, 
che si avvertirà al num. i5. V of- 
fertorio si dioe in contrappunto con 
sollecitudine, per poi cantare adagio 
il mottetto dell' inno Stabai maitr 
dolorosa, a due oori, egregia com- 
posizione del Palestrina; dopo l'eie» 
▼azione si canta il Benedictus^ con* 
oertato a sei voci con ooro, dal va- 
lente niaesti-o d. Giuseppe Baini; 
il Communio si dice senza contrap* 
punto, e il Deo graiias non si can- 
t^ Non ai fe in questa inatiina il 



sermone, che anticamente avea luo- 
go dopo il Passio j e del quale nel 
Pontificato di Alessandro VI abbia- 
mo un esempio, seimone, che fu 
anche stampato con questo titolo: 
Sermo habitus Ronue in ecclesia s. 
Pttri die Palniarumy anno 1 49^ co* 
ram Alexandro FI, per LeoneUuni 
de Chieregatis episc. concordiensem. 
Alla fine della messa, il Cardinal 
celcbiante recita la formula dell' in- 
dulgenza di trent'anni concessa dal 
Papa agli astanti, e così ha termine 
la funzione. 

|3. Mattutino del mercordi santo, 
o uffizio delle tenebre, e notizie 
del modo con cui diversi degU ul- 
timi Papi celebrarono le funzioni 
della settimana sania. 

Si canta nella Cappella del pa- 
lazzo abitato dal Pontefice. 1 Car- 
dinali Ti si recano con una carroz- 
za , in vesti , cappe , e tutt' altro 
paonazzo; ed il Pontefice con mitra 
di lama d'argento, e piviale di raso 
rosso, con istola paonazza,, se non 
assume la cappa di saia rossa, col 
suo cappuccio, il cui strascico viene 
allora sostenuto da due vescovi piii 
anziani assistenti al soglio. Altre volte 
quando con detta cappa recavasi 
dalla camera grande de' paramenti , 
in cappella, v' incedeva senza essere 
preceduto né dalla croce, né da 
altri, seguendolo il sagro Collegio 
in cappa. Tutte le candele della 
cappella sono di cera gialla, oltre 
le sei deir altare , e le altre sei so- 
pra la balaastrata, o cancellata, ar- 
dono sopra un candelliere di bronzo 
triangolare chiamato la saetta, Her- 
vhia, o Herpìca, e posto al lato 
dell'epistola, oltre quindici candele 
gialle, che alla fine di ciascun sal- 
mo si smollino progressivamente 



ad una ad una dall'ultimo maestro 
di cerimonie, per esprimere il raf- 
fi*eddamento non meno degli apo- 
stoli, che de' discepoli , i quali va- 
cillando nella fède, mancarono alle 
promesse, e quasi tutti abbaado- 
narono poco a poco il loro divin 
maestro. Nella candela poi, la quale 
rimane accesa, e si asconde nel fine 
sotto l'altare, viene simbol^gìata 
la ss. Vergine, in cui si mantenne 
costante la fede della risurrazione 
di Cristo^ illanguidita negli altri, 
ovvero rajSigurasi il Redentore me- 
desimo, che, quando gli uomini in- 
grati ed iniqui credevano avergli 
tolta la vita, risuscitò glorioso dopo 
essere stato nel sepolcro per tre 
giorni. 

Chiamasi mattutino delle tenebre, 
od uffizio notturno, perchè nella 
notte di questo giorno, e nelle due 
seguenti solevano gli antichi o'istia* 
ni recitare l' uffizio nelle chiese. Tut- 
tavolta in alcuni luoghi era per que- 
st' uffizio assegnata l'ottava ora del- 
la notte, in altri la mezza notte, 
ovvero tutto quello spazio di tem- 
po, che potesse essere necessario per 
finire di notte tutto il mattutino. Ma 
ora la Chiesa, per impedire i disor- 
dini, die potevansi introdurre, o si 
erano già introdotti nelle vigilie 
nottmue, per la mutata condotta 
de' cristiani, stabili che di giorno si 
recitassero gli uffidi del mercoixfi 
giovedì e venei'di santo, a' quali 
nonostante è rimasto il nome delle 
tenebre, perché sebbene si celebri- 
no di giorno, si terminano a lumi 
afiiatto spenti , e questi si considera- 
no ancora come uffizii di lutto, e 
come rappreseli ta7.ioni dei funerali 
del Redentore. Ed è perdo, che non 
cominda la Chiesa 1' offizio datile 
solite invocazioni, con cui prega il 
Signore di apiirle le labbra per 



cantare le sue lodi. Si astiene dal- 
l' ìnTÌtatorìo , e non chiude mai i 
salmi colla sagra doxologia del Gh' 
ria Pairij non canta inni, non chie« 
de benedizioni, e non legge capitoli, 
terminando soltanto ogni ora con 
umile orazione, nella quale supplica 
Iddio a riguardare con occhio pie» 
toso quelli, pe' quali il suo divin 
Figliuolo si contentò di soffrire la 
morte. 

Incomincia pertanto il canto del 
mattutino, coli' intonarsi dall'anzia- 
no de' soprani la prima antifona 
Zeitts, che si prosiegue dal coro col 
resto dell'uffizio tutto in canto pia- 
no, dicendosi i salmi andanti , e pun- 
tati. Detto il Tcrsetto, il Papa si 
alza, e sotto voce dice il Pater nO' 
stery dopo del quale appena si è 
messo a sedere , e si é coperto di 
mitra, o col cappuccio della cappa, 
8* incomincia la prima lamentazio- 
ne in canto figurato a quattro tocì 
del celebre Gregorio Allegri. Ter- 
minato il Jerusalem^ tenero inter- 
calare, col quale sotto l'aUegoria 
di Gerusalemme s' invitano i fedeli 
alla conversione , e alla penitenza , 
si cantano i responsori con solleci- 
tudine. La seconda e terza lamen- 
tazione si dicono dai soprani in can- 
to piano. Giiamasi acrostica la strut- 
tura di queste lamentazioni di Ge- 
remia, perchè le lettere iniziali d'o- 
^i stro& vanno secondo l'ordine 
dell'alfabeto ebi*aico Alephy Beth^ 
Chimelj ma siccome nella tradu- 
zione latina di questi treni, non po- 
tevasi ritenere il medesimo ordine , 
così la Chiesa ha voluto che ad 
ogni strofa si anteponesse l'antica 
lettera ebraica, da cui incominciava. 

Le lezioni del secondo e tei*zo 
notturno si dicono con quest'ordine: 
l'ultimo cantore dice la prima, il 
penultimo la seconda, e successi va- 
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mente si contniua con questo me- 
todo per tutti tre i giorni. I con- 
tralti ebdomadari avvisano i can- 
tori, che devono dire i responsori: 
tutte le antifone s'intonano dai so- 
prani, e l'anziano di essi intona la 
prima d'ogni mattutino, delle lau- 
di, e del BenedictuSj che è il famo- 
so cantico di Zaccaria, allorché, ri* 
cuperata la favella, sciolse la lingua 
a benedire il Signore, perché si era 
compiaciuto visitarci , e ford degni 
della redenzione. Al vei*setto Ut si- 
ne timore f incominciansi ad estin- 
guere le sei candele dell'altare dal 
cerimoniere, e quelle della balau- 
strata dal bidello, o accenditore del- 
le candele, e l' ultimo verso del Be- 
nedictus si termina, quando sia smor- 
zata r ultima candela dell'uno e del- 
l' altra. Ciò si fii per significare le 
tenebre prodigiose, che alla morte 
del Redentoi*e coprirono tutta la 
terra, e la funesta ed ostinata ce- 
cità in cui é rimasta l' infelice si- 
nagoga, abbandonata da Dio. Due 
soprani anziani intuonano immedia- 
tamente la ripetizione dell'antifona 
Traditor autem, che dura finché il 
Papa sceso dal soglio si é inginoc- 
chiato avanti al genuflessorio, e do- 
po da' medesimi s' intuona il vei^so 
Christus factus est. Quando il pri- 
mo maestro di cerimonie ha fatto 
cenno, che il Papa ha finito di dire 
segretamente il Pater noster^ s'in- 
comincia il canto del celeberrimo 
Miserere a due cori a quattro voci 
di Gregorio Allegri, che rapisce l'a- 
nimo di chi l'ascolta per la sua 
soave ed espressiva armonia, e che 
inoltre muove a compunzione e de- 
vozione. 

Terminato il detto salmo, il Pa* 
pa ( o in sua assenza, al proprio stal- 
lo il Cardinale vescovo più degno) 
recita l'orazione Respice, quaesuT 
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mas Domine j sorreggendogli il libro 
e la candela due patriarchi o YesooTi 
assistenti al soglio. Finita l'orazione, 
si fii un modesto rumore; rito pro- 
veniente, secondo alcuni, da quello 
della sinagoga, in cui tutte le volte 
die leggendosi il libro di Ester si 
nominava Amano, dagli ebrei si fe« 
oeva fi:*agore e strepito. Credono al- 
tri, che questo rumore rappresenti 
lo strepito, e calpestio della solda- 
fesca condotta da Giuda all'orto di 
Getsemani per fiir prigione Gesii 
Gisto. Ma il Mazzinelli, nelle spie» 
gazioni deW uffizio della seuinuma 
santa, che va preferito a tutti gli 
altri, stima esprìmere siffiitto ramo- 
re r orribile turbamento e confu- 
sione accaduti nella morte del Re* 
dentoi^ allorché essendosi oscurato 
il sole, scossa la terra, squarciato il 
velo del tempio, aperti i sepolcri, 
tpeaaie le pietre, parve che tutta 
la natura se ne risentisse sconvolta. 
I soK giudei, chiamati dal Pontefr 
ce s. Leone I, più duri delle pie* 
tre, restarano ostinati nella loro in- 
a^ulita. Non così il Centurione 
con molti altri, che battendosi il 
petto peilirono a capo chino , con- 
fessando per figliuolo di Dio quel- 
lo, che fra tanti portenti aveano ve» 
duto spirare sulla croce. L'erudito 
Cancellieri poi nella sua Descrivo* 
ne delle funtiom della settimana 
Sonia nella Cappella pontificia, con* 
chiude die dopo essersi mostrata la 
candela acoesa, la quale fino allora 
si era tenuta nascosta dietro, o sot* 
to l'altare, tutti si alzano, e parto* 
no con silenzio e racooglimettlo re« 
ligioso. 

Se il Papa nell' assistere al mat' 
tutino con piviale e mitra risente 
incomodo dal tenere questa seconda 
in capo, se la fa levare, come fe- 
ce Pio Villi il quale inoltre del 



Miserere ftoe cantaire sei soli ver- 
setti, e il resto in canto andaìi* 
te, perchè gli riusdva incomodo 
lo star genuflesso in tutto il tem- 
po dd Miserere. Alcuni Pontefid 
si astengono dall' intervenire ai tre 
mattutini ddla settimana santa, e 
piuttosto vi assistono privatamene 
te nel piccolo coretto incontro al 
tit>no in compagnia d' un cameriere 
segreto, o di un aiutante di carne* 
ra. Abbiamo poi dall'Adami, Osser* 
nazioni per ben regolare il coro dei 
cantori della Cappella Pontificia, 
p. 36, die i Sommi Pontefid han- 
no sempre procurato di avere per 
la loro Cappella i migliori soggetti 
d' Europa, i quali oonosduta la de^ 
ibrmità deUa musica di que' tempi, 
impiegarono tutta la loro abilità 
per ridurla ndla miglior forma pò»» 
sibile, arcando con nuove compost- 
sioni il vero stile ecclesiastico ndla 
sua antica semplidtà senza l'aiuto 
degli strumenti. Leggesi in prova di 
dò nel Diario di Paride de Grassis, 
sotto il pontificato di Leone X, die 
nel mercoledì santo del i5i4» i can- 
tori della Cappella cantait>no un 
nuovo Miserere, il primo vei*so sin- 
foniziando, è il secondo alteinando. 
E sebbene poco riuscisse giadito, 
non perdo que' virtuosi uomini deb* 
bono esser privi di lode, avendo essi 
adoperata ogni diligenta per un otti- 
mo risultato. Animati da quest'esem- 
pio i successori dotati di maggiore 
abilità, e miglior gusto diedero pro- 
va un dopo l'altro di profonda co- 
gnizione, lasdando tante, e sì bel- 
le oomposluonì} che formano i! lu- 
stro e la celebrità ddrarchivio dei 
cantori Pontifidi. 

Premetteremo qui alla descrizio- 
ne ddle fimsioni della settimana san* 
ta, in qual guisa furono celebrate 
sotto alcuni degli ultimi PoutefÌGÌ| 



e ciò che n pratiòò nell'asseasa ed 
ioipotenza dì essi, oompren&ivamenle 
al Pontificale di Pasqua : notizie ed 
erudizioni estratte in gran parte 
dagl'interessanti Diarìi di Roma, 

Benedetto XIII, nel 1725, la mat- 
tina del giovedì santo, celebrò le 
funzioni nel modo seguente. Con pi* 
▼iale e mitra si l'eoo ad ore dodici 
e mezza nella sala ducale del Vatica- 
no» in cui, per le veci che in quella 
circostanza faoea di segretario , o sa- 
grestia , si era ei^tto un altare. Salito 
ad un piccolo trono dopo Torà di no» 
na, recitò Benedetto XIII Y Oremus^ e 
fatta ivi la preparazione della mes- 
sa assunse in uno a' Cardinali gli 
abiti sagri bianchi, e quindi in se- 
dia gestatoria , e sotto baldacchino 
passò nella Cappella Sistina, ove can- 
tò solennemente messa. Dopo la 
oonsagrazione si trasfei*i in mezzo 
alla Cappella a benedire gli olii santi 
posti sopra una tavola circondata da 
dodici canonici in piviali bianchi , 
cioè quattro di ognuna delle tre 
basiliche lateranense, vaticana e li- 
beriana, da sei diaconi in tonaoel- 
la, cioè tre canonici di san Loren- 
zo in Damaso, e tre canonici di 
santa Maria in Trastevere, e da 
sette canonici di tutte le altre col- 
legiate, i quali fiKsevano da suddia- 
coni. Compita tal benedizione do- 
po la messa, pose il sepola'o nella 
Paolina, e continuò la celebrazione 
di tutte le altre funzioni proprie 
del giovedì santo. Dipoi, nel 1726, 
Benedetto XIII cantò messa nella 
Sistina la mattina del giovedì san- 
ti^ facendo la funzione nel seguente 
venerdì, e consumando T Ostia del 
sepolcro. Nel sabbato santo avendo 
pernottato nella canonica della lia- 
silica lateranense, qui celebrò tutte 
le (unzioni coirintervefito del sagro 
CoU^io, e di tutti queUi, che hau- 



no posto in Cappella. Nel 1727^, 
essendosi Benedetto XIII recato a 
Benevento , sua antica chiesa arcive- 
fioovile, che continuava a governai^, 
tutte le funzioni della settimana santa 
furono in Roma celebrate da'Caitlina- 
li, e la mattina di Pasqua il Cai-dina! 
Barberini sotto-decano cantò messa 
nella Sistina, e comunicò i Cardia 
naii diaconi. Altrettanto si praticò 
nel 1729, in cui Benedetto XIII 
fece ritomo a Benevento, per cele- 
brarvi il concilio provinciale. Ma 
nel precedente 1728, egli rinnovò 
quanto fece nel 1726, senza però 
pernottare al Latei'ano. 

Clemente XII, eletto nel luglio 
dd 1730, per la sua avanzata età, 
e per essere divenuto quasi cieco^ 
celebrò pochissime funzioni, onde le 
funzioni della settimana santa in u- 
no a quella della mattina di Pas- 
qua, dirono celebrate dal sagro Col- 
legio nella Paolina del Quirinale^ 
dalla cui loggia il Papa diede soltan<* 
to la benedizione nella mattina di Pa- 
squa. Altrettanto si pratirò nel 1732, 
e nel 1733, in cui Clemente XII as- 
sistette alla messa nella detta Cap- 
pella, e dopo diede la benedizione, che 
pur venne da lui compartita negli 
anni successivi, senza fiire altra fun- 
zione, doé sino al 1 740, in cui mori. 

Benedetto XIV, nel 174^ ^^^' 
brò le funzioni di quaresima al Qui- 
rinale sino al mercoledì santo, an- 
dando a fiir le successive nel Vati- 
cano, e ritornando al Quirinale. So« 
lo nel 1746 pei-nottò al Vaticano, 
donde partì il giorno di Pasqua ad 
ore ventidue. Ma dal 1754 in poi, 
per l'età e per gl'iucomodi tralasciò 
di recarsi alle Cappelle, e tutte le 
funzioni della settimana santa, com- 
pi'esa la mattina di Pasqua, si fece- 
ro da lui nella Cappella Paolina nel 
palazzo Quiiinale di $ua residen-i 
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za, siccome fece negli anni nioces* 
sivi. Però nel 1 756, non solo fu ìm* 
pedito dair assistere aJle Cappelle» 
ma neppure diede la solenne bene- 
dizione. 

Partito Pio VI, nel febbraio 1 782, 
per Vienna, tutte le funzioni, inco- 
miuciando dalla terza domenica di 
quaiesima, furono eseguite nella Si- 
stina del Vaticano, nel cui palaia 
zo ebbe luogo la pt*edica ne' vener- 
dì, dopo la quale il sagro G>llegio 
calò in s. Pietro a visitare la stazio- 
ne, ed a venerare le reliquie. 

Pio VII, nel 1801, abitando il 
Quirinale, si recò nel mei*coledi san- 
to al Vaticano, per celebrare le fun- 
zioni della settimana santa, restituen- 
dosi al Quirinale il giorno della 
terza fèsta di Pasqua. Partendo poi, 
a'a novembre 1 So^ per Parigi, e ri- 
tornando in Roma a* 16 maggio i8o5, 
tutte le fìjnzioni furono fatte intanto 
in Roma dai Cardinali. Il Pontefice 
celebrò quelle della settimana santa, 
insieme a quella di Pasqua iu Chàlons. 
Heì 1808, avendo i fi^ncesi occu- 
pata Roma, Pio VII fece in tal tem- 
po le funzioni nella Paolina del pa- 
lazzo quirinale ; ma quelle della set- 
timana santa, e la messa di Pasqua 
vennero celebrate dai Cardinali nel- 
la Sistina del Vaticano, il che si e- 
segui pure nel 1809, continuando 
la detta occupazione di Roma. Do- 
po il glorioso ritorno in Roma di 
Pio VII, neilanno seguente i8i5y 
non potè fare quel Pontefice le fun- 
zioni della settimana santa, per- 
chè essendo lientrato in Francia 
Napoleone, il Papa nel meixx>rdì 
santo parti colla maggior parte dei 
Cardinali per Genova. Quindi le 
funzioni, che tutta volta ebbei^o luo- 
go nella Sistina del Vaticano^ non si 
poterono eseguii*e col solito impo- 
nente apparato. Prima di giungete 



a Genova, Pio VII in Firenze Gè- 
lebrò la messa nella mattina di Pas- 
qua nella cappella di corte alla 
presenza del gran duca di Toscana 
Ferdinando III. Nel 1819 e i8ao. 
Pio VII solo assistette alle fimzio- 
ni della settimana santa, e messa 
di Pasqua; e nel i8aa, feccia la- 
vanda del giovedì il Cardinal deca- 
no della Somaglia; e monsignor 
Frosini maggiordomo, e monsignor 
Bertazzoli elemosiniere (ambedue poi 
Cardinali ) servirono a mensa i pel- 
legrini, e r ultimo, siccome arcive- 
scovo, benedì la tavola. Leone XII 
nel 1824 non potè celebrare al- 
cuna funzione, che tutte per al- 
tra si celebrarono al Vaticano, o- 
ve il Papa fece dare i pranzi del 
giovedì, e venerdì santo pei Car- 
dinali, e principe assistente al so- 
glio, mentre la messa nel giorno 
di Pasqua fu cantata dal Cardinal 
decano, nella basilica vaticana, don- 
de si partirono due Cardinali diaco- 
ni dopo la messa, e i*ecandosi poi 
al Quirinale ove abitava il Papa, 
lo assisterono alla solenne benedizio- 
ne, che diede dalla loggia, e che fu 
r unica funzione da lui fatta. 

Pio Vili, nel i83o, non fece le 
funzioni della settimana santa, del- 
le palme, e lavanda, ma compartii 
le solenni benedizioni nel giovedì 
santo e per Pasqua. 

Gregorio XVI pt*esentemente re- 
gnante, nel i83i, celebrò tutte le 
funzioni della settimana santa nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia, nel giovedì santo, 
e nella mattina di Pasqua diede la 
solenne benedizione. Il sepolcro si 
fece nella galleria, ove in tempo dì 
conclave si erìgono le cappelle. La 
lavanda fu eseguita nella vastissi- 
ma sala del concistoro, e la mensa 
pei pellegrini s'imbancD nella gran- 
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de sala déir appartamento di monsi- 
gnor maggiordomo, supplendo all'as- 
sistenza di €{ue' pellegi*ini inreoe del 
Papa, il prelato del Ditigo maggior- 
domo, ed attualmente Cardinale. 

i4* Cappella Papale del giovedì 
santo ^ messa, reposhione del se- 

' polcrOy benedizione^ lavanda e 
pranzo degli apostoli, pranzo dei 
Cardinali, e maituiino delle te- 
nebre. 

Questa Cappella si celebra nella 
Cappella Sistina del Vaticano, ma yì 
sono esempi , che sia stata celebra- 
ta anche nella Paolina del Quirina- 
le, ove il regnante Pontefice nel 
i83i, celebrò, come dicemmo, tut- 
te le funzioni della settimana san- 
ta, compreso il pontificale, e la so- 
lenne benedizione nella mattina del- 
la Pasqua di Risurrezione. I Cardi-, 
naii vi si recano con due cant>zze, 
e vestiti di paonazzo, co' paramenti 
sagrì di color bianco, e i domesti- 
ci colle livree di gala. 

Crediamo opportuno premettere 
alle indicate finzioni alcune noti- 
zie sui nomi, riti, ed usi antichi di 
questo sagro giorno. Con varie de- 
nominazioni è stato chiamato que- 
sto giovedì: dai paramenti di color 
verde che si usavano, ebbe quello 
di dies Firidiuntj dal pane bianco 
che distribuivasi a' poveri dopo la 
lavanda, massime neUe chiese di 
Francia, ove tuttora dura questo 
costume, fu detto Albus dies Jovis, 
ed anco dies panis, e dies lucisj dies 
indulgenliae da s. Maurizio: dai siri 
fu detto dies secreiorum, e consigna- 
fio calicis, Dicevasi inoltre dies ab' 
solutionis, dies mysteriorum , dies 
mandati t e Feria quinta. Più co- 
munemente però è slato detto Fé-, 
ria quinta in Coena Dominij tut- 

i4 
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tavolta in una bolla di Bonifacio 
IX chiamasi. Bona quinta Feria in 
Coena Domini, ed altrove NataUs 
calicis, in memoria del calice con 
cui Gesti Cristo diede da bere il 
suo sangue nell' ultima cena agli a- 
postoli. In questo giorno si rinnova 
lia memoria della sagra cena, in cui 
fu istituito il ss. Sacramento della 
Eucaristia ; ma Urbano IV, dopo 
la metà del XIII secolo, conside- 
rando, che un giorno occupato in 
lutto per la passione, e morte del 
Salvatore del mondo non lasciava 
luogo a oonti'assegni di fèsta, stimò 
bene di far celebrare quella memo- 
ria in altix» tempo, cui poi si ag- 
giunse la solennissima processione del 
Corpus Domini. Finalmente que- 
sto giorno è stato detto solemne 
Paschae initium, ed é perciò, che 
non solo in quelle chiese, le quali 
digiunavano il giovedì, ma in quelle 
eziandio ove si osservava il digiu- 
no ne' giovedì di quaresima, era co- 
stume di romperlo, e di finiiio in 
questo giorno. 

Anticamente nel giovedì santo si 
celebravano due messe, la prima a 
digiuno nella mattina, la seconda 
nella sera dopo cena; però in al- 
cune chiese se ne celebravano quat- 
tro, ed in altre anche cinque; più 
comune per altro fu il rito di dir- 
ne tre, secondo che andiamo a de- 
scrivere. La prima era diretta alla 
riconciliazione de'penitenti, che nel 
roercordì delle ceneri erano stati 
espulsi dalla chiesa. Essi venivano 
in questa mattina di buon'ora vestiti 
di sacco, ed a piedi nudi, e co- 
perti il capo di cenere sì recavano 
al luogo destinato. All'ora poi di 
sesta in alcuni luoghi, e di nona 
in altii, erano condotti alla chiesa, 
fuori della quale aveano compiante 
in tutta la quaresima le loro col- 
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pe. Presentati i peni tenti da un dia- 
cono al Papa, o al veflcovo, che 
stava alle porte della chiesa, dopo 
Tarie preci, le cui formule leggonsi 
pi^esso il Morino, De poenUe/Uia, 
pag. 696, venivano riconciliati, ed 
assoluti: quindi questo giorno tro- 
vasi chiamato col suindicato nome 
di absùlutus dies Jovis. Terminata 
questa (unzione, in segno di gioia, 
suonavano a festa le campane, che 
d' allora in poi tacevano sino al sab- 
bato santo. I penitenti prendevano 
luogo ti*a' fedeli , per ascoltare la 
messa, e per partecipare oogìì altri 
ai sagrì misteri. Sebbene questa for- 
ma di riconciliazione fosse prescritta 
pei soli pubblici penitenti , nondi- 
meno altri ancora, per meglio assi- 
cm*arsi di essera giustificati innanzi 
al cospetto di Dio, si univano ad 
essi. 

La seconda messa era per U be- 
nedizione degli olii, che si chiamano 
santf\ perchè sono benedetti, e san- 
tificati con singolari cerimonie dai 
vescovi, a' quali solo appaitiene, se-^ 
oondo i cisinoni, tal benedizione. In- 
nanzi il Pater noster^ si consagrava 
Tolio per l'estrema unzione degli 
infermi; rìV Agnus Dei^ si benedi- 
ceva . l'olio, che dovea servii-e all'un* 
zioue de' catecumeni , e il aisma 
cioè olio mescolato con balsamo per 
la cresima, sebbene in alcuni luoghi 
questi due olii si benedicessero dopo 
la comunione. Ma però la consagi^a- 
lione del crisma, die adesso si fii 
dai vescovi solamente in questo gior- 
lio, anticamente poteva fiu^ in ogni 
tempo^ come si ha dal concilio tole- 
tano del 400. Inoltre questa benedi* 
»ione di diversi olii santi si fiioeva dai 
Papi, con molta solennità, oome si 
legge negli Ordini romani, che ne de* 
scrivono le misteriose e belle cerimo- 
nie; 0, come vedcmmQi Benedetto 



XllI ne rinnovò la memoria. Si a^ 
minciava ne)roi*atorio di s. Tommaso, 
ò di s. Pancrazio, se i Papi stavano al 
Latei*ano, ed alla cappella di s. Gre- 
gorio, se facevano la funzione nella 
basilica vaticana. Erano assistiti dai 
vescovi, preti, diaconi ed altri sagri 
ministri, soliti ad assistere alla fun- 
zione; e si presentavano al Pontefice* 
le tre ampolle , che poi, partendosi 
dairaltm*e ove fiicevasi la (unzione, 
porta vansi in processione ad un ai- 
tilo altare dell'una, o dell'altra 
basilica, dove celebrava il Pontefi- 
ce. Si fii pure menzione n^li Or- 
dini romani di un' altra ampolla 
di vetro contenente un vaso d'o- 
ro , in cui custodivasi una pietr» 
preziosa, che racchiudeva del sangue 
miracoloso di Gesii Cristo. Mentre 
il Pontefice fiiceva l'omelia, alcuni 
Cardinali diaconi, aiutati dai sud- 
diaconi, scoprivano la mensa dell'al- 
tare, che impediva l'ingresso ai re- 
cessi più intimi del sagro aliare del- 
la binilica lateranense, e nel fondo 
del quale stava nascosta nel resto 
dell'anno la detta ampolla. In quel 

fiomo estratta questa per mano del 
àpa era mostrata al popolo, il quale 
la venerava con tutta la divozione. 
Il Pontefice entrava nell'arca, doé nel- 
r altare Papale, così prima diiama* 
to dalla sua (orma, per compiere il 
sagrifizio, secondo il rito dell'antico 
testamento, che permetteva al solo 
Pontefice l'ingresso nel Sancia San-- 
ctorwn^ una volta all'anno, oome 
spiegano Innocenzo III, De sermone 
de Coena Donimi, il Durando, e 
Mabillon. 

La terza messa seguiva in memo- 
ria dell'istituzione ddla ss. Eucari- 
stia, che Gesù Cristo medesimo die- 
de fecoha, e precetto agli apostoli, 
e per conseguenza a tutti i sacer- 
doti^ di rinnovare. Perdo ben a ra- 



gione questa festa cominciata colla 
Chiesa e stata sempre riguardata 
per una delle più solenni. FaceTasi 
in questo giorno la comunione ge^ 
nera le del clero e del popolo. Que- 
sta e la comunione laica ed eccle- 
siastica, die ripetutamente si nomina 
negli antichi canoni. L' ecclesiasti- 
ca si faceva dai sacerdoti in cotta 
e stola, e da altri ministri del- 
F altare. La laica fiioevasi fuori dei 
balaustri , e cancelli dell'altare , do- 
ve ancora dovea comunicarsi alla rin- 
fusa, e senza distinzione qualunque 
ministro dell'altare, che per qualdie 
mancanza fòsse passato a questa co- 
munione. Nella seconda parte, par- 
landosi delle Cappelle segrete, di- 
remo della comunione somministrata 
in questo giorno, nel pi*ecedente, e 
per altre ricorrenze, dai Pontefici ai 
propri fiimigliari A ecclesiastici che 
laici. 

Ridotte poscia queste tre messe 
ad una sola, sono state ancora riu- 
nite nella medesima le diverse fun- 
zioni, che si fecevano in ciascuna 
di esse. Se poi in questo giorno ri- 
corrono le feste della ss. Annunzia- 
ta, e di s. Giuseppe, o alcun' altra 
festa di precetto, allora si celebrano 
alcune messe private, acciocché i fedeli 
possano più facilmente soddisfer al 
precetto di ascoltare la messa, sicco- 
me ordinò, nd 1716, Clemente XI, 
inerendo agli anteinorì decreti della 
s. congi^egazìone de' Riti , special- 
mente a quello de' i3 settembre 
1692. Fuori di questi can, tutti gli 
altri sacerdoti si astengono dal dire 
la messa, meno il oeld>rante, in se- 
gno di tristezza e di lutto, che li 
fe astenere dal medesimo sagrificio 
anche ne' due seguenti giorni, e per 
imitare in qualche modo la Cena 
dd Signore, che fu solo a celebrare 
• oomunicò di sua mano gli apostoli. 
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Un vero erit>re del volgo è quello» 
che suppone essere questa funzione la 
Pasqua de' preti. Siccome poi non può 
scompagnarsi la memoria dell'Euca- 
ristia da quella della passione, cos\ 
la Chiesa fra le cerimonie di letìzia, 
per r istituzione dd ss. Sagramento, 
dà anooi*a vari segni di tristezza. E 
però dopo il Gloria non solo si sos- 
pende l'uso del suono delle campana 
e si ripiglia quello antico delle troo 
colcj o tavolozze, che usavansi spe» 
dalmente dai monad, e chiamavansi 
M Crepitaculum , Lignum congre- 
M gans, malleus excitatorius, ligneus, 
M tabula lignea , '* per invitare il 
popolo alla chiesa; ma si astiene 
ancora dal dare la pace, per dete- 
stare quella, che il pei*fido Giuda 
diede al suo divin Maestro, come 
^iega il celebre Mazsinelli, nell' Uf' 
fizio della Settimana santa^ Roma 
1806, pag. 195. 

Cerimonie della Messa. 

In questa mattina celebra la metisa 
il Cardinal decano del sagro Collègio» 
o il Cardinal vesooTo subui'bicario 
pi il anziano invece di lui. La coltre 
del trono, e la coltrìna della sedia 
Papale sono di lama d'argento coi 
ricami di fiori d'oro; e l'altare e 
la croce sono coperti di velo di seta 
bianca, perchè dopo non vi si reci« 
tano le ore e il vespero, in cui do^ 
vrebbe cambiarsi in colore paonazzo, 
e le candele sono tutte di cera bian« 
ca. Il paliotto dellaltare è di arazzo 
tessuto in oro, collo stemma di Cle- 
mente Vili, Aldobrandini, e della 
casa Medid, guarnito di frangia 
d'oro, legata con canutiglie d'ar* 
gente. Nel mezzo è rappresentato 
Gesiì Cristo morto, e sostenuto da 
due angeli; al di sopra si vede il 
calice della passione; dal Itfto dd 
vangelo la discesa al limbo, donde 
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libera i santi padri; da quello del- 
l' epistola Gesìi Qisto risorto fra 
due angeli, nell'atto di presentare 
la destra alla Maddalena genuflessa, 
per sollevarla. Anche la copertina 
del genuflessorio del celebrante e i 
due cuscini del genuflessorio del Papa 
sono coperti dì ai^uxo tessuto con ora 
a opera, rappresentante leoni , e dnt- 
ghi nel mezzo, co' fiocchi d'oro con 
canutiglie d' argento, simile al pa- 
liotto. Prima in questo giorno, il 
celebrante e i sagri ministri usava- 
no i sagri paramenti del medesimo 
arazzo, i quali ora si conservano nel-^ 
la sagrestia pontificia, e sono di fi- 
nissimo, e superbo lavoro. 

11 Papa si conduce in Cappella 
con piviide bianco, e mitra di tela 
d'oro, col formale prezioso. I Car* 
dinali rendono l' ubbidienza colle 
cappe paonazze, al principio della 
messa secondo il solito. L'introito di- 
cesi in contrappunto, e i Kyrie termi- 
nano quando il Pontefice ha letto l'in- 
troito. Al graduale vi sono due soli 
versi intonati dai contralti , e che si 
terminano allorché il diacono giunge 
al luogo per cantar l'evangdo. Nel 
codice 47^7 presto il Gattioo, Acla 
Otrem, pag. 8g, si legge: In die 
Jovis sondo prtedicaiur ante mis' 
som ... Jn Parasceve' non prasdica' 
tur. In un codice della libreria Fio- 
rentini di Lucca, fi*a le orazioni di 
m. Domenico de Domenichi, vescovo 
di Torcello, esiste «* Oratio in die 
» s. Parasceve de passione Dodnini, 
» ooram Sunmio Pont. Eugenio IV, 
» et romana curia ", Fiorenti» 1 44 1 • 
St Lett. t. VII, p. 359. Presso il Gat- 
tioo poi, Acta dar. 9, ex Cod. 4737, 
si legge: M Quando Summus Pontifex 
» •alicui episcopo vel pi^esbytero Car- 
9> dinali oommittii sermonem fiidcn- 
M dum in missa, ille qui praedicatu- 
f« rus est, servire debet Papae, etiam 



» si alias ad alium perlinere servi- 
n tium videatur ". Che in questa 
mattina avea luogo il sermone avanti 
la messa, lo dicemmo pure al § IX, 
num. 2, di questa prima parte. 

L' offertorio si canta in contrap- 
punto con qualche sollecitudine, 
per dire il mottetto, Fratres ego 
enim, componimento del Palestrina 
con parte sola. Avanti l'elevazione, 
invece delle quattro torcie portate 
da'cappellani comuni, un cerimonie- 
re viene dalla sagrestia con dodici 
bussolanti con cappe i*08se, con al- 
trettante torcie acoese, inginocchian- 
dosi sei per parte, da' due lati del- 
l' altare. Si consagrano in questo 
giorno dal celebrante due ostie , 
una delle quali a consuma da esso^ 
e l'altra si riserva pel di seguente 
in un calice a parte, che il diacono 
cuopre colla palla, colla patena, e 
con ^m velo bianco legato con fet- 
tuccia simile al piede. Questo calice 
chiamasi del Sclera Dopo l'ele- 
vazione, due maestri di cerimonie 
incominciano la distribuzione delle 
candele portate dai caf^Uani comu- 
ni, pei Gu*dinali, patriarchi, vesco- 
vi, abbati mitrati, prdati di fioc- 
chetti , protonotari apostolici , e 
generali d^li Ordini religiosi. Il 
primo Agnus Dei si canta adagio, 
e si finisce col thna nobis etc., ma 
senza distribuii la pace. Quando 
il Cardinale celebrante ha accomo- 
dato il calice con entro l'ostia con- 
sagrate, si ritira a cornu epistole, 
in un hto dell'altare, al piano del 
primo gradino, colla feccia rivolta 
verso il popolo, prima del post' 
communio, e riceve l' acqua alle 
mani dal suo maestro di camera in 
piedi, ancorché non vi assista il 
Papa, e ciò in venerazione del ss. 
Sagramento, poiché quando é espo- 
sto, non si genuflette se non die a 



luì. Indi i cantori incominciano il 
postcommunio in canto férmo, can- 
tandosi poi aUa fine della messa il 
Deo gratias. 

Processione alla Cappella ove si fa 
il Sepolcro^ cioè alla Paolina^ se 
la Junzione si celebra alla Sisli' 
na del Faticano, 

Terminata la messa, e data dal 
Papa la benedizione, il celebrante 
toma in sagrestìa a spogliarsi, sen- 
za rientrare più in cappella per la 
processione, ed allora i Cardinali 
prendono i sagri paramenti di colo- 
re bianco, secondo il rispettivo or- 
dine. I patiwchi, gli aixÌTesoovi , 
e vescovi assistenti, e non assisten- 
ti al soglio, il commendatore di 
santo Spirito , e gli abbati mitra- 
ti si recano a prendere i piviali e 
le mitre bianche in sagrestia, fiioen- 
do prima la genuflessione alle sole 
spede sagramentali, per la parte su- 
perioi*e della Cappella, seguiti dagli 
uditori di Rota, dai chierici di ca- 
mera, dai votanti di segnatui*a, e 
dagli abbreviatori di parco maggio- 
re, per levarsi le cappe paonazze, 
ed assumere sul rocdietto la cotta, 
colla quale ritornano in Cappella, e 
l'ultimo uditore di Rota va pure 
in sagrestia a pararsi coll'amitto, 
camice, cìngolo, e tonacella bianca. 
Quindi i due ultimi Cardinali dia- 
coni, accompagnati da un cerimo- 
niere, ascendono al trono, e riman- 
gono air assistenza del Papa, finché 
i due Cardinali primi diaconi han- 
no preso a' loro stalli i sagri para- 
menti, ivi portati dal proprio came- 
riere, levandosi le cappe coli' aiuto 
de' maestri di camera, cui consegna- 
no le berrette rosse, il che si pra- 
tica pure da tutti gli altri Cardina- 
li, i quali prima si paravano nella 
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stanza annessa alla sagrestia. I pre- 
lati di fiocchetti pai*tono poi dal 
loro posto, e vanno nel banco dei 
protonotarì apostolici, e nel mentile 
che tutti i menzionati sono vestiti 
degli abiti sagri, i chierici della Cap- 
pella con candele accese vanno ad 
accendere i oei^ei a chi li ha a- 
▼uti. 

I cantori si recano nella sala re- 
gia, illuminata con dodici gran oor- 
nuoopi di legno dorato, con cande- 
le di cera per la processione, che 
regolasi nello stesso modo delle al- 
tre due della Candelora, e delle Pal- 
me, descritte ai numeri 5, e 12 di 
questo paragrafo. Appena die la cro- 
ce papale, coperta di velo paonaz- 
zo, e portata dall' ultimo uditore di 
Rota, esce fuori della balaustra, i 
contralti intonano l' inno Pange Un" 
gua y e i Cardinali procedono due 
a due colle candele accese e mitre 
in mano, dentro di cui tengono il 
loro zucchetto rosso per riverenza 
al ss. Sagramento, che si poita dal- 
lo stesso Papa a piedi, e a capo 
scoperto alla cappella Paolina, sotto 
il baldacchino bianco, l'etto da òt- 
to vescovi assistenti al soglio, od in 
loro mancanza, dai protonotari apo- 
stolici, sostenendo lo strascico al Pon- 
tefice il principe dd soglio, e dr- 
condandolo dodid bussolanti colle 
torae. Neil' entrare il Venerabile nd- 
la Cappdla splendidamente illumi- 
nata, si canta la strofa Verbum ca- 
roj e giunto il Pontefice all' altare, 
il Cardinal primo diacono genufles- 
so prende dalle roani di lui il ca- 
lice, con entro la sagra ostia, e pi*e- 
ceduto da due bussolanti colle tor- 
de accese, va a consegnarlo a mon- 
signor sagrisi», che su di un corpo- 
rale lo pone ndl' urna, detta comu- 
nemente sepolcro, e chiuso lo spor- 
tellino dell' urna, che sta sotto il ta- 
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hemaoolo, dal medesiino monsigiiòr 
sagrista con chiaTetta, la stessa 
chiavetta viene consegnata al Car- 
dinal penitenziere 9 cui spetta &- 
re la funzione nella mattina se- 
guente. Quindi il Sommo Pontefi- 
ce^ piima che si chiuda Tiimay 
incensa il ss. SagramentOy avendogli 
somministrato il turibolo il Cardi* 
nal prìmo prete. Intanto i cantori 
intuonano il Tantum ergo, dicendo 
con cantilena andante il Genitori , 
terminato il quale, tutti si alzano 
per avviarsi alla loggia della bene- 
dizione y avendo i Cardinali preso 
luogo ai banchi laterali, ove un lo- 
ro fii migliare ha posto il cuscino, e 
gli alti*i dalle paiti laterali. Per im- 
potenia del Papa, lo stesso celebrante 
il la funzione della reposizione del 
sepolcro, avendo pubblicato dall'al- 
tare dopo la messa l'indulgenza di 
ìreoìB anni conceduta dal Papa agli 
astanti, cioè qualora il Pontefice 
dipoi non desse dalla loggia la so- 
lenne benedizione, nella quale con- 
cede l'indulgenza plenaria. Avanti 
al sepolcro fiinno alternativamente 
un'ora di orazione i prelati della 
corte in rocchetto, e mantelletta, e 
i cubiculari in cappa rossa, ed 
alcuni cantori Pontificii in cotta. 
Netta sera , in cui suol esservi 
gnin concorso di popolo, ed in cui 
oltre la sala, s' illuminano la scala re- 
gia^ e l'atrio sino alla porta degli 
svizzei*i, -vi si reca a far orazione il 
Pontefice in mezzetta e stola, ac- 
compagnato dalla sua camera segre- 
ta, dalle guardie nobili, e svizzere^ 
e dai palafrenieri con torcie acoese, 
come meglio si dirà alla prima do* 
nienica dell'avvento, allorché si par- 
lerà dell'esposizione del ss. Sagra- 
mento pel giro delle quarant'ore. 
Non é qui a tralasciarsi di avver- 
tila, che avanti 1' eix»ione di questa 



Cappella fatta da Pàolo III, come dir 
cemmo al § II di questo articolo, il 
ss. Sagramento rìponevasi in un' altra 
più antica, che forse era quella edifi- 
cata da Nicolò y, di cui si fece pur 
menzione. Nel Pontificato di Sisto IV, 
Giacomo VolateiTano, nel Diarhun, 
in t XXIV Rer, Ital, Muratori lag, 
ne descrisse il costume nel seguente 
modo: « Anno r48i, divina re ab- 
«» soluta, sacra bestia Dominici Cor* 
n poris , Pontifids mani bus , capite 
M detecto, ab ara majori, in qua 
n sacrata fuerat, in parvum Ponti- 
M ficium sacellum religiose admo- 
*• dum portata est, et argenteae ar- 
M culae super sacelli aram condita 
» prò comunione dici sequentis, in 
M quo ob vivificae passionis memo* 
n riam sacnim Domìnicum non con- 
» fidtur M. In questa stessa Cap- 
pella conviene credere col Cancellieri, 
che accadesse ciò che racconta, nel 
Pontificato di Qemente VII, Jacopo 
Bonaparte, gentiluomo samminiatese^ 
Ra^iaglio storico di tutto l'occor.fo 
giorno per giorno nel sacco di Ro- 
ma, Colonia 1756: «Nel f 527, egli 
M dice, l'Eucaristia ss. riposta il gio- 
w vedi santo, come si costuma in tal 
M giorno, nel tabernacolo della Cap- 
»» pella del Papa, la mattina seguen- 
M te si trovò, senza sapere, né come, 
n né da chi, sospinta per terra «*. 
Veramente questa funzione, come 
si é osservato di sopra, sembra con- 
tro l' ordine , e la serie dei misteri 
accaduti ; ma la Chiesa ha voluto 
anticipatamente rappresentare la se- 
poltura del Signore, piuttosto che 
nel giorno seguente, in cui sta tutta 
in lutto per la sua morte. L' uso dì 
fiire il sepolcro nella Cappella Pao- 
lina, fu introdotto dal fondatore del- 
la Cappella medesima Paolo IH, leg- 
gendosi neir Oldoino, presso il Ciac^ 
conio, t. Ili, p. i3i: Quibus ni(ixi- 



me ferSs acerbhxintam Ch'hit Dò* 
mini necem recolit Christ, resp,, xe^ 
piiichmm ad vatfcanax aedes irì^ 
vexìlj continuato poi dai successori, 
come dichiarasi ne' Dian'i di Gio. 
Paolo Mucanzioy presso il Gallico, 
Aria caerem. 347* È così costante 
Fuso di fare il sepolcro in quesla 
Cappella Paolina, che non essendo 
essa ancora sbarazzata in simile occa« 
sione nel 160 5, pa* cagione del con* 
clave, in cui poco prima era stato 
eletto nel di primo di aprìle, il Pon- 
tefice Leone XI, e dovendosi sup- 
plire peràò colla basilica vaticana , 
questo Papa, con breve de' 5 di 
detto mese Ad swnmi apostolati^, 
Bull. Fai. t. Ili Appena, p. 35, con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli, che 
nella mentovata basilica per quell'an- 
no soltanto visitassero il ss. Sagra- 
mento, rìndiiuso nel sepolcro, dap- 
poiché in quella Tolta non si po- 
teva mettere, giusta il costume, nel- 
la Cappella Paolina del contiguo pa- 
lazzo. 

Benedizione solenne data dal Pon- 
te/ice dalla principale loggia della 
/acciaia della basilica vaticana» 

Smorzate le candele da quelli, 
che le portarono accese accompa- 
gnando il Santissimo nella Cappel- 
la Paolina, ed alzatisi, come si dis- 
se , tutti in piedi, prooessionalmente, 
e col medesimo ordine, passano al- 
la loggia della benedizione, eh' i ap- 
parata di damaschi rossi con Can- 
gie e trine d' oro, e eh' é coperta al 
di fuori da una gran tenda, ove il 
Papa in sedia gestatoina, con nlllra 
in capo, e flabelli ai lati, viene con- 
dotto sotto il baldacchino bianco 
retto da otto prelati refèrendarì . 
Giunto avanti alla loggia, stando 
sulla sedia gestatoria e sotto il bal- 



Jacdiinò ivi eretta, premesjSé le con- 
suete preci, dà al numeroso popolo, 
raccolto nella vastissima piazza, la 
triplice benedizione, alla quale i 
oantorì rispondono tra volte Amen^ 
colle cerimonie, colle formule e col 
.modo, che sempre muove a religiosa 
venerazione. Viene pubblicata poscia 
la indulgenza plenaria, tanto in idio- 
ma latino, che in italiano, dai due 
Cardinali diaconi assistenti. 

Sino al Pontificato di Clemente 
XIV, prima della benedizione, S 
Cardinali, in paramenti sagri, rendei 
vano ubbidienza al Papa in questa 
loggia, sedendo egli in trono. Non 
la prestavano quindi allora in Cap- 
pella nella messa come si usa oggidV, 
e poscia aveva luogo e la lettura 
e la pubblicazione della bolla in Cae- 
na Domini latta dall' ultimo Car- 
dinale diacono : da questo si leggeva 
in latino, mentre il suddiacono udi- 
tore di Rota la leggeva in italiano. Vi 
era anche la formalità del gettito 
della candela accesa di cera gialla, 
scagliata dal Papa sulla piazza, che, 
dopo il 1768, non si è praticata 
più. Quando poi, negli anni 1727 
e 1729, come sì disse superiormen- 
te, Benedetto XIII si reób a Béne^ 
vento suo arcivescovato, non solo vi 
celebrò tutte le funzioni della setti- 
mana santa, ma dopo aver cantato 
messa nella mattina del giovedì san- 
to, fece pubblicare la detta bolla, 
colle stesse cerimonie. 

Data dal Pontefice la benediaionei 
viene condotto dai palafrenieri, sulk 
stessa sedia gestatoria, al letto dei 
paramenti, nello stesso ripiano della 
loggia, ove spogliatosi degli abiti sa- 
gri , riprende la mor-zetta di panno 
rosso orlata di pelli d' arroellini , e 
la stola di raso di egual colore; 
e deposta altresì la blda in una con- 
tigua stanza, sì reca alle sue came-' 
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re, o al luogo vicino, ove si b h 
lavanda. Neil' atrio della loggia , i 
Cardinali depongono i sagrì para- 
menti, per riassumere la mantel- 
letta e moKzetta paonazza » e ripi- 
gliare il cappello se vogliono parti- 
re, o mettersi le cappe paonazze, se 
vogliono assistere alla lavanda. I 
patriarchi, deposti i paramenti, rì<» 
prendono la moczetta e la mantel- 
letta paonazza, la quale è riassunta 
da quelli, che ne hanno Tuso, qua- 
lora non vogliano assistere alla la- 
vanda, viceversa si mettono le cappe; 
e tutti spogliandosi de' paramenti e 
delle cotte, quelli che le aveano prese, 
si recano in cappa alla camera de' pa- 
ramenti presso il sito, ove si & la 
lavanda , sempra che vogliano assi- 
stervi, incedendovi i cubiculari colle 
loro cappe rosse. Qui però si deve 
osservare che avendo da ultimo, co- 
me diremo, stabilito il regnante Pon- 
tefice d' imbandire la mensa ai pelle- 
grini od apostoli, nel portico della 
detta loggia della benedizione, dopo 
avere questa compartita , colla me- 
desima processione, si reca alla Cap- 
pella Sistina. Ivi discende dalla se- 
dia gestatoria, e passa in sagrestia 
a deporre tutti i paramenti, e la 
fiilda, donde poi, preceduto dalla 
croce' coperta con velo paonazzo, e 
«olla mozzetta e stola, scende nella 
contigua basilica di s. Pietro, per 
eseguii*vi la funzione della lavanda. 
I Cardinali poi, spogliatisi de' sagrì 
paramenti ndla detta Cappella Sisti- 
na, passano nella basilica in cappa 
paonazza, ed attendono ai loro stalli 
r arrivo del Pontefice. Gli altri com- 
ponenti la processione si spogliano 
' dei paramenti, e delle cotte, e se vo- 
gliono assistere alla lavanda, chi ne 
ha l'uso, assume la cappa, e i pre- 
•lati che non l'hanno, v'intervengono 
•in mantelletta. Prima die la lav^- 



da si facesse nella basìlica vaticana, 
i Cardinali non vi avevitno stallo, 
e se vi assistevano da un lato, lo 
fiicevano in abito Caitlinalizio: laon- 
de tutti i prelati che v'interveni- 
vano, prendevano la mantelletta, e 
i cubiculari il mantellone, non la 
cappa, che indossava il solo tesoriere. 
Qualora il Papa fosse impotente 
a fare tale funzione^ supplisce il Car- 
dinal decano, o il più degno. Assu- 
me egli il piviale paonazzo, che le- 
vasi per eseguire la lavanda, e canta 
allora il vangelo il diacono assistente 
della cappella. Monsignor tesoriera 
in cappa somministra le medaglie ai 
pellegrini, e poi consegna al Cardi- 
nal funzionante un astuccio con quat- 
tro di esse medaglie, cioè due d'oro, 
e due di argento. 

léavand^ de XIII peUegrinf, o apch 
^tob\ sacerdoti^ o dùtcom* 

Questa fbnzione suole fkrsi nella 
sala ducale, che superiormente de- 
scrivemmo al § If, apparandosi in 
questa occasione di damaschi rossi 
trinati d'oro. In fondo si erige i| 
trono pel Papa formando il poster- 
gale o dossello un arazzo rappre- 
sentante la Provvidenza, sedente sul 
globo del mondo, in mezzo alb giu- 
stizia, che sta a destra, e alla ca- 
rità che sta a sinistra. Sono figurati 
nella patte inferiore due leoni, i quali 
sostengono due stendardi della s. 
Chiesa, ed i tre fregi del baldac* 
chino sono egualmente di arazza 
A destra del soglio ewi un altro 
palco, con un banco coperto di a- 
razzo con suo gradino pei suddetti 
apostoli. Decorata viene la parete 
del bellissimo arazzo, che rappre- 
senta l'ultima cena eseguila presso 
il dipinto del fiunoio lleonardo da 



Vinci. Tanto questo arano, che i 
precedenti, coi rispettivi fregi, fuix»- 
no filiti nell'ospizio apostolico di san 
Michele, e presso gli antichi ai*az- 
ù, per ordine di Pio VI, Braschìy 
come rilevasi dai suoi stemmi. In* 
contro al detto palco se ne innalza 
un altro a due ordini pei sovrani, per 
le dame, e pei signori distinti. La 
funzione è stata fiitta anco nella ma- 
gnifica sala Clementina, avanti la 
sala de' palafrenieri, per dai*e sfogo 
ai forestieri, che in copiosissimo nu- 
mero vi accon'ono. A questo fine, 
e per renderla più augusta e deco- 
rosa, il lagnante Pontefice, sino dal 
1834 (anno in cui vi si trovarono 
presenti il re di Napoli Ferdinando 
li , la regina sua moglie , e altri 
principi rodi), fii la lavanda nella 
navata traversa della basilica vatica- 
na, doé nella gran cappella de' ss. 
Processo e Mai*tiniauo, erigendosi 
il trono fi« le due colonne dell'al- 
tare, ed osservandosi nell'addobbo 
lutto ciò) che si disse pei* la sala 
ducale. V'hanno però di più nella 
basilica due banchi pei Girdìnalj 
a' lati del soglio, e maggior copia 
di tiibune, e palchi pegli spettatori. 
Finalmente non si deve tacere che 
a questa funzione commovente, la 
quale chiamasi Mandato, perchè 
il Redentore ce ne ha lasciato l'e- 
sempio e il comando, il Papa si re<- 
cava in sedia -gestatoria. 

Anticamente, secondo gli Ordini 
della Chiesa Romana, il Papa do*- 
pò di aver celebrato, coi sagri pa- 
ramenti, accompagnato dai vescovi, 
e preti, e diaconi, si recava a fiire 
la lavanda dei piedi a dodici dia- 
coni, e in loro mancanza a dodici 
cappellani, o suddiaconi apostolici , 
deponendo però la pianeta, mentre 
dai cantori cantavasi il vespero. I 
suddiaconi erano vestiti di cotta, e 
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rocchetto, come si legge nel Maran- 
goni, Istoria deW oratorio di San-- 
età Sanclorum ^ a p. 44- ^ funzione 
si fkoeva nella basilica di s. Loren- 
zo ad Sancta Sanctorum, se il Pon- 
tefice abitava al Latei'ano, ovvero 
nella cappella di s. Nicolò, o nel 
monisteit) di s. Martino, se risiede- 
Ta a s. Pietro. Due ostiarì prende- 
vano sulle braccia il primo, e lo 
portavano innanzi al Papa, che gli 
lavava, e baciava i piedi, facendo 
Io stesso per ordine agli altri. Sic- 
come però, neir Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, si legge, che il Pon- 
tefice ,nel giovedì santo faceva due 
lavande, una dopo finita la messa 
a dodici suddiaconi, e l'altra dopo 
il pranzo a ti*edici poveri, per rap- 
pi*esentai*e colla prima la Maddale- 
na, che nella casa del Fariseo lavò, 
ed unse i piedi al Salvatore, e col- 
la seconda la lavanda fatta da Cri- 
sto a' dodici apostoli, così non ba- 
stando il tempo a queste due la- 
vande per le molte funzioni di que- 
sto giorno, furono indotte ad una, 
ohe fu quella del Mandato j stabi- 
lendoM, che i tredici individui fos- 
sero suddiaconi , diaconi , o preti. 
Ma in progresso, nel i656, Ales- 
sandro VII comandò, che fossero sa- 
cerdoti, o almeno diaconi oltramon- 
tani, dando la cura di eleggerli ai 
penitenzieri di s. Pieti'O. Quindi i 
vescovi ancoi*a, i quali &oevano due 
lavande, le unirono e le fèceix> a 
tredici soggetti, avendo già confer- 
mato quest'uso Sisto IV nel i47'« 
L'erudito Sarnelli, spiegando il mi- 
stero di tal numero, riconosce nel 
deoimoterzo la Maddalena; monsi- 
gnor Arese, vescovo di Tortona, vi 
ravvisa s. Paolo, non perché assi- 
stesse alla cena , essendo stato chia- 
mato all'apostolato dopo l'ascensio- 
ne, ma per la pai*tioolar veaerazio» 
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ne della Chiesa Romana versò di 
lui. Tuttavia tal' opinione è impu- 
gnata dal Frescobaldi, PedilusfUun, 
sive de numero pauperum, quibus 
lavandi sunt pedes feria V in cot* 
na Domini. Volle egli supporre, che 
il decimoterzo rappresentasse il pa- 
ci rane della casa , ove si fece la ce- 
na, sostenendo che Gesù Crìsto ad 
esso ancora lavasse i piedi. Ma ctb 
rigetta TOrlendo, De duplici la^ 
vaerò in coena Domini fideUbus 
exhihito, Fiorenti» 1710. Finalmen- 
te alcuni lo prendono per s. Mat- 
tia surrogato a Giuda [scariole, ed 
altri per 1 angelo, che il Pontefice 
s. Gregorio I, mentre nella sua casa 
paterna sul monte Celio banchetta- 
va dodici poveri, trovò fra essi se- 
duto a mensa, donde poi derivò 
l'usanza, che molti Romani Pon- 
tefici, e da ultimo Leone XII, 
ogni giorno in una stanza del lo- 
ro palazzo dicevano servire a men- 
sa , cui essi medesimi assisteva- 
no, tredici poverelli, per lo più sa- 
cerdoti, sei mandati dai parrocht di 
Roma, e sette dall' arciconfratemita 
della ss. Trinità de' pellegrini, e con- 
valescenti. 

La nomina dei tredici ecclesia- 
stici, che nel giovedì santo devono 
fare da apostoli, per concessione dei 
Pontefici, spetta ad alcuni Cardinali, 
ambasciatori, o ministri, alla Pro- 
paganda, al vescovo ordinante degli 
armeni, al capitano degli svizzeri, 
ed a monsignor maggioitlomo, cui 
appartiene appix)vare i nominati. 
In difetto pei* mancanza, od assenza 
dei menzionati perM>naggi che deb- 
bono nominai*e gli apostoli, vi sup- 
plisce il medesimo prelato maggior* 
domo. Questi tredici soggetti, nel mer- 
coledì santo debbono presentarsi allo 
stufàrolo del palazzo apostolico, il 
quale li visita, e ne putisce i piedi, e 



àella mattina del giovedì santo si ré* 
cano al Pontificio palazzo dal busso- 
lante sotto guardaroba, che li fe vesti- 
re d'un abito lungo di lana fina bian- 
ca, il quale si compone di calzoni 
con piede, e scarpe di cuoio bian- 
co, collare, tonaca con cinta di fet- 
tuccia di seta, cappa con cappuccio, 
che si allaccia sul petto con alcuni 
uncinelli, berrettone alto con fioc- 
co, tutto di lana bianca; però la 
fodera della cappa , e le mostre 
della veste sono di seta bianca. Di 
poi celebra la messa, e li comunica, 
ed all'ora stabilita per la lavanda, 
vestito di cappa rossa, li conduce 
al banco della funzione. 

Il Papa dopo aver data la solen- 
ne benedizione, e dopo essei'si un 
poco riposato, col solito accompa- 
gnamento si reca nel modo sudde- 
scritto alla camera de' paramenti pres- 
so la sala ducale, se quivi ha luogo 
la lavanda, e in s. Pietro se ili questa 
basilica fii la funzione. Indi pressò 
la Cappella Gregoriana, assunta la 
falda, si reca al letto de' paramen- 
ti, e coir assistenza de* due Cardinali 
primi diaconi, assume l' amitto, il 
camice, il cingolo, la stola paonazza, 
il manto o piviale di raso i^osso, il 
formale di argento, e la mitra di la- * 
ma o tocca d'argento; e pi'eceduto 
d^r ultimo uditore di Rota in to- 
liicella bianca, colla croce astata in 
mezzo ai due ceroferari coi candel- 
lieri, non che da' cubiculari , dalla 
prelatura, i primi in cappe rosse, 
e la prelatui'a con cappe paonazze, 
dal maestro del sagro ospizio, dal 
magistrato romano , dal governatore 
di Roma, dagli uffiziali della guar- 
dia nobile, e svizzera, intanto die 
gli sostiene lo strascico il princi- 
pe assistente al soglio, ascende il so- 
glio medesimo, e vi si pone a sede- 
i-e. Indi il Caixlìnal primo prete gli 



presenta la navicella coirìnoenso, che 
egli mette nel turibolo^ e henedioe il 
Caixltnale diacono Testito di dalma- 
tica bianca, che in mezzo a due 
ceroferari coi candellieri, dee cantai^e 
il vangelo analogo a questa sagra 
azione. Terminato tal canto, il sud- 
diacono uditore dì Rota, vestito dì 
tonioella bianca , presenta il libro 
del vangelo a badare al Papa, e il 
Girdinal diacono in piedi lo incensa 
tre volte, e subito i cantori intona- 
no il versetto, Mandatum novwn do 
vobis. 

Principiata questa cantilena, il 
Pontefice sì alza, e deposto il piviale 
viene dnto dal Cardinal diacono as- 
sistente d'un grembiale di lino bian- 
co con merletti , e preceduto dai 
mazzieri e dal sotto guardaiY>ba, e 
assistito dal primo cerimoniere, e 
dai due Girdinali diaconi del trono, 
laccasi al banco elevato de'tredid 
apostoli, che è separato dal popolo 
per mezzo d'uno steccato o para- 
petto, affine di lavar loro i piedi, 
che denuda il suddetto stu&rolo ve- 
stito di nero. Neirawidnarsi il Papa, 
ogni apostolo trovasi col piede de- 
stro ignudo: piede che a ciascuno 
è sostenuto dal suddiacono in tona- 
cella bianca senza manipolo dal lato 
destro del Papa. Il Papa £à a tutti 
la lavanda coli' acqua somministra- 
tagli in un badie d'argento dorato 
da .un bussolante in ca[^ rossa, e 
poi asduga dascuno con un asdu- 
gatoio, e lo bada. Due camerieri 
segreti sostengono al Papa i lem- 
bi della falda, e due altri busso- 
lanti in cappe rosse lo seguono con 
due badli d'argento, contenente uno 
tredid sdugatoi, de' quali si serve il 
Pontefice per asduga re i pie(U degli 
apostoli, e neir altro ewì egual nume- 
ro di mazzi di fiorì freschi. Questi, e 
«|uellì si consegnano dallo stesso 
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Pontefice ad ogni individuo, cui ha 
lavato il piede, ed a dascimo di essi 
dai tesorìei*e, che in cappa, ancoixhò 
fosse Caitlinale, segue il Papa, è di- 
stribuita una medaglia d'oro, ed un 
altra d' allento, die tiene in una 
borsa di damasco astnisi con ti*ine 
d' oro. Su queste medaglie , della 
grandezza d'un mezzo scudo roma- 
no, da un lato evvi l' effigie del Papa 
regnante in mezzetta, stola e ber- 
rettino^ ovvero in piviale, ed in giro 
il nome e l'anno del Pontificato, e 
nel ixivescio si rappresenta il divin 
maestro, che lava i piedi a s. Pietro 
coir epigrafe : ego domiuvs et ma* 

GISTEB EXBMPLUM SEDI VOBIS, e il UO- 

me dell' indsore. Già lo stesso teso- 
riere, nel giorno precedente ha dato 
al Papa due astucd con entro quat- 
tro delle medesime medaglie d'oro, 
e altrettante d'argenta 

Mentre il Papa, finito il giro della 
lavanda, ritorna alla sua sedia. Il 
coro dice l' ultimo verso saccaia sae» 
culoruntf Amen^ e quindi uno dei 
Cardinali diaconi sdoglie al Ponte- 
fice il grembiale, che resta ai due 
primi maestri di cerimonie alterna- 
tivamente. Il principe assistente ài 
soglio, col solito velo bianco sulle 
spalle con merletto d'oro, o il sena- 
tore, o conservatore di Roma piU 
d^no, somministra al Papa l'acqua 
alle mani, presentandogli l'asduga- 
mano il Cardinal primo prete. Ri* 
presosi dal Pontefice il piviale, si 
alza in piedi, intuona il Pater no- 
stePy e redta le pveà prescritte dal 
rituale. Risposto dai cantori VAmen , 
si dà fine a questa edificante, e te- 
nera funzione, in cui ammirasi il 
Sovi-ano Pontefice capo augusto ddla 
Chiesa, ad imitadone di Gesti Cristo, 
lavare, asdugare e badare il piede ai 
povei*elli. Dopo di che recatosi il Pon- 
tefice medesimo al luogo^ ove sì era 



parato, si spoglia, e ripresa la moK- 
zetta e il cappello, fa ri tomo alle sue 
stanze col consueto accompagnamen- 
to. Che se la funzione si fa nella 
basilica Talicana, allora il Papa, nd 
partii*e per ascendere al portico otc 
s' imbandisce la mensa degli apostoli, 
sulla mozzetta non usa la stola con- 
sueta di l'aso rosso, né lo precede 
la croce astata. 

Tavola imbandita ai XIII aposto- 
li sentita dal Pontefice^ e pran- 
zo de Cardinali, 

Questa con ecclesiastica magnifi- 
cenza si fiiceva nella sala di Co- 
stantino, una delle camere di Raf- 
faello, come dice il Sestini stampato 
nel 1 634; quindi nella sala del sof- 
fitto dorato eretta da Clemente Vili 
presso quella de' palafrenieri ; poscia 
nell'altra sala chiamata Clementina, 
perché decorata di marmi, e pitture 
dal detto Papa, erigendosi intomo 
de' palchi parati di damaschi rossi, 
e trine d'oi<o pei sovrani, per le da- 
me e pei distinti signori j e final- 
mente, come poi si dirà, il Papa 
regnante già T ha fetta tre volte nel 
mentovato atrio superiore della ba- 
silica Vaticana. Siccome immenso é 
il concorso degli spettatori, perciò 
si fa elevata la tavola, che si eri- 
ge perché possa essere veduta da 
tutti. Separata essa é dagli spetta- 
toli per mezzo d' uno steccato, ed il 
sotto guardaroba, dopo che il Papa 
ha lavato i piedi ai tredici apostoli, 
qui li conduce vestiti nel modo, che 
si desGinsse. Giunta Fora del desi- 
nare, in memorìa dell'ultima cena 
che fece il Sigpore, il Pontefice in 
soltana di lana bianca, fascia, roc- 
chetto, e mozzetta di panno rosso 
filettata con pelli di armellini, vi si 
reca per servirli a mensa, accompa- 



gnato dalla sua camera segreta ec*> 
clesiastica e secolare, in mantelletta, 
in mantellone paonazzo, e in abito 
di città. Gli apostoli, che si erano 
posti a sedere a' propri luoghi , al 
comparire del Papa si alzano, e 
genuflettono. Quindi monsignor mae- 
stro di camera cinge al Papa uno 
zinale di tela bianca con meiletto^ che 
poi rimane a tal prelato, e regge il 
bacile^ mentre lo stesso Papa versa 
l'acqua un per uno sulle mani degh 
apostoli, che a tal effetto si presenta- 
no dinanzi. Toi*nati a' loro posti, gli 
apostoli rimangono iu piedi all'ora- 
zione, che i^ta il cappellano segre- 
to caudatario per la benedizione 
della tavola, la quale si compartisce 
dal Pontefice. Da esso i pellegrini 
vengono, non senza tenera e commo- 
vente edificazione, serviti di due o 
piii vivande; inoltre dà loro a bei^ 
e poi li lascia coli' apostolica bene- 
dizione. Le vivande vengono pre- 
sentate in ginocchio al Pontefice dai 
prelati in mantelletta, e mentre egli 
assiste alla tavola, il detto cappella* 
no segi^to, o altro individuo di que- 
sto ceto, legge per solito quello 
che rappresentasi , subentrando il 
sotto-guardaroba a tal lettura, non 
SI tosto parte il Papa dalla tavola. 
11 Papa prìma di partire si lava le 
mani coll'acqua, che gli somministra 
il maggiordomo, e si asciuga col 
pannolino, che gli presenta monsi- 
gnor maestro di camera. Leggiamo 
nel citato Sestini, che prima durante 
la mensa sermoneggiava il predica- 
tore apostolico. 

Tutto dò, che avanza da questa 
mensa, si rilascia, oltre l'abito, e le 
aitile cose già descrìtte, ai medesimi 
tredici apostoli. Qualora poi noa 
eseguisce questa funzione il Papa, 
allora ne fa le veci il prelato mag- 
giordomo in abito prelatizio, eia* 
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géndosi il grembiale bianco. Se le 
sagra fìuizioni della settimana santa 
si fanno ai palazzo quirinale, la la- 
vanda si Bbl nella grande sala del 
concistoro, e il pranzo in quella 
deir appartamento del detto mag- 
giordomo, come si disse superior- 
mente. Nel 1889, nel 1840, e 
nel condente anno, il regnante Pon- 
tefice , per appagare le vive bra- 
me degr innumei^ili forestieri, bra- 
mosi di vedere questo convito, lo 
fece imbandire nell' atrio superìo- 
re della basilica vaticana, nello stes- 
so rìpiano della loggia della be- 
nedizione , addobbato con dama- 
schi rossi, con trine, e fi*angie d'oro 
è con parecchi palchi eretti pei so- 
vrani, per le dame, e pei signori. 
Tanto nella funzione della lavanda, 
che del pranzo, invigilano al buon 
ordine e quiete le guardie svizzere, 
e Ja guardia nobile, che contorna il 
Papa, alla cui mensa dipoi si poi*ta 
tuttodò, eh' é stato dato agli apostoli. 
Anticamente in questo giorno e 
nel seguente aveano luogo nella pre- 
detta sala del soffitto dorato, il pran- 
zo pei Cardinali, e pel principe assi- 
stente al soglio. I primi v'iuccdevono 
vestiti di sottana, fascia, e mezzetta 
paonazza, e il secondo dellabito di 
città, in* considerazione di essere 
in ambedue i gioiTìi interamente 
occupati nelle diverse funzioni del 
palazzo apostolico. Inolti*e anterìor- 
menle sedevano a mensa co' Cardi- 
nali , anco i capi del baronaggio ro- 
mano, cioè allorché questo inter- 
venne alle Cappelle. Ma tanto i suoi 
individui, che il principe del soglio 
sedevano in sedia più bassa. A tal 
effetto il maggiordomo, ed il fotie- 
re maggiore, prima della Cappella 
del giovedì e venerdì santo, invi- 
tavano ciascun Cardinale al suo ar- 
livo nella sala regia. 



Negli ultimi tempi ecco quanto si 
praticò nella sera della domenica 
delle Palme. Il maggiordomo faceva 
girare un suo gentiluomo dal sagro 
Collegio per sentire quai Cardinali 
bramavano restare ai due pranzi; 
ed a quelli che accettavano, nel mer- 
ooitTt santo dalla florerìa veniva par- 
tecipato quale appartamento era ad 
essi stabilito per riposarsi. L'appara- 
to deUa mensa era magnìfico, e 
fatto a spese della camera apostoli- 
ca. Prima però i Cardinali vi por- 
tavano le argenterie delle proprie 
credenze, e venivano sei*viti dai mae- 
stri di camera, dai gentiluomini, dai 
camerieri, e da altri fiimigliaii rispet- 
tivi. Arrivata l'ora del desinare, i 
Cardinali si adunavano nelle Ponti- 
ficie anticamere, ove il maggiordo- 
mo li avvisava come fossero le vi- 
vande in tavola. Ricevevano nella 
camera precedente l'acqua alle mani, 
e l'asciugatoio dai bussolanti, i quali 
poi assistevano alla mensa, portavano 
le vivande, e le scalcavano. 

Nella stessa occasione, tanto nel 
giovedì, che nel venerdì santo, a 
spese della camera apostolica e col- 
la direzione del mentovato mag- 
gioi'domo, s'imbandivano altre ta- 
vole in diverse camere del Pontifi- 
cio palazzo, a' maestri di cerimonie, 
a' maestri di camera, a' gentiluomi- 
ni, a' caudataiì ed ai camerieri dei 
Cardinali, non the ai bussolanti, ai 
cantori, ai mazzieri, e a molti altri, 
ai quali, perché occupati nell'assi- 
stenza delle moltiplici funzioni, sa- 
rebbe riuscito assai incomodo il de- 
sinare altrove. Anche i conservato- 
ri di Roma, a spese della came- 
ra capitolina, nei detti due gior- 
ni, facevano un pranzo nel palazzo 
apostolico, invitandovi ognuno, oltre 
che il senatore, due soggetti rag-, 
guardevoli. Poscia, tolti, fino dal 



i83ry i praitti de'- Cardinali, ei^no 
rimasti quelli presso il maggiordo- 
mo, che ▼' invitava la camera segreta 
di sei'vizio, i maestii di cerimonie 
le guardie nobili ec ec., ma nel 
1 840 vennetx) pur essi pranzi sospesi. 

Dopo il convito de' Cardinali nel 
giovedì santo, nella stessa sala, dal- 
la quale prima veniva tolto tutto 
l'apparecchio, e le tovaglie, i me- 
desimi Porporati seduti lateralmente 
alla tavola, udivano il sermone pro- 
nunziato in idioma italiano, sopra un 
pulpito nella stessa camera, da uno 
de' più aca'editati oratori, che avea 
predicato con applauso in qualche 
chiesa di Roma durante la quaresi- 
liia, e che scelto veniva da monsi- 
gnor maggiordomo, e poi rìceveva 
il donativo di due medaglie conia- 
te per la lavanda, una d'oro, l'al- 
tra d'argento. Talvolta il Papa ascol- 
tava quel discorso entix) la bus- 
sola, che oon*ispondeva alla stanza, 
nel 'modo che ode le prediche nella 
quaresima ed avvento dal pi*edicatore 
apastolioo. Tanto alla mensa, che al 
sermone ei*avi concorso di persone 
distinte, e le dame prendevano luo- 
go in apposita tribuna riparata da 
gelosie. Il Cancellieri nella SeUinui' 
ìia sofiia, al capo III òs\\* Appendice^ 
Ùl la descrizione de' trionfi, ed 01^ 
nati simbolici delle tavole imbandi- 
te nel giovedì, e venerdì santo al 
sagro Collegio, e riporta l'elenco dei 
sagiì oratori, che vi predicarono in 
ambedue i giorni, dai primordi del 
secolo decorso sino al 1792, in cui 
questi conviti furono sospesi. 

Nel 1 8249 Leone XII rimise i sud- 
detti pranzi; ma dopo il i83o, non 
lumno avuto più luogo, come sì é 
avvertito. 

Non è a tacersi, che b predica del- 
la feria V talvolta fu in lingua la- 
Uaai^ ed anco alcuna volta fu pub- 



blicata colle stampe. Terminato il di- 
scorso, i Cardinali si ritiravano nelle 
rispettive camere anteriormente pre- 
parate, finché avvisati da un ceri- 
moniere dell'ora del mattutino, as- 
sunte le cappe paonazze, si recavano 
in cappella. Quando i Cardinali si 
facevano pi*ecedei*e dalla mazza di 
argento, segno di autorità, e soste- 
nuta da un aiutante di camera, do- 
po la reposizione del sepolcro, la &• 
cevano portare a rovescio, né si rad- 
drizzava , che al Gloria in excel' 
sis del aed>bato santo, come oggidì 
&nno i pontificii cui'sorì, i mazzieri 
e le armi, le guardie nobili, e dii ha 
l'uso delia spada, squadrone, e fil- 
ale, per contrassegno di lutto, e di 
duolo. Salvatore Blasi sa*isse sul co- 
siume di deporre le arnù, Palermo 
1776. 

In sede vacante nel giovedì santo 
i conservatori di Roma fiinno, ed 
imbandiscono la mensa a' pellegrini. 
Di fiitti nel caleodario romano, che 
espressamente si stampa in Roma 
ogni anno ad uso de' conservatori 
di Roma , e priore de* capo-iioni , 
nel fine fm le cerimonie straordioa- 
rìe^ pubbliche e solenni, etc, cui assi- 
stono , o che eseguiscono, vi é nota- 
to: M Interaunt missae solemni, lavacro 
M et mensae XII paupetiim sacer- 
M dotum in archihospitalilateranensi, 
'» quando non habetur capella Pa- 
» palis in Vaticano ". Di dò ninna 
memoria si rinvenne nell'ardiivio di 
tale ospedale, ma solo il seguente 
rogito sotto li 3o marzo 1 769, cioè 
nel giovedì santo della sede vacante 
pei* morte di Clemente XIII: n Fu 
M cantata la solita messa da un be- 
M nefidato di s. Giovanni in Late- 
M rano eletto dagl'illustrissimi si- 
» gnori guardiani nella cappdla di 
M s. Andrea del nostro ospedale col- 
n l'assistenza degl'illustrissimi signo- 



n rì Pietro Paolo Fabj, Tiberio Cen- 
j» d, e Miniato fiìod guardiani , e 
» camerlengo rispettivamente inti- 
»» mato per ordine di detti iUnstris- 
» simi signori da me segretario Tee- 
>» oellentissimo signor senatore oon« 
w forme il soHto ; qual messa Tanno 
»> futuro toccherà secondo le oon- 
fi veozioni al priore di detto o^)e- 
99 dale, e dopo latta la solita pi*o- 
" cessione per tutto T ospedale , te- 
»> nendo tutti gF infermi una can- 
ii deletta accesa in mano, fu espo- 
M sto il Santissimo nel sepolcro. Li 
»> detti illustrissimi signori guardiani 
M fèoeix) la solita lavanda aili dodici 
>> apostoli, e servitili alla tavola, do- 
» pò consegnarono loro un pane 
» grande, e cinque giulii di moneta 
y* per ciaselieduno, e poi ftirono li- 



n cemìati ". 



1 guardiani ed altri summento- 
vati appartenevano alla celebre ed 
antichissima arcicoufratemita o com- 
pagnia di Sanata Softciorum, della 
quale scrisse l'Istoria il Marangoni, 
che fira le altre cose, dice, che da 
essa molte sagi« funzioni si facevano 
pitimiscue tra il senato romano, e 
i guardiani. Né deve pregiudicare il 
pi*ecedente, quasi analogo esempio 
che andiamo a riportare sul sena- 
tore di Roma nella sede vacante del 
1 7249 A quanto secondo il calenda- 
rio citato, si appartiene a' conserva- 
tori di Roma, dappoiché é noto, che 
nella medesima sede vacante, il se- 
natore cessa temporaneamente da 
ogni sua rappresentanza. 

Ecco quanto si legge nel diai*io 
di Roma, n. 1046, in data de' i5 
aprile i7i4> stampato nella sede 
vacante per morte d'Innocenzo Xlll: 
M Giovedì santo mattina questo il- 
M lustrissimo ed eccellentissimo si- 
M gnor marchese Maria Frangipane 
w seoatore di Roma y in fiocchi , e 
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*> col soo treno di carrozze, e se- 
*> guito, porto ssi in pubblica forma 
" alla duesa del ss. Salvatore del 
» venerabile ai'chiospedale di s. Gio- 
n vanni Laterano, ed ivi cantandosi 
" la messa, -n assistè; ed indi ac- 
» compagno la processione, che col 
*» Santìssimo si fece per la corsia del 
» detto aichiospedale . Terminata 
»» questa sagrosanta funzione, il pre- 
M nominato stgnoi* senatore si trasfe- 
M rì con tutti del suo seguito alla so- 
M lita sala del detto luogo, e rilro- 
M vandosi ivi dodici rr. saoeitioti pel- 
M legrini, vestiti di cotta, e berretta, 
» lavò con particolar esemplarità , e 
» venerazione a' medesimi i piedi, 
M e dopo averli caritatevolmente 
*» serviti a tavola, fotlagli dal mede- 
« Simo lautamente preparare, rega* 
M 16 dascheduno de' suddetti rr. sa- 
M oerdoti di un gran pane e molti 
n commestibili entro una salvietta , 
M ed inolti*e di alcune monete di 
» argento ". Dai medesimi Diari 
di Roma si rileva, die lo stesso 
senatoi-e Frangipane pratiob lo stes- 
so atto edificante nell'anno santo 
1725, odebrato da Benedetto Xlll, 
come si ricava dal n. 1196 de' 6 
aprile 1725, ed anche nel 1731 nel 
Pontificato di Gemente XII , come 
narrasi al n. 2128 de' 24 mai*zo. 
Ma ne'Diaiì di Roma , ndle sedi 
vacanti dd 1721, 1740 ^ >7^ i^ 
cui cadde il giovedì santo, ninna 
menzione si fii né della lavanda, né 
della mensa, come ninna memoria 
relativa si rinvenne ndl'archivio dd 
magistrato itimano. 

Mattutino ddie tenèbre del giovedi 

santo. 

La cattedra Pontifida ddla Cap- 
pella é tutta spogliata, senza baldac- 
chinO| di cui é privo purancQ l'aitare^ 



clic è ancora sema paliotto. Il qua- 
dro è coperto di velo paonazzo, ma 
la cix>ce è coperta di velo nero. Il 
cuscino della sedia Papale, e quelli 
del faldistorio sono foderati di seai« 
pi ice seta paonazza. Il pavimento, i 
banchi in cui siedono i Caixlinali, i 
pisciati, i generali, procuratori gene- 
rali delle religioni ec. , sono senza 
tappeti ed arazzi, e le candele, tan- 
to dell'altare, che della cancellata, 
oltre quelle della saetta, sono di cera 
gialla. La tribuna pei sovrani è spo* 
gliata dei damaschi e velluti rossi, ed 
ha i soli cuscini, e tendine di saia 
paonazza. Se interviene il Papa, é 
vestito in cappa di . saia rossa , o 
in piviale di tal colore, che anti- 
camente era o nero» o paonazzo, fin- 
ché la Chiesa Romana si uniformò 
in questo lito alla greca, e l'ambro- 
siana, nelle quali il colore rosso è 
segnale di lutto, e di tristezza, co- 
me lo fu in varie chiese di Francia. 
Ed ecco perchè il Sommo Pontefice 
usa il colore rosso, allorquando la 
rubrìca lo prescrive paonazzo, o nera. 
/^. il Piazza, Iride sagra, ovvero 
de' colori ecclesiastici , Roma 1687, 
il Giorgi, Degli abiti sagri del Sonp- 
ìlio Pontefice paonazzi, e neri in 
nlcune solenni finzioni ec. , Roma 
T 7sk5. Aggiunge il Sestini, che quan- 
«lo il Papa recavasi a questi mattu- 
tini colla cappa, non era preceduto 
datla croce. 

Il mattutino del giovedì santo 
non diversifica da quello del gior-. 
no precedente. Ci avverte l'Adami, 

Osservazioni ec., p. 4'» ^^ ^^ P'*i* 
ma lamentazione in canto figurato 
a quattro voci è del Palestrina, in 
cui entra a cantare un basso al Jc' 
ntsaUmy e che dei due bellissimi Mi- 
serere di Alessandro Scarlatti a due 
oori, e di Felice Anerio egualmente a 
due cori, il maestro de'cantori Pon- 



tifìcii destina quale si dee cantare. 
Ma il Cancellieri aggiunge, che suol 
cantarsi quello non meno armonio- 
so a due cori di Tommaso Bai. Og- 
gidì cantasi pure il Misererc tanto 
encomiato del celebro d. Giuseppe 
Baini. Del resto si fii tutto, come 
nel mattutino del mercordì santo, 
e il Papa, se interviene, usa il pi- 
viale rosso, con mitra di tela d'ar- 
gento, e formale simile; altrimenti 
per solito va ad assistervi privata- 
mente nel coretto, di cui si parlò 
al precedente paragrafo. 

t5. Cappella Papale del venerdk 
santo, e messa de Presani^icatì, 
sermone, adorazione della Croce, 
processione del Sepolcro, termine 
della messa, e vespera, mattutino 
delle Tenebre, e adorazione delle 
reliquie maggiori nella basilica 
sfaticarla. 

Questa Cappella, ed altre funzioni 
proprie della mattina del venerdì 
santo, si celebrano nella Cappella 
Sistina del Vaticano, o in quella 
Paolina del Quiiinale, se risiede il 
Papa in quel palazzo, ed allora la 
galleria de' palafirenieri si riduce a 
cappella pel sepolcro. I Cardinali 
vi si recano con due carrozze, in 
cappa di saietta paonazza con pelle 
di armellino, con calze, collare, e 
tutt'altro paonazzo per l' intiero gior- 
no. Senza anello son essi ancora; 
le scai*pe loro sono senza tacchi, o 
filetti rossi, portano le fibbie d'ar- 
gento, o di acciaio. Tutti anzi quelli, 
die hanno l'uso dell'anello, e delle 
calze paonazze , per tutto . questo 
giorno depongono quello, e portano 
queste di seta nera. 

Molti sono i nomi, e i riti del 
venerdì santo, chiamato Feria VI 
in Parasceve, siccome consagrato 



colla morte del nostro Redentore, 
coena pura j xerophagia , cioè a- 
ridorum comestio , feria VI ma^ 
gna^ sexta sabbad, dies adoratus, 
e presso i sui occasus. Sì fiusera 
anticamente in Roma questa fun- 
zione nella basilica di s. Croce in 
Gerusalemme, ove era la stazione, 
che conservasi tutt'ora, coli' osten- 
sione delle reliquie. Soleva il Pon- 
tefice recatasi prima con tutti i Car- 
dinali, e gli altri Ordini alla basilica 
di s. Lorenzo detta Sancia Sanctxh 
rtwi. Quivi cavava dall'altare le 
teste de' beati apostoli Pietro e Pao- 
lo, che allora sì conservavano in 
quel santuario, e due croci, delle 
quali tratta il Ciaropini, nella /a- 
vestìgatio historica de cruce station 
rudi, Romae i694> ed in par. II 
Vct. monum, e. VI. Dopo che erano 
state venerate, e baciate da tutti, 
riponeva il Papa nel luogo loro, le 
due teste, insieme ad una di quelle 
croó, lasciando fuori l'altra, che 
veniva presa da un Cardinale prete. 
Iodi s' incamminava alla basilica la- 
teranense, e poi da questa a quella 
di s. Croce. L' ultimo Cardinale 
prete, vicino all'altro, che portava 
la axx», teneva l'Ostia consagrata 
nel giorno innanzi, entro una cassa 
avanti il suo petto, o nella borsa 
del corporale, e tutti i Cardina- 
li , e gli altri Ordini scalzi , col 
Pontefice parimenti a piedi ignudi , 
andavano procesnonalmente alla det- 
ta basilica di s. Croce, recitando 
de' salmi, ma senza canto; per cui 
il popolo egualmente scalzo visitava 
in questo giorno le diiese, e i ci- 
miteri de' ss. martiri. 
. Leggiamo inoltre nel Cancellieri, 
che dalle parole del Sacramentario 
di s. Gelasio I; de Feria VI, Pas- 
sione Domini, adorant omnes s, Cru- 
cem, ei commimicant, si vede che 
i5 



al? 

non solo nella feria V, ma anche 
nella VI durava la consuetudine di 
distribuire a' fedeli la ss. Eucaristia, 
ciò che per altro già nel IX secolo 
non più d costumava, come affer- 
ma lAmalario. Nell'Ordine poi X, 
presso il Gattico, Acla Ctsrem, 35, 
avvertesi, che il Papa nel venerdì 
santo, » communicat solus sine mi- 
» nistris, non ad sedem solenmiter, 
«* sed ibi tantum eo die, ante altare, 
» oh humilitatem reverentiae Dei, 
** et passionis Christi etc. " E però 
il Novidio Fracco, ne' Fasti sagri 
1. Ili dice, che die generis sancto. 
Papa in sede non sedet, aera si^ 
ient, moestus stai sine sede Pater. 
Per altro il Martene, con le te- 
stimonianze di vari Sagramentarì^ 
tom. Ili , De ant. EccL ni, p. 367^ 
dimosti'a, che la comunione gene- 
rale in varie chiese latine nelb fe^ 
ria VI é dui*ata più lungamente. 
La celebrazione poi delle attuali 
funzioni del venerdì santo, rassomi- 
gliandosi alle antiche, d conservano 
le preziose, e venerande memorie 
de' primi tempi della Chiesa. 

Messa de' Presantificati. 

La Cappella, e l' altare di questa 
mattina sono come descrivemmo nel 
precedente mattutino; ma le candele 
di cera gialla sono tutte smorzate. 
11 Cardinal penitenziere maggiore, a 
cui tocca fer la funzione, va in sa- 
grestia, ove, deposta la mozzetta e 
mantelletta, senza mettersi i sandali, 
si lava le mani, e prende i para-» 
menti neri, e 00' sagrì ministri, re- 
casi in Cappella e va a sedere al 
feldistorio senza incensiere, e senza 
lumi ad esprìmere le tenebre della 
ferra per la morte del suo Creat<^ 
i-e. Quindi vi si reca anche il Papa 
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pi<eccduto dalla Croce con piviale 
di raso ix>sso, stola paonazza, e mi- 
tra di lama di ai'geoto, che antica- 
mente non |>oi'tava quando incedeva 
colla cappa di saia rossa e camau- 
ro; entra però in cappella senza 
anello, e senza dar benedizione ad 
alcuno. Giunto avanti il genuflesso* 
rio, deposta la mitra, genuflette a 
fur breve orazione, il che fa pure 
il celebrante al suo fianco sinistro, 
genuflettendosi sopra uno sgabello, 
e rivogliendo le sue preghiere all'al- 
tare, come al trono della, divina 
maestà, altai*e che oggi é tutto spo- 
gliato, per significare la nudità del 
Redentore sulla a-oce. In questo 
tempo due cerimonieri stendono 
sulla mensa dello stesso altare una 
soia tovaglia, nel modo con cui an- 
ticamente in tutte le messe si sten* 
deva il corporale. 

Fluita r orazione, il Papa si alza, 
e colla mitra in capo va a sedere 
alla cattedra, ov'é servito da un 
solo patt'iarca, o vesoo'vo assistente 
col Ubro, non usandosi in questo 
giorno la solita candela acoesaé II 
celebrante intanto sale all'altare, e 
lo bada in mezzo, andando indi a 
sedere al faldistoiio, finché il più 
novizio de' cantori senza titolo can- 
ta la profezia di Osea, nel luogo 
ove si legge l' epistola. Terminata la 
profezia, il celebrante la legge sotto 
voce sedendo, il che fa anche il 
Pontefice. Dopo di dò i contralti 
subito intonano il tratto, che il co- 
ro prosegue, ed al suo termine sì 
dice dal celebrante l'orazione, alla 
quale i oantori rispondono Àmea^ 
usandosi le antiche fonnole, illustra- 
te dal Dii^ovart, e da Hubuero. U 
diacono dice: FUciamus gemta, e 
il suddiacono) Lanate, Questo se- 
condo passa a cantare in tuouo del- 
l' epistola senza titolo una lezione 



pi*esa dall'Esodo, avendo prima de- 
posta la pianeta piegata, che ripren** 
de quando toma dal celebrante. In- 
di vi é T altro tratto, e mentre il 
coro lo canta, il Papa nella catte- 
dra, e il celebrante nel fiddistoiio 
leggono l'epistola. 

Tre cantori vestiti di camice, an- 
golo e stola diaconale di color ne- 
ro vanno al consueto luogo per 
cantare la Passione, descritta da 
s. Giovanni , discepolo prediletto di 
Gesti Crìsto, cui segui all' orto con 
san Pietro e san Giacomo, e so- 
lo al Calvario . Leggeyasi antica- 
mente a piedi scalzi, in segno di 
penitenza e di afflizione. Indi i tre 
cantori si pongono in Unea dopo 
aver fiitta la genuflessione all'alta- 
re ed al Pontefice, cui in questo 
gioi*no non badano il piede. Tre 
cappellani comuni, quali accoliti ce- 
roferari, in cotta sostengono il Ubro ai 
tre cantori, i quali sono assbtiti anche 
da un cerimoniere, e da due altri ac- 
coliti. Se poi non interviene il Papa, 
giacche talvolta si reca in cappeUa 
dopo il Passio^ allora vanno a can- 
tarlo nel sito dove sogliono stare i 
vescovi assistenti al soglio ed il oe- 
lebniute lo legge dall'altare, servito 
da' sagri ministri, e quando ha fi- 
nito si volge verso il Pontefice, col 
prete assistente, diacono e suddia- 
cono, in hnea sui gradini dell'alta- 
re. Alle parole de' cantori: ei in* 
dinoto capite^ emuli spirùum, il Pon- 
tefice geuuflette con tutti gli altri. 
Terminato il Passio, il diacono de- 
pone la pianeta piegata, e preso lo 
stolone, ne le^ge il fine del testo, 
in tuono del vangelo, senza chiede- 
re benedizione, e senza che si por- 
tino i lumi e l'incenso; e né il Pa- 
pa, né il celebrante badano in fine 
il libro. Benedetto XIII, sicoome am- 
miratore degli antichi riti| di cui et*a 



pento, nel Tenerci) santo del 171^, 
fece dire la lezione e il vangelo in 
lingua greca dopo il Pàssio, da due 
alunni del collegio greco. 

Sermone pronunciato da un religioso 
cony^enUiale. 



Dopo il Pnssio ti i il sermone y 
fecondo il solilo, in idioma latino; 
e le antiche cerimonie che si usa- 
vano nel fiirlo, sono desa*itte nel 
oodioe vaticano 47^7i come si leg- 
ge a p. Si, in questo modo : t Exin- 
M de secundum modei*nos oonsuevit 
m fieri sermo per aliipiem prsela- 
M tum vel magistrum in theologia, 
N et ille, qui ibcit sermonem, geni- 
M hus flexis ante Papam, petit be- 
M nedictionem , sed non osculatur 
M pedem, sed, habita henedictione , 
»• vadat ad locum solitum prò ser- 
M mone fedendo. Quum autem fit 
M senno, Papa tenens mitram in 
M capite sedet in cathedra nuda an- 
•• te altare, ut supra. Quo finito, 
M non didtur Con/Ùeor, nec Preci^ 
n hu et meridsj sed ille, qtii fecit 
M sermonem , 'pix>nuntiat indulgen- 
•• tiam de mandato, et audoiitate 
n D. N. Pape, videlioet de VII an« 
M nis, et VII quadragenis ". 

Il sermone pertanto, che si recita 
sulla passione e morte del Redento- 
ré, dal Pontificato di Bonifacio IX 
del 1889 sino a quello dì Grego» 
rio XIII del 1571, Poetasi da aU 
con distinto e qualificato individuo, 
e prima dal Cardinale penitenziere 
maggiore, che ne deputava altri A 
fiime le ved, se egli fosse stalo im- 
potente. Ne abbiamo diversi pubbli* 
cati colla stampa. Dal i573, per 
oonoesstone del menzionato Gregorio 
XIII, sino al Pontificato di Clemen* 
te XrV, eletto nel 1769, costante* 



mente lo fece un p. della compa*^ 
gnia di Gesù, la quale ne piJ>blìc5 
una raccolta colle slampe, e poscia, 
per privilegio accordato dallo stesso 
Clemente XIV airOixline de' mitiori 
conventuali a cui aveva appartenu- 
to, si fii da un religioso conventua- 
le, die sale al tix>no e genuflesso 
senea baciare il piede, domanda la 
sola indulgenza di trenta anni ed 
altrettante quarantene, che pubbli- 
ca dopo il sermone colla consueta 
formola. Il Cancellieri, nella citata 
Descrizione delia settimana santa 
al capo IV deir appendice, riporta 
r elenco dei discoi*si fatti nella Cap- 
pella Pontifida nel venerdì santo 
dopo il canto del Passio^ da Boni- 
fado IX fino a Pio VII, giungen- 
do il novero sino al 18 17, colle 
rispettive edizioni, che successiva- 
mente si fecero, e con quell'erudi- 
zione singolare e moltiplioe tutta 
propria di lui. Curioso poi è quanto 
riporta il citato autore a .p. i4^» 
dicendod, che il Volterrano rac- 
conta, che nel venerdì santo del 
f 48 1 , certo Guglielmo Siciliano fe- 
ce un dotto disooi*$o in cappella in 
ebraico, greco, e latino, per pix>va- 
re con testi gred, ebraid e arabi , 
tutti i misteri della passone dì Cri- 
sto, e che sebbene durasse due ore, 
riusd a tutti gradito per la varietà 
dell'erudizione, e per la franchezza, 
e sonora voce, con cui pronunziava 
sì differenti idiomi, pai*ticolarmente 
r arabo e l'ebraico. 

Redia dette orazioni e adorazione 
della croce. 

Dopo il sermone, il celdMrante in- 
comincia la redta di didotto ora- 
zioni, e siccome anticamente oravasi 
in piedi, così alla monizione del 
sacerdote, seguiva l'avviso del dia- 



cono, che ad alta voce intimaya, 
che si piegassero le ginocchia, Fle- 
ctamus genuay rispondendo il sud- 
diacono Lei»ate. Questa genuflessio- 
ne però non s'intima quando si pre- 
ga pei giudei, in detestazione delle 
onte, e degli scherni sacrilegi, che 
fecero al crocefisso Signore, cui essi 
salutavano come re, piegando per 
beffe innanzi a lui le ginocchia. 
Vei*so il fine di queste orazioni , 
partono dal coro due tenorì, pi*e- 
soelti dal loro anziano, e vanno al- 
l' altare a coma epislolae^ per ri- 
spondere al celd>rante, che depone 
la pianeta, restando colla dalmatica 
nera, ed accostatosi al detto lato, 
ivi nella parte posteriore dell* an- • 
golo , lice ve dal diacono la cro- 
ce col Redentore ci-oceCsso, già pre- 
parata neir altare con velo nero. 
11 velo si toglie poco a poco, per- 
chè Cristo non si manifestò subito 
a tutti , onde il celebrante colla fac- 
cia rivolta al popolo, incomincia a 
scuoprir la croce alquanto dalla 
sommità, eh' è simbolo del popolo 
ebreo, dicendo l'antifona: Ecce li' 
gnum crucis. A queste parole rispon- 
dono i due tenorì, In quo salusj ec, 
e poi tutto il coro. Venite odore- 
mus, mentre il Papa, e tutti gii 
astanti, si prostrano, fiiorì del ce- 
lebrante, il quale si avanza alla par- 
te anteriore dell'altare dal medesi- 
mo lato dell'epistola. Quivi scuopre 
il braccio destro della croce, ed al- 
zando la voce alquanto più della 
prìma volta, ripete: Ecce lignum 
crucis j e gli altri cantano, e ado* 
rano, come nella prima volta. Final- 
mente recasi il celebrante in mezzo 
all'altare, figura del monte Calva- 
rio, e scuopre interamente la croce, 
per significare la pubblica predica- 
zione del crocefisso Gesù per tutto 
il mondo, e con tuono anche più 



alto, canta per la terza volta, Ecce 
lignum crucisj a cui rispondesi co- 
me prinouL Quindi, restando genu- 
flesso il Pontefice, e tutti gli astanti, il 
medesimo celebrante porta la croce 
su di un ricco cusdno, già collocato, 
insieme ad un lungo e nobile tap- 
peto, dai chierici della Cappella, so- 
pra i gradini avanti il ripiano di 
quelli dell'altare, ed in ginocchioni 
depone sul cuscino la croce. È poi 
da avvertirsi, che appena si e sco- 
perta interamente la suddetta croce, 
si discopre anche quella pontificia, 
che sta a comu evangelii. 

In quanto al triplice canto del 
preconio, Ecce lignum crucis, nella 
Chiesa Romana non s'incontra ve- 
runa menzione dello scoprimento 
della croce nel Sagramentario Gela- 
siano, nell'Antifonario Gregoriano, 
e negli Ordini romani. La prima 
menzione si trova nell'Ordine XI 
del canonico Benedetto del secolo 
XII, presso il tomo II, Mus, ItaL 
187, ove si legge: m Quidam Car- 
M dinalis honorifice portat Corpus 
M Domini pneteriti dici, oonservatom 
M in capsula corporalium, subdiaoo- 
M nus regionarius ferens ad pectus 
n cruoem stationalem coopertam ". 
Questo rito poi si espone copiosa- 
mente neir Ordine XIV, p. 368, 
con le stesse cerimonie, con cui si 
usa al presente. 

Dopo che il celebrante ha posto 
la croce sul cuscino, che legasi con 
una fettuccia, si reca al proprio &I- 
distorio, indi il Papa si alza, come 
forno tutti gli altri, per bai leva- 
re da un aiutante di camera, in 
cappa rossa, le scarpe cnidgera di 
panno rosso. L'aiutante è accompa- 
gnato da un cerimoniere^ e da quat- 
tro votanti di segnatura, che essendo 
inginocchiati al trono, alzano alquan- 
to la veste del Pontefice, e Vaiu- 



tante di camera gli lera le scarpe, 
tenendole tolto la cappa, e rìtirando- 
si dal lato sinistro del trono, si fer- 
ma in mezzo ai detti prelati. Quindi 
il Papa si alza dalla sedia, depone 
il piviale, e resta col solo camice 
cinto di cingolo, colla stola paonaz- 
za, e colla mitra. In questo modo 
scende dal trono, e colle mani giunte 
s'incammina Terso il fine de' banchi 
dei Cardinali, ove arriva il suddetto 
tappeto. Quivi gli si levano la mi- 
tra e il berrettino, ed incomincia 
la prima genuflessione, ed adoi*azio- 
ne con ambedue le ginocchia, assisti- 
to dai soli due primi oerimonioi. Pio 
VIU, non potendo genuflettere sul 
tappeto a queste tre adorazioni, s'in- 
ginooduò su di uno sgabello. Quan- 
do il Papa assumeva la cappa, con 
questa si recava all'adorazione, sos- 
tenendone l'estremità i due Cardi- 
nali diaconi assistenti, e senza ber- 
rettino, scendeva dal soglio, seguito 
da due vescovi assistenti, che sor- 
reggevano lo strascico della cappa. 
Fattasi adunque dal Pontefice, verso 
il fine de' banchi de' Cardinali, la prì- 
ma adorazione, & la seconda in mez- 
zo al presbiterio della cappella, e la 
terza a' piedi del crocefissa, che ado- 
ra e bcKàa, ponendo, e versando 
nel bacile di attento dorato, che sta 
a sinistra della croce, Tofiferta di 
cento scudi d'oro, entro una borsa 
di damasco paonazzo, trinata d'oro. 
Anticamente era ivi presentata tal 
borsa al Papa da un cavaliere de- 
putato del monte di Pietà, doocbé 
fii ora un cerimoniere, come l'abbia 
ricevuta dal tesoriere. 

Quando il Pontefice sta in atto 
di fere la prima genufliessione , il 
coro incomincia con voce sommessa 
il tenero, e commovente canto degli 
improperìi, composto a due oorì dal 
~^ I. Questi sono i rimproveri 



paterni, ed affettuosi, che fu Iddio 
ai giudei per l'enorme ingratitudi- 
ne, colla quale hanno corrisposto ai 
tanti e sommi benefizi loro com- 
partiti; e convengono anche a noi, 
che rinnovando colle nostre preva- 
ricazioni la sconoscenza d' Israele, 
male corrispondiamo alle beneficen- 
ze divine. Al fine di ciascun imprope- 
rio si canta il celebre trisagio angelico. 
Sanctus DeuSj Sanctus fortisj San* 
ctus imniortaUsy miserere nobisj da 
un coro in greco, e in latino da un 
altro. Fattasi dal Pontefice l'obla- 
zione, ritorna al soglio, riprende 
il berrettino, la mitra e il piviale, 
e quando andava in cappa, il ber- 
rettino, e il camauro, ed inginoc- 
chiatosi dinanzi a lui l'aiutante di 
camera, co' quattro votanti di segna- 
tura, gli rimette le scarpe, e tutti 
tornano ai loro posti, &cendo la 
genuflessione alla croce, come avea- 
no ùlììq nel recarsi al trono. Indi 
il Papa principia a leggere gì' im- 
properii dal libro, che genuflesso 
sostiene un patriarca, o vescovo as- 
sistente al soglio. 

Intanto che il Pontefice ritoma 
al soglio, un cerimoniere fa enti*a- 
re nella quadratura, o presbiterio 
della Cappella i camerieri de' Car- 
dinali, a' quali essi vanno a levare 
le scarpe, e che anticamente, per 
quanto sappiamo dal Lonigo, i*eca- 
vansi in pianelle. I Cardinali poi 
per ordine di anzianità, a due a 
due, colle cappe dì saietta sciolte, 
e senza l' aiuto de' caudatari , ma 
coir assistenza de' cerimonieri , van- 
no all'adorazione della croce. Que- 
sta ioGominciasi dal celebrante, sen- 
za pianeta, e senza scarpe, avente 
alla sinistra il Cardinal decano, o 
il Cardinale vescovo suburbicarìo 
più degno colla cappa sciolta, &- 
oendo prima le genufleastoni con am- 
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bc le ginoechia» e lasciando ognu- 
no nel meniionato bacile Toffisrla di 
uno scudo d'oix)^ ossia di paoli se- 
dici e mezzo; il che più* &nno gli 
altri Cardinali, che tornando ai lo- 
ro posti, sono ricalzati delle scarpe 
dai oamerieii rispettivi, ch'erano r^ 
«tati ad attenderh in ginocchioni agli 
«talK, e nel partire come nell'entia- 
jre, genuflettono alla croce, ed al 
Papa. Quindi a due a due Tan- 
no all'adorazione della croce, cui 
frnno r offisrta, e colle medesime ce- 
■rìmooie delle genuflessioni, tutti quel* 
li, che si recano al trono a rì- 
oevei-e nel dì della Purifloazione 
la candela, coli' ordine che descri- 
▼efla«do di sopra al nuin. 5. Le 
acaipe per5 se le levano soltanto i 
pali*iaix:hi, arcÌTeM»vi e tcsootì, ed 
anche i generali degli Ordini reli- 
giosi; gli altri incedono tutti cai- 
iati. Quando b pnnia coppia dopo 
il sagro Collegio, & la prima ge- 
nuflessione, due soprani anziani in- 
tuonano l'antifona Cructm ùutm, 
ptt>seguita dal coro in canto andan- 
te ; dopo di che s' intona dagli stessi 
soprani il salmo, Deus misereatur 
•mostri. Terminato questo salmo, e 
ripetuta 1* antifona, dicesi il Terso, 
Crux fidtlis, e poi principia andata 
te l'inno Pange lingua gloriosi, ogni 
strofe del quale nen fi'ammezzata 
dal «uddetto Terso; e l'ultima strofii 
Sempiterna sii beatae, si dice quan> 
do «anno all'adorazione gli avTo- 
oati ooncistoriali y terminandosi coi 
caudatari, coi cui^sori, e coi mazzieri, 
non ammettendoti i Rirestierì. 

Verso il fine dell* adoinaione , si 
accendono le sei candele dell'altare, 
e le sei della cancellata, e il diaco- 
no caTa il corporale dalla borsa, e 
Io distende sulla mensa, dell' altare, 
ponendovi aeeanto il purificatoio. 
Icrmiuala poi l' adoiiizione, il me- 



desimo diaooBO prende rìverenle- 
menle la croce^ e la riporta sull'ai- 
tai'e in mezzo ai candellieri, genu- 
flettendo il Papa, e tutti gU astanti. 
Allora i chierici della Cappdla le- 
vano il tappeto, il cuscino, e il ba- 
cile colle anzidette oAerte, le quali 
dÌTìdonsi fra monsignor sagrìsia, e 
i due pi*inii maestrì di cerimonie, 
a cui tocca alteraatÌTamente la bor- 
sa dell'offerta del Ponte6oe: in ma»> 
canza del sagrista, peroepisoe la di 
lui porzione il p. sotto-sagrista, che 
ne b le veci. 

Le ofieite per l'adorazione della 
croce SCHIO antichissime neUa Chie- 
sa Romana, e dairOi^ne XII, i8a, 
sappiamo, che appsurtenevano aUa 
scuola della croce, illustrata dal Mo- 
retti, neir Appendice J, de Presby* 
terio 3o5» pi*esQ*ivendosi , die se* 
cundum aniiquam eonsueiudinem , 
ifuidqmd super cntcem cffèrtur , 
scholae crucis, debei esse. Nell'Or* 
«line XIV, 369, si dice, che appar- 
tengono al sagiista. Simili oblaaic^ 
ni erano in uso anche altrove, e 
massime neUa chiesa di Parigi. Il 
Ducange, in Obiationes Crucis j ri- 
ferisoe Una carta del iao8, in cui 
si leggo , che - donavit clerìcis ma* 
M tutinalibus partem illam, quam 
«• percipiebat in solutionibus crucis^ 
» quc proveniebat feria VI in paa- 
M sione Domini ", Aggiungiamo, dw 
nella chiesa Rotomagcnse, finita IV 
doraziooe deUa croce, m lavava il 
Crocefisso, che poi portavasi prooefr- 
sionalmente al sepolcro, come rife- 
risce il Carpentier tom. I, p. iai6. 

Processione aUa Cappella del se» 
pokro, per ripigliare la ss, Eu* 
carisiia, e fine deUa messa. 

Collocata la croce sull'altare, il 
coltalo de' cantori ai reca nella sala 



regia, e divi» in due oorì, sì 
aTanti la porta defla Q^ipella Fbo» 
lina, aspettando il Papa che vada 
p wMTiiBcina liPCDtc a p i c n dcre il San* 
tiattmo. Dalla Cappella Sistina pa^ 
tono in silamo i procoralorì di cui* 
legpo» il confessore della friniglia 
Pontificia, oot predicatore apostolico^ 
i piocuratorì generali delle religioni, 
i bussolanti , gli aiutanti di camera 
del Papa, i cappellani comuni, i 
chierici segreti , i cappellani d'onore, 
e segreti , gli arvocati concistoriali, i 
camerieri di onore, soprannumerari 
e segreti, gli abbreviatoli, i votanti 
di segnatura, i chierici di camera, 
gli uditori di Bota col maestix> del 
mgro palano, il maestro del sa- 
gro ospizio, seguito dall'ultimo u- 
ditore di Rota suddiacono aposto- 
lìoo, coUa croce scoperta fia due 
▼olanti di segnatura, die portauo 
i candellieri colle candele accese. 
Dopo vengono immediatamente I 
Cardinali dell'ordine de' diaconi, 
de' preti, e de' vescovi, il magistrato 
romano, indi il celebrante, poi il 
Puntefioe in meuo a* Cardinali dia- 
coni anistenti, sostenendogli la fiilda 
i due camerieri segi«tL Pros^uono 
il decano della Rota, i prelati di 
fiocchetti, ì protonotari apostolici, 
e i genenh degli Ordini religiosi. 
Va qui notato, che per di^osizione 
del regnante Pontefice^ fino dal 1840, 
mentre la descritta processione sta 
nella Cappella Psolina, in quella 
della Sistina si leva la croce col ero* 
oefisso, che ha servito per T adora- 
zione, e fi-a i Sri candellieri dell'al- 
tare a espone altra croce più gran- 
de, colla reliquia del rivifioo legno 
ddla vera croce, e vi rimane alla 
pubblica adoraaone sino al termine 
del mattutino dello ttesK» venerdì 
sauto. Di tal pontificia dispoórione, 
e delle notÌ2Ìe di n pftcziosa reli- 
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quia, si parlerii dopo la descrizione 
del vespero di questo gioma 

Giuuto alla Cappella Paolina d 
Papa s' iuginoochia a £àr breve ora- 
liane al ss. Sagramento, mentre mon- 
signor sagrista sì reca a estrarlo dal- 
l' urna oolla diiavetta restìtnitagU 
dal Cardinal penitenziere celebrante, 
che va al principio della macchina del- 
l'esposizione, per ricevere dallo stesso 
sagrista il calice con entro Tottia con- 
sagrata, eh' egli ha cavato dall' urna 
del sepokro^ e die poi il Cardinal 
consegua al Papa, il quale ha già 
incensato tre Tolte il sepolcro, ool- 
Tinoeuso somministratogli dal Car- 
tlinal pri. "O prete senza averlo be- 
nedetto. £ quindi col medesimo or- 
dine la processione s'incammina verso 
la Cappella Sistina, ove tutti genuflet- 
tono al s. legno della Croc^ portando 
il Papa, col capo scoperto^ il calice^ 
che cuopre col velo umerale bianco, 
che gli fii posto sulle spalle; aven- 
do vietato la congregazione de* Riti 
quello, che pratioavasi in alcune 
chiese, in cui portavasi la sagra 
Ostia processionalmente dentro una 
bara. Al Pontefice sostiene lo stra- 
scico del manto il principe assistente 
al soglio, e dodici bussolanti in cap- 
pe rosse lo drooodano con toitàe 
accese. I patriarchi , gfi aravescovi, 
e i vescovi assistenti al soglio e i 
protonotari apostolici si trovano alla 
porla della Cappella Paolina, reg- 
gendo le aste 'del baldacchino rosso^ 
per ricevere il ss. Sagransento porta- 
lo dal Papa. Il primo ooro de* can- 
tori dà principio afi'inno f^cxriia 
frgh prodeuiU, quando esce la croce 
luori di detta Cappella; ed il secon- 
do coro snooessivamente dice la se* 
oonda. strofi^ ed entrando ambedue 
neNa Cappdla Sistina, si fermano 
virino alle due parti della canonista. 
Appena eati*a il Papa nella Ciippeiki, 



si dioe da loro la strofa O Crux 
ave spes unica j con quello che segue. 

Arrìyato il Pontefice all'altare, 
consegna il calice al celdirante, che 
lo colloca sopra la mensa; indi il 
diacono scioglie il Telo con cui era 
legato il calice e lo spiega ad uso di 
quello, che si mette sul calice. Poscia 
il Papa pone T incenso nel turibo* 
lo, incensa il ss. Sagrameqto, e ri- 
torna dipoi al trono, ove siede, e 
di nuoTo mette l'incenso nel turibo- 
lo, e poi si rialza in piedi senza mi- 
fra. Il celebrante aaxistatosi all'al- 
tare leva r ostia dal calice, e la po- 
ne sul corporale senza dir nulla. 
Frattanto il diacono mette il Tino 
nel calice, e il suddiacono tì mette 
l'acqua, che non si benedice dal Pon- 
tefice. Presosi dal celebrante il cali- 
be dalle mani del diacono, lo pone 
sulla n^ensa dell'altare, e il diacono 
lo Qopre colla palla. Nel codice 47^7' 
presso il Gattico Acla caer^m., p. 349 
si legge, che nel venerdì santo, 
>» Diaoonus Cardinalis oflfert Ponti- 
*f fici calioem cum puro vino, et 
*f subdiaoonus ampullam cum aqua» 
M quam Papa vino oommiscet, ut 
M repraesentet, quod ista die ema- 
M naverunt sacramente Ecclesiae, vir 
M delicet sanguis, et aqua de Gor- 
>» pore Ghrìsti : in quibusdam vero 
M ecdesiis» secundum d. Jac. Cajeta- 
» num, purum Tinum sine aqua 
M offisrtur, ut in puro, et forti vino 
*• crudelitas judaeorum repr^esente- 
M tur, et asperìtas passionis Ghrìsti «. 

Quin^di il celebrante incensa gli 
oblati, e l'altare nella maniera solita, 
genuflettendo però ogni Tolta, che 
passa innanzi al ss. Sagramento. Po- 
scia alquanto fuori dell'altere, dal 
canto dell' epistola , si l^va le mani 
'con silenzio, indi incfaì^to in mez- 
zo all'altere, dice colle mani giunte 
In spiriiu hufmUuuiSj e voltatosi 



verso il popolo, dalla parte del van- 
gelo, dice secondo il solito: Orale 
/ratres, dopo dì che, lasciate tutte 
le alti*e cose, recite il Pater nosier, 
rispondendo il coro; Sèd libera nos 
a nudo. Dopo, in tuono più basso, 
dice: Libera nos ^ quaesunms Do* 
nùnCj ed i cantori rispondono Amen. 
Detta questa orazione, tutti genuflet- 
tono, e il Papa va al genuflessorìo,ove 
resta sinché sia consumato il ss. Sa- 
gramento. In seguito il celebrante, 
fetta la genuflessione, mette la pa- 
tena sotto r ostia, che alza colla de- 
stra, in modo che possa essere tc- 
duta dal popolo, e la divide in tre 
parti, ponendo l'ultima nel calice, 
secondo il consueto, senza dir eosa 
alcuna. Non si dice Pax Domini, 
né Agnus Dei, né si dà la pace. 
Indi, lasciate le altre due oivzioni, 
il celebrante dice solo: Perceptio 
Corporis iui etc, dopo di che ge- 
nuflette, prende la patena col Corpo 
4el Signore, e con grandissima umil- 
tà, e riTerenza dice: Panem code* 
steni acdpiam et nomen Domini in- 
vocabo. Poi ripete tre volte, percuo- 
tendosi il petto, Domine^ non sum 
Jignus , e seguendo , col ss. Sagra- 
paento si coniunica, dicendo: Cor- 
pus Domini nostri etc Lasciato tut- 
tociò, che suol dirsi innanzi, che si 
prenda il sangue, piglia riverente- 
mente la particola consagrate, col 
Tino del calice. Quindi tutti si al- 
vmo, e siedono, come fii il Ponte- 
fice colla mitra, tornato che è al 
soglio. Il celebrante, fette nella con- 
sueta maniera l'abluzione delle dite, 
e presa la purificazione» Ta dal lato 
dell' epistola, si lava le mani, e giun- 
to in mezzo all'altare, inchinato di- 
ce : . Quod ore sumpsimus. Domine, 
pura mente capiamus, et de munere 
temporaUJiat nobis remedium sem^ 
pilernwn' Poscia^ fetta la gcnufle^sio-» 



ne alla croce, umtamenle ai sagrì 
ministri toma ia sagrestia a depor« 
re i paramenti. 

Nel Pontificato di Alessandro Vili, 
nell'anno 1690, cadde in questo gior- 
no la festa dell'Annunziata, e ciò 
non ostante si celebrarono Tarie mes- 
se, come è seguito più volte nel 
gioTedà santo. V, Jos. M. Thomasii, 
Votum de transiaù'one festi, et ra^ 
tiene iliud servandiy quando incidil 
in majorem hebdonuidam, et de 
sabbaio sancto» 

Canto del F'espero. 

Partito dalla Cappella il Cardi- 
nal odebrante, si dicono dal Pontefi- 
ce segretamente il Pater noster^ e 
V jÉve Maria^ e si dà principio al 
irespera Le antifone, e i salmi so- 
no intonati dai contralti. L'antifo- 
na: Qiium accepisset acetiun del 
A/agnificaty ya, in tuono più alto, 
e la sua replica dura finché sce-r 
so il Papa dal trono, siasi sco-. 
perto di mitra, e siasi inginocchiato 
avanti il genuflessorìo. Allora si dice 
il Terso: Chrutus factus est etc. , 
ool salmo Miserere^ ed orazione: 
RespicCj ifuaesumus Domine, con 
cui termina la funzione di questa 
mattina. Qualora il Papa non in- 
tervenga alla fiinzione, prìma d' in- 
cominciarsi il vespero, un maesU*o 
dì cerimonie si reca dal Cardinale 
più anziano, e V invita a dire il 
Pater noster, e Y Ave Maria^ e do- 
po il Miserere y recita l'orazione 
Respice etc 

Dovendosi qui fiire menzione, come 
avvertimmo di sopra, della i-eliquia 
della ss. Croce, che, per volere del 
Papa r^^nte, si espone nel vener- 
dì santo sull'altare della Cappella 
Sistina, dal momento in cui la prò? 
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cessione ti*ovasi in quella Paolina 
per levare il Sepolcro, e vi rimane 
esposta sino al termine del mattu- 
tino di tal giorno; primieramente 
è da sapersi , che la detta Croce di 
argento, coi candellierì simili e do- 
rati, meno la quaresima, l'avvento, 
e nelle cappelle di esequie, sempra 
si esponeva nelle Cappelle Papali 
del palazzo apostolico, come attesta 
il Novaes, Dissertazioni storico^n- 
tiche toro. II, pag. a4i. Però il 
Cancellieri, Settimana Santa, pag. 
173 e seguenti, non istabilisce i 
tempi in cui si esponeva tal preziosa 
reliquia; ma citando un Diaiìo del 
Valesio, de' i4 agosto 1780, asse- 
risce che la medesima croce si so- 
leva esporre nella cappella Papale, 
nei dì più solenni. Essa croce poi 
fu dottamente illustrata da monsi- 
gnor fi*. Angelo Rocca, nel tom. I, 
pag. a 58 delle sue opere, in cui 
ne riporta la forma, ed anco nel 
Commentarius ^ che intitolò al Pon- 
tefice Paolo V, De particula ex 
predoso et vivifico Ugno sacraiissi' 
mte Crucis Salvatoris Jesu Chrìsti 
desumpta, sacris imaginibus et elo' 
giis eodem Ugno incisis insignita, 
et in apostoUco sacrario asservata, 
Romae, 1609, apud Guillelmum Fac- 
pottum. 

Questa Croce contiene un pezzo 
del legno della vera croce di sin- 
goiar grossezza, sul quale, pm*e in 
forma di croce, si vede mirabilmente 
inciso da una parte il Crocefisso con 
quattro chiodi, e con undici figure 
in basso rilievo, e dall'altra la beata 
Vergine, con otto figure, e con ca- 
ratteri ruteni, tutto eruditamente 
descrìtto dal dtato Rocca, che an- 
cora nel Commentario ne ha dato 
i rami, come si può vedere a pag. 
19, cap. HI, De Imaginibus, et 
characteribus in crucis pardcula 
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mcisis, Portaoto questa intereataiitts- 
•ima Croce, nel quinto iecolo fu 
(kMoata da GìoTcnale vesooTo di Gè* 
nuakmme al Pontefice a. Leone I; 
quindi, dopo esseni smai'iita, fu 
ritrovata, per divina rivelazione, da 
Papa s. Sergio I, cripato l'anno 687, 
in Sacrario b» Peiri, in angolo ob^ 
scwrissimo, dentro una cassa anne- 
rita d'argento, come descrive il Can- 
oetiieri, De Secretariis s^eleris bas, 
vaticanae^ tom. II,pag. 855. Quindi 
nel i5a7, mentre si conservava nel- 
l'oratorio della basilica kteranense, 
detto di Sonda Sandonan^ fu ru« 
bata nel tremendo sacco di Room, 
eseguito dall'esercito del contestabile 
di Borbone, nel Pontificato di Cle* 
mente VII, venendo spogliata di^ 
tutto l'argento in cui era rinchiusa. 
Ma essendosi poco dipoi prodigios»- 
molte ricuperata da Clemente VII 
tal' insigne reliquia, egli subito la 
lece collocare dentro una supeiba 
croce di cristallo di monte, e di ar* 
gento dorato, di meraviglioso lavoro, 
e comandò che venisse custodita nel- 
la sagi^tia Pontificia. Nel 1780 
questa croce fu nuovamente deru- 
bata, ma per le cure di Clemente 
XII si ebbe la ventui*a di riaupe- 
rarla ; e benché per le note vicende 
degli ultimi anni del secolo passato, 
andassero in perdizione i candellieri, 
e le statue degli apostoli, che in 
uno alla croce si usavano nella Cap- 
pella Pontificia, pure questa potè 
riavere la G*oce colla reliquia, sena 
però esporti più, a cagione della 
mancanza de' nominati sagri arredi. 
Finalmente Gregorio XVI, volendo 
che si ritomaise alla pubblica vene* 
razione, nel venerdì santo del 1840 
a' 17 aprile, fat fece espon-e nel mo- 
do suddesGiitto nella Cappella Sisti- 
na del Vaticauo, con universale re- 
ligiosa soddis£iziunei e dopo aver 



fetto dispensare un fae-nadùy ese- 
guito a contami con incisione di 
rame, e per alcuni giorni tenuta 
esposta nella sua Cappella segreta 
del medesimo palazzo apostolico, la 
die' poscia in custodia al capitolo 
vaticano. A tal efietto, col chirogra- 
fo. Con mólta consolazione del nO' 
$tro animo, emanato a' 16 novem- 
bre 1840, dispose che la Croce 
fosse riposta nel luogo a parte del 
pilone denominato di s. Elena, ove 
si custodisce la testa di s. Andina 
apostolo, e chiusa in apposita nicchia 
con due chiavi , delle quali una chiave 
stesse presso il medesimo capitolo, 
e l'altra presso monsignor maggior- 
domo prò Umporej die dovesse 
esporsi sull'altare Papale della ba- 
silica ne' venerdì di marzo, quando 
il Sommo Pontefice, col sagro Col- 
legio de' Cardinali vi si conduce a 
lucrai^ l'indulgenza della stazione; 
nonché nel dì dell' Invenzione della 
Croce, e in quello dell'Esaltazione 
della medesima, ed anooiv quando 
lo Giedesse opportuno il prelato mag^ 
giordumo, pei* accendei' l' animo dei 
fedeli alla divozione verso la Pas- 
sione di Gesù disto; e che nel ve- 
nettlì santo prima deUa fonziouc 
venisse consegnata dal capitolo a 
monsignor sagrìsta, per poi esponi 
nella Cappella Papale nel modo che 
si disse, e dopo l'esposizione il detto 
prelato ne facesse la restituzione ad 
capitolo vaticano, il quale però ne 
fosse semplice custode, dovendo ri- 
manenie per «empre proprietario il 
palazzo apostolico, come il tulio ai^ 
che risulta dai fonuali rogiti stipu- 
lati neiratto della consegna. 

Tavola dei Cardinali del 
venenà santo. 

Altre volte in questo giorno s*im- 
bttudiia la uicmu al Mgru Colie- 



gio, • spese della camei*a apostoli- 
GB, e ooUa sc^pramteodeim di mon- 
fignor maggiordomo^ nella stessa sa- 
la del gioiTK> precedente, e eolio 
steMo metodo, e formalità sudde- 
scrìtte. Consistevano le partioolarìtà 
di questo pranzo, in sedere i Car- 
dinali tutti da un lato, e sopra ban- 
chi, piuttostochè sulle sedie di da- 
masco. Gli ornati della tavola era- 
no allusivi al gionx> della morte del 
Bedenlore, essendo decorata dagli an- 
geli, sostenenti gli emblemi di sua 
passione di bromo, del quale me- 
tallo era pur la croce nel mezzo, 
mentre nel giovedì santo, oltre dei 
vasi co' fiorì, ed oltre de' tiìonfi con 
dold, eranvi le statue dorate di do- 
dici apostoli, ed un agnello in mez- 
zo carìcalo su kgna pure dorate. 11 
discor» poi dopo la ^vola, cbe die> 
tro la solita bussola eolie gelosie so- 
leva ascoltare anche il Papa, veni- 
va recitato in lingua latina, non sul 
pulpito, ma l'oratore pi*escelto da 
monsignor maggiordomo sedeva su 
d'una sèdia camerale, collocata tra 
due finestre incontro ai Cardinali, 
ovvero se questi sedevano avanti le 
finestre, dicontro a queste pronun- 
ziava l'oratore il discoi'so. Di que- 
sti discorsi, che alcune volte si pub* 
blicarono colle stampe, si legge l'e- 
lenco ad citato Cancellieri, al ca* 
pò III dell' Appendice, della Descri" 
zùme delie /unuoni della settimana 
umta, nella Cappella Pòniificia^ Ro- 
ma 1818. Ancbe tale oratore rice- 
veva il donativo di un astuccio, con 
due medaglie coniate per la lavan- 
da, una d oro, l'altra di argento. 

Matiuimo delle tenebre del venerdì 

Mania, 

Il misterioso riposo del ecirpo del 
RedeuUire, giuoeutc nei :»cpolcroi la 
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discesa delle anime ne' sotterranei luo- 
ghi infernali, e lo stato di Gesù Cri* 
sto in tutto il tempo, in cui la sua. 
anima stette separata dal corpo, for* 
mano il . soggetto di quest' uffizio^ 
$no alla messa. Siooome ora si an» 
ticipa l'ufEzio della notte di Pasqua 
alla . mattina del sabbato precedente^ 
COSI parimenti si anticipa in questa 
sera l'uffizio di domani. I salmi del 
mattutino sono adattati a questo 
mistero; il secondo delle laudi, ed 
il cantico sono pi'esi dal martedì, 
perché si sono stimati piii propri di 
quelli del sabbato, ad esprìmere la 
sepoltura di Gesù Cristo. 

Il Papa si i^ecB in Cappella con 
mitra di lama d' argento, stola pao- 
nazza, ed in piviale rosso, o in cap- 
pa magna, nel qual caso tiene il cap- 
puccio della cappa in testa mentre 
si cantano i salmi. I Cardinali vi si 
recano nello stesso modo della mat- 
tina, colla cappa di satetta paonaz- 
za. Tutto nsgolasi come ne' due mat- 
tutini precedenti. La lamentazione 
in canto figurato a quattro voci e 
di Gregorio Allegrì, ed al Jerusa^ 
lem entra a cantare un soprano. Il 
Miserere a due con per solito è del 
medesimo autore. La fiinzione si chiu- 
de ooUa solita orazione Respice qate^ 
swìuu etc. Abbiamo poi dal Gattioo, 
Acta Caerem,^ p. 11, ex Paride de 
GTassÌB';3fde/unctioniòus Ma/, Héh^ 
dom,j Bononiaei prò die veneris san» 
clae in vesperis voùti^ ut dicereiur 
in oradone Respice ec , non nooen-^ 
tium, M ut sic per rythmum con- 
M oordaret cum verbo ultimo, vide* 
M licet toruientum. Nam hano ora-^ 
M tionem dicunt oomposuisse b. Au^ 
^ gustiniun, quum dvitas Hyppo- 
M nensis ab infidelibus obsideretur, 
w et quolidie utraque pugnaretur; et 
M SIC in oinni stylo suo pleniroqiie 
«» ludit per bus rytbtuus, M%e n- 
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M mas idem Augustinus ". Coii fiai- 
sce il triduo dell'uffizio deUe tene- 
bre descritto conseguenti Tersi da 
Ambi*ogio Novidio Fracco » «Sbcro- 
rum Fastorum lib. XII , Romae 
1547: 

Ter strepuere chorì, luces dixerc /e- 
nébrasi 
Siant pueri templi fustibus ante 
fores, 
Perque yias illis arguto garrit in 
axe 
Pendula^ et inseriis versa tabella 
roUs, 

Adorazione delle reliquie maggiori 
della ss. Croce, del Folto santo 
e della sagra Lancia, fatta dopo 
il mattutino del venerdì santa dal 
Papa e da' Cardinali, 

Dopo il mattutino» entrano nella 
Cappella i camerieiì de' Cardinali 
colla mozcetta, mantelletta, e cap- 
pello Caixiinalizio de' rispettivi padro- 
ni, i quali coli' assistenza de' ma^ 
stri di camera, si levano la cappa 
di saietta, che anticamente soleva- 
no ritenere, attendendo che il Pa- 
pa, deposti nella camera de* para- 
menti gli abiti sagrij e presa la moz- 
zetta di panno rosso filettata di ar- 
mellini, la stola, il camauro dove 
Io usi^ e il cappello, li preceda per 
la scala regia alla basilica vaticana. 
Lo seguono pertanto i Cardinali col- 
legialmente, oogl' individui della prò» 
pria anticamera al fianco. Inoltre il 
Pontefice viene preceduto dall'ulti- 
mo uditoi*e di Rota in mantelletta, 
preceduto pure e contornalo dalla 
sua camera segreta ii^ meao a' pa^ 
lafrenieri vestiti con abiti da cit- 
tà, colle torcie accese. Prima gU 
andavano inoanii anco i camene 
ri spreti , 00' candellierì incrociaf 



tì, e colle candele acoese. La guar- 
dia nobile, e la guardia svìziera ac- 
compagnano il Pontefice, e il sagro 
Collegio, il quale incede raccolto e 
silenzioso, in mezzo ai granatieri, che 
guarniscono l'atrio, e la navata di 
mezzo della basilica, per contenere il 
foltissimo popolo; trovandosi il ca- 
pitolo vaticano a ricevere tanto il 
Papa che il sagro Collegio. Giunto il 
Pontefice vicino alla tomba de' prìnci- 
pi degli apostoli, si pone ad orare al- 
l' inginocchiatoio, fitcendo altrettan- 
to ai banchi laterali, e sui cuscini 
preparati dai rispettivi decani, tutti 
i Calcinali secondo l'ordine loro, 
doè i vescovi ed i preti alla sini- 
stra del Pontefice, e i diaconi dal- 
la parte opposta. Il vicario della ba- 
silica, o un canonico presenta poscia 
genuflesso al Papa la tabella, die 
contiene l' orazione i^iile oculos etc., 
e quelle pel Volto santo, per la ss. 
Croce^ per la sagra Landa, e pel 
capo di 8. Andrea; mentre un ca- 
nonico', per lo piU vescovo, dall' al- 
tro lato del Papa regge, poco disco- 
sto, la bugia con candela accesa. Due 
ohierìd distribuiscono la medesima 
orazione, la quale dipoi, in uno a 
qudla del Papa, si ritira, ai Cardinali, 
al maggiordomo, e al maestro di ca- 
mera oranti presso il Pontefice^ a- 
vanti a due sgabelli, non che a'pre- 
kti vescovi della corte, doè demo- 
Mniere, e sagrìsta. Indi dai canoni- 
d vaticani, dalla loggia sinistra del 
nicchione ove evvi la statua della 
Veronica, al cui parapetto alcuni 
grandi comucopi sostengono torde 
acoese, si fii in silenzio T ostensione 
delle tre reliquie maggiori, ddia ss. 
Croce^ del Folto santo^ e della fo- 
gra Lancia^ monumenti preziosi ed 
insigni della passione del Signore, e 
ddki nostra fortunata Redenzione. 11 
Moratti d diede un'erudita Disserta' 



fio histonca rituaUs de ritu osteniionis 
focranun reliquiarwn^ Romse 1721. 
TermÌData 1* ostensione, e dette le 
pred, si alza il Papa colla corte, e i 
Cardinali, e salatati questi, che non si 
muoiano dai loro luoghi, col me- 
desimo corteggio, guardie, e pala- 
frenieri con torde, recasi alle sue 
camere, precedendolo monsignor cro- 
cifero in mantellone paonazzo, colla 
Pontificia croce. In egual tempo tor- 
nano i Cardinali a' propri palazzi. 
É però osservabile, die il Cardinal 
ardprete della basilica vaticana, il 
quale trovasi sulla porta della basi- 
lica col suo capitolo in cappa, a rì- 
oevere il Papa, e il sagro Collegio, 
porta la cappa solo per uniformarsi 
al capitolo, e come l'abbia incontra- 
to, accompagna il Pontefice anco 
nd partire. 

16. Sabbaio Santo, Benedizione 
delt acqua faiia da monsignor 
sagristaj del fuoco , e de cinque 
grani d* incenso dal Cardinal 
celebrante. 

La Cappella comparisce in questa 
mattina, coi tappeti sul pavimento, 
cogli arazzi ai banchi, col baldac- 
diino, e colla coltre paonazza sì al 
trono, che all'altare, il cui paliotto 
è pur violaceo. Le tribune de' so- 
vrani sono decorate di tendine, cu- 
scini, ed ornamenti di Telluto, e 
damasco rosso con tiìne, e fi^gie 
d\oro. I Cardinali vi si recano con 
una carrozza, con vesti, e cappe 
paonazze di seta come negli altri 
tempi, colle calze, e col collare 
rosso, mentre il restante è secondo 
il solito. E sebbene le fimzioni di 
questa mattina oomindno tre ore 
avanti mezzodì, i Cardinali vi si 
recano a proprio comodo, e il Pa- 



pa, siccome diremo, dopo essersi 
trattenuto talora alquanto nel co*^ 
retto, entra in Cappella dopo le. 
litanie. 

La funzione di questo giorno, 
che odebravasi al Laterano, ov'era, 
ed è tuttavia stazione, chiamasi 
Sabbatum sanctum, in ramis pai- 
marum^ magnum, luminum^ o vigilia 
Paschaiosj alludendo alla memoria 
ddla sepoltura di Gesù Cristo. La 
messa è però indirizzata a rinnovare 
la storia della sua risurrezione, per 
cui conviene considerarla, non come 
messa dd giorno di sabbato, ma 
sibbene della notte di Pasqua. E 
benché ora dicasi di giorno, per 
impedire gli abusi, che nascevano 
nella notturna cdebrazione, pure vi 
si ritengono le medesime espressioni 
di una volta, appartenenti aUa notte, 
in memoria ddl'uso antico, e di 
una vigilia tenuta sempre per la 
prima, e la piti solenne ddl'anno, 
sì per la sua dignità, e sì per la 
copia ddle sante pratiche, e delle 
cristiane osservanze. Trattarono de 
Figiliis paschaUbus Christianorum, 
il Goezio, e il Krauze, che ambe- 
due pubblicarono gli scritti loi-o in 



S' inoominda privatamente la fun- 
zione da monsignor sagrìsta, che è 
sempre insignito dd carattere epi- 
scopale, ovvero dal p. sotto-sagrista. 
Di buon' ora & egli la consueta be- 
nedizione dell'acqua santa j e ad ora 
competente, giunge in sagrestia il 
Cardinale cdebninte, ch'é sempre 
dell'ordine de' preti, e si Teste fi- 
no al piviale di color paonazzo, 
prendendo b mitra. Ivi assistito dai 
sagri ministri in alhis^ cioè dal sud- 
diacono e dal diacono con camice, e 
il diacono inoltre colla stola, il cele- 
brante fii la benedizione dd fuoco, 
nondiè quella dd dnque grani d' in- 
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censo da porre nel cereo. Mentre il 
celebituite fa questa benedizione, un 
aoooUto prende de' carboni benedetti» 
e li pone nel turibolo. Quindi ter- 
minata r orazione, il celebrante , 
preso dalla navicella dell' incenso, 
lo pone neir incensiere , e lo bene- 
dice secondo il solito; poi asperge 
tre volte i grani dell' incenso, ed il 
fuoco coU'aocjua benedetta, dicendo: 
asperges me, e Y incensa tre Tolte. 
Anticamente la benedizione del nuo* 
▼o fuoco si fiiocTa tre giorni avanti 
Pascjua. Amalario, de ordine anii" 
pkonarii cap. XLIV, de extinethne 
iumimun circa sepuUuram Domini 
io tom. XIV. BibL Patr, pag. io5i, 
dice: in ecclesia in Jerusalem^ in 
feria VI, nuilum lumen hahehtr 
Inmpadum, sive cereorum, quantdìu 
d. apostolicui ibi orationes solemnes 
faciiy et qnamdiu cntx saluiatur, 
sed tamen in ipsa elie noims ignis 
accenditur, de quo reservaAir usque 
ad noctuma et qfficium. 

Racconta il PonteBce Zaccaria, 
detto nel 74 T» che la Chiesa roma- 
na usava di prendere il nuovo fuo- 
co da lampade, conservate fino dal 
giovedì santo, e tenute nascoste in 
segretissimo luogo, che era il santua* 
rio di Sancta Sanctorum. Sì prendeva 
ancora da un cristallo, o berillo, e 
si batteva da una pietra, per signi- 
ficare, die da Gtfù Cristo, pietra 
angolare, e lume indeficiente, è 
venuto a noi il fuoco luminoso della 
carità. Il p. Giuseppe Richa , nelle 
Noiòue isteriche dàìe Chiese fioren^ 
fine tom. HI, pog. i35, narra die 
il priore di s. Maria sopra Porta, 
detta anche s. Biagio, trae il fuoco 
da tre pietre, del a. Sepolcro di 
Cristo, conservate in quella chiesa, 
e donate da Pazzo de' Pazzi alla si- 
gnoria Fiorentina, allorché ritornò 
dalla fhmosa spedizione di Goffredo 



Buglione, nella quale ebbe il co- 
mando delle milizie toscane, e pro- 
cessionalmente porta quel fuoco alla 
chiesa dì s. Giovanni. Non è poi 
a tralasdarsi di rammentare due 
altri antichi riti, il primo de'*quali 
riguarda la oonsagrazione , die si 
fiiceva nella basilica lateranense in 
questo giorno, di sette altari, che si 
prepamvano dalle sette regioni della 
città, e l'altro di ofinre il latte ed 
il miele. 

Dopoché il oddinmte ha asperso 
l' incenso, e il fuoco, passa in sa- 
grestia, depone il piviale violaceo, 
e prende i paramenti dello stesso 
colore per la messa. Il diacono si 
veste della dalmatica, e manipolo di 
color bianco, e il suddiacono della 

Eianeta paonazza ripiegata. Indi dal- 
i sagrestia, il Cardiìial cdcbrante, 
coi detti ministri, recasi in cappella, 
e siede nd faldistorio. Ivi il dia- 
cono gli porge r incenso, che pone 
nd turibolo, e lo benedice. Dipoi 
il suddiacono prende la croce, e col 
diacono, e cogli altri ministii va a 
prendere i grani d' incenso, l'arun- 
dine (detta ancora triangukun, per- 
tica y o canna) alla cappella Paolina, 
e torna alla Sistina coli' ordine se- 
guente. Il Borgia, de Croce f>- 
litema pag. i4^, descrive al- 
cune crod di cera bianca benedetta, 
portate dal dero di Telletrì, udl'ul- 
timo giorno delle Rogazioni, nella 
cui composizione entrano le rdiquie 
delle tre candele, die si accendono 
in questo giorno, e riporta che la 
plebe suppone, essere in esse indi- 
cate le ite Marie, ovvero le due 
Marie, e Salome, il che é felso, 
peroodiè nelle tre dette candele del- 
l' arundine viene raffigurato 1* inef- 
fiibile mistero della santissima Tri- 
nità , come spiegano Ì migliori li- 
tui'gici. 



Processione dalia Cappella Paolina 
alla Sistina^ in cuiy olire la cro- 
ce ^ si porta tarundine o tncereo, 
come I cinque grani tt incenso, e 
sua accensione. Canto deltEivl-' 
tety ed affissione de* grani al 
cereo. 

Preoedono due mazzieri colle maz- 
ze rivoltate, ìndi un accolito col ba- 
cile, nel quale sono i grani d'in- 
censo, e un altro accolito col turi- 
bolo alla sinistra, mentre il suddia- 
cono porta la croce , il diacono 
r arundine o trioereo, colle tre can- 
dele in cima, ed un cerimoniere 
alia sinistra con una candeletta ac- 
cesa col fuoco nuoTO benedetto, ed 
appresso Tengono due altri accoliti. 

Arrivato il diacono vidno alla 
porta della cancellata, piega Tarun- 
dine, e il cerimoniere accende una 
delle tre candele poste sulla canna. 
Dopo di averla alzata s* inginocchia, 
come fanno tutti gli altri, fuori del 
suddiacono, che porta la croce, e il 
diacono canta solo Lumen Christi, col 
qual nome sono pur chiamate le can- 
dele dell'arundine. Alzandosi tutti, il 
coro risponde Deo gratias. Indi entra- 
to il diacono ne' cancelli della Cappel- 
la Sistina, si accende dal cerimoniere 
nello stesso modo la seconda candela 
del tricereo, ed è replicato dal diacono 
come prima, ma in tuono più alto, 
Lumen Chnsti, Giunto il diacono 
avanti il trono, si accende dal ceri- 
moniere la teraa, e alzando egli la 
voce ad un tuono superiore, replica 
Io stesso che prima. Quindi il dia- 
cono consegna ad un accolito la 
canna, e poi va dal celebrante, e 
gli fii porre l'incenso nel turibolo. 
Poscia genuflesM>, avendo preso il li- 
bro AeWExuket, chiede al celebran- 
te la benedizione } dopo di che ra 
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al luogo del vangelo, nel ripiano 
de' vescovi assistenti, e pone sul leg- 
gio il libro, che incensa con tre tiri, 
avendo alla destra il suddiacono 
colla croce, insieme al turiferario . 
Alla sinistra ha due accoliti, uno 
colla canna, e l'altro col bacile in 
cui sono i grani d' incenso benedet* 
ti, che debbono infiggersi nel cereo 
pasquale, detto anche Arbor pascha^ 
lis. Allora alzandosi tutti come al- 
l' evangelo, il diacono incomincia a 
a cantare l'inno Exultet, denomi-' 
nato ancora il preconio pasquale, 
attribuito da alcuni a s. Ambrogio 
da altri a s. Agostino, da altri a 
s. Leone I, e da altri a Pietro dia- 
cono. 

Questa benedizione si canta da 
un diacono, presente il vescovo, o 
il sacerdote, peix:hè tocca all'infe- 
riore di annunziai^ la Risurrezione 
di Cristo, la quale fu prima pro- 
mulgata dalle donne di grado infe- 
riore agli apostoli. II diacono per* 
tanto prende il libro, e va dal ce- 
lebrante, se non assiste il Papa; m 
prandere la benedizione, e poi re- 
cando» al luogo dell'epistola in vi- 
cinanza del cereo, nel piano del 
pi*esbiterio, dopo aver incensato il 
libro, comincia a cantare: Exultet 
fam angelica turba coelorum, in fine 
del quale dice: 

Ì{^. Per omnia saecula saeculorum. 
Rt. Amen. 

^. Dominus vobiscum. 
Ht. Et cum spiritu tuo. 
V- Sursum corda. 
Bt* Habemus ad Dominum. 
'^. Gratias agamus Domino Deo 

nostro. 
^. Dignum et justum est. 

Giunto alle parole curvai impe^ 
ria, il diacono si ferma, e infigge 
nel cereo i cinque grani d** incenso, 
in forma di croce, in memoria delle 



cinque piaghe del Salvatore. I grani 
sono d'incenso, che i l'odore pro- 
prio dell'altare, e del sagrificio, e 
significano i profumi , co' quali fu 
imbalsamato il sagro corpo di Gesù, 
di cui é simbolo questo cereo. Alla 
parola ignem accenditj lo accende 
con una delle candele poste sul trian- 
golo inchinato, denotando, che sd^- 
bene tutte le pei*sone della ss. Tri- 
nità concorressero alla risurrezione 
di Cristo, nondimeno il Verbo vi 
concorse in particolare, unendo di 
nuovo r anima al corpo. £ dopo 
che il diacono ha terminato, i can- 
tori rispondono, Amen. Riferisce il 
Cardinal Gaetani, p. 2721, che prima 
Tultimo de' Cardinali diaconi accen- 
deva il Lumen Chrisli, ed il cei*eo 
pasquale. 

. Questo cereo, dopo aver figurato 
estinto la morte di Gesù Cristo, rap- 
presenta acceso la risurrezione, ov- 
vero, dopo di aTcr rappresentata, 
in senso mistico, prima di essere 
acceso, la colonna di nuvola, acoeso 
che sia esprime la colonna di fiio- 
co, che guida i catecumeni nel lo- 
ro passaggio del mar rosso del bat- 
tesimo, alla terra di promissione, 
doè aUo stato della grazia. 

Compita la benedizione del cereo, 
die si lascia acceso. Vicino al pul- 
pito, dalla parte de' Cardinali dia- 
coni, la canna colle tre candele, pa- 
rimenti acoese, si mette dal lato del 
vangelo vicino l'altare. Questo ce- 
reo regolarmente si seguita poi ad 
accendere alle Cappelle di messe, e 
vesperì solenni, fino all'Ascensione, 
in cui si estingue dopo il vangelo. 
Anticamente in alcuni luoghi nel fi- 
ne della messa si estingueva una 
delle tre candele, per denotare la 
morte temporale ddla seconda per- 
sona, figurata nella consumazione 
delle specie sagramentali. Poscia il 



diacono, deposti i paramenti bian-» 
chi, prende i paonazzi, e va dal ce- 
lebrante, il quale parte dal faldi- 
storio in mezzo ai sagri ministri, 
e si mette a sedere in altro faldi- 
storio posto sopra la predella del- 
l' altare, a corna episloìae^ stando 
voltato verso il soglio, ove rimane 
sinché vengono cantate le seguenti 
dodici profezie. 

Lezioni delle XII profezie^ e canto 
delle litanie. 

Intanto il più novizio de' canto- 
ri, avvertito da un cerimoniere, che 
poi gU sta vicino, entra nel presbi- 
terìo della Cappella, e fatta la genu- 
flessione all' altare , ed al Papa , se 
vi è, ed inchinati il cdebrante, e da 
ambe le parti i Cardinali, in mezzo 
della Cappella, incomincia a leggere 
la prima profezia, in modo andan- 
te, e distinto, dopo la quale, se as- 
siste il Pontefice, si reca a badargli 
il piede. Mentre il cantore dice la 
profezia, il celebrante la legge eoa 
voce bassa, sedendo nel feldtstorìo, 
e nel fine s'alza. Rivolto all'altare» 
dice a voce alta l'orazione, preme»* 
so prima dal diacono il Flectamus 
genua, e rispostosi dal suddiacono 
Levate; il che si osserva anco avanti 
delle altre orazioni, fuori dell'ulti- 
ma. Quegli, che ha cantata la pro- 
fezia, parte dopo un'altra genufles- 
sione, e subentra il penultimo can- 
tore a dire la seconda, e con que- 
sto ordine si dicono le altre died, 
rispondendosi dal coro alle orazioni 
sempre Amen, Solamente dopo la 
quarta, e la dedmapriroa, i contralti 
intonano il tratto, che dicesi an- 
dante. 

Anticamente la prima di queste 
profezie pronunziavasi in greco, e 
rìpetevasi in latino. Anastasio, nella 
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vita di Benedetto III dell' 8S5, scri- 
ve che » Volumen preparare slu- 
'*i duit , in quo gi^aecas , et latinas 
'• lectiones, quas die sabbato s. Pa- 
» scliae, simulqne et s. Pentecostcs 
» siibdiaconi l^ere soliti sunt". In 
'questo stesso giorno si recitavano 
Vari salmi , e canti in ambedue le 
lingue, come ci attesta il I Ordine 
romano composto innanzi al secolo 
IX ; dappoiché Amalario, che fiori- 
va neir 813, ne loda frequente- 
mente il rito, e lo illustra con belle 
riflessioni, e particolarmente al e. a, 
eie Div, Offic, 

]] metodo descritto nell'Ordine I 
ci viene presentato dall'autore del 
X, che lo compose nel secolo XI; 
col divario però, che pi^ecedeva la 
lezione latina, e poi seguiva la gre- 
ca , se cos'i fosse piaciuto al Papa ; 
Subdiaconus, finita benedictione 
cerei, accendens carbonem, incipit 
« iegere sine titulo: In principio crea- 
vi vit Deus , et):. , vero completo si 
»y D. Papa velit, graecus subdiaco- 
r nus eamdem lectionem graece re- 
'•» Irgit". Ciò confermasi, pag. i38, 
da Benedetto canonico di s. Pietro, 
die stese l'Ordine XI. Lo stesso si 
osserva nel XII di Cencio Savelli, 
che lo scrìsse sotto Celestino III nel 
I 191. Le medesime greche lezioni 
'f\ udivano nel secolo XIII , come 
dimostrasi nell'Ordine romano di 
Gregorio X ( ibidem a88 ) ; nel XIV 
per testimonianza de' ceremoniali del 
Cardinal Gaetano ( ibidem 372), e 
Hi Pietro Amelio ( ibidem 49^ ) , e 
nel XV , come rilevasi dal codice 
Vaticano 47^7) P* ^7- Questo an- 
tichissimo rito si vide rinascere sot- 
to Benedetto XIII, creato nel 1724» 
il quale nella prima fimzione del 
Sabbato santo, dì' egli celebrò, vol- 
le, che un alunno del collegio gre- 
co leggesse la prima profezia in lin-* 
16 
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gua gi*eca, dopo di essere stata pro- 
nundata in latino da un cantore 
della cappella. Andie il sabbato di 
Pentecoste fu detto in XII Lectìo- 
nibus, non perchè dodici fossero le 
profezie, ma perchè ripetendosi le 
sei lezioni greche in latino, i lettori 
formano il numero di dodìd. 

Terminata la XII profezia, il ce- 
lebrante depone la pianeta, e si prò- 
stra co' suoi ministri avanti l'altare, 
mentre due soprani, genuflessi in 
mezzo della cappella, con uno sga- 
bello avanti, danno principio alle 
litanìe maggiorì, dette de' santi. AI 
versetto Propi'tius esio, e/c, i mi- 
nistri assistenti si alzano e vanno in 
sagrestia, dove si vestono coi para- 
menti bianchi. Quindi ritornano in 
Cappella col prete assistente al ver- 
setto Peccatores y te rogamus nudi 
nos. Si alza allora il Cardinal cele- 
brante, va al fiildistorìo, ove se- 
duto prende i paramenti pontificali 
di color bianco, e se il Papa fosse 
già intervenuto alla funzione con 
piviale, e stola rossa, deporrebbe am- 
bedue per assumere qudli bianchi. 

Accensione delle candele j e mu- 
tazione delle cappe de' Cardia 
nali. 

Frattanto si accendono le sei can- 
dele dell'altare, i cui candellieri sono 
dorati, essendosi adoperati in tutta la 
quaresima quelli inargentati, ed acoen- 
donsi pure le sei candele della canod- 
lata. Si leva dal trono del Papa, per 
mezzo di due individui ddla floreria , 
il velo di seta violaceo, che ricopri- 
va la coltre di lama d'argento coi 
ricami di fiori d' oro , dd qual drap- 
po comparisce la coltrina della se- 
dia Papale sino allora coperta da' 
coltrina di seta paonazza. Cosi al- 
l' altare viene tolto il paliotto di 



tul colette I rimnnendavi il hfamco 
già m^890 di ^tto. Fin^dmente eA« 
|i*aQo nellp Cappella i maestri di 
camera y e i camerieri de' CardinaU 
per levar loro le cappe Tìolaoee, e 
metter loro le rosse coir aiuto dei 
f ispettivi caudatari. Ed è perciò che 
quando dopo la Cappella i medest* 
mi Cardinali n^lla sala regia si le-> 
vano le cappe rosse, sebbene sieno 
Testiti con sultana, e fascia di seta 
paonazzi» assumono la mantelletta 
e mozzetta rofsa. Per analogia si usa 
nel ritorno a* propri palam Tom* 
brellino rosso ^ riponendosi il pao- 
piazzo. 

. I^a chiesa, deposti gli abiti» e i 
segni di lutto, si vi^ie a fèsta, e col 
Miono delle campane, che, come di* 
remo^ si sciolgono, coi captici di alt 
Ifigirezxa, con illuminazioni, ed altre 
lestimonianze di gioia, ipostra il suo 
giubilp, per la risurrezione del suo 

ni e per la nuova figliuolanza 
sofiti, che Tuole attorno a' suoi 
aitati, ne' templi , in cui , secondo 
r anticbifisifno rito,, si amministra U 
santo l^attesimp. 

Me^sa coniata, colf assistenza del 

. Ponteficf^ a cui un uditore di 

Rota annunzia C Allei uja, ciocctò 

non ha luogo ^ se il Papa non 

interviene, 

. Terminate le litanie de' santi, vie- 
ne il Papa in Cappella con piviale 
bianco ) con mitra di lama d'oix)» 
giacché rare sono le volte, che i 
Pontefici assistano alle anteriori fun* 
ftioni. E giunto avanti all'altara e 
deposta la mitica, incomincia l'iu* 
tixùto^ e la oon(èssiope col Cardinal 
celebrante alla sinistra , il quale 8^1i• 
lo poi all'altare lo bacia, «d aspetta, 
cl^e il Papa asceso al tix>no, dopo 
Hyer ricevuto i Cardinali vescovi al* 



r ubbidienti» col ministero del pri<« 
mo Cardinal prete, metta l'incenso 
pel turibolo, con cui poi il cele- 
brante incensa l' altare» venendo egli 
poi incensato dal diacono» siccome 
lo è il Papa dal detto Cardinal piì* 
mo prete, dappoiché quelli del suo 
ordine, e i Cardinali diaconi abbiano 
prestata l'ubbidienza. Findiè dura 
questa incensazione, i cantori seguita* 
no a cantare i K^rie in canto fer«> 
mo. Dopo di che il celebrante va al 
suo feldistorìo , ed intuona solenne* 
mente il Qlorìa in excelsis. Deo^ 
che si ripiglia dai cantori in canto 
figurato. Alentre da alcuni della fio* 
rena si leva il velo paonazzo, che 
ricuopre l'arazzo dell'altare, rap- 
presentante la risuirezione del Si- 
gnore , le guardie nobili rivolgono 
le spade, che tenevano a rovescio^ 
fisicendo lo stesso i cursori e i mazzie» 
ri Pontificii oolle mazze d'argento* 
Sparano i mortari della guardia svìz- 
zera, e le artiglierie del caste! s. Ange« 
lo e suonano le campane» sospese sino 
dalla mattina del giovedì santo. Bi- 
sulta poi da un decreto della con» 
gregazione de' Riti » che in questa 
mattina si abbiano a scuoprire le 
s. immagini, o al Ghnn^ o dopo 
l'uffizio del medesimo giomo. Fini- 
to il Gloria^ che anticamente si di* 
ceva da' soli vescovi per Natale, e 
per Pasqua, il celebrante dice l'ora- 
zione, e dipoi il suddiacono canta X e* 
pistola; quindi l'altro suddiacono udì* 
tore di Rota, parato con loniodla 
bianca, in compagnia d'un maestro 
di cerimonie, premessa la genufles- 
sione all'eltare, ed all'ultimo gra- 
dino del trono» ad alta voce dice; 
Pater sancte, annuntio vobis gaw 
dium niag^um, ifw>d est j4Ueù^/a. 
E laccandosi a badare il piede al Posi- 
te6oe, & rilomo nella sagrestia. 
V AUeluja^ IJallelu-jah, voce ebrai-» 



ai che àgoìfififi Lodate U Signore, 
fu pronunziata da Mosi sul monte 
SiniM quando gli apparve Iddio; 
quindi V evangelista s. Giovanni neU 
risola di Patmot udì che la canr 
lavano gli Angeli adoranti la divim 
jnaeslàj il perché rinsq;nò a crt<» 

fitiani. 

Annunvato «I Papa il cantico del* 
1 allegrezca> sospeso fino dal tampQ, 
in cui la Chiesa si era messa in pe* 
aitenxa , ma c^e si tralasciai se il 
Pontefice non assiste, il celebrante 
io canta ti*e volte, aliando ogni Tol- 
ta un tuono di voce di più, e ti*e 
volte gli rispondono i cantorì in 
contrappunto, facendo solo la ca« 
densa finale nella tena volta, Indi 
da due soprani ansiani s' intuona il 
verso Corìfiiemini\ e due alti*e cop- 
pie di soprani anziani dicono il trat- 
to Laudale^ che deve durare fin- 
ché i| diacono sia giunto al luogo 
per dire il vangelo, La Chiesa dà 
questo segno di duolo, in mezzo 
alla sua allegrezza, per dinotai*o 
che il mistero, che si celebra è di 
Ciìsto già risuscitato, ma non an- 
cora apparso. Il Papa mette Tin* 
censo nel turibolo, e il diacono pre- 
sa la aolita boiedizione, va a can« 
tare senza lumi il vangelo della ri* 
surrezione scritto da s. Matteo. Fi* 
nito il vangelo, il Cardinal prete 
assistete incensa per la seconda vol- 
ta il Papa. 

in questa mattina non si canta 
né Cr^o, né ofibrtorio, né mot^ 
tetto. Il secondo Qon viene cantato, 
per imitare il silenzio delle donne, 
quando andarono cogli aromi al se- 
polcro, secondo la spiegazione, che 
ne danno diversi liturgici. Il cele- 
brante nell'atto, che va all'altare, 
é benedetto dal Papa, che poi rì- 
meite 1* incenso nel turibolo, e do- 
po k>enedice 1* ampollina dell' acqua, 
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li dall'altare dal suddia- 
cono genuflesso, che gh dice : Benedir 
eite^ Pater sonde. Come il celebran- 
te abbia incensato l'altare, viene 
egli stesso incensato dal diacono 4 
clic poi porta il turibolo al Cardi* 
nal primo pi-ete, il quale per la 
tei^za volta incensa il Pontefice. In* 
di incomincia l'incensatura del sa« 
grò Collegio, e degli altri, della pre- 
latura, del principe del soglio, del 
magisti*ato romano, e del maestra 
del sagro ospizio. Il coro risponde 
al Dominus vobUcuni , e al Pre^ 
fmio^ e dice il Sanctus^ ed il Be^ 
nedictufy tralasciando V Agnus Dei^ 
né si dà la pace. Anche l'ommis- 
sione AAY Agnus Dei allude al si^ 
lenzio delle donne, che non aveana 
creduto in Cristo Redentore. 

Abbiamo dal Martene, tom* III, 
de ani. EccL rit, 44 ^^ ^^ ^^ varie 
chiese anticamente si faceva in que- 
sto giorno la comunione del clero, 
e del popolo, funzione che altrove 
seguiva o nella lena V, o nella Vlv 
come superiormente dicemmo. Quiiv- 
di per dar luogo alla medesima, aiildò 
in disuso la lezione della storia della 
Passione sciMtta da s. Matteo nella 
domenica delle Palme, quella di s. 
Luca nella feria V, e l'altra di s. 
Giovanni nella VI, come ha eoo 
altri avvertito il Cardinal Tommasi. 
Nel tomo Vili del Bollano de' do- 
menicani 357 si riporta la concessio- 
ne d'Innocenzo XII, 8 giugno 169», 
f* de tribus missis in sabbato san- 
» cto celebrandis in saeello S. * M. 
M de Athoca, matritensis cmnobii, 
M li*atrum predica torum ". S. Pia 
V precedentemente avea proibito la 
messa, e la funzione, secondo gU 
antichi riti, superiormente rammen* 
tati, che celebravano nella notte dal 
sabbato santo; però abbiamo che 
Pio VI nel 1780, con dea^eto della 
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congregazione de' Riti, concesse al 
duca di Parma di fiir celebrare la 
messa ed altre funzioni, nella notte 
del sabbato santo in Parma, evi- 
tando gì' inconvenienti, che determi- 
narono la proibizione dì s. Pio V. 
Abbiamo incitile, che Calisto III, 
a' 9 marzo i4^79 viveva concesso ai 
religiosi serviti, che nelle loro chie- 
se dell'Annunziata di Firenze, e di 
s. Maria della Strada maggiore di 
Bologna, potessero celebrare Tunica 
messa di questo giorno, due ore 
dopo mezzodì. Ma questo privilegio 
essendo poi stato propagato dai 
Pontefici sucoessorì agli altri con- 
venti del medesimo Ordine, fu an- 
che da s. Pio V sospeso, come nar- 
ra il p. Arcangelo Giani, Annal. 
Servorum^ Cent. 3, lib. a, 7. 

Canto ilei vespero, con cui finisce 
la messa. 

Dopo la comunione, si ommette 
il postcommuniOy per introdurvi in 
suo luogo il vespero, la cui antifona 
Alleluja s' intuona dall'anziano dei 
soprani, mentre due altri intonano 
il salmo Laudate Dominum^ omnes 
gentes, che dal coro si ripiglia in 
felso bordone. Terminato il salmo, 
i due soprani anziani replicano VAI- 
leUtja, In questo vespera non ewi 
né capitolo, né inno, né verso; e 
però il celebrante, terminata la rì- 
petizione dell'antifona, intona f^e- 
spere autem Sahbati, il che finito 
dal coro, i due soprani intuonano 
il Magnificat di Luca Marenzio. 
Nel icnpo, in cui si canta l'antifo- 
na, il Papa pone di nuovo l' incenso 
nel turibolo, che poi consegnasi al 
celebrante, il quale incensa l'altare 
Tenendo infine egli medesimo incen- 
sato senza mitra dal diacono, che 
dipoi porta il turibolo ai Cardinal 



primo prete, pei* 1' inoensa7Ìone del 
Pontefice, secondo il solito. Indi il 
diacono, incensato il primo Cardina- 
le prete, e i due Cardinali diaconi 
assistenti , incomincia l' incensatura 
del sagro Collegio. 11 Gloria Patri 
si canta, quando è finita l' incensa* 
zione dei Cardinali preti. In mezzo 
della Cappella si fermano a chinar 
il capo sino al Sicut erat^ che si 
allunga da' cantori findiè sia termina- 
ta l'incensazione anche de' Cardinali 
diaconi. Finita l'incensazione, si ri- 
pete dai soprani l'antifona, e final* 
mente, detto dal celebrante il Do* 
minus vobiseum, a cui risponde il 
coro, e recitata l'orazione, il diacono 
dice Vite missa est, alleluja, alle* 
liifa, ed i cantori rispondono in 
canto figurato, Deo gratias^ alleluja, 
alleluj'a. Dopo di che il Papa dà 
la consueta benedizione. Pubblicatasi 
l' indulgenza di trent'anni dal cele- 
brante, per non esservi stato il di- 
scorso, si reca il Pontefice al genu- 
flessorìo, indi alla camera de' para- 
menti, a spogliarsi degli abiti sagri, 
e per vestirsi del camauro bianco 
se l'usa, e della mozzetta di damasco 
bianco filettata di atmellini, che 
porta sin dopo la Cappella del sab- 
ba to in A Ibis, in tmo alle scai*pe 
dì egual colore con croci ricamate 
d' oro, che gli sono messe nella 
camera contigua dall'aiutante di ca* 
mera, dopo che il secondo cerimo* 
niere gli ha levata la &lda. Se poi 
nel tempo fra il sabba to santo, e 
quello in AUfis , dovesse ' il Papa 
uscire, o andare in qualche chiesa 
colla croce, allora assume la stola 
bianca. 

17. Pontificale di Pasqua di Ri» 
surrezione, e solenne benedizione. 

La solennità di questo giorno, 
chiamato dies magna ^ Dominica 



sancta in Pascba^ solemniuu soU'-» 
mniiaUtmy si cekbra dal Sommo 
Pontefice colla maggiore pompa ec- 
clesiastica nella basilica di s. Pietro 
in Vaticano, ove ora per l'ampiezza, 
e la maestà del tempio, e per l'or» 
dine, e la maggiore decenza con die 
possono essere condotti, si celebrana 
pure gli altri Pontificali della coro- 
nazione, di cui pai-lammo al § VI, 
capo II, num. 3; della Canonizza- 
zione, come dicemmo nel § al n. 
11; della festa de' ss. Pietro e 
Paolo, di cui tratteremo al num. 
3i di questo paragrafo, e di Nata- 
le al num. 4? del medesimo, in cia- 
scuno de' quali Pontificali si notano 
le rispettive particolarità ed altre 
cose nelatÌTe. Si celebra adunque il 
Pontificaledella Pasqua di risurrezione 
nella basilica vaticana, sebbene Sisto 
V avesse stabilito, che si tenesse in 
s. Giovanni in Laterauo, ove pure 
doveva compartirsi la solenne bene- 
dizione. Però anticamente soleva 
farsi nella basilica di s. Maria Mag- 
giore, dove dai tempi piti rimoti 
TI è Ja stazione, e dove in questo 
giorno v' ha solenne vespero, coU'as- 
sistenza de' Cardinali, come si dirà 
a Cappelle C ardii? ilizie, nella se- 
conda parte. 

Abbiamo dal Galletti, Del Pri* 
micero della Santa Sede^ pag. \^^ 
come più diffusamente venne descrìt- 
to superiormente al § I, che nella 
mattina della Pasqua di RisuiTezio- 
ne, il Sommo Pontefice recavasi a 
s. Maria Maggiore dove eravi la 
stazione, e allorquando arrivava nel- 
la contrada Merulana, ivi trovava 
un notaro regionai-io, che ad alta 
voce gli diceva: Jube^domne, bene» 
dicere. Appena questi avea rìcevuto 
l'apostolica benedizione, soggiungeva: 
in Ecclesia s. Marine in hoc nocte 
bapdzati sunt tot masculi, et tot 



fceminee^ ed il Papa allora rispon* 
deva, Deo gratias, rioeTendo il no* 
taro dal sacellario, o tesoriere della 
chiesa romana, un bizanzio. Dopo 
il Pontificale celebrato in detta ba- 
silica, in cui dopo V Agnus Dei se^* 
guiva r invito di quelli , che dove- 
vano assidersi alla mensa Pontificia, . 
ritornava coronato il Papa alla sua 
residenza nel patriarchio lateranense. 
Discendendo da cavallo, lo sosteneva 
il primicerio, capo delle dignità pa- 
latine, e de' chierici, e de' notari 
regionari, ed il secondicero (che 
dopo il primiceix) occupava il secon- 
do posto nella Chiesa romana) gli 
toglieva dal capo la corona, cui 
consegnava ad un cameriere, mentre 
i giudici lo conducevano nella gran 
basilica o triclinio edificato da Leo- 
ne IH, ove erano preparati undici 
scanni, ed uno sgabello, disposti in- 
torno alla mensa del Pontefice in 
figura di dodici apostoli, che nella 
mensa col loro divin maestro man- 
giarono la Pasqua. Sedevano ivi al 
pranzo cinque Cardinali, cinque dia- 
coni, e il primicero, come appunto 
si praticava ne'suddescrittì pranzi del 
giovedì, e venerdì santo allorquando 
venivano fatti pei Cardinali, coli' in- 
tervento del principe assistente al 
soglio, che occupava in quelli l'ul- 
timo luogo. 

Ciò non pertanto non mancano 
esempi che questo Pontificale si ce* 
lebrasse nella Cappella del palazzo 
apostolico, come sì avverti altrove : ed 
il regnante Pontefice lo celebrò nella 
Cappella Paolina del Quirinale, ove 
abitava. Il Papa si reca alla camera 
de' paramenti , con quell' accompa- 
gnamento, e modo, che sopra descri- 
vemmo al § VIII, cioè in quella 
decorata dalle pitture del Muziano, 
presso la sala ducale del palazzo 
vaticano. Egli é vestito con iscarpe,- 



sottana, (àscia con fiocchi d'oro, 
ixxschetto, moEzetta, e stola tutto di 
colore bianoo. Entrato prima nel 
contiguo gainneltOy ivi lascia il cap 
pello, e la stola, e, presa la fiilda, 
passa nella detta camera, ove» de- 
posta sui ietto de'painamenti la mos- 
zetta, in presenza del sagro Golfegio 
che gli fa corona nelle bancate, prende, 
coli' assistenza de' due Cardinali primi 
diaconi, ramitto, il camice, il cingo- 
lo, la stola, e il piviale bianoo, col 
formale prezioso; indumenti tutti, 
c^ie vengono presentati dai soliti pre- 
lati genuflessi. Dopo che ha presa la 
stola, prima di mettersi il piviale» 
il Pontefice pi*ende l' incenso dalla 
navicella, che gli presenta il Cardi- 
nal primo pinete, e lo pone nel tu- 
riboli sostenuto iu ginocchio dal 
decano denotanti di segnatura. Quin- 
di il Cardinal primo diacono gli po- 
ne in cnpo il triregno. E da notann, 
die r incenso talvolta si pose dopo 
che il Papa ebbe assunta la stola 
nel modo descritto, pei* dar tempo 
alla processione d'incamminarsi. Ma 
il regnante Pontefice, secondo pre- 
scrivono le rubrìche, pone l'incenso 
nel turibolo come abbia pi*eso il 
piviale, e il triregno. 

I Cardinali si recano vestiti di 
rosso al palazzo apostolico, con due 
carrozze, e tre i Cardinali prìncipi. 
Portano le scarpe , e T ombrellino 
egualmente rosso, e nella sala duca- 
le, o nella stanza, ohe precede quella 
de' paramenti , si mettono i sagrì 
paramenti bianchi, secondo il rìspet- 
tìvo ordine, cioè i vescovi il piviale, 
i preti le pianete, e i diaconi le 
dalmatiche, colle particolarità de- 
scrìtte ai numero 5| per la Cappella 
della Purificazione. Gli altri , nella 
sala ducale, assumono i paramenti 
bianchi, e le cotte <|iielii indicati 
nella detta cappella, e processione 



ohe qui deMrìtai; e la oappa quelli, 
ohe non hanuoruto de' paramenti 
sagri. Qualora il Papa non inler^ 
venga, i pcnitetuàeri non vi hanno 
luogo, e I GardtnaU inoedono in 
vesti, cappe rosse i e scarpa nera 
allo stallo dell'altare Papale, non 
adunandosi nella camera de' para* 
menti. Prima pei*ò dò facevano nella 
solennità, in cui dovean celebrare 
il Pontificale, discendendo proces- 
sionalmente nella basilica vaticana, 
per la sala, e per la scala rl^. 
Dopo la croce venivano il sagro 
Collegio, i patrìardii, i vescoti ec 
Se poi il Papa soltanto assiste, la 
processione si parte pure dalla eame- 
ra grande de' paramenti coi Cardinali 
in cappa. Celebra nel detto caso la 
messa il Cardinal decano del sagro 
Collegio, o il Cardinal vescovo piii de- 
gno, il quale poi amministra la ss. Eu- 
caristia ai Caitiinali diaconi, che si re^ 
cano all'altare a Hoeverla in cappa 
sciolta, sulla quale i cerìmonierì pon- 
gono la stola bianca alla diaconale. 
Dopo la messa, se non evvi la so- 
lenne benedizione, con indulgenza 
plenarìa , il celebrante pubblica dal- 
l' altan; la pamak indulgenza di 
cinquanta anni. 

Descrizione della proeesiiime, colla 
t/uale il Papa viene potkUù e 
accompagnato in sedia gettai&fia 
dalla sala ducale, alt altare di 
1. Pietro, e posti che occupaao 
tutti quelli, che descriveremmo nel' 
la processione. 

La processione pertanto si parte 
dalla sala ducale, e per la sala, e 
scala regia , e pel portico vaticuno 
entra nella basilica per la porta 
prìncipale. Si compoae de' seguen- 
ti personaggi , che procedono dite 
a due. 



Un maestro di cerimonie» ooi prò» 
ounilorì di ooUegto, colle ceppe 
nei*e, e due STÌzieri. 

Predicatola apostolìoo, e oonftssore 
della famiglia Pontificia, coll'abi* 
to religioso. 

Procuratori generali degli Ordini re« 
ligiosi, oo' rispettiiri abiti. 

Bussolanti, in Testi, e cappe rosse. 

Gioielliere de' sagri palaui apostoli* 
d, in abito da città, e spada al 
fianco, a lato del prezioso triregno 
portato da un cappellano comune 
in cappa rossa, oon pelli d'ai^ 
mellini ; oon due sviuerì. Depo« 
nesi quel triregno sulla mensa del- 
l' altare Papale dalla parte dell' e-* 
pistola, ed il gioielliere rimane 
alla sua custodia, 

Cappdlani comuni in vesti e cappe 
rosse oon armellini , colle mitre 
preziose Pontificie. 

Due Cui'sorì Pontificii in abito ne- 
ro, e soprana violacea, colle maz- 
ze di argento. 

Aiutanti di camera, in vesti, e cappe 
rosse colle pelli di armellini. 

Cappellani pomuni, in vesti e cappe 
rosse, fbdei*ate di pelli di ai*mellini. 

Chierici segi*eti, in vesti e cappe ros- 
se foderate di agnellini. 

Cappellani segreti d'onore, e parte^ 
dpanti in vesti e cappe rosse, col- 
le pelli di armellini. 

Avvocati concistoriali, con cappe pao* 
oazse, fiulerate di pelli d'aimel- 
linì. 

Camerieri di onore, soprannumera» 
ri, e segreti in vesti e cappe ros^ 
se colle pelli d' armellini. 

Cantori Pontifidi in sottana e fesda 
di setta paonazza, e cotta, ooi ii-i 
bri del coro , alcuni de' quali per 
altro sogliono recarsi direttamene 
te nel coro. 

Abbreviatori di parco maggiore, in 
cotta e rocchetto. 
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Votanti di segnatura in cotta e roo^ 
chetta 

Chierid di camera in cotta e roc« 
chetto, avendo ai fianchi due Pon- 
tifidi cursori, come i precedenti. 

Uditori di Rota, in cotta e roochet-; 
to, col p. maestro del sagro pa- 
lazzo coll'abito del pixiprio Ordine 
de' predicatori. 

Due cappellani segi*eti, colle vestì e 
cappe rosse fixikrate dQ armellini, 
colle due mitre usuali del Papa« 
preziosa, e di lama d'oro. 

Maestro del sagro ospizio, od suo 
abita £ però soltanto dopo il 
Pontificale^ ch'ei prende questo 
luogo, dappoiché prima della sua 
celebrazione, ed innanzi ohe la 
processione giuuga all'altare Pa- 
pale, egli, accompagnato dalle sue 
cappe nere, e da due svizzeri, va 
al suo luogo, come b nelle cap- 
pelle oitlinarie. Appresso a lui 
debbono andare i camerieri segi'eti 
soprannumerari e di onore, d| 
spada e cappa. 

Votante di segnatura, in cotta e 
rocchetto, col turibolo, e la navi- 
cella deli' incenso. 

Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, in tonacella bianca, colla cro« 
ce Pontificia astata, e però antìr 
camente ohiamavasi SubtKaeonus 
de croce. Cammina egU in mezza 
a sette candellieii dorati, oon sette 
cera accesi ed OXtMi con arabe- 
schi di talea e carte colorate, o 
sostenuti da sette votanti di se^ 
gnatura in cotta e rocchetto, sup»< 
plendo in mancanza loro gli ab^ 
breviatori, i referendari di segna- 
tura, egualmente in cotta e roc- 
chetto, e non completandosi il 
numero, subentrano i cappellani 
comuni, siccome accoliti cerof^ 

Pue maestri ostiari, Wrga rubea x 
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. vestiti di sottana 9 e di fascia di 
seta paonazza e matitellone di 
saia di eguai colore, che, come 
custodi della croce Papale, seguo- 
no l'uditore di Rota il quale la 
porta, e la collocano poscia al 
suo sito al lato del vangelo , re- 
stando in piedi presso la medesi- 
ma, mentre l'uditore siede vicino 
al prìmo gradino dell'altare. 

L'uditore di Rota, che fa da sud- 
diacono latino, parato di tonicella 
bianca, in mezzo al diacono e 
suddiacono greci, i quali sogliono 
talvolta essere alunni o di quel 
collegio, o di Propaganda. 

Penitenzieri di s. Pietro colle pia- 
nete di damasco bianco, e berret- 
ta . nera, che tengono in capo fino 
all' ingresso della basilica, e poscia 
Jn mano. 

Abbati mitigati , col commendatore 
di s. Spinto, in piviale di dama- 
sco bianco con trine d' oro, e mi- 
tre di tela bianca. 

Vescovi non assistenti al soglio, con 
piviali di lama d'argento, con 
trine d' oro e mitre di tela bian- 
ca , fi*a' quali quelli orientali per 
le ordinazioni, e Pontificali in Ro- 
ma del loro rito, vestiti secondo 
la loi*o liturgia. 

Vescovi assistenti al soglio vestiti 
come i precedenti , e similmente 
lo sono i seguenti 

Ardvesoovi assistenti a] soglio. 

Patriarchi. 

Cardinali dell'ordine de' diaconi, col- 
le dalmatiche bianche, ricamate 
d'oro, fiocchi simili e mitra di 
damasco, che portano pure tutti 
gli altri Cardinali, a' quali seguo- 
no i caudatari colla cotta, e velo 
bianco per la mitra, procedendo 
ai loro fianchi due altri cursori 
Pontificii colle mazze di argento, 
oltre la guardia svizzera. 



Cai*dinalì preti colle pianete bianche 

ricamate d'oro. 
Cardinali vescovi suburbicari co* pi- 
. viali di lama d' argento, con trine 
e frangie d*oro, e pigne di perle 
nel formale. 
Conservatoli di Roma, e priore dei 
capo-rioni vestili di rubbone, pro- 
cedendo in mezzo il senatore eli 
Roma in rubbone. 
Governatore di Roma in cappa con 
fodei*a d'ai'mellini bianchi, e alla 
. sua sinistra il principe assistente 
al soglio in abito nero da città , 
avente il mantello di seta nei*» 
ricopei*to di merletti di egual co- 
lore. 

Precedono la sedia gestatoria portala 
da dodici palafrenieri, e sedi ari, i*ego- 
lati dal loro decano, co' solili vestia- 
ri e zimarre di panno rosso, della 
forma dei mantelloni, i canieneiì se- 
gi'eti seoolarì di spada e cappa in 
abito di città , e collane al collo, qua- 
lora non incedano avanti la croce; 
il (onere maggiore, ed il caval- 
lerizzo maggiore , con abiti da at- 
ta, e nobili mantelli di seta ne- 
ra, ricoperti di merletti simili, in- 
vigilando il primo sulla sedia ge- 
statoria, ove è asceso il Papa nella 
sala ducale; i due protonotàri apo- 
stoUci, e i due uditori di Rota, in 
cotta e rocchetto, che debbono sos- 
tenere la falda, cioè i protonotàri 
nell'accesso e recesso, e gli uditorì, 
da quando il Papa alzasi dal genu- 
flessorio, sino al termine della fun- 
zione. Indi pure in cotta, e rocchet- 
to, colle sottane e (ascie paonazze, 
che usano in tutte le funzioni, in- 
cedono i due primi maestiì. delle 
oei'imonie Pontificie. Seguono i due 
Cardinali diaconi assistenti , e in 
mezzo il Cardinal diacono ministran- 
te colle loro dalmatiche ; ma il Car> 
dinal decano, od altro Cai*dinal ve- 



SCOTO o piii anziano, vestito come 
gli alti'i suburbieBriy che dovendo 
fiir da vescovo assistente ha assunto 
un piviale più ricooy va innanzi nel 
luogo che gli compete fra i colleghi. 
Precedono inoltre,, e circondano la 
sedia gestatoria, colle uniforme, e 
colle monture di gala, il capitano e 
gli ufScìali della guardia svizzei*a, 
alcuni individui della quale co' loro 
spadoni figurano i cantoni cattolici; 
i comandanti esenti della guardia 
nobile, la quale sta in due ale sdiie- 
rata fra le colonne dell'altare Pa- 
pale , e i banchi de' Cardinali ; il 
genette comandante le truppe Pon- 
tificie, col di lui aiutante maggiore, 
e i Pontificii cursori, e mazzieri, i 
quali vestono di nero con ispada al 
fianco con bragiuole di merletto, e 
faoemia di panno violaceo, trinata 
di velluto. A' lati della sedia ge- 
statoria due camerieri segreti, colle 
cappe rosse con armelHni sostengo- 
no i flabelli , e le otto aste del bal- 
dacchino bianco (sotto cui va il Som- 
mo Pontefice, che siede sulla sedia 
gestatoria e benedice il popolo) ven- 
gono portate da otto referendari di 
segnatura in mantelletta e rocchet- 
to, indumento, onde copi*onsi soltan- 
to in questa occasione, bepchè non 
sia stato ancoi*a loro accordato. Die- 
tro la sedia gestatoria, invigila an- 
che il bussolante sotto-foriere in cap- 
pa rossa, acciocché sia portata in 
piano, e sempre ad un modo egua- 
le. Vengono appi*esso i seguenti pei*^ 
fionaggi. 

Il decano della Rota in cotta e roc- 
chetto, portando la mitica usuale 
del Papa, e perciò anticamente 
gli pendevii dal collo un velo bian- 
co, fi-a due camerieri segreti che 
devono sostenere lo strascico delle 
falde, con vesti e cappe rosse con 
armellini; cappe egualmente por- 
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tate dairarcfaiatrb Pontificio, e dal 
primo aiutante di camera, che è 
seguito da uno scopatore segreto 
in sottana di saia paonazza, fiiscia 
di seta di egual colore, e boemia 
di panno violaceo tiinata di vel- 
luto, piik corta di quella de' maz- 
zieri. 
Uditore della camera, il tesoriere, 
ed il maggiordomo, in cappe con 
armellini. 
Protonotarì apostolici partecipanti , 
ed onorari, in cappe con armel- 
lini. 
Reggente deUa cancellei*ia, se vi è, 

in cappa con pelli d' armellini. 
I generali degli Ordini religiosi co- 
gli abiti propri del loro istituto. 
Due svizzeri chiudono la processio- 
ne, che viene regolata dai cerimo- 
nieri Pontificii, i quali in questa ed 
aitile solennità, oltre la cotta, assu- 
mono la sottana e fascia i*ossa, men- 
tre nelle funzioni ordinarie portano 
la sottana, e fascia paonazza sotto 
la cotta. 

Procedendo in tal modo questa 
magnifica, e maestosa processione, 
il capitolo di s. Pietro si trava schie- 
rato nel portico della basilica, dove 
sono pure i capotorì, e i granatieri col- 
le bande loro musicali, ed i tamburi. 
Alla testa del capitolo, oltre il vica- 
rio difesso in mantellelta, evvi il 
Cardinal arciprete in cappa con ar- 
mellini, che vestito poi de' paramenti 
secondo l' oitiine a lui conveniente, 
prende il luogo che gli spetta. Pas< 
sando il Papa avanti il capitolo, io be- 
nedice, ed in mezzo al suono giulivo 
delle campane, de' tamburi, e de' mi- 
litari sti'umeuti, egli entra nella por- 
ta maggiore della basilica, e mentre 
i cantori vaticani cantano il versetto : 
Tu es Petrus, prosìegue, per la na- 
vata di mezzo, ove fino all'altri re 
Pontificio sono pure qui scliierali da 
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aml^eduele parli i granatieri, i capo- 
tori, la guardia citioa soelta e gli 
sviaerì. A poco à poco che giun- 
gono gl'individui oomponefiti la pro- 
cessione, acanti l'altare del m. Sa- 
gramento esposto con gitn copia di 
lumi, )o adorano genuflettendosi e 
scuoprendosi tutti il capo. I Cardi- 
nali prendono luogo ai bandii la- 
terali copeiti d'arazxi, ed il Papa 
•ceso dalla sedia gestatoria, avendo- 
gli levato il Cardinale secondo dia* 
eono il trii^gno, si reca al genufles^^ 
sorio coperto di damasco bianco 

guarnito 4' oro come sono i m* 
scìnl 

Non sarà Inutile di qui avvertire 
che r adoraaione del ss. Sagitimento 
talvolta dai P$pi si fece anche do- 
po la Ainiione, e taloia non prima, 
ma solo dopo di essa. Di fatti si ha 
die nei 1718, Clemente X) , nel Pon- 
tificale di Pasqua, adorò i| Santissi- 
mo dopo r ostensione delle reliquie 
in s. Pietro ; e per T Ascensione fe- 
ce altrettanto nella basilica latei*a*n 
nense, dopo aver orato avanti le te- 
ste de' principi degli apostoli, ciò che 
esegui pure per la cappella di s. Gio; 
Battista. Ed Innocenzo XI II, nel 1 7^3, 
dopo aver assistito nella chiesa del- 
la Minerva alla Cappella dell'Aia 
nun£iata, passò ad adorai^ Gesii Sa« 
gi*amentato : indi nella basilica vati- 
cana, pel vespero della fbsta de' ss. 
Pietro e Paolo, lo adorò prima e 
dopo la Amzione. Fattasi pertanto 
dal Pontefice brave orazione innan- 
» il Venerabile esposto fra copiosi 
lumi, la processione si avvia all'al- 
tare Papale, ed il Pontefice ripreso 
per opera del Cai*dinal primo dia- 
cono il triregno, risale nella sedia 
gestatoria, e giunto avanti l'aitai^ 
ora alquanto sul genuflesiorio, ma 
senza il tiMregno. 

Riguardo ai posti presi da ognu- 



no de'summentovati nel PontlfioaK 
sebbene sia la maniera quasi egua- 
le a quella per la distribuzione dei 
posti per la cappella della Cattedra 
di s. Pietro, oome si trattò ài n. 4» 

ture per alouni, che in quella non 
(inno luogo, qui ne fiiremo la de- 
scrizione. Al trono grande, sotto il 
baldacchino siede il Papa, aven* 
te ai lati i due CanlinsiU diaconi 
assistenti; a sinistra sta In piedi il 
primo cerimoniere, e sopra un i- 
gnudo fiddistom siede il Cardinal 
vescovo assistente, stando in piedi 
alla destra il principe del soglio, 
SuU' istesso ripiano del trono dall' ur 
na, e T altra parte, siedono i pa« 
triait)hi, gli arciveatx>vi, e vescovi as* 
sistenti al soglio. Nel penultimo gra» 
dino, dalla parte davanti, gli uditt^ 
ri di Rota, il p. maestro del sagro 
palazzo, i chierici di camera» i vo* 
tanti di segnatura, e gli ahbraviato* 
ri del parco maggiore; ma qualora 
tutti non potessero avervi luogo, sie* 
dono nel penultimo gradino del tro- 
no di terza, eretto vicino all'aitai* 
Papale, dalla parte dell'epistola, o* 
ve, come si dirà, il Papa prende i 
paramenti della messa. Dal lato de» 
stro del trono, e al secondo gradi» 
no, siede il senatore, ed al teivo gra*» 
dino siedono i tre conservatori, 
priore de' capo-rioni, e gli avvocati 
concistoriali piii sotto; mentre dalla 
parta opposta, siede il decano delle 
Rota fivi i due camerieri segreti del- 
la Calda. 

Da ambedue i lati del presbite- 
rio vi sono vari banchi ; nel primo 
a destra dello stesso trono stanno i 
Cardinali vescovi, e preti ; nel secoi^ 
do i vescovi non assistenti, gli ab* 
bati miti^ti, compreso il eommeo- 
datore di s. Spirito, ed i peniten- 
zieri vaticani. Nel primo banco pqs 
alla sinistra, hanno luogo i Cardùsn- 



li diacotti, e qiM'CardiimiiptvIi^dié 
non capivano nel proprio posto; nei 
fecondo il gOTernatore di Roma, Yw- 
ditore ddk camera» il tesoriere) il 
maggiordomo, i prolonotari aposto 
lid partedpaDti, ed onorari, col reg* 
gente della cancelleria se tì é; nel 
terso banco siedono i generali, e pro- 
curatori generali degli Ordini religiosi, 
il predicatore apostolico, il confessore 
della fiimiglia Pontificia, e i pit)cu- 
ratori di collegio. Al termine final- 
mente di questi banchi in piedi stanno 
il maestro dei sagro ospiùo, ed i ca- 
merieri segreti partecipanti sopran- 
numerari, e di onore, i cappellani se- 
greti, e di onore, i chierici segreti, 
i cappellani comuni e gli aiutan- 
ti di camera siedono a' gradini del- 
l' altare Pontificio, incominciando i 
primi dagli ultimi gradini di esso, 
prendendo il primo luogo, in cot- 
ta e rocchetto, il canonico altarìsta 
di & Pietro, e quindi successivamen- 
te fecondo i gradi i suddetti, seden- 
do ai gradini posteriori i bussolanti. 
Da aifii)edue i lati del presbiterio, 
vi sono delle tribune pei nobili fo- 
restieri. A sinistra, e in Tidnanza del 
trono stanno quelle pei sovi^ni, e 
dioontno all'altare e sua confessio- 
ne lateralmente si erigono palchi per 
le dame: luoghi tutti custoditi dai 
camerieri segreti di spada e cappa, 
dai bussolanti, e dagli svizzeri. Ag- 
giungiamo qui, che suir altare Papa- 
le si pongono i triregni, e le mitre, 
e ch'esso tiene decorato da sette 
candèllieri, oltre le due statue dei 
prindpi degli apostoli. Stanno sugli sca- 
lini due Candelabri, le candele dei 
quali, in uno a quelli de'caodelli^ 
ri, che sono collocati sulla balau- 
stra della confessione, e dello stesso 
altare, sono di cei^ bianca. Pet*ò quel- 
le de' sette canddlieri sono ornate di 
talcb, e di carte colorate. Francesco 
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Gmcellìeri fk un'erudita desoritiona 
tanto dei sei candèllieri dell' altare, 
che della croce, delle statue, e dei 
due candelabri, nella Otstrìtiùn» 
dt tre Pontificali e delta tagra sup* 
pellettìle in essi adopemia^ Roma. 
i8i4 a pagina 94 e seguenti. Noi 
tuttavia ne daremo una succinta de- 
sa'izione al b. 3o, nel vespero As« 
pale per la festa de' principi degli 
Apostoli, dicendo ad un'ora come 
sono ornati la confessione e l'alta- 
re. Il oereo pasquale si tiene acce- 
so sopra un candelabro situato pres* 
so la colonna, die sostiene il bal- 
dacchino, dalla parte del vangelo, 
presso cui evri la credenza segreta 
del Papa Con l' acqua e il vino per 
la messa, nonché il boccale^ e- bad- 
ie per la lavatura delle sue mani. 
Alla parte opposta evvi una seooft- 
da credeoaa pel Cardinal diacono 
ministrante, con diversi arredi sa- 
grì, ed una terza ve n' ha pel sagri- 
sta. Di tali cose si tratterà nondi- 
m^io in pi^ogressD. 

Ubbidienza prestala al irono di 
terza al Papa dai Cardinali, dai 
palriarchiy arcivescovi^ vescovi^ ab* 
bali mitrati, e penitenzieri di s^ 
Pietro, Canto deW ora di terza^ 
e paramenti Pontificali presi dal 
Papa per celebrare la messa. 

Alzatosi il Pontefice dal genuflesao* 
rio, recasi al soglio eretto daUa par- 
ie dell'epistola, senza baldacchino, 
con riquadro di velluto rosso con 
ti*ine e fiiaogie d'oro, colla coltre del 
dossdb, e colla coltrina della sedia 
di lama d'argento, insieme a' rica- 
mi di fiori d'oro, ed agli stemmi 
Pontificii alt' estremità superiori del- 
le fiiscie. Postosi a sedere il Ponte- 
fice in questo trono, colla mitra di 
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lama d' oro in te^ta, e fra ì due 
Cardinali diaconi assistenti, riceve 
all'ubbidienza tutti i Cardinali, i 
quali portando la mitra in mano, 
col berrettino ros«o dentro, gli ba- 
ciano la mano sotto V aurìfrigio del 
manto, e fette le solite riverenze, 
tornano a' loi*o posti, ove stanno in 
piedi, finché non abbiano finito di 
prestar quest' omaggio tutti i Cardi- 
nali diaconi. Quando si mettono a 
sedere, secondo il rìto usato allor- 
ché celebra il Pontefice, salgono al 
trono a i*endei*e ubbidienza i ^triar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistentii 
e non assistenti al soglio, che genu- 
flessi gli baciano il ginocchio, se- 
guiti dal commendatore di s. Spi- 
nto, dagli abbati mitigati e da'pe* 
nitenzierì , i quali gli baciano in 
ginocchioni il piede, facendo tre ge- 
nuflessioni, una nel salila i gra- 
dini del trono, l'altra all' orlo dei 
ripiano, e l'ultima quando, alza- 
tisi dal bado del piede, si pro- 
strano prima di partii*e dal ripia- 
no stesso. 

Terminata questa cerimonia, al 
Papa vien levata la mitra, si alza 
in piedi, e, detto segretamente il 
Pater nostcr, e Y Ave Maria^ dà 
prìndpio all'ora di terza , intuo- 
nando Deus in adjutorium meum 
intende^ a cui rispondono i cantori 
del coro, eretto appositamente in 
facda al medesimo trono, sotto la 
loggia, ove si espone la coltre dei 
ss. Martiri. Il Papa postosi dipoi a 
sedere con mitra in capo, legge i 
salmi, e le orazioni preparatorie per 
la messa, dopo di che pi*ende gli 
abiti Pontificali. È da avvertirsi, <Àe 
tutte le volte nelle quali legge il 
Pontefice, un patriarca o ardvesco- 
vo assistente al soglio sostiene il li- 
bro; ma quando canta é sorretto 
dfil Cardinale vescovo assistente, te- 



nendo sempre la candela un patriar- 
ca, o arcivescovo assistente al trono. 
Un cerimoniere va a prendere un 
aiutante di camera del Papa, vesti- 
to in cappa rossa con fedeltà di ar- 
mellini, e coli' uditore di Rota mi- 
nistrante, che dee cantare l'episto- 
la, insieme all'accompagnamento di 
due mazzieri, i quali i^estano genu- 
flessi a pie del soglio, ed ascendono 
sui ripiano. Ivi genuflettendosi avanti 
il Papa, SI l'aiutante, che l'udito- 
re , il primo gli leva le scarpe bian- 
che crudgere usuali , e aiuta il se- 
condo a calzare i sandali, e le scarpe 
pel Pontificale. Quelli e queste sono di 
seta bianca- con ricchi ricami d' ore. 
Fatta posda la genuflessione, tutti tor- 
nano a'propri luoghi. Siccome nell'ut 
fizio di questo tempo non si dicono 
né inni, né capitoli, così nell' ora di 
terza, il Papa si alza dopo i tre 
salmi all' antifona, Haee dies, finita 
la quale siede, depone la mitra, ed 
alzatosi nuovamente, canta in piedi 
il Dominus vobiscum^ cui risponde 
il coro, e r orazione , ove i canto- 
ri dicono Amen. E detto di nuovo 
Dominus vobiscum^ etc., termina ter- 
za , col Benedicamus Domino detto 
dai due soprani anziani, risponden- 
do gli altri cantori Dea gtaiias, 
mentre il Papa dice sotto voce Fi- 
deUum animae, etc 

Segue la prima lavanda delle ma-, 
ni del Pontefice coli' acqua, che ^H 
vien somministrata dall'ultimo dei 
laid nobili , i quali hanno luogo in 
Cappella , cioè d'ordinario dal prio- 
re de' capo-rioni, o dal maestro del 
sagro ospizio, che a tal effetto da 
un cerimoniere insieme ad un udi- 
tore di Rota e da un chierico di 
camera é condotto alla credenza del 
Papa, ove il bottigliere o creden- 
ziere vestito con abito da dttii gli 
pone sulle spalle un velo di seta 



bianca j con un merletto d' oro , e 
glielo lega avanti al petto con fet- 
tuoda, e datogli tra le mani un ba« 
Cile con boccale dorato con acqua, 
lo ricuopre col medesimo Telo. Al* 
l'uditore di Rota il credendere con- 
segna un gi*embiale di lino bianco 
oinato con merletto, con fisttuode di 
seta, per cingere il Papa mentre si 
lava le mani, ed al chierìco di ca- 
mera è dato un pannolino di tela 
qualmente con merletto, su di un 
piatto dorato. Partiti questi co' due 
mazzieri, che sono di guardia alla 
credenza, e giunti tutti a pie del 
trono, i due mazzieri tì rimangono 
genuflessi , e gli altri arrivati sul 
ripiano si pongono in ginocchioni. E 
dopoché r uditore di Rota ha cinto 
il grembiale al Papa, il priore dei 
capo-rioni, o il maestro del sagro 
o^izio senza spada, versa l'acqua 
sulle di lui mani, mentre il chieri- 
co di camera gli presenta il panno- 
lino per asciugarsele. Ciò fatto, ri- 
presosi dall' uditoi*^ il grembiale , e 
&tta da tutti la genuflessione, ri- 
tornano alla credenza Pontificia, a 
depositarvi le descritte cose, dopo 
di che vanno tutti ai propri luoghi. 
Indi il Cardinal diacono ministran- 
te, che dee cantare il vangelo, si 
i*eca al trono di terza, e leva al 
Pontefice la mitra, il formale, il pi- 
viale, e la stola bianca, che conse- 
gna al cerimoniere, il quale passa 
i detti arredi, e paramenti al sotto 
sagrìsta, che li porta alla credenza 
del sagrìsta. Questi intanto dall'al- 
tare Papale, ove sulla mensa con 
bell'ordine sono stati disposti tutti 
gli arredi, e le vesti Pontificali, li 
consegna poco a poco a' seguen- 
ti .prelati , che con ordine succes- 
sivo li portano al trono , premes* 
sa la genuflessione prìma di ascen- 
dervi, e stando genuflessi nell'atto^ 
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che si presentano al detto Cardinal' 
diacono, cui tocca vestire il Papa; 
ed è perciò, ch'egli prende dalle 
mani dell'accolito votante di segna- 
tura il suocintorìo , il quale antica- 
mente serviva per sostenere la borsa, 
detta saccone, che il Papa portava 
per fiu« limosine, da cui pende, 
come una specie di manipolo. Di 
esso cinge il Papa sotto l'altro cin- 
golo usuale, in maniera, che il 
sucdntorìo resti alla di lui sinistra, 
dipoi gli toglie l'altro cingolo ordi- 
nano, e lo consegna al sotto sagrista. 
Quindi gli mette la croce pettorale, 
e il fanone, eh' è un velo doppio di 
seta sottile, tessuto di quattro colo- 
rì , con galloncino d' oro, il quale de- 
ve i-estare in mezzo al petto. 11 Papa 
lo suole adoperare quando celebra 
pontificalmente, ponendolo sopra le 
spalle dopo il camice. E siccome è 
doppio, una parte, eh' è l'inferiore, 
resta sul camice, e l' altra se la tiene 
in testa in forma di cappuccio, fin- 
ché abbia terminato di parai*si. Al- 
lora lo polla a guisa dì mezzetta 
sulla pianeta, sovrapponendovi, come 
diremo, il Pontificio pallio. Dopo il 
fanone, il menzionato Cardinal dia- 
cono ministrante impone al Ponte- 
fice k stola , la tonioella , la dal- 
matica , i guanti , la pianeta , il pal- 
lio che ferma con tre spilloni gio- 
iellati, ne' quali rìcordansi i tre chio- 
di di Gesù crocefisso ; poi gli pone in 
testa la mitra, ed indi il medesimo 
Cardinale prende immediatamente il 
manipolo, ed il Cardinal vescovo assi- 
stente pone nel quarto dito della 
mano destra del Papa l'anello pon- 
tificale, e gli presenta la navicella, af- 
finché metta e benedica l' incenso nel 
turibolo, sostenuto dal decano de' vo- 
tanti di segnatura. Tutti i suddetti 
paramenti , ed arredi sagrì , nel mo- 
do suindicato sono presentati dagli 



abbreyiatorì di panx> maggiora» dai 
votanti di segnatura, e dai chierici 
dì camera , ed in loi'o mancanza sup- 
pliscono i referendari di segnatura, ed 
anco i cappellani comuni accoliti 
ceroferari in sottana, e fascia pao- 
nazza e cotu. F, Nicolò Antonelii, 
» De Commemoratione Romani Pon- 
f tificis in publids sapplicationibua, 
» et sacrosancto missg» sacrificio apud 
«9 grsecos, Roma 1746;" Domenico 
Giorgi, M Gli abiti sagrì dal Som* 
9» mo Pontefice in alcune solenni 
*• funzioni della Chiesa, Roma 1 y%^^ 
«» et de litui^a Romani Pontificia in 
«» solemni celebi*atione missarum , 
Roma? 1731, 1743, 1744*" 

Processione del Papa dal trono di 
terza all' altare : introito della 
messa, incensazione deW altare, 
passaggio al trono grande, e 
canto del Gloria, deW Epistola, 
del Vangelo, e del Credo. 

Vestitosi il Sommo Pontefice dei 
sagrì paramenti della messa, scende 
dal trono di terza, su cui più non 
rìsale, e viene preceduto dai seguen- 
ti personaggi; doè dal decano dei 
TOtanti di segnatura turiferarìo, dai 
sette acooliii 00' candellierì , ad un 
ool suddiacono uditore di Rota che 
porta la croce, dal suddiacono lati- 
no, che porla il libro del vangelo, 
in cui è incluso il manipolo che 
poi dovrà imporre al Papa, fi*a il 
diacono, e suddiacono greci , dal Gar« 
dinal diacono del vangelo, dal Car* 
dìnal vescovo assistente. Inoltre A 
accompagnato dai due Cardina- 
li diaconi assistenti, e servito da 
due uditorì di Rota, che sostengono 
la fimbrìe della falda, e dal prìmo 
maestro di oerìmonie. Lo seguono 
i due camerìerì segreti aasisttnli, 



ohe smreggono lo strascico delte 
ftlda, e della sottana, il decano 
della Rota ministro custode della 
miti*a usuale, i patrìaiH:hi, arcive«* 
scovi, e vescovi assistenti al soglio. 
La processione si avvia Terso il trono 
grande, e voltando a mano dastra, 
giunge il Papa al fine del banco 
de'Cardinali diaconi, ove, dalla parte 
verso l'altare, stanno i tre ultimi 
Cardinali preti, i quali gli vanno 
incontro, e attagli profonda rìve-t 
rensa, un dopo l'altro sono ammessi» 
prìma al bacio del volto, e poi del 
petto, ovvero a un doppio amplesso* 
In essi sono rappresentati i santi ra 
magi allorché si recarono ad ado-> 
rare Gesù bambino, come interpreti^ 
Innocenzo III, e ne'due baci le due 
nature, che nel divino infante con« 
fessarono, come spiegò il oerimoniera 
Chiapponi. Altrì però rìoonoscono 
in questo rito una pubblica dichia* 
razione di quella carità inculcata 
dal Redentore, dicendosi in s.Mat* 
teo, cap. 5. *> Si offers munus tuum 
M ad altare, et ibi recordatus fbe- 
•9 rìs, quia frater tuus habet atiquid 
M adversum te, relinque ibi munus 
M tuum ante altare, et vada prìus 
M reconciliari firatrì tuo, et tunc 
M veniens offeres munus tuum. " & 
guale a questo è l' altro antico rìto, 
col quale il primicerio della scuola 
de' cantori incontrava il Pontefice 
uscendo dal segi^tario, eoi baciargli 
la spalla dritta, per denotare l'an* 
gelo, che annunziò a' pastori la na? 
scita di Gesù. 

Tornati i tra Cardinali a' loro 
stalli, prosegue il Papa a camminare 
verso l'altare, ed appiè de' gradini 
si ferma, dove levatagli dal Cardi* 
nal ministrante la mititi, col segno 
della croce incomincia la cooftisioBe^ 
e assoluzione, mentre quelli die pom 
tavano il turibolo^ e i candellìeri » 



posando sulla jneosa questi arredi., 
▼anno ai loro posti; ma la croce 
si colloca dal lato del Tangelo pres- 
so l'uditore di Rota portatore di 
essa. Sta pertanto a destra del Pon- 
tefice il Cardinal tcscoto assistente, 
e a sinistra il Cardinal diacono mi^ 
Distrante 9 ed entrambi gli rispon^ 
donoy e dietro ad essi i Cardinali 
diaconi assistenti, con tutti gli altri 
dei seguito descritto, die fiinno a 
vicenda la confessione, come tutti 
gli astanti della Cappella. Quando 
il Papa dice Vlndulgeniiam^ il sud- 
diacono ministrante, il quale era 
genuflesso dalla parte del vangelo^ 
gli mette il manipolo nel braccio 
sinistro. Fimttanto dai contralti s' in« 
tona r introito, col salmo Domine, 
probasU me, e si replica finché il 
Papa sia salito all'altare. Allora si 
canta il Gloria Patri, e il Papa, 
con tutti gli altri, china la testa. 
Poi detto il Sicut erat adagio, e la 
replica dell' introito, s' incominciano 
ì Kyrie. Il Pontefice bada Taltara 
in messo, e il libro degli evangeli, 
presentatogli dal suddiacono, e sos- 
tenuto dal Cardinal tcsooto assi- 
stente, pone r incenso nel turibolo, 
e & le incensazioni, dopo le quali, 
presa la mitra, viene egli pure in- 
censato ti'e Tolte dal Caixlinal dia- 
cono, che poi Tiene ammesso al 
bado della guanda sinistra, e del 
petto^ come segue in apprasso an- 
che pegli altri due Cai*dinali diaco- 
ni assistenti. 

Ciò terminato, il Pontefice passa 
dall'altare, ove resta il Cardinale 
diacono dalla parte dell'epistola, al 
magnifico e grandioso trono con 
baldacchino, ohe sta agli scalini del* 
l'altare della cattedra. Composto i 
quel, nobilissimo baldacchino di un 
gran panneggiamento di velluto ros- 
so, con tsine, ricche fi-angie, e cor- 



doni d'oro sostenute da 'alcuni an- 
geli pure dorati, mentre altri sosten- 
gono le chiavi e il triregno: inol"* 
ti*e sono i suoi ùegk decorati delle 
Pontifide armi, ed il riquadro, a 
bsde della coltre (la quale è di 
lama d'argento) ha i fiori ricamati 
in oro, essendo simile quella coltre 
alla coltrina della sedia. I due lati 
poi del trono sono parati oon da* 
maschi rossi, ed ornati con trine, 
e firangie d'oro. Giunto il Papa al 
trono , col solito accompagnamene 
to del Cardinal vescovo , dei Car- 
dinali diaconi assistenti, degli udi- 
tori di Rota, sostenitori delle fimbiia 
della felda, e de' camerieri segreti 
sostenitori del di lui strosdco, nonché 
de' patriarchi, ardvescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, quivi resta, ed 
in piedi senza mitra (che consegnasi 
al decano della Rota) legge l'introito^ 
e poi dice cogli assistenti i Kyrie. 
Posda intona il Ghria in excelsis, 
alzando le mani, che rìuni.«ce quan- 
do dice Deo, e pit>5iegue il Gloria 
in piedi con tutti gli astanti. Dopo 
il Gloria mettesi a sedere colla mh» 
tra in capo^ e col grembiale bianco 
di seta ricamato d'oro sulle ginoc- 
chia datogli da un chierico di ca^ 
mera, che perdo va poi a sinistra 
del decano della Rota, finché i can» 
tori finiscono il canto dell'inno an- 
gelico , chinando soltanto il capo 
tutte le volte, che si nomina il m> 
me di Gesù, tXÌ Adoramui le, al 
graUast agimus tibi, e al suscipe de^ 
precaiionem nostram. Tutti siedono 
ne' luoghi suddescritti, e il Cardinal 
diacono ministrante siede oon mitra 
in capo sopra il ripiano dell' altaro 
su d'uno sgabello dalla parte del«- 
r epistola, il che ripete allorché si 
canta il Credo, avendo sempre vfr» 
dno in piedi un maestro di ceri« 
monie» e latemlmente il suo cau^ 
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datario. Il suddiacono min istigati te 
sta sui gradini dell* altare, tra il 
diacono, e suddiacono greci. Termi* 
nato il canto del Gloria, tutti si 
alzano quando il Papa dice Pax t'o- 
bis, ed all'orazione, cui il coro rispon- 
de prima et cuni spiritu tuo, e poi 
Àmen. Indi il Pontefice si rimette 
a sedere, e ripiglia la mitra, e il 
grembiale, che forma come un fini- 
mento della pianeta, essendo dello 
stesso colore e drappo, e che é con- 
segnato, come si disse, a un chierico 
di camera, quando il Papa non 
siede; deesi però avvertire, che tal 
grembiale è diverso da quello di 
lino che pone al Papa altro chierico 
di camera allorché si lava le mani. 
In appresso il suddiacono latino 
ministrante, servito da un cerimo- 
niere vicino al trono ove il Papa si 
è vestito, canta l'epistola latina, e 
quando 1' ha terminata, si ferma 
nello stesso luogo per aspettare, che 
sia cantata la stessa epistola in lin- 
gua greca dal suddiacono greco, per 
andar poi ambedue, il primo alla 
destra, e il secondo alla sinistra, a 
baciare il piede al Papa. I cantori 
intonano subito con canto andante 
il graduale, e il Pontefice legge se- 
dendo l'epistola, e il graduale. Poi- 
segnando colla croce il libro, la 
fronte, le labbra, e il petto, legge 
il vangelo, mentre il coro canta la 
sequenia , Fictiniis Paschali, del 
celebre Matteo Si monelli. Il Caixlinal 
diacono ministrante parte dall'alta- 
re, ove precedentemente avea Ietta 
r epistola, ed aveva collocato nel 
mezzo della mensa il libro degli evan- 
geli. Va dipoi al soglio a baciar la 
mano destra del Papa, ed allorché 
égli torna all'altare, il Cardinal ve- 
scovo assistente presenta la navicella 
al Pontefice, che mette 1' incenso 
nel turibolo sostenuto dal decano, 



o dal più anziano de' votanti di se- 
gnatura. Giunto air altare il Cardi- 
nal diacono, ed ivi genuflesso, dice 
Mimda cor nieum, poi » alza, e 
prende il libro, ed avendo alla sua 
sinistra il suddiacono latino, accom- 
pagnato dai sette ceroferari coi can- 
dellieri, e preceduto dal turiferario, 
recasi al soglio ove, col capo chino, 
dice JubCf Domine f benedicere , ed 
il Papa sedendo risponde, Dominus 
sit in corde tuo, e lo benedice con 
tre segni di croce, terminandosi dal 
coi*o il secondo AUeluja, Quindi, 
alzandosi tutti in piedi, il Cardinale 
va al luogo del vangelo, ov'é situato 
un leggio, che fa le veci dell' am* 
bone, e sopra cut pone il libro, che 
il suddiacono latino sta in atto di 
sostenere dalla parte opposta. Pro- 
messo il Dominus vobiscum, e Vlnir 
tium s. Evangelii^ cui risponde il 
coro, dopo la triplice incensatura, 
canta il vangelo, segnandosi con 
tutti gli astanti la fronte, la bocca, 
e il petto, secondo l' uso antico ram- 
mentato da Amalario. Finito V evan- 
gelo, risale ali'altaro, partono cin- 
que accoliti, e ne restano due soli 
presso il leggio, da cui si scosta il 
suddiacono latino, sostenendo in ma- 
no il libro aperto. Rimangono due 
soli candellieri pel vangelo, che si 
legge in gl'eco, per riconoscere la 
superìorìtà, e il primato della chiesa 
latina sulla greca. A denotare per 
altro l'unione delle due chiese, nei 
Pontificali che celebra il Papa , sem* 
pre cantansi l'epistola e il vangelo 
in latino, ed in greco. Indi il dia- 
cono greco, fatte le consuete genu- 
flessioni, porta il libro del vangelo 
in mezzo alla mensa dell'altare, poi 
va a baciare il piede al Papa, e 
tornato all'altare, genuflesso dice nel 
pixìprio idioma, munda cor menni 
ec. Alzatosi dipoi in piedi, pronde 



il libro del Tangdo, e col suddia- 
oono greco alla sinistra , toma al 
sogljO) assistito sempre da un mae- 
stro di cerimonie. Itì genuflesso do» 
manda in greco la benedizione al 
Pà|»| il quale gli risponde in lati- 
no , e ricevuta la trina benedizione, 
s' incammioa al sito destinato per 
cantar il vangelo in gl'eoo, rispon- 
dendogli in quest' idioma al princi- 
pio, e al fine il suddiacono greco, 
che sta dietro al leggio. Quando Io 
ha terminato, i due suddiaconi la- 
tino e greco portano a badare i 
librì del vangelo al Pontefice. Il 
tui'ibolo, che ha servito por incen- 
sare il vangelo, viene portato al 
Cardinal vescovo assistente, il quale 
disceso a' piedi del trono, dà ti^e in^ 
censature al Papa. 

Non dispiaccia che qui si spie- 
ghi il significato de' sette candellie- 
ri portati da altrettanti accoliti apo- 
stolici, ne' pontificali, e nelle proces- 
sioni dei Corpus Domini ^ e delle 
canonizzazioni, che celebra il Papa. 
Il rito della Romana Chiesa, adot- 
tato ancora da alti*e, di adoperare 
sette candellierì nella messa ponti- 
ficale vuoisi originato dall'uso, in cui 
anticamente in Roma, sette accoliti 
di qud rione dove il Papa andava 
a celebrare, io precedevano con set- 
te candelabri con candele accese 
sino air altare, relativamente al nu- 
mero de' sette rioni ecclesiastici, nei 
quali era divisa la dttà. Significano 
pertanto i detti candellieri, quelli 
che in egual numero, e di oro de- 
scrive nell'Apocalisse s. Giovanni; 
non che i sette doni dello Spirito 
Santo, di cui deve essere rivestita 
il celdi>rante. 

Molti Pontefid dopo il vange- 
lo, fanitando gli antichi predeces- 
sori, massime s. Leone I, e s. Gre- 
gorio I , recitavano una omiUa , 
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dopo h quale, cantato dal Car- 
dinal diacono ministrante il Con* 
fiteor, il Papa compartiva la bene- 
dizione^ a cui i cantori rispondevano 
tre volte Amen^ e subito intuonava 
il Credo, Ora il Pontefice lo intona 
dopo r incensazione, genuflette con 
un ginocchio all' incamaUis est, e 
tosto che ha finito di redtarlo, si 
mette a sedere, ugualmente che 
dopo il Gloria. RipigUa la mitra, 
e il grembiale, e, come superior- 
mente dicemmo, chinando il capo 
con tutti gli astanti quando il coro 
canta Et incarruUus est ea, genuflet- 
tono quelli soli, che stanno in pie* 
di, giacché gli altri tutti siedono 
a' rispettivi posti indicati di sopra. 

IJffizi del Cardinal diacono^ del 
suddiacono^ del sagrata, deWao' 
coUto per lavare i vasi sagri, e 
preparare la mensa al sagrifU 
zio. Ritomo del Papa aWaùO' 
rCf e cerimonie per la pregusta» 
zione delle ostie^ da farsi dal sa- 
grista, e del vino, e deW acqua 
dal credenziere Pontificio. Incen* 
sazione dM altare, del sagro 
Collegio^ e degfi alui assistenti. 

Cantandosi dal coro Et incarna" 
tus est, il Cardinal diacono mini- 
strante, col suddiacono latino alla 
sinistiti, parte dall'altare facendo le 
debite riverenze, ed ambedue, ac- 
compagnati da un cerimoniere, sì 
recano ad una credenza a cornu epi» 
stoiae, ove stanno i cinque candellie- 
ri, essendo gli altri due^ come dire- 
mo, nell'altra credenza, ov'i il servi- 
zio de' vasi d'argento dorato del 
Cardinal diacono^ che ivi si lava le 
mani, fecendo altrettanto il suddia- 
cona Quindi ritornano all' altare 
preceduti da due mazzieri, e dal 
cerimoniere, ed asoendono sulla pre- 
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deUa. li Gurdioal diacono passa ài 
lato del vangdo» ed il suddiacono 
a quello ddl' epistola» ed insieiiie 
spiegano la aoprattovagìia sulla men* 
sa dell' altare» k quale troTasi pie* 
gata Terso i candellierì. Essa è di 
tela damascata» orlata di merletti 
d'oro, da cut ancora é frammeszata, 
ed è Tolgarmentc detta Tovaglia 
deW Incamattttj perché si spiega 
dopo il canto ddi medesimo. Il Car- 
dinal diacono fiermasi in mezzo» 
▼citato verso la croce , e il suddia* 
cono Boende per la parte anteiìore. 
Pi*eceduto il suddiacono dai maz* 
deri» e assistilo dal oerimoniere 
▼a alla credenza detta dei sagri- 
sta, àluata parimenti dal lato del- 
l'epistola , vicina all'altra menzionata 
del Cardinal diacono, e sopra cui 
stanno gli altri due candeilieri piit 
grandi portati in processione dagli 
accoliti. Ivi gli viene da un ceiù- 
moniere, o da un chierico della 
cappella» legata dietro il collo con 
fettuccie una tovagliola di seta bian- 
ca ricamata d'oro» volgarmente chia- 
mata Bavarola, pendoite davanti al 
petto, ed immediatamente piglia la 
borsa, col corporale» entro cui sono 
inclusi due purificatoi, con una sca- 
tola d'argento, che contiene le ostie, 
e che è posata sulla stessa lx>rsa. 
Porta elevata la borsa con ambe le 
mani, e (a riComo all'altare collo 
stesso accompagnamento de'maszieri» 
• del cerimoniere. Fermatosi poi 
sulla predella dalla parte dell' qH- 
stola» presenda la borsa al Cai*dinal 
diacono, il quale prende la scatola 
delle ostie, e la pone sulla mensa. 
Indi prende la borsa, da cui cava 
il ooqK>rale, e lo strade secondo il 
solito, pcnoMio da un late i dne 
purificatoi. 

Quando è partito il suddiacono 
daHa credesua, nonsignor sagrista, 



che precedentemente dal soglio è 
venuto alla credenza medesima, vie- 
ne coperto da un vdo di seta bianco 
con merletto d'oro, «jbe gli pende 
dalle qpalle. Prende il calice, la pa- 
tena, due purificatoi, e un cucchia- 
rino d'oro, e cuopre tutto col me- 
desimo velo pendente. Ideilo stesso 
tempo uno de' votanti accoliti prende 
due ampolline vuote, ed una piccola 
tazza » e tanto il votante, che il sa* 
grista preceduti dai mazzieri van- 
no col cerimoniere alla credenza 
del Papa, situata dalla parte del 
vangelo. Ivi monsignor sagrista por- 
ta il calice, ja patena» e il cuc- 
chiarino, e il votante le ampol- 
line» e la tazza. Quindi il sagri- 
sta, ooll'assistenasB del credenziere, 
o bottigliere, lava il calice, la pate- 
na, il cucchiarinos le ampolle, ed un 
vasetto col vino» meno l' ampolla 
dell'acqua, che si lava con questa. 
Il credenziere, alla presenza de' me- 
desimi» versa l'acqua, e il vino in 
altra tazza, e ne fii la pregustazio- 
ne, che anticamente eseguiva pui-e 
il sagrista. Dopo di che il bottigliere 
riempe di vino un'ampoUa , e un'al- 
tra di acqua» consegnando entrambe 
all'accolito votante. Questi colle am- 
polle e con la tazza, e il sagrista 
col calice, patena, e cucchiarino, co- 
perti col velo pendente dalle spalle» 
collo stesso accompagnamento, con 
cui vennero alla credema , si reca- 
no ali' altai^ ove ciascuno posa so- 
pra la mensa i vasi recati. Allora 
il Cardinal diacono prende tre ostie 
dalla scatola aperta dal sagrista» e 
le dispone sopra la patena in linea 
iretla, in modo, die non escano 
fuori. Finalmente il medesiaio dia* 
cono pone riciao ai calice la pisside 
colle particole^ che debbono servire 
per la comunione de Cardinali dia- 
coni, e di nobili kkL Talvolta pere 



la descrìtta lavanda de' va» , die 
secondo il oerimonìale deve fare il 
sagrista^ sì eseguisce in sua vece da 
un oerìmoBÌei^e. 

Terminato il Credo da'musid, il 
Papa ii alza per cantare il Dominus 
vobùcum^ e t Oremus, e per leggere 
r offertorio, die s' inoomincia a can- 
tare andante dal coro, col beUissimo 
mottetto Christuu resurgens, com« 
posizione di Felice Anerio, ed è 
uno de' più ben amoertati deUa 
Cappella. Intanto il Papa depone 
r anello Pontificale, ed i guanti, che 
gli vengono levati dai diaconi assi* 
stenti, e consegnati al votante acco* 
lìto, il quale sta genuflesso avanti il 
Papa con un tondino dorato per ri- 
ceverli ; ed il priore de' capo-rioni , o 
un conservatore va alla credenza dd 
Papa a prendere il boccale e badie 
per dar l'acqua alle mani al Pontefice, 
recandosi al trono nel modo, e col- 
l'accompagnamento suddescrìtto, por- 
tando il grembiale di lino un dhie- 
rìoo di camera, ed il pannolino un 
uditore di Rota. Dopo la lavanda 
delle mani, il Papa, ripreso dal Car- 
dinal vescovo assistente l' anello usua- 
le, o piccolo, diverso dal pontificale 
(se pure questo non é btto in mo- 
do da servire anche co* guanti), 
scende dal trono, e benedìcenda il 
sagro Collegio, come avea fiitto nel 
recarvisi, arriva ai gradini dell' al- 
tare, che poi bada nel mezzo. 

Prima che il Papa si rechi al- 
l'altare, hanno luogo le Probe, co- 
me appresso» Il detto Cardinale te- 
nendo la patena prende una delle 
tre ostie, e dopo averla toccata colla 
patena medesima, la consegna al 
sagrista. Dipoi prende un'altra ostia 
delle due rimaste, e tocca pure eon 
essa la patena, e il calice «teatro^ 
e fuori, e similmente la dà al sa- 
grista, che la consuma rivolto verso 



il Papa. Dopo tale cerimonia, che 
chiamasi la Proba, sulla quale i a 
vedersi il Cancellieri, De Secretariù 
tom. I, pag. 538, PréguaUUìo pa*' 
nis, et vini in eacris Poniificum A 
sacrista prctstanda , il Cardinale 
posa la patena sopra la mensa, 
prende le ampolline del vino, e de^ 
l'acqua dalle mani del auddiacono 
latino, e tenendo monsignor sagrista 
in mano il vasetto, riceve dal Car* 
dinal diacono porzione di quell'acqua, 
e di quel vino, dentro la medesima 
tazza, die subito beve, per compiere 
la pregustazione d'ambedue le spede 
sagramentalL Posda il Cardinal dia* 
cono riprende la patena con l'ostia 
rimastavi, e In consegna al Papa 
già anìvato all'altare. Il Papa l'ol^ 
fi:e al solito, alzandola con aodie le 
mani, e dicendo suscipe, e poi mette 
r ostia sul corporale. Frattanto il 
suddiacono presenta al Cardinal dia- 
cono l'ampollina col vino, che in» 
fonde nel calice in quantità suffidente 
per tre. 11 suddiacono allora prende 
il cucdiiarinoj nel quale il sagrista 
versa alcune goode d'acqua, e in 
atto di genuflettere verso il Ponte- 
fice, dioes Benedicite, Pater sancte» 
Ricevuta la benedizione, inibnde 
l'acqua dentro il calice, che il Gar- 
dina! diacono rainistranle consegna 
in mano al Papa, ed unitamente 
sostenendolo, dicono Cffferimus. Fi- 
no al pontificato di Benedetto XIII , 
creato nel 1 7^4 » le prove ddl'ostia, 
del vino, e dell'acqua, si fiioevano 
quando il Papa era giunto all' altare. 
Indi il Pontefice mette il calice 
sul corporale, e fiittavi sopra una 
croce, il iSacono lo copre coBa palla, 
e dipoi consegna la patena al sud- 
diacono latino. Il Papa chinandosi 
alquanto^ dice allora in spink$ hu'^ 
miiiiatis, aha le mani al cielo, ed 
unendole tofm l'altare, benedice 
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r ostia 9 e il calice ooUe parole, ei 
hcnedic. Quindi^ messo V incenso nel 
turibolo, incensa Toblata e l'altare, 
e poi, presa la mitra, rìoeTe tre 
tiri d'incensatura dal Cardinal dia- 
cono ministrante, che dopo aver 
.incensato anche il Cardinal TesooTO, 
e i due Cardinali diaconi assistenti, 
si pone in giro ad incensare tutto 
il sagro Collegio, i patriarchi, gli 
arciTCflcoTÌ, ed i Tescovi assistenti 
al soglio, lasciando il turibolo ad 
un uditore di Rota, dal quale il 
detto Cardinal diacono viene incen- 
sato prima de'yescovi non assistenti, 
donde egli comincia il proprio giro. 
Il Cardinal Bona, Rerum Liturg, 
lib. I, cap. XXV, § IX, spiega il 
significato di questo rito sull' incen- 
sare anche i laici, e dice: m Quod 
w Tero ministris altaris, ac postea 
M drcumstantibus etiam laids thuris 
M suffitus prsberi soleat, non ad 
M dignitatis praerogatiTam pertinet, 
M ut per abusum irrepsit, sed ad 
w religionem pertinet; ut nimirum 
M exdtet adorationem, et eflectum 
M dÌTinae gratiae repraesentet linde 
(ApocoL 8): m Incensa sunt oratio- 
M nes Sanctorum m et in psalmo ca- 
H nimus. M Dirigatur, Domine, ora- 
« fio mea, sicut incensum in con- 
» spectu tuo, " 

Canio dd Prefazio, e del Sanctus j 
consacrazione ed elevazione del* 
t Ostia j e del calice. Lavanda 
della fistola éC oro^ e pregusta- 
zione del vinoj ritomo del Papa 
al so^o dopo il Pater noster, e 
la recita delt Agnus Deij e rito 
di distribuire la pace. 

Mentre l'uditore di Rota prosie- 
gue l'incensatura ( che dopo i vesco- 
Ti non assistenti dà al commendatore 



di s. Spirito, agli abbati mitrati, ai 
penitenzieri, al goTernatore di Ro- 
ma, e agli altri coli' ordine di pre- 
cedenza descritto al n. i di questo 
§ cioè alla Cappella della Ciitsonci- 
sione), il Papa continua la celebra- 
zione della messa. Egli, rìceTuta la 
suddetta incensatura, toma a lavarsi 
le mani per mezzo del senatore, 
ovvero d' uno de' conservatori di 
Roma, che gli somministra l'acqua 
colle menzionate cerimonie, leggen- 
do il salmo Lavabo, dal libro che 
sorregge il Cardinal vescovo assi- 
stente, sostenendo la candela il pa- 
triarca, o altro vescovo assistente al 
soglio, uffizio, che esercita anche 
nella continuazione della messa. In- 
di il Pontefice, deposta la mitra, 
toma in mezzo all'altare, e colle 
mani giunte dice: Suscipe, sanata 
Trinitasj e baciato l'altare, soggiun- 
ge: Orate fratres. Il suddiacono 
latino dice, SuseipieU DominuSj^e 
finalmente dal libro, che gii sostiene 
un patriaix» od un vescovo assi- 
stente, poggiato sul porta-messale, 
legge segretamente: Oblatay Domine, 
Poco prima che incominci il pre&- 
zio, nel Pontificale di questo giorno, 
due cerìmofiieri vanno a prendere 
i due ultimi Cardinali diaconi, che 
si recano ai due lati dell'altare, 
ove restano a somiglianza degli an- 
geli , che custodivano il monumento, 
o sepolcro del risorto Signore, stan- 
do uno incontro all'altro, sinché il 
Papa parte dall'altare, e va al so- 
glio, tornando allora anch' essi ai 
loro posti. Allorquando poi restano 
da incensarn gli ultimi quattro Car- 
dinali diaconi, il Papa viene avvi- 
sato dal primo cerimoniere, e intona 
il Prejazio dal libro collocato sul 
porta-messale, o leggile, voltandone 
i fogli il Cardinal vescovo assistente. 
Il Cardinal diaccmo, nella suacoen* 



nata inoensauonèy si regola in modo 
da troTai*si in mezzo al presbiterio 
delia Cappella, per chinare il capo, 
quando il Pontefice canta: gratias 
agamus Domino Dea nostro. Al 
Sanctus, un cerimoniere accompagna 
otto torcie accese ornate con carte 
colorate' e intagliate, portate da al- 
trettanti TOtanti di segnatura, sup* 
plendo alle mancanze i referendari , 
e i cappellani comuni, per riocTere 
la ss. Comunione. 

Bada il Papa l'altare, unisce le 
mani, e poi fe tre s^ni di croce 
sopra l'ostia, ed il calice. Prosegue 
le orazioni colle mani giunte, e & 
il MemerUo per i tìtì. Poscia le 
stende saM'obUua, le riunisce per 
dire altre preci, e tì & sopra tre 
segm di croce, e poi uno sopra 
l'ostia, e un altro sopra il calice. 
Cessa intanto il canto òtìH Rosanna 
in exceisisj e tace il coro. Il Som- 
mo Pontefice prende l'ostia pacifi- 
ca, e alzati gli occhi al delo, la 
benedice con un segno di croce^ e 
tenendola con ambe le mani fi*a i 
due india, e i due poUid, profe- 
risce le parole ddla oonsagrazione, 
dopo le quali adora con una genu- 
flessione, ed alza l'ostia sacrosanta, 
fiicendone l'estensione al popolo nel 
mezzo, alla sua destra, e alla sini- 
stra. E dopo di aTerla messa sul 
corporale, toma ad adorarla con 
un'altra genuflessione. Scoperto il 
calice dal Cardinal diacono mini- 
strante, il Pontefice lo prende con 
ambe le mani, e ritenendolo colla 
sinistra, ti fe sopra oolla destra im 
segno di croce, e vi pronunda sopra 
le parole della consagradone soste- 
nendo il calice alquanto soIloTato. Poi 
calatolo sul corporale, l'adora con 
una genuflessione, lo innalza, e lo 
mostra da tutte e tre le parti. Du- 
rante r ostensione delle due spede 
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sagramentali , le guardie nobili, e 
gli SYizzerì si cavano il cappello e 
stanno genuflessi con un ginocchio, 
ponendo i primi a terra lo squa- 
drone, e nel medesimo tempo la 
guardia dvica scdta, i capotori, e i 
granatieri, che stanno schierati nel- 
la basilica , presentano le armi, e 
stanno genuflessi con un ginocchio. 
Il Papa fatta l'ostensione del calice, 
lo rimette sul corporale, e il dia- 
cono lo ricopre con la palla, detta 
Jiola, o^filiola, Scendo il Pontdice 
altra genuflessione. 

Mentre d (bl 1* ostensione dell'o- 
stia, e del calice, d suona dalle 
trombe delle guardie nobili un m^ 
lodioso concerto, sul finestrone della 
porta prìndpale della badlica; con- 
certo, che precedentemente pur suo' 
nano, allorquando il Pontefice in 
sedia gestatoria ne' Pontificali d reca 
dalla porta della badlica all'altare 
del ss. Sagramento, e da questo a 
quello Pontifido. Fatta l'elevadone, 
il coro canta il Benedictus tpd venite 
e il Papa prosegue le parole del 
canone, con tutte le altre cerimonie. 
Prima poi del Pater noster, il sa- 
giìsta Ta alla sua credenza, ove 
ancora passa 1* accolito votante, il 
quale prende le ampolline dd vino, 
e dell'acqua, ed il piccolo vasetto, 
mentre il sagrista, coperto sulle 
spalle prima col velo di seta bianca 
con merletto d'oro, prende il cala- 
mo, osda la fistola, colla mano 
destra, e con la sinistra il calice 
per l'abluzione del Pontefice, e dopo 
essere slato tutto coperto coU'estremi- 
tà del velo dal cerimoniere, che dee 
accompagnarlo, s' incamminano am- 
bedue oo'mazderì avanti alla cre- 
denza Pontifida. Ivi il sagrista pone 
il calamo, e il calice, e l'accolito 
il vasetto, e le ampolline, da cui 
subito viene tolto dal bottigliere dd 
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Papa quanto tì rimase d aoqua o di 
vino, ed altro vino , ed altra aoqua 
sono dal bottigliere medesimo poi 
sostituiti. Nel modo, come si é detto 
di sopra, si bvano di bel nuovo le 
ampolline, e il vasetto^ ed anche la 
fistola, e il calice dal sagrista, cot 
r fiduto del medesimo a^edenziere, il 
quale riempie le ampolline di nuovo 
vino, e di nuova acqua, fiioendone 
egli la prova, nello stesso modo 
descritto pei* l'altra lavanda de' vasi. 
L'accolito prende le ampolline, e 
la tozza, ed il sagi*ista il calamo, e 
il calice con due purìficatoi, già 
presi prima di partire dalla sua 
credenza, e precedendo i due maz- 
zieri ^a col cerimoniere alla destra 
del soglio, restando uno accanto 
all'altro nel gradino superiore. 

Il Pontefice canta a suo tempo 
r orazione domenicale, ma quando 
avanti di essa dice; Per omnia sm* 
cula satculonun^t in questo pontifi* 
cale il OMO non risponde ¥ Amen, 
perchè in tal giorno mentre un Som* 
rao Pontefice celebrava in s. Già 
in Laterano, gli angioli dal delo 
risposero Amenj onde in venerazio- 
ne di questo prodigio non si rispon- 
de dai cantori. Vuoisi, che il Pon- 
tefice sia stato s. Gregorio I, al qua- 
le inoltre avvenne, die mentre ce- 
lebrava nella baslica liberiana, dopo 
aver detto Pax Domini sii semper 
vobiscum, un angdo gli rispose, ei 
cwm spirita tuo* U citato Adami , 
seguendo la spiegazione dbe Inno- 
cenzo III, Mytitriorum Missae lib. 
8, Gap. la, fii ddV Amen, dice che 
«ìgni&ando il pianto de' fedeli per 
la morte del Salvatore, ed essendo 
questo giorno di allegrezza per la 
di lui gloriosa risurrezione, con ra- 
gione don si ri^KMide V Amen, per 
non rammentare tale mestizia. 

Cantatosi dal Papa il Pax Do^ 



miai sit semper vobiscum^ dopo aver 
diviso l'ostia in due parti, ed aver- 
ne posto al solito un pezzetto nel 
calice, i cantori ri^NHidono ei cum 
spiriiu tuo. Poi dice il Papa gli 
Agnus Dei, che sono ripetuti da 
tutti gli astanti, e letta l'orazione, 
Domine Jesu Christe, qui dixisti, 
bada l'altare col Cardinal vescovo 
assistente , e dà la pace prima al 
medesimo , e poi a' due Cardinali 
diaconi assistenti, riservandosi a dar* 
la al Cardinal diacono del vangelo, 
dopo di averlo comunicato, nell'oMU- 
àun pacis. I cantori vanno repli- 
cando V Agnus Dei, ma non dio^ 
no dona nohis pacem, finche non 
siano terminate tutte le seguenti 
funzioni. Fatta pertanto dal Ponte- 
fice una genuflesttone al ss. Sagra* 
mento, a capo scoperto, e colle qM^ 
ni giunte, parte dall'altare, e torna 
al soglio. Il Cardinal vescovo assi- 
stente, appena ricevuta la pace dal 
Papa, s'incammina a portarla al 
primo Cardinal vescovo, al primo 
Cardinal prete, e al primo Cai'dinal 
diacono; poi la dà al primo pa- 
triaixa o arcivescovo assistente a si- 
nistia del soglio: indi al primo ar- 
civescovo o vescovo assistente a de- 
stra, e quindi ad un uditore di R<h 
ta, che accompagnato da un corì- 
moniere, la porta in giro al primo 
vescovo non assistente, il quale la 
passa agli abbati mitrati, e questi 
ai penitenzieri, al governatore di 
Aoma, che la dà ai prelati di fioo> 
Ghetti, e questi ai protonotari apo- 
stolici. Dopo il govematoiie, l'udito- 
re di Rota porta la pace al princi- 
pe assistente al soglio; al senatore^ 
che la passa al primo conservatore 
di Roma, il quale la comunica su 
compagni, compreso il priore dei 
capo-rioni; indi io stesso prebto la 
poita al maestro del sagro ospì- 



«Oy e al tuo .collega uditore piil 
antianoy e quindi progresdtainenle 
la rioevono i ckierìci di camera , i 
cotanti di segnatura , gli abbrevia- 
tori) ed i referendari. E datasi dal 
menzionato uditore di Rota la pace 
al cerimoniere^ che l'aocompagnaTa, 
questi la porta a tutti quelli, i quaU 
hanno luogo in Cappella, con Por» 
dine descritto alla citala Cappella 
della Circoncisione. 

Ostensione al popoh deit Ostia, e 
del calice fatta dal Cardinal dia* 
conOy e traslazione dell'una e 
delt altro dalt altare al trono 
ilei Papa. Comunione del Papa 
sotto il trono j del Cardinal cfio- 
conOj e del suddiacono latinoj e 
de* Cardinali diaconi, e laici no^ 
biUf dopo la recita del Confiteor. 

Dopo die il Pmitefice è partito 
dair altare, il Cardinal diacono mi- 
nistrante resta dalla parte dell' epi* 
stola colle mani giunte, rìvolto in 
modo^ che possa Tcdere il ss. Sa- 
gi*amento sull'altare, ed il Papa. 
Allorché egli abbia veduto questo 
salire sulla di lui sedia, si volta al- 
l'altare, e (atta una genuflessione, 
copre con una stella d'oro, avente do- 
dici raggi, diiamata da' gred aste^ 
riscOy Y ostia consagrata, affinché non 
possa esser mossa dall'aria, o ca- 
dere sul pavimento; uso die nella 
Chiesa romana s'incontra per la 
prima volta nell'Ordine della mes- 
sa pontificale, scrìtto sotto Urbano 
Vili. Quindi lo stesso diacono pren- 
de la patena, ed alzatala con am* 
bedue le mani sino alla fiY>nte, 
la mostra al popolo. Dopo là un 
mezzo giro , rivolteuidosi alla destra, 
finché appunto riguarda con la fec- 
cia il Papa , e poi nella medesima 
forma toma indietro, e passando a 
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frre l'altro mezzo giro, si rivolta 
agiatamente verso il popolo, e poi 
con gravità dalla sinistra, benché 
torni, come prima, colla ikoda ver- 
so il Papa. Consegna poscia la pa- 
tena coli' ostia consagrata, fermala 
dall'asterisco d'oro, al suddiacono 
genuflesso dalla parte dd vangdo, 
il quale la rioet e colle mani coper- 
te da un pannolino grìodo con mer- 
letto d'oro, che gli pende dal collo, 
ed egli ancora genimesso l'adora, 
finché il suddiacono si aha per por- 
tarla al Pontefice. Allora il diacono 
levandosi toma dalla parte ddl'epi^ 
Sjtola, aspettando che il suddiacono^ 
accompagnato da un oerìmoniera, 
e con divoto raccoglimento, giunga 
vidno al Papa, il quale genuflette, 
ed adora umilissimamente il ss. Sa- 
gramento, come fiinno, mentra passa 
dall* aitare al trono, i Cardinali, e 
tutti gli astanti. A questo ponto le 
guardie nobili, le quali cii>oondano 
il presbiterio, si levano il cappello, 
e pongono lo squadrone, e il ginoc- 
chio a terra, siccome praticano al- 
l' devazione, anche ndle Cappelle 
ordinarie ; feoendo altrettanto la 
guardia svizzera, che sta attorno al 
pred:>iterìo, doé nd modo che di- 
cemmo parlando dell'elevazione, e 
che replicheranno dipoi in uno alle 
guardie nobiU. Indi il Pontefice si 
alza , e resta in atto di adorare, fer- 
mandosi in piedi il suddiacono alla 
sinistra del Papa, perché vidna al 
cuore, come spiega il Maciì, per si- 
gnificare, che il saOgue scaturì dal 
Iato destro di Cristo ferito. Antica- 
mente il calice non si poneva die- 
tro r ostia, come si costuma al pre- 
sente, ma al lato destro, per deno- 
tai lo spargimento del sangue, e 
dell' acqua, usdti dal lato destro del 
Redentora. 

Il diacono quindi prende il cali- 
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o^ e ne & al popolo i e al Ponte- 
fice la medesima ostensione Atta 
dell'ostia , e poi un maestro di 
oerimonie, che lo accompagna al 
trono y lo copre con una palla di 
seta con merletto e fiocchi di oro, 
ed in tal modo con divozione , e 
passo lento il Cardinal diacono 
lo porta al Papa, il quale genu* 
flesso r adora come Y ostia, e si 
alza. Indi lo stesso diacono si ri- 
tira, e resta in piedi alla sua d^ 
stra , vicino al Quxlinal vescovo as- 
sistente, ,e a monsignor sagrista. Po- 
scia ì due primi patriardii, o ard- 
vescovi assistenti, presentano al Pon- 
tefice la candela accesa, e il messa- 
le, da cui egli legge le due orazioni : 
Domine Jesu Christe^ Fili Dei vi- 
w, etc. e Perceptio Corporis lui: il 
secondo cerimoniere rìmove dalla 
patena, che sostiene il suddiacono, 
la stella d'oro, e il Papa prende 
una delle due parti dell'ostia colla 
sinistra, ex dextro latere ad desi" 
ffutndum Dominici lateris percus' 
sionem, dicendo: Panem coetestem^ 
e battendosi il petto tre volte, dice: 
Domine, non sum dignusj e dopo 
di aver detto Corpus Domini nosiri 
Jesu Christì, etc, e di aver fbima- 
to il s^no della crooe^ l'assume. Al- 
lora il suddiacono latino si ritira 
al suo luogo di prima, per dar sito 
al diacono, che si accosta col calice 
al Papa. Monsignor sagrista conse- 
gna la fistola (f^edi) al Cardinal 
vescovo assistente, che, baciata la 
mano, la da ah Papa, il quale met- 
tendola dentro il calice assorbe con 
essa una parte del sangue; e tosto 
che ha finito di assumerlo , termina 
il coro di cantar Y Agnus Dei^ col 
dona nobis pacem. Prima di dire 
della comunione del diacono e sud- 
diacono, é bene premettere il si- 
gnificato del rito, con cui il Papa 



si oomnaica al trono quando cele- 
bra pontificalmente. 

Romaous Pontifex, dice Innocen- 
zo III, ÒAMyster. Mìsscb, lib. IV, cp, 
»• npn commuoicat ubi fivngit, sed 
» ad altare fivngit, et ad sedem com- 
« municat, quia Christus in Emmaus 
M coram duobus disdpulis fregit , 
M et in Jerusalem coram aposto- 
M lis maoducavit. In Emmaus fiìe- 
M gisse Jegitur, sed manducasse non 
M legitur. In Jerusalem non legitur 
« frisse , sed legitur comedÌKC "• 
Il Macri crede espressa in questo 
rito la passione di Cristo; e il Du- 
rando, Radon, divin. Offìc, lib. IV, 
aggiunge su questo rito singolare, la 
s^uentei^one : m Sicut sanctissìmus 
« Pontifex est Christi vicarìus, et 
M caput omnium , qui in Ecclesia 
« degunt militanti, ita Christum Ec- 
M clesiae caput perfectius, ac subli- 
«* mius repraesentans , ad sublimio- 
M rem locum commumcare solet". 
Un'altra ne rìpoita il cerimoniere 
Chiapponi, Acta Canoniz, s. Pii V, 
p. a35, cioè che sicoomc Gesù Cri- 
sto consagrò il pane e il vino nel 
cenacolo, ed offerendosi al Padre 
sotto gli occhi di tutto il mondo, 
compì e perfezionò il sagrìfizio nel 
Calvario, così appunto il Pontefice, 
vicario di Cristo, consagra neiralta- 
re, figura del cenacolo, e si comu- 
nica nel trono in feccia a tutti per 
imitare il crocefisso Signore sul mon- 
te Calvario. Simile a questa spiega- 
zione è quella su dò addotta da s. 
Bonaventura ( Oper. tomo I, in 
Psalm. ti I ) , il quale in questa oc- 
casione riconosce il vicario di Cri- 
sto più conforme al capo invisibile 
della Chiesa. Una volta il Papa si 
comunicava sedendo, come rileva 
anche Benedetto XIV, nella Lette^ 
ra a monsignor Reali sopra il ce- 
lebrar la messa sedenao^ Roma. 



tjSii ma oggi D9n « pia in usa 
tal rito; bensì, nel cerimoniale* della 
Cappella Papale, si lascia al Ponte* 
fice la libeilà di comunicar sedendo 
i Cardinali diaconii ed i nobili per- 
sonaggi laici , che hanno posto in 
Cappella, de' quali in appresso si 
parlerà. 

Consumatosi dal Papa il calice, 
& la comunione del Cai*dinal diaco- 
no, e suddiacono latino, col l'ompere 
in due parti l'altra porzione dell'ostia 
rimasta, onde con una di queste co- 
munica il primo, che resta in piedi, 
e coir altra il secondo in ginocchia 
Ambedue acanti di pigliar la oo- 
munione, gli baciano ¥ anello, e do- 
po ricevono dallo stesso Pontefice 
VoscuUtm pacisy e bado sulla boc- 
ca, ^on comunica il diacono e sud- 
diacono gred, come riflette il Can- 
cellierì, Descrizione de* Pontificali j 
Pf lai» perchè qiiesti non hanno 
ministrato all'altare come i latini; 
ma hanno solamente cantato l'epi- 
stola, e il vangelo in greco; inol- 
tre aggiunge, die sono essi pei*^ lo 
più preti, e perdo hanno i»ìma ce- 
lebrato, né oonriene fai* yariare senr 
za bisogno il rito loro, dappoiché 
si comunicano in fermentato. Fat-r 
ta la comunione coli' ostia nel mo- 
do suddetto, il diacono, e suddiacono 
partono immediatamente, e tornano 
all'altare, riportando il diacono il 
calice con entro la fistola d'oro, 
con cui si dice ricordare la caur 
na, la quale colla spongia di aceto e 
fide fii approssimata alle labbra dd- 
r agonizzante Gesù. U suddiacono 
porta ria la patena, ed il Papa genu- 
flette con tutti gli astanti e le guar^ 
die nobili, quando il diacono e sud- 
diacono partono, come aveano fiitto 
allorché ambedue si erano recati al 
trono. Giunti essi all'altare, il sud- 
diacono purifica la patena sul calice 
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attentamente da tutte le partiodle ; 
e il diacono coda fistola sume un' al- 
tra parte del sangue prezioso di Cri- 
sto, lasciando il resto pel suddiacono^ 
il quale lo sume senza la fistola, pu- 
rificando poscia il calice, ed asdugan- 
dolo. col purificatoio. Frattanto il Pa- 
pa prende l'abluzione, die gli viene 
presentata iu un piccolo calice dal 
Cai*dinal vescovo, che poi lo resti- 
tuisce al sagrista. 

JNe'soIi due pontificali, che cele- 
bra il Papa in questa festività di 
Pasqua, e in quella di Natale, suol 
egli comunicare tutti i Cardinali 
diaconi, ed i nobili laid, che hanno 
luogo in Cappdla, e quando v' in- 
tervenivano gli ambasdatorì regii, e 
quelli di Bologna e di Ferrara, an- 
cor essi ricevevano la comunione dal- 
le mani dd Papa. Ed é perdo, che 
in queste due occasioni il Cardinal 
diacono ministrante, dall' altare tonia 
di nuovo al soglio a cantare il Con» 
JUiCor alla sinistra del Papa, il quale 
sta in piedi scoperto, chinando il dia- 
cono il capo nelle due volte, in cui di- 
ce et (ibi Pater, Indi il Pontefice canta 
le due orazioni Misereaiur^ et induU 
gentianiy alle quali due volte il co- 
vo risponde Amen, benedicendo in 
fine il Pontefice gli astanti con un 
segno di croce. Il diacono toma al- 
l' altare, ove mostra al popolo e al 
Papa, come avea &tto del calice, la 
pisside colle particole consagrate, che 
poi consegna al suddiacono, il qua- 
le la porta al Papa, che all' avvici- 
narsi di essa genuflette, siccome fan- 
no gli astanti, comprese le guardie 
nobili. Quindi due uditori di Rota 
ascendono al soglio, per sostenere 
avanti al Pontefice un velo disteso, 
dinanzi al quale s'inginocchiano i 
due Cardinali diaconi assistenti, e 
uno dopo l'altro prendono la co- 
munione^ baciando prima V anello al 
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Papa, il die fanno tutti gfì altri. 
Salgono al trono dopo di essi, e per 
ordine nn dopo V altro gli altri Geii^ 
dinali diaoonìy indi il principe assi- 
stente al soglio, il senatore, i tre oon- 
servatorì di Rota, il priore de' ca- 
po-noni, e il maestro del sagro o- 
spizio. Nel codice 47^7» pi'^esso il 
Gattioo, Ada Caerem. p. 4^, si leg- 
ge che nel giorno di Pasqua, il som- 
mo Pontefice oomunìcaTa tutti i Gar* 
dinali diaconi, a cui dabai immedia' 
te manum ad ofculandum^ rioeven'^ 
doli poi ad OMculum oris^ il die si 
pitica tutt' ora, e poscia ognuno di 
loro si recava all'altare m ad su- 
n mendum Christi sanguinem de ma* 
m nu diaconi Cardinalis, cpii in mìs- 
*» sa senrivit, et illis cum calamo, 
H quem tenet in manu detterà, in 
M calice Christi sanguinem ministrat, 
M dicendo: Sanguis D, N. /. C ctt- 
•» studiai animam ttàom in w'tam oe- 
n temam. Amen. Quo dicto per 
« eum, redpit Ipsorum quemlibet 
» oomrounicantinm perordinem ad 
>• osoulum pads; et quum omnes 
«» communicantes Sanguinem sum- 
M pserint, dictus €ardinali8 diaco* 
M nus dat calamum ad sugendum 
M ab utroque capite subdiaoono, et 
" postea calicem ad sumendum a- 
*t liud, quod superest, de sanguine 
M Christi". Il Mahillon, Commun, 
praev, ad Ord, Roman, 93, rife- 
risce ciò, che si legge nel tomo IV 
dello Spediegio di Dadiery, p. 3o6, 
che » Urbanus VI anno 1378 post 
n 8uam in Vat. bas. ooronationem 
•• omnes diaconos Cardinales sua 
M manu pretioso eorpore et sangui- 
>' ne Christi communicavit, sicut de 
M more Pontificum semper fuit ". 
Oltre di questi perb a' tempi di A- 
lessandro VI, eletto nel 149^9 co- 
municatasi dal Papa nel Pontifica- 
le di Pasqua anche chiunque altra 



avesse voluto accostarli alla sagra 
mensa, ed il Burcardo racoonta, che 
una volta dalla gran quantità di per- 
sone accorsevi, cadde inawerten- 
temente per terra un' ostia. F, Roo- 
ca De Sacra Sùmmi Poniifkis cons- 
muniane sacrosanetam miuam cde^ 
brantis^ Romae 1610. Cur mmmuM 
Pontifex^ quando sokmniter cek-^ 
brat ad aitate tsomecrei, ti ad 
solium commwiicetf nel suo THe* 
saurus Ponixfieiarum utcrarumque 
antlquitaùun, nec non ntuttmj pra* 
xium , et caeremoniarum , Romss 
1745, doè^ Opera omnia, Romae 
1719, in cui al tomo I si riporta- 
no altri analoghi punti sipegati dot- 
tamente. 

Bkomo del Papa aW altare^ e fi- 
ne della mesiaj presbiterio offerì 
io al Ponteficej intensione delle 
reliquie nutgpari, e benedizione 
solenne. 

Terminata la comunione de^ no- 
bili laici, accompagnati da un ceri- 
moniere partono i votanti di segna- 
tura, e gii altri, che genuflessi sino 
dal Sanctus sostenevano otto torde 
accese. Il prìncipe assistente al so- 
glio, in vece di tornare, come gK 
altri, al suo posto, si reca alla cre- 
denza Pontificia, a prendere il ba- 
die, il boccale, ed il velo, per dare 
l'acqua alle mani dd Pontefice, il 
quale intanto purifica le dita eoi vi- 
no, somministratogli con un'ampol- 
lina di cristallo dal Cardinal primo 
prete, che a questo efietto si reca 
sul ripiano del trono, asdogandosi 
le mani col purificatolo, presentato- 
glt dal Cardinal vescovo assistente. 
Quindi presa la mititi, colle men» 
rionale cerimonie, si lava le mani 
per la quarta volta, avendogli posto 
il chierico di camera il solilo greoi- 



biab di lino, presentandogK T udi- 
tore di Rotagli pannolino peraacia» 
garsi le mani. Dopo di che il 
Pontefice fa ritorno all' altare per 
terminare la messa. E quindi da 
avvertirsi 9 che essendovi il senatore 
di Roma, senza la dignità di prin- 
cipe assistente al soglio , incombe 
a lui, come già avvertimmo, dar l'ac- 
qua alle mani del Papa la penulti- 
ma volta, che se le lava, ovvero V ul- 
tima in mancanza del principe del 
soglio. Allorquando il Pontefice in- 
oominda a Scendere i gradini del 
trono, i cantori Pontificii jnoomin- 
ciano l'antifona Communio^ detta 
ancora TransUorium^ che dura fin- 
ché il Papa giunto all'altare e ba- 
ciatolo abbia terminato di legger- 
la dalla parte ddll' epistola. Final- 
mente dopo che ha detto V Ore- 
mus^ e Dominus vobiscum^ rispon- 
dendo sempre il coro, il Cardinal 
diacono canta 1' Ite missa est. Al- 
ieluja^ AlUluja^ cui i cantori rispon- 
dono, Deo gratiasj AUelufa^ AUe» 
iuja. Allora il Papa, dopo che l'udi- 
tore di Rota in tonacella colla cro- 
ce astata si è posto con essa dicon- 
tro a lui, stando sull'altare, iutuo> 
na : Sit nomen Domini benedidumj 
Adjutorìum nostrum in nomine Da' 
mini^ dà la trina benedizione, rispon- 
dendogli il coro , ma non si pubbli- 
ca l'indulgenza plenaria dal Cardi- 
nal vescovo assistente, perchè si no- 
tifica sulla loggia dopo la solenne 
benedizione. Quindi il Pontefice leg- 
ge a voce bassa l'evangelio di s. 
Giovanni, sul quale é a consultarsi il 
SameUi, Dell* evangelo di #. GiO' 
vanni in fine della messa ponti fi-' 
cale, nel tomo VII delle sue LeUere 
ecdesiastiche, 

11 diacono ministrante pone in 
capo la mitra al Papa, il quale sce- 
so dall' altare, ove ha lasciato il ma- 
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nipolo, si reca al genuflessorio , le- 
vandosi la mitra, e dopo breve ora- 
zione, si alza, prende il triregno, si 
pone a sedere sulla sedia gestatoria 
ivi preparata, ritenendo il pallio con 
tutti i sagri abiti per la solenne be- 
nedizione, e perciò allora si rimette 
i guanti. In questo luogo il Cardi- 
nal arciprete della basilica, con due 
canonici sagrestani maggiori in cotta 
e rocchetto, a nome del capitolo, gli 
presenta entro ima borsa di seta 
bianca trinata d'oro, e contenente 
venticinque giulii di moneta vecchia, 
coniata dai Pontefici antichi, il pre»» 
biterio, dicendogli: » Beatissime Pik 
» ter, capitulum et canonici hujus 
M sacrosancte basilicae, Sanctitati 
M vestrae consuetum oflferunt prea- 
» byterium prò missa bene cantata *\ 
Il Papa ammette al bado della m»- 
no l'arciprate, e del piede i due 
canonici. Questo è il presbiterio so- 
lito darsi anticamente a' sacerdoti 
prò bene cantata missa, che si dà 
al Romano Pontefice ogni volta, e 
ne' luoghi che cAbra solennemente, 
e sul quale scrisse eruditamente il 
Moretti. Dal Papa riceve detta bop* 
sa il Cardinal diacono ministrante, 
che ha cantato il vangelo, e questi 
la r^ala al suo caudatario, il quale 
la riporta colla moneta antica al sa- 
grestano maggiore della basilica, da 
cui riceve dnque scudi, doè paoli 
ventidnque per le monete, ed al- 
trettanti per la borsa. Prima il ca* 
nonioo altariste della stessa basilica 
vaticana, non solo presentava al Pon- 
tefice innanzi la celebrazione della 
messa il Pontificale, ma dopo di es* 
sa offerivagli il presbiterio prò mi^ 
sa bene cantata. Il presbiterio poi 
non é stato sempre lo stesso, dap* 
poiché narra Parìde de Grassis, che 
a licone X in Firenze nel giorno di 
Natale si richiese » An canonia prae* 
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M parare deberent bundlam, ticut 
M canonici 8. Petrì de Urbe, quam 
M donant Pontifici post missam can- 
M tatam ? et hoc i*emÌ8Ìt arbitrio ca- 
M noniconim, et meo; et fedmus, 
M quod prìmus canonicus cnm ar- 
M ckidiacono donaret bursellamPa- 
•• pae de raso carbasino rubeo, cam 
» XV solidis, et ipse postea eam 
w donavit Cardinali de Petmciis, qui 
M evangelium dixit": 

Dopo aver rìoeTUto il presbiterio, 
il Papa colio stesso ordine, cxm cui 
dalla camera de' paramenti si è re- 
cato nella basilica, ma senza il sud- 
diacono latino, e i ministri sagrì 
greci, il rotante accolito col turibolo, 
e con soli due candellierì, e non 
sette ai lati della croce, è da' para- 
frenierì elevato nella sedia gestatoria, 
e da loro trasfeiìto sotto il baldac- 
chino^ e fra i flabelli, al genuflesso- 
rio, coperto di drappi bianchi situato 
nel mezzo della basìlica, OTe in due 
banchi coperti di tappeti prendono 
luogo i Cardinali , coi cuscini, che 
distribuiscono secondo l'ordine i pro- 
pri decani. Itì depostosi dal Ponte- 
fice il truffino, discende e si pone 
a Tenerare le reliquie maggiori della 
Croce, del Volto santo e della Lan- 
da, che si mostrano come al vener- 
dì santo, da un canonico della basi- 
lica colla stola , e co' guanti rossi , 
assistito da due altri canonia in oot* 
ta, e rocchetto, indicandosi la dÌTet^ 
sa ostensione di ciascuna reliquia dal 
suono di due campanelle, e benedi- 
cendosi colle reliquie il popolo sol- 
tanto dall'uno, e l'altro lato della 
ringhiera, ma non in mezzo, come 
n & le altre volte, quando non evvi 
il Papa, in majestatis Pòniificiae 
revcreniiam. V. Petix> Moretti, Dì»^ 
sertaiio hiHorìeo rìiualisj de riiu 
osiensionis $acranim reliquiarum^ 
Romae 1721. 



finita questa ostennone, per la 
quale non si dbpensano le consuete 
cartelle colle analoghe orazioni ; 
ostensione a cui assistono t Car- 
dinali nel modo sopra detto , e 
in mezzo ad essi, e lungo per la 
navata tutti gli ordini di persone as- 
sistenti al Pontificale; il Papa sa- 
le 'in sedia gestatoria sotto il bal- 
dacchino, e tn. i flabelli, e per l'atrio 
vaticano, per la scala, e sala regia, 
viene portato alla loggia della baie- 
dizione, procedendo i Cardinali, ì 
vescovi, e gli abbati coHe mitre in 
capo. Giunto il Pontefice avanti la 
gran loggia, colle solite pred, e ce- 
rimonie consuete, oomparte solenne» 
mente la sua apostolica benedizione 
con tre dita, ed in nome ddla ss. 
Trinità; dopo la quale i due Cai^ 
dinali diaconi assbtenti pubblicano 
l'indulgenza plenaria in latino, ed 
in italiana I signmi forestieri d'am- 
bo i sessi sono ammessi a vedere 
questo sorprendente, religioso, in- 
descrivibile spettacolo, nella loggia 
del palazzo apostolico sulla galle* 
ria o vestibolo sinistro della basi- 
lica vaticana, non ha guari amplia- 
ta, e resa molto decente, oltre quella 
dutinta nello stesso luogo pe' sovra* 
ni; trovandosi anco in detta loggia 
i camerieri segreti di spada e cappa, 
e i bussolanti onde ricevervi quelli 
muniti del biglietto di monsignor 
maggiordoma Datasi poi dal Papa 
altra particolare benedizione, passa 
in fondo ddl' atrio delia medeama 
loggia al letto de' paramenti , ove 
depone gli abiti sagri, e riprende la 
moszetta e stola bianca, colla quale 
spogliatosi della fiilda in un conti* 
guo gabinetto , depone anche i san* 
dali, e le scarpe usate, nel pontifi- 
cale^ calzando quelle usuali di color 
bianco. Quindi, preceduto dal croci- 
fero colla croce Pontificia, fit ritomo 



alle lue stanze, col corteggio, che 
antecedentemente dalla sua residenza 
io avea accompagnato alla camera 
de' paramenti, presso la sala ducale, 
•ed i Cardinali , e gli altri si levano 
gli abiti sagrì ndlo stesso atrio del- 
la loggia, appena partito il Papa. 
Prima aUonpiando ilPonteficetivea 
compartita la benedizione, sulla se- 
dia gestatoria fiiceva ritiMno alla 
camera de' paramenti presso la sala 
ducale; ed allora i Cardinali subito 
dopo la benedizione deponevano i 
piviali, le pianete, e le dalmatiche, 
eccettuati i tre Cardinali diaconi, cioè 
il ministrante , e gli assistenti , i 
quali però prendevano le berret- 
te rosse, in luogo della mitra; e 
prese dagli altri le berrette, e cap- 
pe rosse accompagnavano, ma. non 
collegialmente, il Sommo Pontefi- 
ce, precedendo la croce portata da 
un uditore di Rota egualmente in 
cappa , senza però gli accoliti coi 
candeilieri. Arrivato il Papa alla ca- 
mera dei paramenti, dopo essersi spo- 
gliato degli abiti Pontificali, riceveva 
dal Cardinal decano in nome del 
sagro Collegio, i lieti auguri d'una 
felice Pasqua, die il Pontefice ricam- 
biava con eq[Hressioni di benevolenza 
e gradimento; omaggio, che si pro- 
segue a &re, se il Papa non dispen- 
sa« Anticamente costumavasi ezian- 
dio , che il maestro de' cappellani 
cantori della Cappella Pontificia, do- 
mandava, se il Papa voleva i con- 
certi alla sua mensa, accompagnati 
dal suono dell'organo; e se prima 
aveano ognuno dopo il canto una 
coppa di vino, e un bizanzìo, come 
dicemmo altrore, fino agli ultimi 
tempi ebbero l'agnello, e le paste 
della mensa Papale, e un doblone 
di ricognizione, come riporta il pre- 
lodato Adami, nelle sue Osserva^ 
ziùni eto., pag. 65 » e 66, ove pur 
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fii menzione del vespero cantato dai 
medesimi Pontificii cantori nella stan- 
za avanti la Cappella segreta del 
Papa, nello stesso giorno di Pasqua, 
come riportiamo nella parte seoon* 
da parlando delle Cappelle seghete 
DEL Papa. 

18. Cappella Papale della seconda 
festa di Pasqua^ o fina IL 

Sì celebra questa, cóme pm'ela se« 
guente, nella Cappella Palatina, ove ri* 
siede il Papa. 11 paliotto e il baldacdii- 
no deir altare, ed il baldacchino del 
trono sono come nella messa del 
sabbato santo, e nell'arazzo si rap- 
presenta la risurrezione del Signore. 
I Cardinali vi si recano in abiti, 
cappe, e tutto altro rosso, coi do- 
mestici in livrea di gala, ed una 
carrozza. 11 Papa v'interviene in 
mitra di lama d'oro, e piviale bian- 
co, del qual colore veste il celebrane 
te, che é un Cardinale dell'oMìne 
de' preti. Dopo l'epistola si canta il 
graduale, e la sequenza Fictìnue 
Paschali, di Matteo Simonelli. Ser- 
moneggia il p. procuratore generale 
de' minimi, o paolotti, coli' abito 
della propria religione; privilegio, 
che a quest' Ordine accordò Cle- 
mente XI, con Pontificio decreto 
emanato a'a6 marzo 17 16. Quindi 
il medesimo religioso pubblica l'in- 
dulgenza di trent' anni concessa dal 
Sommo Pontefice agli astanti. 

ig. Cappella Papale della terza 
fisia di Pasqua^ o fina HI. 

Celebrasi neUa Cappella suddetta, 
essendo eguali l'apparato, l'arazzo, 
e il colore de' sagri paramenti a 
quella precedente, siccome eguale è 
il modo, con cui vi si conducono 
il Pontefice, e il sagro Collegio. 



Canta la inesBa «n Goxlinak dd- 
l'ordine presbiterale» e, per ptivile* 
gio ^dì Benedetto XIII, dell' anno 
17^7, b il disoonoun nobile conTÌt- 
tore del collegio Nazareno, discorso 
che si dispensa stampato dopo la Cap- 
pella. L'oratore usa la cappa paonaz* 
za con pelli d'armellino bianche, e 
pubblica a suo tempo la consueta 
indulgenza d'anni trenta. Il coro si 
regola come nella cappella prece- 
dente, ed il mottetto dell' ofiertorio 
è: Sùmxii Pastor bonus, composi* 
2Ìone del Pakstrìna con seconda par- 
te. Nel 1788, riooniendo in questo 
giorno la festa dell' Annunziazione 
di Mtti'ia Vei^e, Pio VI fece va- 
care la cappella nel palazzo aposto* 
lieo, ed invece si recò a celebrarla 
nella chiesa della Minerva, avendo 
seco in carrozza i Cardinali Braschi, 
e Finoochìetti. 

ao. Cappella Papale del Sabbato 
in Albù, e talora eolia distribuì 
ziane degli Agnus Dei benedetti 
precedentemente dal Papa. 

Questa celebrasi nella Cappella 
del palazzo apostolico, abitato dal 
sovrano Pontefice, il quale- v' incede 
in piviale bianco, e mitra di lana 
d'ore. I Cardinali indossano vesti, 
cappe e tutt' altro rosso, ed usano 
una carrozza. Il baldacchino deli al* 
tare, l'arazzo^ il paliotto» ed il tro* 
no, sono eguali a quelli della messa 
del sabbatD santo. Canta messa un 
Cardinale prete, il quale al termine 
della medesima, suU' altare legge 
r indulgenza d'anni trenta concessa 
dal Papa agli astanti. Il mottetto 
dell'oflertorìo, Foce mea^ i di Fe- 
lice Anerio. 

Non si fii il discorso, pefdii talvolta 
il Papa , terminato il ootmnunio dd* 
la messa, distribuisce gli Agiuu Dei 



di cera precedentemente da Ini hé^ 
nedetti. Sebbene è noto quanto ri* 
guarda gli Agnus Dei di cera bene- 
detti, l'origine, la forma, l'uso, gli 
effetti, la benedizione, e la distribu- 
zione di essi , non riusdrà superfluo 
l'avere qui un piccolo oennp ana- 
logo' alla funzione. 

Ogni Pontefice nd primo anno 
del suo Pontificato^ e poi ogni sette 
anni, e similmente ndl'anno santo, 
suol fere la benedizione d^li Agnus 
Dei di cera bianca, di fiirma ovale^ 
ooU' inunagine impressa di Cristo 
sotto la figura di un agnello, die 
tiene lo stendardo della croce, e 
dall'altro lato, quella di alcun santa 
Tale benedizione si eseguisce dal Pa- 
pa, specialmente nel mercoledì, gio* 
vedi, e venerdì precedenti al sab- 
bato in Aìbis, e per lo più nella 
sala Clementina del Vaticano, eoa 
chiamata dal suo autore Clemen* 
te VIII, Aldobrandini, Questa chia* 
masi del soffitto dorato, come già 
in altro luogo avvertimmo, per di- 
stinguerla da qudla di egual no» 
me, edificata dial medenmo Pont^ 
fioe, e decorata di bdlissimi marmi, 
e pitture a fresco, ove un tempo si 
fece la tavola dq^i apostoli nd gio* 
vedi santo. La funzione si es^nuisoe 
dal Papa, e da vari Cardinali alla 
presenza dd sagro Collegio nd mer- 
coledì, e se non la fiinc's^^uenti gicM^ 
ni lo stesso Pontefice, ò proseguita nd 
giovedì e venerdì da monsignor sagri- 
sta, coir assistenza del sottenaigrista , 
dd bussolante sotto « guardarobn , 
die per monsignor guardaroba casto» 
disce gli Agnus Dei, e di altri sacri 
ministri. Incombe al sagrista nd 
martedì precedente la preparasioBe 
del bagno, e la bcnediziooe per gli 
Agnus Dei, dell'acqua in dnqua 
«Miche, e sebbene in molte funzioni 
per la sua impotenni od 



supplisca il p, ioUD*sBgruta, pure 
Clemente XIII , Tolendo fere, nel 
1759^ la benedizione di essi, ed 
essendo indisposto il sagrìsta, com- 
mise la preparazione del bagno» e 
altro occorrente alla funzione a mon« 
signor Erba Odescalcbt suo maestro 
di camera, e protonotario apostolico; 
quindi i* eseguì il Papa nel mercole- 
dì , gìoTedì» e Tenerdì dopo Pasqua , 
coir assistenza de' Cardinali. Questa 
benedizione Tenne ancbe denominata 
Battesimo j giacché, come asserìsoe 
il PaiiviniOy fu sostituita all'usanza 
di battezzare i catecumeni. Antica- 
mente il detto sagrisi^ a^ea la cura 
di tener pronta la cera per &bbri« 
Carli, doé quella avanzata dai cerei 
pasquali de'precedenti anni, alla qua- 
le ne aggiungerà dell' altra ; ma tale 
formazione, a lui insieme ai suddia- 
eoni apostolìd devoluta. Tiene oggi 
aseguita dai cisterdensi di s. Croce 
in Gerusalemme. Essendo terminati 
gli jignut Dd, per contentane la 
divozione de' fedeli, senza attendere 
le accennate drcostanze, il Papa dà 
facoltà allo stesso sagrista di fame 
una benedizione particolare; ma al- 
lora non ha luogo la dispensa in 
Cappella, die andiamo a desanvere. 
Nella mattina adunque del sab* 
bato in Aibis^ nella Cappella Pon- 
tificia, dopo il canto del versetto 
Agnus Deif e precisamente dopo la 
comunione del Cardinal celdsrante, i 
maestri di camera, ed i camerieri dei 
Cardinali, entrano nel presbiterio 
00' paramenti bianchi , secondo i 
rispettivi tane ordini di vescovi, preti 
e diaconi. E levate le cappe, e le 
berrette rosse al proprio padrone, 
lo rivestono degli abiti sagri compe- 
tenti, e gli consegnano la mitra. I 
patriardii, gli arcivescovi, e vescovi 
assistenti, e non assistenti, si recano 
in sagrestia a deporre le cappe pao* 
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nazze, ed i vescovi orientali a de- 
potre gli abili pixipri del rito, cui 
appartengono, mentii gH aUMiti mi^ 
trati i*egolari depongono le mozzette, 
e le mantellette. Si reca egualmenìe 
in sagrestia la prelatura , la quale ha 
l'uso della cotta sul rocchetto, che 
assume, deposte le cappe, rientrando 
poi tutti gì' individui, che la com- 
pongono, in Cappella colie sacre ve« 
stimenta. Vi si aggiungono però i 
penitenzieri di s. Pietro colle pianete 
di damasco bianco, e con berretta 
nera recandosi a' loro posti, descritti 
alla Cappella delia Purificazione, e 
della domenica delle Palme. 

Il Papa mette l' incenso nel tu- 
ribolo, e quindi partono dalla Cap- 
pella Sistina per andare alla Paolina, 
due mazzieri, 1' accolito turiferario 
decano de' votanti di segnatura, il 
suddiacono della Cappella colla croce 
astata, in mezzo a due cerofera- 
ri, il suddiacono apostolico uditore 
di Rota parato di tonacella bianca, 
con due cappellani comuni in cotta, i 
quali per la sala regia, preceduti dalla 
guardia svizzera, entrano nella Cap- 
pella Paolina. Il suddiacono aposto- 
lico, da una mensa decentemente 
ornata, prende il badie d' allento 
coperto di vdo rosso pieno di À* 
gnus Dei di cera benedetti, involti 
in pacchetti nel bombaoe bianco, 
con legatura e nastro di fettuoda 
di seta paonazza; ed indi, collo 
stesso ordine, rientrano tutti nella 
Cappella Sistina. Allora ognuno gè» 
nuflette, fuordiè il crodfero, i cero*- 
ferari, ed il suddiacono die porta 
il badie, il quale canta queste pa- 
role: Fàier sancte^ isd suni Agni 
novelli, qui annuniiaveruni vobis 
alìeiufaj modo venerunt adfonies, 
repletì Msni ciariiate, alklufa, ed 
il coro risponde: Deo gralias, aU 
lebif'a. Entrato poscia il medesimo 
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suddiacono apostolico ndla quadra- 
tura de' banchi de' Cardinali, o in- 
gresso del presbiterio, co' suddetti 
ministri, si ia la stessa cerimonia 
per la seconda Tolta, e si risponde 
da' cantori come sopra. Giunto final- 
mente a pie del ti-ono, il suddiacono 
replica le medesime parole per la 
terza volta , e parimenti dal coro si 
ripete il Deo gratias ^ alleluia, e 
subito si reca al ripiano del soglio 
col bacile. 

Quindi il Pontefice incomincia la 
distribuzione de'pacchetti degli Agnus 
Dei a' Cardinali, i quali li ricevono 
in piedi dentro la mitra, badandoli 
prima insieme alla mano, e ginoc- 
chio del Papa; ai patiìarchi, arci- 
vescovi, e vescovi assistenti, e non 
assistenti, che li ricevono genuflessi 
egualmente nella mitra, baciando 
gli Agnus Deij e il ginocchio; al 
commendatore di s. Spirito, ed agli 
abbati mitrati, che li prendono pure 
nella mitra, baciando il piede; ai pa- 
dri penitenzieri vaticani, che li rice- 
vono nelle berrette, e a tutti gli altri, 
die dopo di aver ricevuto, e baciato 
gli Agnus Deij baciano il piede, e 
genuflettono nello stesso modo con 
che si &nno le distiibuzioni delle can- 
dele, delle ceneri, e delle palme, 
óoi praticandosi in questa fiinzione 
l'ordine di precedenza nelle dette 
funzioni descritto. Gli ultimi sono 
i nobih fiirestieri, che si ammettono 
a riceverli dalle mani del Papa, con 
suo permesso dato per organo di 
monsignor maggiordomo, e fi*a essi 
talvolta vi furono anco principi so- 
vrani, come avvenne, nel 1732, 
che due principi di Baviera li pre- 
sero al trono d' Innocenzo XIII. 
Qualora vi sieno dei sovrani catto- 
lici, o in Roma, o nelle tribune 
presenti alla funzione, il Pontefice 
per mezzo di monsignor cameriere 



segreto, segretario d'ambasciata, ne 
invia loro in dono alcuni pacchetti, 
come fece nel 1759 Benedetto XIV 
col re d' Inghilterra Giacomo III, 
senza dira di altri noti, e recenti 
esempi. In tutto questo tempo il 
coro tace, e attende il momento in 
cui alcuni de' suoi cantori devono 
andare a prendere gli Agnus Dei 
al trana Terminate la disbibuziooe, 
il Papa si lava le mani nel modo 
più volte di sopra descrìtto, e gli 
viene levato dal seno il grembiale, 
che gli era steto messo avanti d' in- 
cominciare la funzione. Proseguen- 
dosi la messa secondo il consueto, 
dopo il suo termine, il Papa ritoma 
alla camera de'paramenti , e i Car- 
dinali e la prelatura depongono le 
sagre vesti, e riprendono quelle del 
loro grado. Se poi il Sommo Pon- 
tefice fosse impedito, o impotente 
a &re la distribuzione degli Agnus 
Deij ne & le veci, nello stesso salv 
bato in Albis, il Cardinal dell'ordine 
de' pi'eti cui tocca cantare la messa, 
assumendosi da quelli, che ne han- 
no l'uso, i paramenti blandii, ed 
osservandosi il cerimoniale indicato 
alla Cappella della Pui*ificazione, nel 
caso che il Papa non distribuisse le 
candele. Abbiamo inoltre, che essen- 
do Clemente XII deco, nel 1 737, set- 
timo anno del suo Pontificato, eseguì 
nelle sue stenze la benedizione degli 
Agnus Deij fiicendoli distribuire, 
perà senza la sua assistenza, dal 
Cardinale Spinelli dell'ordine de' pre- 
ti, dopo il communio della messa, 
che celebrò nella cappella Pontificia 
nel sabbato ut Aibis. 

ai. Fespero delt Ascensione. 

Questo si celebra nella Cappella 
Palatina del palazzo, die abita il 
Pontefice; ma Bassdetto . XllI lo 



tenne nel 17 ^5, nella Ivisiliea late- 
ranense, presso la quale pernottò 
nelle camere del canonico Vitelleschiy 
siccome fece in divei^si incontri, nel 
celebrare ivi delle altre funzioni. I 
Cardinali si recano al palazzo apo* 
stolioo con Testi, cappe , e tut* 
l'altro rosso. Usano una carroz- 
za, e i domestici colle livree di gala, 
osservandosi nel resto tuttodò, che 
si descrìsse al vespero delV Epifci' 
nin. Solo v' ha di particolare che 
V arazzo dell' altare rappresenta l' A- 
scensione del Signore, e che nel 
presente vespero, o in quello suc- 
cessivo di Pentecoste, in tutte le 
cappe non vi sono piti le pelli bian- 
che di armellino, e chi ne ha 1' uÌM>, 
le porta in vece foderate di seta. 
Cib si eseguisce dietro T intimazione 
per ischedula stampata che fanno i 
Pontifìcii cursori, per ordine di mon- 
signor prefètto delle cerimonie, che 
ne interpella il Papa, dappoiché é 
avvenuto talvolta, che essendo la 
stagione rigida, benché ricorra la 
festività del l'Ascensione, si é ritar- 
dato l'avviso di levare le pelli di 
aimeliiui dalla cappa. Pietro Mo- 
retti scrisse De n'iu variandi cho- 
rale indumeniiwi, età Romae 1733. 

21. Cappella Papale delt AscensiO' 
ne, e solenne benedizione. 

Suole celebrarsi nella basilica la- 
teranense, e talora nella Cappella 
del palazzo ove risiede il Papa, seb- 
bene Sisto V nel regolamento, che 
fece per la celebrazione delle Cap- 
pelle, colla bolla Egregia, nel i586, 
abbia disposto, che si debba tenere 
nella basilica di s. Pietro, ove tut- 
tora eTvi la stazione. Secondo il 
Sestini, nel i634, ancora ivi si ce- 
lebrava, e dopo la Cappella yenera- 
Tasi il volto santo. Se ha luogo nel- 
18 
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la basilica lateranenie, il Papa y\ ù 
reca col treno detto di città, e i 
Cardinali o in essa, o al palazzo apo* 
stolioo con Testi, cappe e tutt' altro 
rosso, con due carrozze, e i servi 
colle livree di gala. Dalla sagrestia il 
Pontefice in piviale bianco , e mitra 
di lama d'oro, è portato in sedia ge« 
statoria, pi^eceduto da tutti quelli, e 
nel modo che superiormente si de- 
scrisse alla Cappella della Cattedra 
di s, Pietro, all'altare Papale, dopo 
aver adorato la ss. Eucaristia espo- 
sta nel consueto altare del Cix>cefi^, 
nella cappella detta di s. SeTerina. Vi 
canta messa un Cardinal dell'ordine 
de' vescovi, co'paramenti bianchi, es» 
sendo di questo colora il paliotto, la 
coltile del trono, e la ooltiina della 
sedia Papale. Se ha luogo la Cappella 
al Laterano, sulle coknne dell' altare 
Papale si appende il solito brcTe, 
che faooltizza il Cardinal tcscovo a 
celebrare ivi in quel giorno. Fino 
agli ultimi tempi sermoneggiava un 
chierico, o prete secolare, ed era 
l'unico sermone rimasto a libera 
disposizione dei p.' maestro del sagro 
palazzo, sulla nomina dei soggetto, 
che doveva pronunziarlo, venendo 
spesse volte pubblicato colle stampe, 
come dai seguenti esempi , óà' quali 
pure rilevasi, che là cappella fu ce- 
lebrata nel palazzo apostolico, e nel- 
le basiliche vaticana e lateranense: 
Laelii Peregi'ini, moralis philosophiae 
in almo urbis gymnasio professori! 
in jéscensu Domini Oratio habiia 
ad S^. D, N. Sixtum F in bad^ 
lica Vaticana i586; Julii Benigni 
J. C, et antecessoris romani, Oratio 
de Cliristi Domini in coehun Ad' 
scensa, habita ad Sixtum V.P.M, 
in sacello vaticano anno iSSg; Con^ 
ciò de Ascensione Chrìsti Domini 
in ejua festivitate , habita in Cap^' 
peUa Pontificia anno iSqB, ad 
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ss.. D. N. Clemeniem FUI, per 
Joannem de Sólorzano Burggnsem 
ejiis familiareniy sacr, iheoL Sai* 
mane. Ucentialum ; De Chrìsti ad 
coelam jtdscennt, Oratìo inter Pan* 
tjfida sacra sub Ciem. VITI ad 
F.alicanwn, habita a Laeìio Pere* 
grino philosophiae, moralis in Roni. 
Unii'* prof' iSgS; Jacobi Candidi 
syracusani 8. theol. et J. V. D. Con" 
ciò de Adscensione Domini ad Cle» 
meniem FUI P. M. , habita in 
basilica s, Pelrì in Faticano, anno 
/ubilaei 1 600 1 1 mafii Jo. Bapt 
Muscantii clerìci rom., Sermo in 
Ascensione Domini habitus inter mis» 
eanun solenmia ab eodem in basi" 
lìca principis apostolorum ad Va^ 
tìcanum , FUI idtis maji i6i4j 
coram SS. D. N. Paulo F, et sa* 
ero CardinaUum senatu; Hieronymi 
Coni Mediolanensìs. J. V. D. de Do* 
mini in coelum jidscensu Oratio 
ad S D. N. Urbanum FUI in 
has, laieranensi, habita i3 kaL 
maji 1627; Doni. Gallesii Fiuarien- 
sis S. C. Indicis oonsulUnns , et ia 
rom. Sapientiat univ. sac. can. pny 
fess. de Chn'sti Ascensione ad dò- 
ntentem IX^ Oratio habita in Fa* 
ticano 1668. 

Nel* 1807, il Pontefice Pio VII 
concesse l'onora di recitare in que- 
sta solennità il discorso ad un alun* 
no dell'almo collegio Capranica; ma 
sicoome il p. maestro del sagro pa- 
lasxoy che allora nominava chi do- 
▼ea pronunziarlo, aveva già destinato 
il soggetto, così l'alunno recitò il 
sermone nella Cappella di s. Gio. 
Battista, e nell'anno seguente ebbe 
luogo ed effetto la Pontificia con- 
cessione. Gli alunni dicono questo ser^ 
mone vestiti di cappa paonazza, e 
berretta nera. Dopo il vangelo si 
spegne il cereo pasquale per indica» 
tv la partenza di Cristo dagli apo« 



stoli, e SI tolgono da! letto de* pa- 
ramenti le dtie paline benedette, che 
con Pontificii stemmi- ivi si erano 
collocate nella domenica deli' ulivo, 
come si disse superìormente alla do- 
menica delle palme. AirofTertorìo vi 
è il mottetto, Fin gaUlaei, del Pa- 
lestrina^ con seconda parte , e dopo 
la messa il Sommo Pontefice viene 
condotto alla loggia della benedizio- 
ne, cioè se celel>ra la Cappella al 
Laterano, alia loggia della fiicciata 
principale, se la tiene nella Sistina, 
a quella della facciata della basilica 
vaticana , e se vi assiste nella Pao- 
lina del Quirinale, alla loggia di 
questo palazzo. Quando poi la Cap- 
pella ha luogo nella basilica latera- 
nense, dopo la messa il Papa, i Car- 
dinali, e gli altri, genuflessi nella 
navata di mezzo, venerano le sagre 
teste de' ss. Pietro e Paolo, che stan- 
no sopra l'altare nel tabernacolo che 
lo sovrasta; discendendo a talef&tto 
il Papa dalla sedia gestatorìa, e pi^en- 
dendo posto i Cardinali ne' banchi 
laterali, ove i rispettivi decani prepa- 
rarono loro i cuscini per genuflettere. 
Pj*eceduto peiianto da tutti quel- 
li, che hanno luogo in Cappella, 
dalla pi*elatura, e dal sagro Colle- 
gio in cappe i*osse, il Papa in se- 
dia gestatoria, con piviale bian- 
co, triiegno, e flabelli, culle solite 
pred , dà al popolo la solenne be- 
nedizione^ ad esempio di quella data 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa, nel- 
l'atto di salira al cielo in questo 
giorno. I cantori lìspondono quattro 
volte Amen, tra il firagore delle ar- 
tigliet*ie, il suono delle campane, e 
lo strepito di tutti i militari stro- 
meuti, suonati dalle bande della ni>> 
lizia Pontificia, sdiierata sulla pia^ 
za in bella ordinanza, e formante 
un quadrato, o poste a scaglioni. 
Quindi i Cardinali diaoooi puU>ltca- 



Bo Tindiilgenta plenaria in blino, 
e in italiano, per cui non si an* 
nunxia secondo il solito in Cappella 
dopo il Confiteor j da chi ha recitato 
il sermone latino, perocché allora il 
Papa diede la solita benedixione. Che 
se poi non avesse luogo la benedi* 
cione, il sermoneggiante pubblica la 
consueta indulgenza di trenfanni 
dopo il Kuo discorso. Dopo di che 
il Pontefice sulla stessa loggia , si 
spoglia al letto dei paramenti degli 
abiti sagri, e nel contiguo gabinetto 
si leva la falda, e colla mouetta e 
stola fa intorno alla sua residenza, 

Anticamente in questo stesso gior- 
no, prima della messa si leggcTano 
i processi generali, come nel giove- 
dì santo, e nella festa dei ss. apostoli 
Pietro e Paolo, ed anco nel dì della 
dedicazione della basilica vaticana, 
avendosene esempi, che rimontano alla 
metà del XIII secolo, onde poi ven- 
ne il costume di pubblicare nel gio- 
vedì santo la bolla in Coena Do- 
minù y. gli Ordini romani XIV e 
XV, presso il Mabillon, Mus, ItaL 
tom. II, p. 397, 5i I , e presso il 
Gattico, Acta caertm. pag. 82, 83. 
Io questo stesso giorno , neir anno 
precedente la celebrazione dell'anno 
santo, il Pontefice fe pubblicare 
Tanno santo medesimo nel por- 
tico della basilica vattaana, ed in 
questa droostanza la Cappella si tie- 
ne nella Sistina, e la benedizione si 
comparte dalla loggia di detta basilica. 

La benedizione, che ora si dà 
nella loggia prìndpole della basilica 
lateranense, prima si dava in quella 
sul portico avanti T obelisco, ove 
Innocenzo XIII nel I7a3 la diede 
senza aver assistito alla Cappella, 
ma solo adorato il ss. Sacramento, 
e venerato le sagre teste de' prindpi 
degli apoltoli. Avendo però Gemente 
XI 1 eretto la sontuosa e magnifica 
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fiicdata della basilica lateranense m 
uno alla loggia per la benedizione, 
fu ^li il prìmo, che dopo la Cap- 
pella deH'Aioensione , nel 1736, la 
compaitisse da essa solennemente, e 
quindi il canonico Maria Ferroni, 
arcivescovo di Damasco, in nome 
del suo capitolo lateranense, redtò a 
quel Papa un' allocuzione di ringra- 
ziamento. Tuttavolta questo Ponte- 
fice tanto prima, che dopo detta 
epoca, per lo piii compartì la solen- 
ne benedizione .per questa solennità 
dalla loggia del Quirinale, a cagione 
della sua età, e privazione della vista. 

a 3. Vespero Papale della Pentecoste. 

Questo ha luogo nella Cappella pa- 
latina dove il Papa risiede, recandovisi 
con piviale rosso, e mitra di lama d'o- 
ro; e i Gai*dinali con vesti, cappe, e 
tutt' altro rosso, 00' domestici colle 
livree di gala. L'arazzo dell'altare 
rappi*esenta la venuta dello Spirito 
Santo sopra i discepoli, copiata dal- 
l' originale di Giuseppe Chiari ro- 
mano. Il baldacchino dell'altare, e 
quello del treno sono di velluto ros- 
so, del qual colore sono il paliotto , 
e la coltre del trono, e la col trina 
della sedia Pontificia, doé di lama 
d'oro rossa. Anche questo ve^ro 
si regola a norma di quello dell'E- 
pifania, meno però, die nientt*e i 
cappellani cantori cantano adagio 
il beo graU'as del capitolo, il. Pa- 
pa discende dal soglio, e deposta 
k mitra, s' inginocchia al genufles- 
sorìo ( i cui ousdni sono pure roa- 
si) per l'inno: Veni creator Spi» 
ritus, che intuonano due soprani 
anziam. 

a4- Cappella Papale per ta festa 
di Pentecoste, 

Questa sdennità fu detta Pasqua 
rosata^ perchè in molte chiese d'I- 
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talia si spargevano dall*àUo delle 
rose, ed anche in s. Giovanni in 
Laterano, mentre in altre cliiese al 
canto dell'inno Veni creator Spiri" 
iuSy si suonavano le trombe per de- 
notare il repentino fìioco, il quale pre- 
cedette la venuta dello Spirito San* 
to, che in questo giorno celebra la 
Chiesa. Anticamente nella chiesa di 
santa Marìa ad Marlyres sì reca- 
vano i Pontefici col clero, nella do- 
menica precedente alia Pentecoste, 
a celebrarvi la stazione, e la messa 
dello Spirito Santo; nel qual tempo 
dalla sommità del tempio si getta- 
vano delle rose, per cui rimase il 
rito di dispensarle in coro in questa 
festività ; e sulla stessa venuta si re- 
citava un analogo sermone. 

In piY>gresso di tempo questa Cap- 
pella celebravasi a tenore della dis- 
posizione di Sisto V, .nella basilica 
di s. Pietro, ove in questo giorno 
è la stazione; ed il Sestini, fino al 
1634, ci assicura, che in s. Pietro 
lenevasi questa Cappella, avveiiendo 
che se il Papa volesse canta» la 
messa, allora '} Cardinali assumeran- 
no i paramenti rossi , adunandosi 
nella camera de' paramenti , e par- 
tendo da questa la processione; il 
che si fece tutte le volte che in tal 
giorao voleva il Papa fare Pontificale, 
ed altrettanto si dovrebbe praticare 
pure oggidì nelle circostanze straor- 
dinarìe, come si fa per le consuete. 
Benedetto XIII, nel 17^5, tenne 
Cappella, tanto nel vespero, che in 
questa mattina, nella basilica kte- 
ranense; e nel 1727, essendo tor- 
nato da Benevento, cantò messa in 
s. Pietro, e poi diede la solenne be- 
nedizione, che non avea dato per 
FAsoensione: benedizione, che pure 
in questo giorno, nel 1765, diede 
Clemente XIII dalla loggia del Qui- 
rinale, giacche per la dirotta piog«< 



già non l'avea potuta compartire 
per r Ascensione. 

Attualmente questa festività cele- 
brasi nella Cappella del palazzo apo- 
stolico abitato dal Sommo Pontefi- 
ce, essendo l'altare, e il tcono co- 
me nel vespero precedente. I Car- 
dinali v' intervengono con due car- 
rozze, co' domestici in livree di ga- 
la , ed in vesti , cappe e tutt' altro 
rosso, li Papa vi ti conduce come il 
giorno antecedente, ma col triregno, 
ed anticamente usava i flabelli, re- 
candovisi in sedia gestatoria. Canta 
messa un Cardinal vescovo subur- 
bicario , co' paramenti rossi, e ter- 
minata l'epistola, si canta Valielu- 
fa da due soprani, mentre il Pon- 
tefice scende dal trono, e va ad in- 
ginocchiarsi al genuflessorio , depo- 
nendo la mitra. Indi i medesimi 
due soprani intuonano il verso : fV- 
Tìi creator Spiritus^ che colla sequen- 
za, e V alleluja, dura finché il Pa- 
pa tornato al soglio, ha letto l'epi- 
stola, e il vangelo, e posto l'incen- 
so nel turibolo, e sinché il diacono 
abbia preso la Pontificia benedizione. 

Il discorso si recita in cappa pao- 
nazza, e berretta nera, da un alun- 
no del collegio urbano di Propa- 
ganda fide, e si distribuisce stam- 
pato dopo la Cappella, avendo l'a- 
lunno pubblicato a suo tempo l'in- 
dulgenza di trent'anni. Fu a detto 
collegio accordato questo privilegio 
da Clemente XIV, in virtù d'un 
breve de' 16 luglio 1778, giorno in 
cui soppresse la ripristinata Compa- 
gnia di Gesù, dalia quale era di- 
retto il seminario romano, poco pri- 
ma dal detto Papa eziandio soppres- 
so, del quale privilegio appunto i con- 
vittori nobili erano in possesso. Il Can- 
cellierì nelle sue Cappelle Pontificie y 
Roma 1 790, a p. 340, e 34 > » teme 
l'elenco di alcune orazioni , sermani , 



e disoorM sulla venuta dello Spiri- 
to Santo, i*ecitati in questo giorno 
avanti il Papa, i Cardinali, e quelli 
che hanno luogo iu cappella , cioè 
quelli pubblicati colle stampe inco- 
minciando nel 1593 ; rilevandosi, che 
sino dal 161 7 nel Pontificato di Pao- 
lo V un alunno o convittoi'e del se- 
minario romano lo recitava, che 
fino al 1627 la cappella quasi sem- 
pre si tenne nella basilica vaticana, 
e che dopo tal anno ebbe per lo 
più luogo nella Paolina del palazzo 
Quirinale. Leggiamo però nella vi^ 
d'Innocenzo XII, Novaes tom. XI, 
p. ii5 , che nel 1692 sermoneg- 
giò in questo giorno nella Cappella 
Pontificia, il p. Francesco Tuzzi ce- 
lebre gesuita, adattando giustamente 
a quel caritatevole Pontefice il ver- 
setto dell'inno della festività: Feni 
pater paupcrum^ come quello, che 
dai povei*eIli fu denominato: il pa- 
dre de* poveri. Finalmente il mot- 
tetto dopo r offertorìo, Cwn compie- 
rentur, è del Palesti'ina, colla se- 
conda pai^, la quale si suol dir£, 
e si termina al solito degli aitici mot- 
tetti. Se il Papa non assiste alla 
messa, il coro i^egola tutta la fun- 
zione col celebrante, il quale al ver- 
so Feni sancte Spiritus^ s'inginoc- 
chia avanti il faldistorio, e la fun- 
zione è tutta andante, siccome av- 
verte Andrea Adami. 

' a 5. Fespero Papale della ss. Trinità, 

Celebrasi nella Cappella del pa- 
lazzo , iu cui fa residenza il Sommo 
Pontefice, ohe vi si reca in piviale bian- 
co, e mitra di lama d'oro; ei Cardina- 
li vi vanno colle vesti, cappe, e tut- 
t'altro di color rosso, usando una 
carrozza, ed i servi le livree di gala. Il 
quadro dell'altare rappresenta l' inef- 
&bile mistero della ss. Trinità, ese- 
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guito in arazzo pi*esso il bel dipinto 
del milanese Pietro de Pretis. Il 
paliotto è di color bianco, e la col- 
tre, e coltrina delia sedia Papale, 
sono di lama d' argento 00' soliti ri- 
cami di fiori d'oro. Nelle cerimo- 
nie, e canto di questo vespero si 
osserva pure quanto dicemmo al 
n. 2, palliando del vespero Papale 
dell' Epi&uia. 

a6. Cappella Papale per la festa 
della ss. Trinità. 

Questa si tiene nel modo detto 
al suo piimo vespero nel Pontificio 
palazzo, ed il celebrante, eh' è un 
Cardinale dell'ordine prasbiterale, as- 
sume i paramenti bianchi. Il Papa, 
ed il sagro Collegio v' incedono come 
sopra, non essendovi nella messa par- 
ticolarità diversa dalle aitile, incoi si 
concede trent'anni d' indulgenza. Solo 
v'ha che il mottetto all'offertorio: O 
beata Trinitas, é lodata composizione 
del Palestrìua , con seconda parte , 
il quale, per essei'e lungo Toffertorio, 
dicesi dai coro con qualche solleci- 
tudine, e che il prefazio, come è 
noto, è'difl&rente dagli altri. U di- 
scorso lo recitarono' fino al 1701 
quegl' individui, che sono notati qtù 
appresso, e per concessione di Cle- 
mente XI, dal 1702 fino al 1825 in- 
clusive, lo fece un convittore del nobi- 
le collegio dementino, in cappa pao- 
nazza e beri'etta nera. Quel discorso 
dopo la messa si disti-ibuisce stam- 
pato al sagro Collegio, e a tutti quel- 
li, die hanno luogo in Cappdla. Ma 
per volere di Leone XII , a' 5 set- 
tembre 1827, il p. maestro del sa- 
gro palazzo, che nel 1826 e 1827 
avea destinato un sacerdote a sup- 
plirvi, partedpò all'Ordine de' mer- 
cedarìi della ss. Trinità, che da al- 
lora in poi il procwatore generale 



tran irfii avrebbe fiitto il sermone 
per 1 Assunta, ma sibbene In que- 
sta festività. Fino al secolo XVIII 
adunque era indeterminato il sog* 
getto, che dovea pronunziare quel 
discorso, come si ^edrà dalle sq[uentì 
orazioni, è sermoni pubblicati colle 
stampe, donde pur si conosce, che la 
Cappella della ss. Trinità fu costante* 
mente celebrata nelle Cappelle Si- 
stina del Vaticano, e Paolina del 
Quirinale, meno i casi, che celebran- 
do in essa diversi Sommi Pontefici 
le solenni Canonizzazioni , ebbe in- 
vece luogo il Pontificale nella ba- 
silica vaticana, enei 1787 nella ba- 
silica lateranense, pei* una partipo- 
lai*e disposizione di Qemente XI I. 
Petrl Gemellil theol. parisiensis, i>t 
festa 99, Tnniiali9 Oratio habita 
an, 1576 coram SS, D, If, Gregorio 
XIII j et Ulustrissimis, ac reveren," 
dissimis S. R. E, Card.j Laelii Pe- 
reginni de 9S. Trìnitate Oratio apud 
Sixtwn V. P. M., an. i588, et 
anno iSg^j regnante Clemente Vili; 
Sanctii de Sandoval theol. de ss, 
Trìnitate ad Sìxtum V, Oratio ha^ 
bita in 9acelio vaticano, iS fulii 
anno iSgo; Pomp. Ugonii de Beo 
linój et trino ad Clementem FUI, 
Oratio habita in sacello pontificio 
die festo ss. lYinitatis anno tSg3; 
Hieronymi Vitalis a Lobera s. TheoL 
doct., Semuy de Trinitate habitus 
intra missarum soiemnia ad Cle* 
tnentem Vili iSgg; Orado de ss. 
Trinitate Marci Turono Brixiensis 
J» V* D,, habita in capeila Sixti 
tv in urbe, kaL /un. 1608^ coram 
is. D. N. Paulo V, et sacro Collrg, 
Card., Briiiae 1609; Attilli Mar- 
cellini Politiani, de Summa Trini- 
tate Oratio habita ad ss. D. N. 
Urbanwn Vili in sacello pontifi* 
ciò {Quirinali i634; P»«li Ohislieri 
l'Oman! , Oratio de ss. Ttinitatis 



mysterio, Oratio ad Urbanum Vili 
in sacello Quirinali i63$; Jet. Car- 
pani J. V. D. Oratio de Deo trino, 
et uno habita ad S. D, N. Urba" 
num Vili in sacello Ponti ficum Qui" 
finali, XV KaL junii i636; Claudiì 
Marazzani,'^Deo trino et uno. Ora- 
tio habita ad Urbanum Vili, in 
sacello Quirinali i638; De Dea 
trino et uno Oratio Petrì Jaoobi 
Verdiani, habita in sacello Ponti fi- 
cum Vaticano ad ss. D, If, Uiba- 
num Vili pridie hai. /unii i643; 
BenedictI abbalis Capellelti Reatini 
J. V. D., ac s. theol. doct. de Deo 
trino, et uno, Oratio secunda habi- 
ta in sacello Pontificwn Quirinali 
ad S. D. N. Innocenlium X anno 
1645; Oratio de Deo trino et uno 
ad ss. D, W. Cletnentem X, habita 
in sacello Pontificum vaticano a 
Ludovico Alphonso Suaresio eccL 
Bven. praDp. et Rota aud. ooad. an. 
1670; M. Ant de Rubeis romani, 
^Enigma a dis^inafide humano generi 
propositiun, sive de ss. Trinitatis ar- 
cano, Oratio habita in solenètii ss. 
TViniiatis dìe^ ad ss. D. If. Clementem 
X anno 1674; Horalii Biffi cremonen- 
sis in tttroque ]ure doctorìs, eie ss. Tri- 
nitatis mysterio, Oratio habita in Am- 
tifido sacello palatii vaticani ad 
ss. D. JV. Innocentium XI, Romae 
1686; Sòl Divinus, Oratio habita 
in sacello Quirinali die ss. Trini' 
talis ss. D. li. Innocentio XII di- 
caia a Petro Samoniego Baocalaui*eo 
salmaticensi , ac J. V. O. anno 1693. 
Nel medesimo Pontificato d'Innocenzo 
XII mentra era convittoiv del col- 
legio dementino Prospero Lamber- 
tint, poi Benedetto XI V, sul mistero 
della ss. Trinità, in questa cappel- 
la recitò un eloquenti ssimo discorso. 
Quindi abbiamo: De ss. Trinitate, 
Oratio habita in sacello Pontificum 
valicano, ad ss. Z>. If, Clenteniem XI, 



ab Akssandro Jk Abbaiibus rofna'^ 
no, ejusdem ss. D, If, magisitv 
brevium gratiae, Romae 1 70 1 . Nel* 
l'anno seguente stabilmente lo pt*o- 
Dtinùò un alunno del menzionato Col* 
legio, avendo, nel iSiS, recitato 
l'ultimo il marchese Girokmo Ca- 
stiglioni di Mantova. . 

37. V'esperò Papale per Infesta 
del Corpus Domini, 

Questo Tespera si tiene nel pa- 
lazzo apostolico raticano, benché la 
residenza del Papa sia al Quirinale, 
che ▼' interviene in piviale bianco, e 
mili^ di lama d'oro, e il sagro G>llegio 
vi ù reca in vesti, cappe e tutt' altro 
di colore rosso coi servi colle livree 
di gala, e con una carrozza. Tutta- 
volta si ha, che nel 1 745, Benedetto 
XI Y lo celebrò nella Cappella Pao- 
lina del Quirinale sua residenza, do- 
po il quale passò al palazzo vati- 
cano affine di pernottaiwi a causa 
della processione del dì seguente. Si 
Ingoia come tutti gli altri già de- 
sciitti. Il quadi-o dell'alture rappre- 
senta in arazzo la cena Eucaristica, 
il paliotto è di color bianco, e la 
coltile del trono^ colla coltrina della 
sedia, sono di lama d'argento rìca« 
mata d'oro. Mentre si canta il ve- 
spero, monsignor maggiordomo, co- 
me quello, che sopraintende ai luc^hi 
ove si celebrano le Pontificie funzioni, 
in mantelletta e i*occhetto, con tutta 
ibrmahtà si reca a visitare e ad esa- 
minare se i preparativi, e gli ornati, 
che si sono £itti per dove dee pas- 
sare nella mattina seguente la so- 
lennissima processione, sieno decenti 
e in regola, dò che fino al termine 
dello scorso secolo egli &ceva con 
nobile cavalcata. Ora però é accom" 
pagoato, preceduto e seguito dalla 
guardia svizzera col suo capitnno, 
da' mazzieri, e cai-abinieri Pontificii, 
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dal battistrada, dal foriere maggioit» 
da un maestro di cerimonie, dai 
cappellani comuni, dal floriei^e, dal 
sotto-foriere, dai bussolanti, da altri, e 
dai capi artisti del palazzo apostolico. 

Con questa comitiva, insieme al 
comandante di piazza, il maggior* 
domo per la scala regia, visita il 
vestibolo, o galleria ov'è il quai*»* 
tiere degli svizzeri, e il braccio del 
colonnato, che lo segue, il quadrato 
della piazza Rusticuoci, e dal lato 
del quartiere della truppa di linea, 
entra per l'altro colonnato, che an- 
ticamente visitava co' suoi ministri il 
prelato economo della fabbrica di 
s. Pietroir Indi passa al vestibob, o 
galleria contigua, e pel portico, e 
poi*ta della basilica , va all' aitar 
Papale, dopo aver adorato Cesò 
Saòramentato nella sua cappella. 
Pospia si reca nella camera de' pa- 
ramenti della Pontificia Cappella, 
ad attendere la fine del vespero, 
per accompagnare, secondo il con- 
sueto, il Papa nelle proprie stanze. 

Sino a tutto il pontificato di Pio 
VI , la 'processione del Corpus Do- 
miai, passando avanti al palazzo 
Acooramboni, sulla detta piazza Ru* 
sticuoci, continuava per la via di 
Borgo auovOf il quale é detto anco 
Borgo 8> Pietro, e voltava innanzi 
la chiesa di s. Giacomo Soossac»» 
valli, e procedendo dinanzi al pa- 
lazzo de' penitenzieri di s. Pietro, 
per Boiigo vecchio rientrava nella 
piazza Rusticucd dalla parte di s. 
Lorenzolo, e da quello del menfio« 
nato quartiere della linea, imboccava 
nel braccio del vicino colonnato. 
Sappiamo inoltre dall' InfeMurn, co- 
me poi meglio diremo, che Nicolò 
V portò pd primo nel i447 P^*^ 
cessionalmente il ss. Sacramento per 
la sua lèsta da s. Pietro sino a 
porta Castello, che ora i dùiutt, 
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dappoidiè «oleva fiursi tal funtìone 
in 8. GioTanni in Laterano» ove in 
fiitti egli stesso la feoe nell' anno 
seguente i44^» portando il Santis- 
simo da questa basilica fino alla 
cliiesa di s. Clemente, ritotviando 
quindi a s. GioTanni. 

aS. Messa bassa, che celebra il 
Papa nella Cappella Sistina, e 
solenne processione del Corpus 
Domini j e processioni deltottava, 
che fanno i capitoli Lateranense, 
e F'atkano, coW intervento del 
Papa e del sagro Collegio. 

Orìgine della festa, e della 
processione. 

La beata Giuliana di Mont-Cor- 
neiUoDy o Monteoornelione , ospe- 
daliera alle porte di Liegi nel Belgio, 
lelante del culto, ohe si deve alla 
ss. Eucaristia, nel ia3o ciix», fiitta 
priora delle dsterdensi di Mont« 
Comeillon, ebbe una celeste visicme 
da cui fu arvertita di renerare con 
particolar festÌTità, e in giorno de- 
terminato la ss. Eucaristia. La pia 
donna comuniob questa visione a 
GioTanni canonico di Li^, il quale 
la consigliò a consultarne i teologi, 
e i vescovi , come appunto ella ese- 
guì con alcuni religiosi domenicani, 
col vescovo di Gambray, e coir ar- 
cidiacono di Liegi, Jacopo Pan ta Ico- 
ne da Troyes,che, divenuto sucoes* 
sivamente vescovo di Verdun, e 
patriarca di Gerusalemme, benché 
non decorato della porpora Cardi- 
nalixia, nel ta6r, fu eletto Papa 
eoi nome di Urbano IV. Da tutti 

Juesti fu approvata T introduzione 
ella nuova festività, e ne fu com- 
posto Tufliùo, per cui Roberto ve- 
scovo di Liegi, nel concilio celebrato 
pel ia4^, ordinò la festa medesima 



in tutta la sua diocesi, come pur 
fece nel Belgio Ugone di s. Caro, 
Cardinale Domenicano, e legato apo- 
stolico in Germania, giacché essendo 
stato prima priore del suo Ordine, 
fu tmo dei consultati dalla b. Giu- 
liana. Morta questa, una di vota don- 
na per nome Eva a cui la beata 
avea partecipato la sua visione, fece 
premurose istanze ad Enrico, che 
nel vescovato di Liegi era succeduto 
a Roberto, perché ottenesse dal sud- 
detto Jacopo Pantaleone, divenuto 
Pontefice Urbano IV, die a tutta 
la Chiesa si propagasse la nuova festa. 
Il Papa sebbene, come dicemmo, 
da privato Tavea già approvata in 
Liegi, andava procrastinando la con- 
cessione pei* non essere accusato di 
temerità, sebbene rifletteva, che fe- 
steggiando la Chiesa nella feiia-V 
della settimana innanzi Pasqua^ doe 
nel giovedì santo, la memoria di 
quella mensa divina, con cui il Re» 
dentore lasciò perpetuamente sé stes* 
so in dbo, e bevanda a' suoi seguaci, 
nondimeno sioooroe in quel giorno 
si occupano i fedeli a piangerne la 
passione e la morte, intertenendo»i 
in moltissime cerimonie di letizia, e 
tristezza, come si descrisse alla Cap* 
pella del Giovedì Santo, non poteva 
rendere al Corpo di Ctisto quell'o- 
maggio di venerazione e culto, ohe 
esclusivamente oonvenivagli. In tale 
perplessità, e mentre Urbano IV 
per le vicende de' tempi , dimorava 
allora in Orvieto, un sacerdote te- 
desco, celebrando la messa, nella 
chiesa di s. Cristina in Bolsena , 
luogo vicino ad Orvieto, dopo la 
consacrazione cominciò a dubitata 
che il pane, ed il vino fossero oon- 
vei*titi nel corpo, e sangue di Cripto, 
ed improvvisamente uscì dall'ostia 
consacrata prodigioso e vivo sangue, 
che macchiò il corporale. Il micct* 



«k>te, per occultare la sua misere* 
denza, cominciò a pief^'e il GOi*po- 
vak» ma in questo restarono im- 
presse tante effi^pe di uomo, quante 
erano le pieghe, onde rapidamente 
fu divulgato il miracolo, che sapu- 
tosi da Urbano IV, ei mosse subito 
per Bolsena, e verificato il meravi- 
glioso portento, con solennissima pro- 
cessione, e con molta pompa pose in 
custodia il detto coi*porale e alla vene- 
razione nella catteditJe di Orvieto. 
Quindi supplicato il Pontefice an- 
che dagli spagnuoli,pei* essere accadu- 
to egual miracolo in Daroca di Valen- 
za, nel 111649 e per abbattere con 
maggior vigore l'eresia di Berenga- 
rio, il quale avea negato la presenza 
reale di Crìsto nei l' Eucaristia, vinta 
la sua titubanza, coli' autorità della 
costituzione, Transiturus, data Ur* 
be veteri die 8 septetìibris i ^64 , 
istituì la festa del Corpo di Cristo, 
Corpus Domini, nel giovedì dopo 
l'ottavo giorno di Pentecoste, e pub- 
blicò l'ufficio di tal solennità, che 
fece compone da s. Tommaso d'A- 
quino, allora professore di filosofia 
in Orvieto, mentre s. Bonaventura 
ne compose la messa colla sequenza 
Lauda Sion Salvatorem, per ordine 
dello stesso Urbano IV, secondo che 
alcuni han creduto, ma non i do- 
menicani, come leggesi nel tom. I, 
Script. Ord. Pnedicator, siec, XI fi, 
pag. 340. edit. Paris. 17 19. 

Morto poco dopo Urbano IV, a' a 
ottobre dello stesso anno i364> tal 
festa non fìi da tutti osservata. Per- 
do Clemente V, nel concilio gene- 
rale di Vienna in Francia, nel 1 3 1 r, 
coli' unanime consenso di que*padrì, 
la confermò col decreto: Si Domi- 
num de reliquiisj et sanerai, Sancto- 
rumj il che approvarono Giovanni 
XXII suo immediato successore, ed 
Urbano VI| che comandò si cele- 
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bratse colle porte delle chiese apei"- 
te, anche ne' luoghi caduti nell'in- 
terdetto. Martino V, confermando 
la festa, la eslese a tutta T ottava, 
col disposto della bolla, IneffubiUs 
sacrameniuni , presso il BulL reni. 
tom. Ili, par. II, pag. 4^1* osser- 
vanza, che comandò pure £u;i;eQÌo 
IV, colla costituzione, Ejccellenlis' 
sinuuH Corporùj loco citato, con- 
cedendo inciti^ questi ultimi due 
Pontefici indulgenze, per eccitara i 
fedeli a divotamente solennizzarne la 
festa , che il Tridentino chiamò 
trionfo delt eresia. F. Lambertini, 
De Servorwn Dei Beat. lib. IV, 
pag. 3, cap. 3i, e Instic. 5 et .3o; 
Cristiano Lupo, Dissertalo de sa* 
cris process, in quibus circumfertur 
sacros, Euchar, Sàcram. tom. XI, 
noifie edit, cap. II, et IX, a pag. 
337, e Donzellino Histor. de so- 
lemnit, et festivit. Corporis Chrisli; 
Chappeavil tom. II. Hist. Leodiens., 
pag. 642; Bartolomeo Fiseu, De 
Origin. fislivitatis Corporis Christi^ 
Leodii 1629; Martene de antiatùL 
Eccl. dùcipL in div. celebr. officio 
cap. 39; Papebix>chio in Propilaeo, 
Dissert. 23, De Officio prò festo 
Corp. Christij par. II, pag. 5i, e 
Bartholet, nella sua Storia deUa 
istituzione della festa del Corpus 
Domini, Liegi 1746* 

In quanto all' istituzione della pro- 
cessione, alcuni pretendono con Pan- 
vinio, che Urbano IV abbia colla 
festa istituita parimenti la processio- 
ne, che in tal giorno si suol fere; 
altri l'attribuiscono a Giovanni XXII 
del i3i6, non avendo Urbano IV 
parlato nella sua bolla, Transilurus, 
di processione, ma della festa sola* 
mente, su di che è a vedetesi il 
Ferrari , verbo Festa num. 61. 
Tuttavia alcuni sono di parere, che 
incooQÙnciasse colla festa medesima 
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il portarsi m giro il is. Sacramento 
dentro l' ostensorio» cui mai aemprtf 
ebbero ad onor grande di aooom* 
pagnare oolh maggior pompa pos- 
sibile , olti*e il dero, gì' imperatori , 
i re, i magnati , e i pubblici magistra- 
ti, cantando inni e cantici sacri , e 
portando ceri, e doppiein accesi. In 
progi<esso di tempo accrebbesi mera- 
Tigliosamente per lo splendore, e il 
decoro, che ovunque e per tutta la 
Chiesa universale si propagò. In 
Roma poi , testifica il Bonanni , Nu* 
mismata Pòniificwn^ tom. II, pag. 
665, non sempre i Papi pottarono 
in processione il Santissimo col me- 
desimo rito, com'egli osservò nei 
Diarii de' maestri di cerimonie, ni 
nello stesso luogo, ne ciixx>sa4tto 
nello stesso cammino. Nicolò V, 
ParenùjuselU, fu il primo Papa, per 
testimonianza del citato Stefano In- 
fessura, presso il Muratori, Rer, 
Ital. tom. Ili , par. I , pag. 1 1 3 1 , 
ad intit)durre l'uso di portare il ss. 
Saa^raento nella solenne processione 
del Corpus Domini, portandolo ac- 
compagnato da' Cardinali, arcivesco- 
vi , vescovi, e da tutto il clero delle 
chiese di Roma, agli 8 giugno del 
i447 (primo anno del suo Ponti- 
ficato) a piedi da s. Pietro fino a 
porta Castello, una delle sette porte 
chiuse di Roma, che prese il nome 
dal vicino Castel s. Angelo. Prima 
solca fin-si tal funzione dalla basilica 
lateranense, siccome cattedrale del 
romano Pontefice, fino alla chiesa 
di s. Clemente ; e in fatti, nei 1 44^» 
tanto praticò lo stesso Nicolò V, 
portando il Venerabile daMa detta 
basilica a s. Clemente, e ritornando 
a s. Giovanni, il che si legge andie 
nella sua vita scritta dal Giorgi. 
^l)SÌuoge rinfessura, che dò av- 
venne a' 33 di maggio, e che- la 
sera il Papa^ ritornò a cavallo al 



palazso Vaticano, panando per la 
r^oue di Trastevere. 

S' ignota precisamente quando ve- 
nisse stabilito di fiire la processione 
nella basilica di s. Pietro. Certo i che 
Sisto V, culla bolla Egregia de' a 3 
febbraio i58S, regolando le Cap- 
pelle, e Pontificie funzii>ui, prescrisse^ 
che quest'augusta pix)cessione dalla 
Cappella Sistina avesse termine nella 
basilica vaticana. Sul modo poi, col 
quale i Papi portaixmo il Sentissi* 
mo, non riuscirà superfluo che qui si 
riportino diversi esempi. Nel i486, 
Innocenzo Vili lo portò in sedia 
colla mitra in capo; nel 149^ Ales- 
sandro VI, nello stesso modo, seb* 
bene il Buixardo atti*ibuisoe il rito 
di portarlo in sedia gestatoria al se- 
condo, e per la prima volta nel 
i494* ^cl i^o49 colla mitra in 
testa, e in sedia gestatoria, lo portò 
Giulio li; nel i5i3, Leone X s^ 
dendo col capo scoperto, ma nel 
i5i8 sedendo colla mitra preriosa 
in capo, ritenendo che fosse pih 
conveniente l'usare la mitra, mentre 
andava in sedia; demente VII, nel 
i532, lo portò a piedi col solo 
berrettino bianco in testa; Paolo HI, 
nel i535, sedendo colla mitra; Pio 
IV nel i56o, sedendo col triregno 
in capo; s. Pio V nel i566 a piedi 
col ti*iregDo, e lasciando questo an- 
dò col bei*i*ettino; Gregorio XIII nel 
1573 lo portò eziandio a piedi e 
col ben^ttino, ma dopo la congre- 
gazione da lui istituita per la rifer- 
ma delle cerimonie della Cappella 
Pontificia, giudicò essere piii decen- 
te, che in questa funsione il Ponte- 
fice portasse il u» Sacramento in 
sedia, colla mitra, secondo V ubo 
inti-odotto da Alessandro VI, ed è 
perciò, di' egli in tal modo lo portò 
nel 1^73; Sisto V, nel t585, lo 
portò a piedi col capo scoperto; 



Gfegorìo XIV, Del iSpo, in sedia 
oolla mititi, e uello itesso modo lo 
portò lanooenzo IX, nel iSgi; Cle- 
menle Vili, nel t5ga, andò a piedi 
col capo scoperto, come nel i6o5 
fece Paolo V, il quale poi nel i6i5 
andò in sedia col capo scoperto, e 
nel 1616, colla mitra preziosa. Lo 
stesso praticò Gregorio XV, nel 1 6a i . 
Urbano Vili, nel i63r,andò a piedi 
colla testa scoperta, enei 1639 in 
sedia colla mitra, siccome fu imi- 
tato nel 1645 da Innocenzo X. 

Un altro uso introdusse in questa 
medesima fundone Alessandro VII, 
Chigi, il quale non potendo nel pri- 
mo anno dd suo pontificato fare il 
giro della processione a piedi, per 
l'incomodo rimastogli del taglio sof- 
ferto per r estrazione della pie- 
tra, mentii era nunzio in Co- 
lonia, né volendo andare come t 
suoi pi*edeoessorì assiso nella sedia 
gestatoria , col disegno del Bernini , 
fece fere una macchina, chiamata 
Talamo, sulla quale dovesse portare 
genuflesso il Santissimo, come appa- 
risce da una sua medaglia riportata 
dal Molinet, Histor, Sunun, Poni, 
per Numismaia pag. iSp, Lutetiae 
1679; dal Bonanni, Numismata 
Ponti f. tom. II, n. a6; e dal Venuti 
NumUmaia Rom. Pònti f, pag. 271 
col motto: Ptocedanius et adoremus 
in Spirita et veritatej non che dal 
yero disegno di detta macchina, 
pubblicato in rame da Girlo Ceci, 
nel i655. La macdiina antica era 
formata a guisa d'un genuflessorìo, 
tutta dorata con vaghi intagli, e 
teste di serafini, venendo elevata per 
mezzo di due stanghe foderate di 
velluto rosso dai palafrenierì Ponti- 
fidi. A' piedi eravi uno sgabello fetto 
a guisa di feldistorio con cuscino 
ncamato d'oro^ co' fiocchi e fregi 
ùmili, sul quale il Papa posava le 
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braccia. In mezzo poi della macchi- 
Ha eravi un perno con piedistallo 
di legno dorato, "per collocai^si la 
palla forata in cui fissare Tostenso* 
rio, che il Papa dovea tenere colle 
mani stando genuflesso. Intorno ai 
suoi piedi eravi un riparo di velluto 
rosso, pieno di crine, affinchè non 
potessero scorrere, ed un cingolo^ 
ossia fescia per sostenere la persona, 
perchè non facesse tutta la forza 
colle ginocchia, restando a quella 
appoggiata. Poco diverso è il talah 
mo, o macchina, che si usa oggidì, 
non essendovi sul ripiano il genu- 
flessorìo, ma* un tavoli netto giratore, 
col perno per istabilirvi Ta^tensorio 
avendo innanzi una sedia, e fetta 
in modo che pouendovisi a sedére 
il Pontefice, ed accostandosi al tavo- 
lino, viene questo fermato con sicu- 
rezza. £ siccome il Papa suole usare 
un gran manto, o piviale bianco, 
r amplissimo suo paludamento fa 
figurare il Pontefice come stesse ge- 
nuflesso, mentre già diversi Pontefici 
hanno adottato il rito di portare il ss. 
Sacramento sedendo, come poi si dirà. 
Nel i655 A lessami ro VII portò 
il Venerabile genuflesso sul talamo, 
coi capo scoperto, ma non abolì l'u- 
so di portarlo in sedia gestatoria, co- 
me erroneamente credette il citato 
Molinet. pag. 818, né ordinò, che 
per r avvenire lo portasse il Pontefice 
genuflesso. Quindi Clemente IX, nel 
1668, lo portò come Alessandro 
VII, ed altrettanto fecero Clemente 
X, nel 1670, ed Innocenzo XI, nel 
1677, il quale però nel 1680 an- 
dò in sedia colla mitra in Cc^po. In- 
nocenzo XII nel 1691 portò il San- 
tissimo in sedia col berrettino ; Cle- 
mente XI, nei 1701, a piedi col 
capo scoperto, e nel 1 706, genufles- 
so sul talamo col capo scoperto, co- 
me pur fece Innocenzo XiiI, nel 
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lya'À. Benedetto XIII lo porlo a 
piedi col capo soopertO| ma dopo, di 
lui Cleiiienle XI 1 del lySo, Bene- 
detto XIV dei 1740, Clemente X4V 
del 1769, e Pio VI del 1775, tut- 
ti lo portarono genuflessi nel tala- 
mo, e scoperti. Pio VII, creato nel 
1800, lo portò egualmente col capo 
scopei'lo, ed inginocchioni sul tala- 
mo, ma dopo il 1816 lo portò se- 
dendo, e col capo scoperto, il qual 
modo fu adottato nel 1 824 ^ ^^o* 
ne XII, nel 18^19 da Pio Vili, e 
.nel i832 dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, giacché nel i83i non 
intervenne alla processione. 

Jpparato de' luoghi ove passa la 
processione del Corpus Domini. 

Stabilitesi le cerimonie, i riti e le 
persone, che devono intervenire alla 
processione, come si dirà, questa £• 
no a tutto il Pontificato di Pio VI, 
come accennammo di sopra, partiva 
dalla Cappella Sistina del palano apo> 
stolioo vaticano, e pei* la sala e scala 
i-egia, e contiguo vestibolo, o galleria 
e colonnato, passando innanzi al pa- 
lazzo Aoooramboni, pros^uiva per 
Borgonuovo, e voltando innanzi la 
chiesa di s. Giacomo Soossacavalli, 
i^trocedeva verso il palazzo de' pe- 
nitenzieri, e per borgo vecchio, e 
piazza Rusticuccì, entrava nel!' altro 
colonnato e vestibolo o gallerìa, don- 
de pel portico della basilica Va- 
ticana, e per la porta maggiore s'in- 
oltrava all'altare Papale di s. Pie- 
tro. Però dopo quell'epoca la pro- 
cessione quando è giunta al termi- 
ne del palazzo Aocoramboni , della 
piazza Busticucci, avanti l'ingresso di 
Borgo Nuovo, volta sino alia chiesa 
di s. Lorenzolo, e quivi giunta si 
rìvolge verso la basilica passando a- 
vanti al quartiere delle milizie Pon- 
tificie, le quali guamisoono tutti i 



luoghi ove passa la processione, e 
pei colonnato e vestibolo opposto en- 
tità nella basilica, che dal pciitico fi** 
no all'altare del ss. Sagramento è 
fiancheggiata dai capotori, a' quali 
succedono la civica scelta e gli sviz- 
zeri. 

Tutto questo tratto di vestiboli, 
di colonnati e di strada, é addobba- 
to con magnificenza, ed ecdesbstica 
pompa. 

£ primieramente tutta la strada 
scoperta, per cura del Pontefice Pao- 
lo IV creato nel i555, come abbia- 
mo dal Torrigio, GroUe Valicane 
pag. 34 2 > in questa occasione viene 
riparata dal sole, e dall' acqua mer- 
ce grandi, e doppi tendoni bianchi. 
Si hanno perciò tende di tela per 
tutto il giro della processione, ol- 
treché in alcuni punti, i vani dei 
colonnati I e quelli di diverse fine- 
sti*e dei vestiboli o gallerie, so- 
no pure riparati dai raggi del sole^ 
da tende a verde scuro. I vani degli 
interoolunnii, dalla parte del palaz- 
zo Pontificio essendo di giurisdizio- 
ne del maggiordomo, insieme a quel- 
li di tutta la piazza, si danno ai 
famigliarì del Papa, ai ministri, ed 
ardisti del palazzo apostolico, men- 
tre quelli del colonnato, e vestibolo 
opposto appartenendo alla giurisdi- 
zione della R. fiibbrica di s. Pietro, 
sono goduti dai ministri di questa, 
e dai così detti Sanpietrini. Ed é per- 
do, che il sagro palazzo, oltre la 
quadratura dell' aitare Papale, ad- 
doblsa ed orna il portico vaticano, 
^alla statua di Carlo Magno a quel- 
la di Costantino, e da questa il con- 
tiguo vestibolo o galleria, il colon- 
nato e tutto il giro della piazza Ru- 
sticucd; e viceversa la R. fiibbrica 
di s. Pietro supplisce ali' altro co- 
lonnato e vestibolo; ben inteso pe- 
rò che dal principio del colonnato ^ 



rial iato del palazzo Pontifìcio, sino 
al Tcstibolo, che conduce alla statua 
di Carlo Magno, è a carico anche 
di tutti ì Cardinali di s. Romana 
Chiesa, di far apparare con arazzi 
un tratto di luogo, e però fì*a ar> 
co e arco, e fra gl'interoolunnii, e 
sulle pareti pendono le armi del re* 
gnante Pontefice, e quelle gentilizie 
di cadaun Cardinale, dipinte, ed or- 
nate di mortella. Questa a festoni 
forma ornamento alle grande trayi, 
che sostenendo da un colonnato al- 
l' altro le doppie 'tende, viene a pi*o* 
lungarii, e riunirli. Dove \ì sono fi- 
nestre e loggie, cioè per la piazza 
Kusticucci, i proprietari le decora- 
no con damaschi rossi. I sovrani so- 
gliono vedere questa sorprendente, e 
magnifica processione, o nel balco- 
ne della diiesa di i. Lorenzolo, o 
sull'ingresso del Borgo nuovo, ove 
a tal effetto si erigono i palchi. Ma 
r appallato più grandioso e nobile 
essendo quello del portico vaticano, 
e del vestibolo, o galleria appresso 
la statua di Costantino, merita che 
qui se ne fàccia speciale menzione, 
ed anco perchè è difièrente dall'an- 
tioo. Oltre i diversi ornamenti di 
damaschi rossi, con trine, e ft'angie 
d' oro, ed altri drappi, la menziona- 
ta galleria si abbellisce di alcuni a- 
razzi, che si custodiscono nella flo- 
reria apostolica, fi*a' quali quelli del- 
la fàbbrica di Doblen, e già appar- 
tenuti ai re di Francia, che Napo- 
leone dopo essere stato coronato, nel 
i8o5, imperatore, donò a Pio VII. 
Sono otto rappresentanti egual nu- 
mero dì fatti scritturali. Inoltre vi 
si adopera la copia della Provvi- 
denza, giustizia , e canta eseguite 
presso r arazzo di Ra£&ello, che for- 
ma coltre ò dossello al trono del 
Papa ne' concistorì pubblici, e nella 
funsione della lavanda, ed altre. L'a*. 
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razzo, che esprime la cena del Si- 
gnore di Leonardo da Vinci , è 
quel medesimo che si pone, ove nei 
giovedì santo il Papa fa la detra 
lavanda, dalla parte della statua e- 
questre di Carlo Magno. Qui però 
va notato, che l'arazzo, di cui si 
parla, è quello fatto nel pontifica- 
to di Pio VI all'ospizio di s. Mi- 
chele a Ripa da Pietix) Ferloni presso 
una diligente copia eseguita dal pit- 
tore Bartolomeo Noodii, ed ora esi- 
stente nell'anticamera pontificia dei 
bussolanti al Vaticano. Anticamente 
il medesimo arazzo si esponeva pres- 
so la statua di Costantino, giac- 
ché nel menzionato luogo della sta- 
tua di Carlo Magno, si metteva al- 
lora pure il celebre arazzo, rappre- 
sentante la stessa Cena di Leonardo 
da Vinci , che Francesco I re di 
Francia donò a Clemente VII, co- 
me afièrma Paolo Giovio, e non a 
Leone X, come dice Cancellieri nel- 
la sua Settimana Santa a pag. 2 18, 
ove per equivoco parla di tre araz- 
zi di detta Cena; sebbene sull'ori- 
ginale del dipinto di Leonm*do, e 
di quanto riguarda tal capo-lavoro 
ci dia molte ed eruditissime noti- 
zie a pag. 199 e seg. Quest'ultimo 
arazzo, che servì al Nocchi, e al 
Ferloni per eseguire il nuovo,, il 
regnante Pontefice non ha guari , 
in uno ad altri di Clemente VII, 
e di altri Papi, Tha fatto conve- 
nientemente collocare nella sala a- 
vanti la cappella comune del palaz- 
zo Vaticano, della quale cappella si 
tratterà nella desciizione delle Cap- 
pelle segrete de' Pontefici. 

Negli ultimi tempi questo porti- 
co si adornava con alti*i otto aitu- 
zi, che nel deoono dell'anno, se- 
condo le diverse feste, e finizioni, si 
mettono ali' altara della Cappella 
Pontificia, e che sono tutti copiati 
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fili (fiiiidri originali A\ celebri auto* 
ri. La tiicn lionata gallerìa, o ve^ibo* 
lo, si deGf»t*aTa de' lamosi arazd del- 
ti di Radaello, di tutti ì quali & 
un'erudita descrÌTjone Francesco Can* 
cellieri, nelle iue Cappelle Ponti/i- 
c'V, a p. 386 e seg. Tuttavolta per 
la celebrìtk loro ci sia permesso dar- 
ne qui un cenno* Racconta pertanto 
il Vasari, t III. p. 21 3, che Tenne 
desiderio al magnifico Leone X di 
far panni d' arazxo riodii d' oro, e di 
seta in filaticci, per addobbare la 
Cappella. Sistina ne* giorni solenni. 
Diede pertanto a Raffiiello d'Urbino 
l'incarico di bre i cartoni coloriti, rap- 
presentanti molti tratti della irita di 
Gesù Cristo, e degli Apostoli in ven- 
tiquattro pezzi; la qual' opera ese- 
guita in Fiandi^ nella città d'Ar- 
ras, sono perciò chiamati ai*azzi, con 
mirabile artifizio, e perfezione, a 
mento principalmente di Bernardo 
Van-Orlay di Brusselles, e Michele 
Coiis di Malines discepoli delio stes- 
so Bafiaello, i quali vegliarono alla 
bella, e meravigliosa esecuzione. Per 
essi Leone X pagò settantamila scu- 
di, oud' é che nd fregio a basso di 
cliiaroscuro, gli arazzi rappresentano 
le gesta del medesimo Pontefice. Gl'ini- 
mitabili cartoni passarono in Inghil- 
terra, e la regina Maria col re Gu- 
glielmo suo consorte fabbricarono il 
palazzo di Amptonoourt, o Southam- 
pton, per distendei*veli, e consei'var» 
li gelosamente. Le prime vicende, che 
8ofii*irono gli arazzi, furono nel sac- 
co funesto di Roma del i5^7 sol- 
te Clemente VII: ma essendo anda- 
ti in mano del duca dì Montmoren- 
oy, generale delle truppe francesi, 
furono da esso rimandati in Roma 
a Giulio 111 creato nel 1 55o, come 
venne espresso in una iscrizione tet* 
KUta nel lembo di quello, die espri- 
me la convei^one di s. Paolo, e 



dell'altro, che lo rappresenta qtiao* 
do predica all' Areopago, soffrendo 
soltanto quello, die rappresenta il 
falso profeta Elimas, che e tagliato 
per metà. Le seconde peripezie soffisr* 
te da tali arazzi furono quando gli 
eserdti della repubblica francese s-im- 
padranirono di boma, e ddlo sta- 
to pontificio, nel 1798, ndla quale 
occasione l'arazzo, che rappresenta- 
va la discesa dd Redentore al lini- 
bo, venne abbruciato t e per ben 
due volte gli arazzi tutti furo- 
no ti*aspoiiati in Frauda, sebbene 
per alti'ettante vennero restituiti a 
Roma. L'ultima volta fu nel i8i4f 
quando monsignor de Gregorio, poi 
amplissimo Cardinale, li ricuperò in 
Paiigi, insieme al triregno, allanel* 
lo pescatorio, e a varie sagre sup- 
pellettili ddla cappdla Pontificia sot- 
to Pio VII. Tornarono quindi ad 
essere esposti nel predetto vestibolo^ 
in occasione della pitxxssione del Cor- 
pus Domìni^ a deoorai^e il passaggio 
dell' augastissimo Sagramento. *Non 
andò guari però, che il medesimo 
Pio VII apprezzandone il raro pre» 
gio, ordinò che si custodissero dili* 
gentemente nelle camere dd Vati- 
cano edificate da s. Pio V, donde il 
i^egnante Pontefice li tras&iì in luo- 
go piii nobile, doé nella gallerìa, 
che segue qudla ddle carte geogra* 
fiche, ore Leone X avea ideato col- 
locare i più famosi quadri. In que- 
sto modo non furono gli arazzi di 
Ra&ello più e^sti in questa prooes- 
sione, suiYogandovisi i suddescritti» 
che pure sono di molto pregio. 

Messa bassa f che celebra il Papa 
nella Cappella Sistina del Fati- 
cano^ e processione del Corpus 
Domini, 

I Cardinali si recano al palam» 
apostolico Vaticano con due camt- 



se, co' servi in livree di gala, e con 
vesti, scarpe, e tutt' aitilo rosso, abili 
sagrì di color bianco» secondo il ri- 
spettivo ordine, toma di cera bian- 
ca di dodici libbre per la processio- 
ne, durante la quale è loro soste- 
nuta a fianco dal gentiluomo a cui 
essa limane, mentre il maestro di 
camera porterà la berretta rossa, il 
cameriere il cappello Cardinalizio, e 
la mozzetta e mantelletta, ed il de- 
cano il parasole , specie di gran 
cappello foderato di seta a*emisi con 
cordone, e fiocco dì seta d'oro, col 
quale sì ripara dal sole, se in qual- 
.qhe luogo della processione pene- 
trasse. Giunti nella sala regia, sì ve- 
stono i Cardinali de' paramenti sa- 
gri, ed assumono la mitra di da- 
masco bianco, e quindi passano nei 
loro stalli nella Cappella Sistina, fa- 
cendo altrettanto tutti quelli, che 
hanno luogo in cappella co' loro abiti 
sagrì convenienti , e colle cotte sui 
ixKxhetti quelli, che ne hanno Fuso, 
affine dì assbtere alla messa bassa, 
che celebra il Pontefice, o in sua 
vece il Cardinal decano, o il Car- 
dinal vescovo suburbicario piìi de- 
gno, nel qual caso sulla cancellata 
ardono sei cerei, mentre ne ardono 
otto se dice la messa il Papa, il che 
ha luogo nel modo seguente, avver- 
tendo essere la cappella addobbata, 
come nel vespero precedente. 

Arrìfato il Pontefice in cappella 
colla sua corte, vestito dì scarpe di 
seta rossa ricamate d'oro, sottana 
di seta bianca, fascia simile co' fioc- 
chi d'oro, rocchetto, mozzetta di 
raso rosso, e stola simile ricamata, 
il Cardinal decano, o il Cardinale 
più degno, già vestito de' sagrì pa- 
ramenti, gli porge l'aspersoria 11 
Papa subito sì reca al genuflessorìo 
a fiire la preparazione della messa , 
tenendogli k candela accesa sulla 
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bugia, e il libro due monsignori vesoo* 
vi assistenti al soglio, cioè l'eleroosi- 
nìei*e in cotta e rocchetto, ed il sagrìsta 
in cotta : cotta, la quale sulla sotta- 
na paonazza è portata dai cappel* 
lani segreti, che debbono egualmen- 
te assistere, stando genuflesiti a' lati 
dell'ultimo gradino dell'altare, gli 
uditorì di Rota in cotta, e roccliet- 
ta Terminate le preci della prepa-* 
razione, il Pontefice si alza, il mag- 
giordomo gli leva la stola , dopo 
avergli fatto baciare la a*ooe, che 
sta nel mezzo. La stola e la moz- 
zetta vengono prese da II* aiutan- 
te di camera, che le ripone sulla 
mensa della credenza. Quindi il Car- 
dinal decano, o il Cardinal piii de- 
gno prende dal cameriere segreto 
più anziano il mantile o asciugama- 
ni , e lo presenta al Papa men- 
tii il prelato maggiordomo con boc- 
cale, e bacile ( che pi^ende dall'alti^ 
cameriere 8^;reto) gli versa l'acqua 
sulle mani , fecendo poi altrettanto, 
il primo di essi in piedi, e il se- 
condo genuflesso, avanti VOreUefra* 
tresj dopo la comunione, e final- 
mente dopo la messa. Indi il Pon- 
tefice ooU'aiuto de' sopraddetti e del 
primo maestro delle cerimonie, as* 
surae l'amìtto, il camice, il cin- 
golo, la croce, la stola, e la pia- 
neta, prendendo il manipolo all'i/i- 
dulgentìanif ed incominciando 1' /o^ 
trailo. Quest'ultimo, i Kyrie, il 
Gloria j il Credo, il Sanctus^ e Ì'À^ 
gntis Dei si recitano al solito dai 
Cardinali , prelati , ed altri presenti 
in cappella. Gli otto cantori, che 
devono seguire il Pontefice ndla pr(^ 
cessione, ali'o£fertorio cantano il so^ 
vìssiroo mottetto: Fraires, ego enim 
del Palestrina, e dopo l' elevazione 
l'altro: O saiutaris hostia, accom- 
pagnando al Sanctus un oerimonie- 
ra dodici bussolanti colle cappe rot- 



se, e con tòrcie accese, perchè si 
schierino intenilmente all'altare. Do* 
pò Y Af^niis Dei, il primo oerimo- 
iiirrc dà a baciare al Papa la pa- 
ce, cioè r immagine del Redentore 
d'argènto dorato, e poi la porta a 
]>aciare al Cardinal decano, al Car- 
dinal primo prete, e al Cardinal 
primo diacoito , i quali scambie- 
volmente danno la pace a' loro col- 
leghi. 

Terminata dal Pontefice la mes- 
Ka , nella quale ha consagrato 
un'altra ostia, che mette nell'o- 
stensorio da portarsi in processio- 
ne, lascia l'ostensorìo suH'altare al- 
l'adorazione degli astanti, ed i dodici 
bussolanti ivi rimangono colle tòr- 
cie accese intanto che il Pontefice 
fa ri tomo in sagrestia, ove si spo- 
glia delia pianeta, e fatto il ringra- 
ziamento, pi*ende il piviale o gran 
tqanto di raso bianco ricamato d'o- 
lio, e recatosi di nuovo in cappella, 
8* inginocchia sul gradino infei-iore 
dell' altare per adorare il ss. Sagra- 
raento, che incensa, come abbia po- 
sto colle consuete cerimonie l'in- 
censo in due turiboli. Poscia leva- 
tosi in piedi, si reca al talamo, e 
collocatosi a sedere, senza ben'etti- 
no, e con un ricco velo umerale 
bianco sulle spalle, attende che il 
Cardinal diacono assistente abbia pre- 
so all'altare l' ostensorio sotto l' om- 
brellino, e che ponga sopra il ta- 
volino^ die gli sta dinanzi come un 
genuflessorio, l' ostensorio che il Papa 
abbraccia colle mani, in atto di edifi- 
cante venerazione. Accoroodaloii poi 
dal cerimoniere lo strascico del man- 
io in tutta la lunghezza, viene sol- 
levalo il talamo dai palafrenieri in 
ziroaiTa, sotto il baldacchino bian- 
co, e co' flabelli a lato, come meglio 
in pix>gresso si dira. Qualora il Pa- 
pa non voglia celebrare la messa, 



dopo che il Cardinale Tha termi- 
nata, si i*eca in cappella vestito di 
piviale, età, e adorato il Santissimo, 
dopo averlo incensato, passa al ta- 
lamo, mentre il Cardinale celebran- 
te spogliatosi delia pianeta, e fallo 
il ringraziamento prende il piviale, 
e la mitra, e recasi fì'a i Cardinali 
vescovi per andare in processione. 

Intanto che il Pontefice, o il Car- 
dinale, celebra la messa nella Cap- 
pella Sistina, si mette in ordine la 
magnifica pi'ocessione sotto la dire- 
zione del Cardinal primo diacono , 
che sta colla ferula in mano, vesti- 
to di dalmatica colla mitra in testa, 
e seduto in mezzo al governatore 
di Roma, e al maggiordomo egual- 
mente seduti, e in cappa paonazza, 
fuori del portone degli svizzeri, o 
delia galleria. Ma, nel 1763, sotto 
il Pontificato di Clemente Xllf, es- 
sendo il suo maggiordomo monsi- 
gnor Bufalini fregiato della dignità 
vescovile, vi si recò in piviale e mi- 
tra, ed il governatore /gli cedette la 
dritta. Innanzi questi pei*sonaggi de- 
fila la processione, camminando gli 
individui, che la compongono, a due 
a due, secondo la nota stampata, 
detta Rotoloy ed approvata dal Pon- 
tefice. Vengono pei*ò gì' individui 
della processione in gran parte chia- 
mali dal portico della basilica Vatica- 
na, da un cursore del tribunale del 
Cardinal vicario , e disposti, e regola- 
rizzati da un cerimoniere Pontificio, 
i cui ooUeghi vestiti di sottana di saia, 
e fàscia rossa di seta, e cotta, me- 
no i primi due, die vestono sotta- 
na di seta paonazza, fiisda simile, 
cotta, e rocchetto, regolano l'anda- 
mento della processione. Oltre il 
detto cursore dd vicariato nel luogo 
ove stanno il Cardinal primo diacono, 
il governatore, e il maggiordomo, 
evvi il maestro dei cursori Poutificii, 



il quale, mentre s'avanza la prooesr 
sione, legge il moto-proprio, od ordi- 
ne di essa stabilito dal Papa nd 
primo anno del suo Pontificato, e 
da lui sottoscritto, insieme al Rotolo 
o nota, chie prescrive il regolamen- 
to da osservarsi da quelli, che la 
compongono per le rispettive prece* 
dense. 

Ciascun individuo porta un cereo 
acceso, e nel cammino legge o can- 
ta le preghiere, che stampate si distri- 
buiscono con questo titolo: n lau- 
•»* des in finto Corporb Christi oon- 
» tinue altemqtimrecitandaBdumss. 
» Sacramentum a pontificio Yatica- 
'* no sacello in basilicam principis 
» apostojorum solemni supplicatio- 
»> nis rìtu drcumfertur " ; per la 
recita delle quali il Pont^Sce con- 
cede cinquanta anni d'indulgenza. 
Ogni QnÙne rdigioso ha i suoi can- 
tori, e ogni dero i suoi musid coi 
quali alterna il canto, che col lieto 
e religioso suono delle campane di 
s. Pietro muove l'animo a pia dol- 



• locominda pertanto là processio- 
ne con un drappello di soldati, e di 
tratto in tratto vegliano al buon or- 
dine e regolarità, i cursori dd Cardi- 
nal vicario, e i Pontifidi|i in sott'a- 
bito nero, bragiuole di merletto, zi- 
marra di saia paonazza con mostre 
di seta di egual colore, con mazza 
^'argento. Pd primi seguendo la 
a[Oce procedono: 
Gli alunni ddl' ospido apostolico di 

s. Michele a Ripa, vestiti di saia 

nera con fiisda. 
Gli alunni ddla pia casa degli orfa* 

ni» col proprio vesalloy in sotta* 

na bianca con cotta. 
Segue il dero regolare, precedendo 

ogni corporazione il suo stender* 

do o crooe, in mezzo a due ce* 

roièrari oo' canddlieri. 

»9 
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I francescani del terz' Ordine di pe- 
nitenza, detti degli scalzetti, in to- 
naca di lana lionata con cappuc- 
do, cordone turchino, e tendali 
a' piedi. 

Gli agostiniani scaki, in tonaca di 
lana nera, con cappuccio^ striscia 
di cuoio, e corona a' fianchi. 

I cappuccini colla barba lunga, to- 
naca di lana grigia morata, cap- 
pucdo , fune » e corona a' fian- 
chi. 

I girolamini in tonaca di saia lio- 
nata con cappucdo, e mantelk, 
con istrisda di cuoio a' lombi. 

I minimi, o paolotti, con tonaca di 
saia nera, con cappuodo uni- 
to allo scapolare, e cordone di 
lana. 

I terdarì di s. Francesco, in tona- 
ca,, e mozzetta aguzza sulle spalle 
di saia nera, e cordone bianco. 

I minori conventuali, vestiti come 
i precedenti, meno piccole varia- 
zioni. 

I minori riformati, e osservanti, con 
tonaca di lana grigia morala, con 
cappucdo, fune, e corona a' lombi. 

Gli agostiniani, o eremiti di s. Ago- 
stino, in tonaca dì saia nera, con 
mozzetta e cappuccio, e dntuta 
di cuoia 

I carmelitani calzati ddl' antica os- 
servanza, con tonaca di saia lio* 
nata ossia di color tanè, cintura 
di cuoio, mantello, e mozzetta con 
cappucdo di saia bianca. 

I servi di Maria, in tonaca, scapo* 
lare, mantello, e cappucdo di saia 
nera, e dntura di cuoio, ooHa 
corona dì Maria Vergine addo- 
lorata. 

I domenicani, e predicatori, con 
tonaca e scapolare di saia iManca, 
corona appesa alla dntura, moz* 
ietta con cappucdo e mantello 
nero. 



ago 



Ordini Monastici, 



Gli olÌFelani in cocolla dì saia bianca 
con cappi^ocio increspato, sebbene 
pel^lwo scarso numero talora si 
rìuniscono coi camaldolesi. 

1 cisterdensi y in cocolla nera, con 
cappuccio aguzzo. 

I camaldolesi, in cocolla di saia 
bianca con cappuccio. 

I cassinesi, in cocolla di saia nera, 
con crespe da capo a pie, e cap- 

. puodo rotondo. 

I canonici rq;olari lateranensi del 
ss. Salvatore, in sottana bianca di 
saia, rocchetto, e mantello nero. 

Clero Secolare, 

Pkvcede h croce del dero in meno 
a due accoliti, e seguono due in* 
dividui in piviale, che intuonano 
le pred. 

Gli alunni del Pontifido seminario 
romano, in sottana, e soprana 
paonazza, e cotta. 

I parroohi dì Roma ddle dnqjoan* 
taquattro parrocchie, in cotta, e 
stola bianca sulla sottana e fesda 
dì seta nera i secolari, e sull'a* 
bito religioso i regolari. 

Canonicij e beneficiati delle coUe* 
gioie j col seguente ordine. 

Di s. Girolamo degli Sduavoni. 

Di s. Anastasia. 

De' ss. Gelso, e Giuliano in Bandii. 

Di s. Angdo in Pesdieiia. 

Di s. Eustachio. 

Di s. Maria in Via Lata. 

Di s. Nicola in Carcere Tulliano. 

Di s. Marco. 

Di s. Maria ad Martyres, 

Tutti i suddetti procedendo colla 
croce dd de|t>, hanno alcuni l'uso dd- 



l'almuzia , della cotta, e varie colle- 
giate hanno un prelato per vicario del 
Cardinale titolare, che incede in 
sottana e mantelletta paonazza, oltre 
il rocchetto. 

Camerlengo del dero in cotta, e 
collo stolone. 

Capitoli delle basiliche minori^ i ctf- 
nonici delle quali hanng t uso 
della colta e rocchetto. 

Di Regina Codi, o di Monte Santo, 
nella cui chiesa risiede il capito- 
lo, ed anco conosduto col nome 
di s, Luda ddla Tinta per avervi 
risieduto. 

Dì s. Maria in Cosmedin. 

Di 8. Maria in Ti*astevere. 

Di s. Lorenzo in Damaso, ohe si 
unisce col precedente, cedendosi 
ogni anno a vicenda la destra, 
secondo la disposizione di Bene- 
detto XIV. 

Capitoli delle tre patriarcali, i cui 
canonici usano il rocchetto. 

Di Si Maria Maggiore o Liberiano. 
Di s. Pietro in Vaticano, il quale 
arrivato nd poitìoo, ivi si ferma 
dalla parte della statua di Carlo 
Magno,* ne' due banchi già pre- 
parati colle torae acoese, per 
ricevei^ il ss. Sagramento, onde 
dopo che questo è entrato ndla 
basilica, esso va a prepararsi per 
la (unzione, che deve essere ce- 
lebrata. 
Di s. Giovanni in Laterano. 

Ogni capitolo delle basiUche ha 
la propria insegna, e un prehto 
per vicario, in mantdletta, e roc- 
chetto; nonché de'mazzìerì e bi- 
delli, die tenendo de' bastoni coperti 
di velluto rosso con l'estremità di 
metallo dorato, precedono ai capitoli 
stessi. Cadauno inoltre porta un 



padiglione formato da teli rossi, e 
gialli, con drappellone, OTe ripetonsi 
le insegne della basilica; padiglioni 
forse usati anticamente nell^ proces- 
sioni per ripararvi ciascun clei*o dal- 
la pioggia. Essi sono preceduti dal 
campanello, e seguiti dalla croce, suo- 
nandosi di tratto in tratto per av- 
vertire il popolo a venerare il vessillo 
di nostra redenzione, o invitarlo a 
dar libero il passo alla processione. 
La sola basilica lateranense ha il pri- 
vilegio d'inalberare due campanelli, 
non che due padiglioni e due citxd 
per aver il capitolo acquistato giu- 
risdizione sulltf basilica di s. Lorenzo 
ad Sancia Sanclorum, allorquando 
la basìlica di s. Giovanni fu data 
a* canonici regolari perciò chiamati 
lateranesù 

Il vioegerente di Roma insignito 
del grado episcopale, e vestito in 
abito prelatizio paonazzo con torcia 
acoesa in mano, il quale insieme ai 
ministri del tribunal del Cardinal vi- 
cario chiude la processione de} clei'o 
regolare, e secolare. 11 vicegerente ed 
i detti ministri attendevano il passag- 
gio del clero fiiorì del colonnato a 
destra, in apponti sediti, ne' posti 
loro competenti, e quivi si posero 
in processione. Pel buon regolamento 
di sì gran funzione, a norma del dero 
sax>lare e regolare, il Cardinal vica- 
rio suole emanare anteriormente i 
consueti ordini e r^olamentL 

Cappella Pontificia. 

Due guardie svizzere, e un Pontifi- 
cio cerimoniere precedono, seguiti 
dai camerieri secolari d'onora e 
segreti soprannumerari di q[«da 
e cappa con lorde accese, e in 
abito nero di dttà e cappello piu- 
• nato bianco, distinguendosi i pri- 
mi dai secondi dalle afre, che 
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portano sulla collana d'oro, ad 
enti*ambi comune. 

Procuratori di collegio, con veste di 
seta nera, e cappe di saia nera 
con fodera di seta del medesimo 
colore, con torde di cei*a acoese. 

Predicatore apostolico cappuodno, e 
oonfèssora della famìglia pontifi- 
da , religioso de' servi di Maria, 
ambedue cogli abiti del loi*o Or- 
dine e colla torda accesa. 

Procuratori generali degli Ordini 
religiosi, monastid, e mendicanti, 
doé di quegli Ordini, che godo- 
no luogo in Cappella Pontifida, 
co' rispettivi abiti , e colle torde 
accese. 

Bussolanti in sottana , e fesda di 
seta paonazza, con aippa, e cap- 
puccio di saia rossa, sostenendo 
torde acoese. 

Cappellani comuni vestiti di sotta- 
na, e fascia di seta paonazza, con 
cappa e cappucdo di saia it)8sa, 
con fodere di seta cremisi, soste- 

' nendo i triragni, e le mitre pre- 
ziose del Papa. A fianco del tri- 
regno nobile va il gioielliere dei 
sagrì palazzi apostolid , in abito 
neix> di spada, ossia dì dttài con 
due guardie svizzere. 

Due cursori Pontificii, Testiti come 
dicemmo di sopra, e oolle mazie 
di argento. 

Aiutanti di camera del Papa in 
• sottana, e fasda di seta paonazza, 
con cappa, e cappucdo di saia 
rossa, foderati di seta cremisi, 
con torda accesa in mano, torda 
egualmente portata dagti altri se- 
guenti cubicularì, cappellani, e 
. camerìerì, i quali vestono come 
gli aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. 

Chierid segreti del Papa. 

Cappellani d'onore, e segreti. 

Avvocato procuratore dd fisco, ed il 
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oommissarìo generale della R. C A ., 
colla cappa come gli avvocati con* 
cistorialiy con tonàe accese» dei 
quali palliammo al § VII, n. i. 

Avvocati concistoriali con sottana, e 
fòscia di seta nera, soprana e cap- 
pa di saia paonazza con fodera 
di seta cremisi, e con torcie ac- 



Camerìerì di onore segreti sopran- 
numerari, e segi*eti partecipanti. 

Cantori Pontificii in sottana, e fascia 
di seta paonazza, e cotta. 

Abbreviatoli di parco maggiore, in 
sottana e fàscia di seta paonazza, 
cotta, e rocchetto, con torcie di 
cera accese, torcie die pure por- 
tano i seguenti votanti, chierici 9 

. uditori ec., vestiti come gli abbre- 
viatorì. 

Votanti di «^natun^. 

Chierìd di camera, al fianco dei 
cfuali procedono due cursori Pon- 
tificii. 

Uditori d^ Rota col p. maestro del 

. sagro palazzo, coli'abito del pro- 
prio Ordine de' predicatori, aden- 
te egli pure una torcia accesa. 

Due cappellani segreti con vesti e 
cappe rosse di saia, e federe di 
seta cremisi, col triregno, e mitra 
usuale del Pontefice, che sosten- 
gono col porta-mitra foderato di 
velluto rosso. 

Maestro del sagro ospizio, in abito 
nero secondo il costume, con ispa- 

. da al fianco, e torcia acoesa. 

Suddiacono apostolico, ultimo udi- 
tore di Rota, in tonioella, soste- 
nendo la croce Papale, fra sette 
candellierì (retti da altrettanti 
Totanti di segnatura, siccome ac- 
coliti apottolid), le cui oandde 
acoese sono ornate di carte, e 
•talco colorato con disegni, e ra- 
beschi. Presso il suddiacono vanno 
due . maestri osttari, detti a vérga 



rubra da quella, che tenevano 
anticamente in mano, quali cu- 
stodi della Pontifida croce. Es&i 
incedono in sottana, e fascia di 
seta paonazza , e soprana o man- 
tellone di saia del medesimo (x>- 
lore. 

Penitenzieri della basìlica vaticana - . , 
in pianeta di damasco bianco, 
preceduti da due chierìd in set* 
tana nera, e cotta, avendo nelle 
mani un mazzo di fiori. In mezzo 
di essi evvi una lunga bacchetta, 
segno della loro potestà spirituale 
in Jbrp conscicniice. 

Abbati mitrati, ooll' ardiimandrita 
di Messina se vi é, e col oommeA» ; 
datore dell'ardspedale di s. Spiri*» 
to in Sassia, con piviale di dama- 
sco bianco con trine, firangìe d'oro, 
mitra di tela bianca, e con torde 
accese, che pur pollano tutti i com- 
ponenti r online episcopale. 

I vescovi ed arcivescovi non assi- 
stenti in piviali di lama d'argen- 
to, e mitra di tela bianca. 

I vescovi greoo, ed armeno, od altri 
▼escovi orientali se fossero pre- 
senti in Roma, pd Pontificali ed 
ordinazioni del loro rito, secondo 
il qual rito pur sono i sagri abiti, 
che indossano. 

I vescovi ed ardvesoovi assistenti al 
soglio Pontifido, con piviale di 
lama d'ai^gento, e mitra di tela 
bianca. 

Patriarchi di Costantinopoli, di Ales- 
sandria, di Antiochia e di Geru- 
salemme, dove vi fossero, in pivia- 
le di lama d'argento, con mitra 
di tela bianca, ed inoltre, se tco- 
vansi in Roma, i patriarchi orien- 
tali, ovvero ooddentali minori, 
che vestono ognuno secondo il 
proprio rito. 

Due cui*sori Pontificii colle mazze 
di ai^geuto. 
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I Cardinali diaconi in tonaoella, ed 
al paro degli altri Cardinali in 
miti^ di damasco bianco» colla 
famiglia nobile a' fianchi sum- 
mentovata, sostenendo la torcia 
accesa il gentiluomo. 
Cardinali preti in pianeta. 
Cardinali vescovi subui'bicaiì in pi« 
viale con formale composto di 
tre pigne ornate di perle. 
Ogni Cardinale è seguito dal suo 
caudatario, in sottana e fiiscia pao- 
nazza, del qual colore è la croccia 
di saia, cotta e velo bianco chiama- 
to Vippa o Vimpa sulle spalle. Il 
caudatario sostiene il lembo della 
▼este Cardinalizia. Inoltre il sagro 
Collegio, ed il Pontificio corteggio 
è circondato, e fiancheggiato dalla 
guardia svizzera armata di corazza, 
ed elmo d'acciaro, e di alabarda. 

I tre conservatori del popolo roma- 
no, col priore de' capo-rioni in 
rubbone d'oro, veste di porpora, 
e fascia coi fiocchi d'oro, con 
torcie accese in mano, aventi in 
mezzo 

II senatore di Roma con rubbone 
d'oro, e veste di porpora soste- 

^ nuta da due paggi, con torcie ac- 
cese in mano. 

Il governatore di Roma , in cappa 
e rocchetto a destra del principe 
assistente al soglio, che è vestito 
in abito nero da città col man- 
tello guarnito di mei'letto, ambe- 
due con torcia accesa in mano. 

I due Cardinali diaconi assistenti, 
a' quali si unisce il Cardinal pri- 
mo diacono allorquando i detti 
colleghi passano innanzi alla porta 
della gallerìa, ove il medesimo 
Cai*dinal prìmo diacono, come di- 
cemmo, stava ad ordinare la prò* 
cessione, fiioendo altrettanto il go« 
vernatQre,e il maggiordomo, doé 
dal detto luogo passando ai posti 



che loro competono. Se il mag- 
giordomo sarà vescovo, ed avrà 
assunto il piviale, prenderà luogo 
nell'ordine episcopale , viceversa 
fi» i prelati di fiocchetti, come si 
dirà. 

Due votanti di segnatura coi turi- 
boli, e colle navicelle d'incenso, 
in cotta e rocchetto. 

I due primi maestri delle cerimonie 
Pontificie, vestiti come superior- 
mente si disse, seguiti da due cur- 
sori Pontificii colle mazze d'ar- 
gento. 

U Sommo Pontefice sul desaitto 
talamo col ss. Sagramento sotto ma- 
gnifico baldacchino di lama d'argen- 
to, con drappelloni ornati dai Pon- 
tificii stemmi, da ricami, di ti*ine, e 
di fi'angie d'oro, le di cui otto aste 
dorate del baldacchino sono sostenute 
dai seguenti. Dalia porta della can- 
cellata della Cappella, sino al secon- 
do ripiano della scala i^a, dai 
prelati referendari di segnatura in 
sottana, fascia e mantelletta paonaz- 
za, usando in questa occasione anche 
il rocchetto. Dal detto ripiano fino 
alla porta del vestibolo, o galle- 
rìa destra , dagli alunni del collegio 
germanico ungarìoo, in sottana e 
soprana di panno rosso. Da questo 
luogo fino alla metà del- colonnato 
destix), dagli alunni del collegio ur- 
bano di Propaganda in veste, e so- 
prana di saia nera con bottoni, ed 
asole rosse. Fino al termine del co- 
lonnato dagli alunni del collegio in- 
glese, in veste e soprana di panno 
nero. Dal fine del colonnato, sino 
al portone del palazzo Accorambo- 
ni, dagli alunni del collegio irlan- 
desCy in veste, e soprana di panno 
nero. Dal portone Accoramboni al- 
la porteria de' pp. Scolopi di s. Lo- 
renzolo, da otto sacerdoti in abito 
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talare tiero, cbe si destinano da mon- 
signor prefetto delle oeremonie Pon- 
tifìcie. Fino al quartiere de' soldati 
le portano i maestri delle strade in 
abito nero, e mantello simile di seta, 
ovvero in rubbone, ed in loro man- 
canza suppliscono alcuni sacerdoti in 
Teste talare. A questi succedono i 
deputati della nazione fiorentina in 
abito di spada, die sostengono le 
aste per tutto il colonnato sinistro. 
Dal termine di questo pel vestibo- 
lo o galleria fino all'atrio, sono 
portate dai deputati della nazio- 
ne sanese in abito come i prece- 
denti. Quindi sono prese le aste 
dagli alunni della nobile accademia 
ecclesiastica, in abito talare di seta 
nera, e nel mezzo della basilica, a- 
vanti la cappella di s. Sebastiano, 
le consegnano al magistrato roma- 
no, doè al senatore, conservatori, 
prìore de' capo-rioni, collaterali, e 
giudici capitolini in toga, i quali le 
portano sino all'altare Papale , ove 
teimina la processione. Tutti i sud- 
descritti soggetti ti*ovansi distribuiti 
agi' indicati luoghi in appositi ban- 
chi preparati, per prendere le aste 
quando loro toccano. E qui da av- 
vei*tirsi, che al presentarsi il talamo 
al primo ripiano della scala i^ia, 
incominciano le artiglierie di Castel 
s. Angelo a sparare altei^ati colpi 
di cannone, che durano finché il ta- 
lamo medesimo non é entrato nella 
basilica. 

A' lati del talamo portato da do- 
dici palafrenieri in ve&ti rosse^ e zi- 
niarre (specie di mantelloni di pan- 
no cremisi ) , procedono a sorveglia- 
re ì palafrenieri, il foiiere maggiore 
vestito come il cavallerizzo, che va 
in sua compagnia, cioè in abito nero 
da città col mantello ornato di mer- 
letti e spada al fianco, nonché il 
bussolante sottoforiere in veste e 



cappa di saia rossa ed il decano dei 
palafrenieri , particolarmente quan- 
do questi si danno la muta nel sos- 
tenere le stanghe . Circondano il 
talamo inoltre i .° dodici guardie no- 
bili col cadetto con uniforme di 
gala, e squadroni sfoderati, segui- 
ti dal loro esente col bastone ; 
a.** quattro bussolanti in vesti e 
cappe rosse, sostenendo altrettan- 
ti nobili fanali con lume den- 
tro; 3.^ lateralmente i due flabelli 
di penne bianche portati dai came- 
riei*i segreti, in vesti, e cappe ix)s.se, 
con mostre di seta cremisi, i quali 
si danno la muta con altri due col- 
leghi; mentre i dodici bussolanti 
(che al Sanctus della messa pinna 
si recarono all'altare della cappella 
Sistina), colle stesse toroie accese 
incedono da ambo i lati del baldac- 
chino, ove pur vanno i mazzieri 
Pontificii colle mazze di argento, e 
spada, in sott' abito nero, e sopra n a 
di saia paonazza con trine di velluto 
nero. Quindi segue il decano delia 
Rota in cotta e rocchetto coli' altra 
mitica usuale del Pontefice, in mez- 
zo a due camerieri segreti parteci- 
panti, in vesti , e cappe rosse colle 
fodere di seta cremisi; a' quali colle 
medesime vesti, e cappe, succedono 
l'archiatro cameriei« 8egi*eto parte- 
cipante, ossia il primo medico del 
Pontefice, ed il primo aiutante di ca- 
mera, non portando questi due cu- 
biculari toi*cia, per essere pitmti al 
servigio del Papa, al modo dei due 
precedenti, quali sostenitorì dello stra- 
scico della faida. Con essi vi sono 
appresso coU'oocoiTente uno scopato- 
re segreto, In sottana di saia, e &- 
scia di seta pacmazza, con boemia 
o casacca di panno di egual colore 
trinata di strisele di velluto con bor- 
do, ed il credenziere in abito nero 
da città. 



Indi vengono pel concertino otto 
cantori Pontificii, che cantano i ver- 
setti della sequenza, Lauda Sion. 

Seguono i ti*e pralati de' fiocchetti 
in rocchetto e cappa paonazza con 
torcie accese, cioè V uditore generale 
della rev, camera Apostolica, il te- 
soriera generale, e il maggiordomo, 
prafetto de' sagri palazzi Apostolici. 

1 protonotarì apostolici parteci- 
panti e di onore in cappa , e i-oc- 
chelto , con torcie accese , e simil- 
mente il reggente di cancelleiia, se 



"vi è. 



I generali degli Ordini i*eligiosi, 
co' loro ahi ti rispettivi, e torcie ac- 
cese in mano. 

I referendari di segnatura in sot- 
tana, fiiscia, e manteiletta di seta 
paonazza, egualmente colle torcie. 

Questa grandiosa, e di vota pixxses- 
sione viene chiusa, e seguita i .** dal- 
le guardie nobili a cavallo in gran 
tenuta, aventi alia testa i due capi- 
tani comandanti , che prendono in 
mezzo il marchese Naro -Patrizi , 
\e.ssiilifero di s. Chiesa, che sostie- 
ne il vessillo; 2.** dal generale co- 
mandante le truppe di linea Ponti- 
ficia fra due uffiziali piti elevati in 
grado, e seguito dai suoi aiutanti e 
da altri utliziali di stato maggiore; 
3." da uno squadrone di carabinie- 
ri a cavallo, e da un reggimento di 
dragoni pura a cavallo cogli sten- 
dardi loro; 4*" seguono la fanteria, 
cioè la guardia civica, i carabinieri, 
i granatieri, i fucilieri ec., colle pro- 
prie bandiere, tutti in montura di 
gala. Dopo aver guarnito in cordo- 
ne da ambedue le parti la strada 
(ler cui passa la pi*ocessione, per ve» 
gliare al buon oixiine del numero- 
sissimo popolo, che in folla yì ac- 
corra per vederla, a mano a mano 
si formano in colonna per seguire 
la processione fino alla galieiia o 



vestibolo sinistro, avendo incomin- 
ciato a defilare al termine del de- 
stro. Ogni colpo ha le sue trombe» 
o musiche militari, interrotte alter- 
nativamente dai tamburi. 

Incombe ai . cappellani cantori 
Pontificii^ come agli altri musici , 
in tutto lo spazio che percorra la 
processione, di cantare a vicenda 
con semplice e piana melodia, l'in- 
no Pange lingua gloriosi^ Questo è 
intuonato dai contralti de' cantori 
Pontificii quando esce fuori della 
cancellata, o balaustra della cappel- 
la Sistina, la Croce Papale. La so* 
conda strofa é cantata nell'ingresso 
della scala l'egia, la terza alla sta- 
tua di G>stantino, la quai*ta al sor- 
tira dalla galleiia, la quinta a me- 
tà del colonnato, ed usciti da que** 
sto i medesimi cantori vanno altei*- 
nando i mottetti. 1 cantori poi del 
concertino, che seguono il talamo, 
in sala regia incominciano il primo 
mottetto, che rìpetesi ad ogni trat- 
to di strada, ed entrando nella por- 
ta della basilica, cantano il mottet- 
to: /untore Je'su langueo del Foggia, 
secondo l'antico costume di questo 
coro, come avvisa l'Adami a pag. 
8 1 delle Osservazioni, ec. Gli a Itti 
cantorì, che pi*ecedono gli abbre»* 
viatori di parco maggiore nell'in^ 
gi*esso della detta porta di & Pie- 
tro, per mezzo di due soprani aof 
ziani, in tuona no V inno, Te Deum 
laitdaniusj che devesi prolungare 
finché sia giunto all'altara Papale, 
e ai propri stalli il sagro GiUegio, 
nonché il Pontefice. Calato a terra 
il talamo , il Cardinal primo diaco- 
no, ricoperto dall'ombrellino, estrae 
dal perno l'ostensorio, e lo va a porre 
sulla mensa dell'altare. Indi in ùAso 
boi*done, unione di consonanze mu« 
sicali dell' Aratino, come dicemmo 
superiormente, i cantori cantano il 
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Te ergo quaesumus^ e Y In te Do* 
mine speravi. Il Papa alzatosi allo-» 
ra dal talamo^ ed essendosi recato al- 
l'ultimo gradino dell'altare, adora- 
to il Santissimo, coli' assistenza del 
Cardinal prìnio prete, pone l'incen- 
so nel turibolo, e con questo incen- 
sa tre Tolte il ss. Sagramento. Dopo 
di che due soprani anziani dicono 
il verso: Panem de coelo praesti^ 
fisti eisj allelit/a. R?. Omne dele^ 
ctamentum in se habentem^ alielti- 
fa» Il Pontefice recita l'orazione 
Deus qui nohis^ etc. , e rispostosi 
Amen dal coro, ascende suir altare, 
e com parte col Venei^abile al nume- 
roso clero, e immenso popolo la 
trina benedizione, essendosi la pro- 
cessione schierata lungo la navata 
di mezzo, intorno Tal tare Papale, e 
fra questore quello della cattedrale. 
Così termina questa solennissima, e 
cotanto celebrata funzione. - Che se 
il Pontefice trovasi impotente a dar 
la benedizione, egli alzatosi dal ta- 
lamo, va al genuflessorio, comparten- 
dola il Cardinal decano, come da 
ultimo avvenne, nel i83o, regnan- 
do Pio Vili, Castiglioni. 

Awertesi che quei Cardinali che 
sono impotenti a fai*e il giro del- 
le processioni con torcia accesa, 
e paramenti bianchi, si trovano o 
alla porta della basilica per unitasi 
a'coUeghi, oweix) li attendono allo 
stallo. 

Quindi il Papa va a spogliarsi 
da un lato della basilica, sotto alla 
loggia in cui espònesi la coltre dei 
88. martiri, ove si erige un luogo 
coperto di damaschi rossi. Lo stesso 
fimno tutti gli altri negli angoli deU 
la basilica, riprendendo ognuno i 
consueti abiti. Ed avendo il Pontefice 
ripresa la mezzetta, e stola di raso 
rosso, preceduto dal ci*ocifero colla 
Croce, ed accompagnato dalla sua cor- 



te, per la scaletta dal lato della Cap- 
pella del S8. Sagramento, si i*esti- 
tuisce nelle sue stanze. Abbiamo dal 
Sestini, che anticamente nella pixi- 
oessione del Corpus Domini ^ quelli 
che usano mitra, la ponevano in 
capo dopo usciti di palazzo, ed an- 
che prima; e che dopo la benedi- 
zione i Cardinali assumevano le 
cappe rosse, e con queste accom- 
pagnavano il Pontefice alla came- 
ra de' paramenti. 

Dopo che sono partiti il Papa, e i 
Cardinali, inoltrasi il capitolo vati- 
cano, e un canonico in piviale bianco , 
accompagnato dal diacono, e sud- 
diacono, va a prendere sull'altare 
Papale il ss. Sagramento, e il tras- 
porta a quello della cattedra, col- 
locandolo al tabernacolo fra copiosi 
cerei accesi. Ivi si canta messa, re- 
stando il Venerabile esposto fino 
dopo il vespero. 

Altre notizie su questa processione^ 
e de' personaggi y die prima v* in- 
tervenivano. 

Fino al declinare del secolo XVI T, 
oltre alle Cappelle Pontificie, come 
accennammo superiormente, e dicem- 
mo parlando degli ambasciatori, in- 
tervenivano gli ambasciatori alla pix>- 
cessione del Corpus Domini, innan- 
zi al governatore di Roma, vice- 
camerlengo, portando la torcia ac- 
cesa. Ma dopo lavvenimento dell'am- 
basciatore imperiale il conte di Mar- 
tinitz, col governatore di Roma Giam- 
battista Spinola poi Caixlìnale, al 
quale nella processione del 1696, 
pi^tendeva prendere la mano, e poi 
voleva prender posto fi*a i Cardinali 
diaconi ( onde fu ritardato il cammi- 
no della processione di quattro ore ), 
e per altre successive questioni di 
preeminenza, nonché per le rimo- 
stranze energiche d'Innocenzo XII, 



e di Clemente XI, gli ambesciatorì 
si astenneiH) di recarsi e alle Cap- 
pelle Pontificie» e alla processione 
del Corpus Domini, come nota an- 
che il Piatti nel tom. XII, pag. 262, 
della Storia de' Romani Pontefici, 

Nell'anno santo 17^25, fu così 
copiosa quella celebrata da Bene- 
detto XI li, che si contarano inlei^ 
venuti ventisette Cardinali, sessanta- 
ti*e vescovi ed abbati mitrati, no- 
vecento novantaotto vacabilisti, due- 
cento or&nelli, ed alunni di s. Mi- 
eliele, duecento dodici individui del 
clero secolare, non compresi i capi- 
toli, e le collegiate, e mille cento ti*en- 
tanove tra monaci, e frati, oltre ot- 
tantadue parrochi, quanti erano al- 
lora, insieme alla prelatura, ed alla 
corte Pontificia egualmente nume- 
rosissime. 

Fino poi agli ultimi tempi, se- 
guivano i cappuccini, i religiosi del- 
la Mercede, che divisi ora dalla pro- 
vincia romana , non intervengono 
più. Agli Olivetani precedevano i mo« 
naci girolamini , de' quali non es- 
sendo rimasto in Roma che T ab- 
bate generale con pochi monaci , 
prende esso luogo fra gli abbati 
mitrati; e dopo i cisterciensi ince- 
devano 1 monaci vallombrosani , 
che per lo scarso numero, non for- 
mano ormai più parte della proces- 
sione. 

Sino a tutto il Pontificato di Pio 
VI, dopo il clero seguivano nella 
processione del Corpus Domini^ al- 
cune persone in abito di città, con 
toràe acoese, che erano i proprie- 
tari dei vacabili, o vacabilisti, i qua- 
li erano obbligati a recarvisi, ov- 
vero farsi supplire , per cui monsi- 
gnor reggente della cancelleria, e 
r amministratdTe generale delle oom- 
ponende di daterìa, destinati a pre* 
siedere al buon ordiae de' vacabili- 
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sti, li esaminavano nella decenza del- 
l'abito, e se non erano vestiti con- 
venientemente, li respingevano, colla 
perdita della torcia. Terminata la 
processione, si schieravano i vacabili- 
sti in due linee laterali nella navata di 
mezzo della basilica, aspettando l'arri- 
vo del ss. Sagramento colle torcie ele- 
vate. Appresso i vacabilisti procedeva- 
no eziandio con torcia accesa i collet- 
tori del piombo, i sollecitatori delle 
lettere apostolidie, i notari della 
Rota, i pix)curatori della penitenzio- 
ria, gli sciittori apostolici, i maestri 
dell'uno e l'altro registro, de' quali 
uffizii, e de' cavalieri lauretani, di s. 
Pietro, di Pio IV, ed altri cavalie- 
ri, che pure v'intervenivano, trat- 
ta il Bovio ; il Ciampini, ec, quin- 
di seguivano la processione i pro- 
curatori de' principi , e de' baroni 
romani. Anticamente, come dicem- 
mo altrove, due frati dell'Ordine 
dsterciense aveano l' ufficio di bolla- 
re i Pontificii diplomi col piombo, 
onde venivano chiamati Fratres de 
plumboj ma siccome un tal ufficio 
passò a' chierici secolari quando que- 
sti intervenivano alla processione del 
Corpus Domini, cogU altri uffiziali 
di cancelleria, solevano pollare l'a- 
bito de' conversi cisterciensi, in me- 
moria di essi. 

Finalmente sino agli ultimi tem- 
pi intervenne a questa processione 
il chierico nazionale del sagix) Col- 
legio, che veste come i bussolanti ; 
il perchè ancora gode la torcia di 
cera, che lo stesso sagro Collegio a 
tal effetto gli dava. 

Anche il regolamento de' porta- 
tori delle aste dei baldacchino era 
diverso da quello suddescritto, sta- 
bilito nel Pontificato di Leone XII, 
oltre le posteriori concessioni, come 
fece da ultimo il Papa regnante, 
cogli alunai del collegio irlandese. 
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Ecco 1' oixline anteriore. Le otto aste 
del baldacchino erano rette a vi- 
ceiula,. dalla Cappella fino alla porta 
della catena, o ingresso del colon- 
nato, dai referendari di segnatui*a; 
dalla catena fino al palazzo Acco- 
ramboni da' cavalieri di s. Pietro ; 
quindi dai maestri di sti*ada, e dai 
ministri del loro tribunale, poscia 
dagli altri cavalieri di s. Pietro; 
dipoi fino alla metà dell'altro co- 
lonnato, dai deputati della nazione 
liorenlina; da questo fino al can- 
cello di ferro del portico della ba- 
silica, dai deputati della nazione sa- 
nei»e, a cui il loro concittadino Pio 
11, nel 14^8, concesse questo privi- 
legio, ehe pit>segue a godere l' arci- 
co n ira temi ta della stessa nazione, 
ei*elta nel i5ig, nella chiesa di 8. 
Caterina di Siena a strada Giulia; 
dal menzionato cancello fino al- 
l'altare Papale, da' conservatori di 
Koma, e prìore de' capo-rioni, a' qua- 
li si unisce il senatore di Roma. 

Finalmente, quando il Pontefice 
è impedito di portare il ss. Sagra- 
mento in processione, fii le sue ve- 
ci, come si disse, per la messa bassa 
nella Cappella Sistina , il Caixlinal 
decano del sagro Collegio, e se que- 
sti fosse incomodato, supplisce il Car- 
dinal sotto-decano. Ma i Cardinali 
portano il ss. Sagraniento a piedi , 
e col capo scoperto. In tutti i casi 
però, prima clie la processione esca 
dalla ('.ap|)ella Sistina , pei luoghi 
che deve passare, il giardiniere del 
Pontilicio giardino vaticano fa spar- 
gere ovunque lauro, moitella ed al- 
tre erbe odorose, ciò che si pratica 
anche per la processione dell'ottava, 
dal capitolo vaticano. Abbiamo poi, 
che, nel 1738, Benedetto XIII, nel- 
la mattina di questa festività, oele> 
brò la messa bassa nella Sistina, e 
diede i* ostensorio coi ss. Sugra men- 



to al Cardinal Oltoboni, vescovo 
subui'bicario di Sabina , il quale , 
&tto processionalmente il consueto 
giro, posò sull'altare della basihca 
vaticana lostensorio. Benedetto XI li, 
che ivi erasi l'ecato ad attenderlo, 
con esso comparti la trina benedi- 
zione. Dipoi Clemente XIV , eletto 
a' 19 maggio 1769, vigilia del Cor' 
pus Domini, per non essere stato 
coronato, non intervenne né al ve- 
spero, né alla processione, e neppu- 
re a quella deifotlava in s. Giovan- 
ni, e in s. Pietro, giacché si fece 
consagi'are a' 38 maggio, e corona- 
re a' 4 giugno. Ma trovandosi, nel 
18 15, Pio VII a Genova, la pro- 
cessione si fece coir intervento del 
clero secolare, e regolare, e il San- 
tissimo si poi*tb dal Cardinal Du- 
guani vescovo di Albano preceduto 
dai Cai*dinali della Somaglia vicario di 
Roma, e Michele di Pietro , dagli ar- 
civescovi, vescovi, e abbati mitrati, dai 
collegi prelatizi, dai superiori degli Or- 
dini religiosi, dai bussolanti, e da altri 
cubiculari della camera segreta Pon- 
tificia ^ Seguivano immediatamente 
il Venerabile, lu stato maggiore del- 
le truppe, ed altre milizie. Vi fmx)- 
no i tre consueti sparì di Castel s. An- 
gelo quando il Santissimo sì presentò 
alla scala regia, quando fu in vista 
del fòrte, e nell' ingiH^sso della ba- 
silica "vaticana, ove il detto Porpo- 
rato, dopo che i cantori Pontificii 
canlanmo il Tantum' ergo, diede la 
trina benedizione. E siccome , nel 
i83i, il regnante Pontefice non v'in- 
tervenne, ecco ciò, che ti praticò 
mentre egli abitava al Quirinale. 11 
vespero fu celebrato nella Cappella 
Sistina del Vaticano, coli' intervento 
de' Cardinali, prelati, ed altri, che 
t' hanno onorevole luogo. Nella mat- 
tina poi del giovedì, festa solenne 
del ss. Corpo del Signore, nella det- 



ta Cappella celebrò l'incruento ta* 
grifìzio il Cardinal Giilcffì vescovo 
di Porto, e sotto-decano del sagit> 
Collegio, dopo il quale si diede piin- 
cipio alla processione, a cui inter- 
vennei*o i Cardinali in abiti sagri 
secondo il loro ordine, i patriarchi, 
e gli arcivescovi, e i vescovi latini 
ed orientali, gli abbati mitrati, i pp. 
penitenzieri della basilica vaticana, 
i collegi prelatizi, i capitoli delle 
basiliche patriarcali , delle basi* 
liche minori , e delle collegiate , 
i parrochi, il Pontificio semina- 
rio romano , gli Ordini i*egola- 
ri, e monastici, e gli alunni della 
pia casa degli orfani, e dell'ospizio 
apostolico. Portò il Santissimo sotto 
baldacchino il prefato Cardinale, e 
precedevano con torcie i bussolanti, 
nonché i cappellani segreti, e i ca- 
merieri d' onore, e segreti del Papa. 
P^ccero corona al sagro Collegio, ed 
al Venerabile, 1 capotori, e la guar- 
dia svizzera, e seguirono la proces- 
sione gli altn distaccamenti di trup- 
pe colle loro bande militari. Dopo 
aver fatto il consueto giro, entrò la 
processione nella basilica di s. Pie- 
tro, ed allora 1 Pontificii cantorì in- 
tuonarono il Te Deuììty dopo il 
quale, e colle solite preci, il Cardinale 
funzionante compartì dairalture Pa- 
pale coU'ostensoiio la trina bene* 
dizione. 

Processione del Corpus Domini 
in sede vacante. 

Essendo f\h volte caduta questa 
solennità, mentre i Cardinali era- 
no chiusi in conclave pei* eleggero 
il successore al defonto Pontefice, 
nacque controversia , doTide doves- 
se usciro quella del clero regolare, 
e secolare, e della corte, e curia ro- 
liiana, cioè, se dalla basilica latera- 
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nense, come cattedrale del Papa, o 
dalla vaticana ove si suol fai*e, on- * 
de talvolta accadde che contempo- 
raneamente celebrarono solenni prò* 
cessioni V una, e l' altra basilica, e 
talora non uscì da vernina. Ma ap- 
pena eletto, nel 174O9 Benedetto 
XIV, essendo accaduto nel conclave 
simile sconcerto, di poco decoro ai 
venerandi riti della Chiesa romana, 
e pregiudizievole al divin culto, pon- 
derato bene tutto ^ si volle prende- 
re opportuno provvedimento, ed è 
perciò che nel 174^9 coli' autorità 
dell'apostolica costituzione Pastora* 
lis officii, emanata il primo marzo, 
e riportata nel tomo XVI del BìdL 
Rem. p. a84, fudeci*etato che in tal 
mattina si facesse in Roma una solen- 
nissima processione soltanto, dovendo* 
la regolare quei maestri delle cerimo- 
nie Pontificie, che sono fuori di con- 
clave, coli' intervento di tutti quelli che 
per ufficio, od altro vi dovessero a- 
ver luogo. Fu stabilito eziandio : i .* di 
celebrarla nella basilica vaticana, nel 
modo stesso, che si fa vivente il 
Papa, sebbene non potesse ritisciro 
splendida egualmente, tanto pel pib 
breve tragitto attesa la mancanza 
del sagro Collegio, è famiglia Pon- 
tificia; s.^'che i Cardinali, capi d'or- 
dine, ne stabilissero Torà per la ce- 
lebrazione, e scegliessero il prelato 
patriarca o arcivescovo ti*e giorni 
avanti, per celebrare la messa e por* 
tare il Venerabile per la navata di 
mezzo della basilica , pel poi*tico , 
galleria di Costantino, colonnato, e 
quindi travei*sando la piazza , per 
l'altro colonnato, e galleria ritornasse 
la processione nel tempio. Quindi 
col moto-proprìo Omnibus^ pi*esso il 
detto Bollano a pag. 286 , Bene- 
detto XIV volle dichiarare inoltra 
per maggior intelligenza, tutti quelli 
che vi aveano da interveniitr, e il ri- 
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spettiTO luogo di ognuno, come ap* 

presso. 

Il prelato destinato canta la mes- 
sa all' altara della cattedra di s. Pie- 

ti*o, aprendosi la processione cogli 

alunni dell'ospizio apostolico, di s. 

Michele, e della pia casa degli or- 

feni. 

Seguono gli Ordini religiosi men- 

dicanti e monastici. 

Alunni del seminano romano. 

Parrochi di Roma. 

Capitoli delle collegiate. 

Camerlengo del clero. 

Capitoli delle basiliche minori. 

Capitoli delle basiliche maggiori. 

Vioegerente, co' ministri del tribù- 
naie del Cai-dinal vicario. 

Cantori della Cappella Pontificia. 

Il prefetto o governatore del con- 
clave, cioè il maggiordomo, col 
governatore di Roma, ambedue 
in rocchetto, e mantelletta. 

Due accoliti con fenali in asta con 
lumi, ed altrettanti coi candel- 
lierì. 

Un accolito colla navicella dell'in- 
censo. 

Due accoliti coi turiboli. 

I maestri ostiari a virga rubca^ con 
torde accese. 

I mazzieri Pontificii. 

II patriarca o arcivescovo, che por- 
ta il ss. Sagramento, col diacono, 
e suddiacono sotto il baldacchino. 

Due accoliti con &nali con lumi, co- 
me sopra. 

Il chierico destinato a portare la 
mitra. 

L' uditore generale della R. C. Apo- 
stolica, col tesoriere generale. 

I patriarchi, arcivescovi, e vescovi. 

I pratonotari apostolici. 

Gli abbati mìtniti. 

I generali degli Ordini religiosi. 

Gli uditori di Rota, col p. maestro 
del s. palazzo apostolico. 



I chierici di camera. 
I votanti di segnatura, coli' uditore. 
Gli abbreviatori di parco maggiore. 
Gli avvocati condstoinali. 
L'avvocato generale del fisco e della 
R. C. Apostolica, e il commissa- 
rio generale della medesima. 
I procuratori generali degli Ordini 
religiosi per ultimi. 
Enti'ata questa processione nella 
basilica vaticana, il diacono assisten- 
te pone il ss. Sagramento sulla men- 
sa dell'altare Papale, e cantate le 
consuete preci , ed eseguiti i soliti 
riti, si compie la funzione colla tii- 
na benedizione data dal celebrante 
col Venerabile. Scrìsseix> di questo 
argomento, oltre i succitati, Fran- 
cesco Cancellieri, nelle sue Cappcl- 
le Pontificie, a pag. 286, e seguenti; 
Giuseppe de Novaes, nel tom. II, 
p. a85 delle sue Dissertazioni^ e da 
ultimo il dott Giulio Barluzzi, De 
solemni pontificia pompa, ^tue in, 
festo sacrosancti corporis D, N, Je^ 
su Romae ad F^aticanum ducitur^ 
Commentarius, Romae 1837, di cui 
abbiamo la traduùone in idioma ita* 
Uano, dello stesso eh. autore. 

Processioni dei capitoli lateranenso 
e valicano fra r ottava del Cor» 
pus Domini col ss, Sagramenio* 

La processione del Corpus Do- 
mini si celebi*a con solennità in tutto 
il mondo cattolico, e nei paesi stessi 
del dominio degl' infedeli, compren- 
sivamente alla capitale dell'impero 
ottomano. In Roma, sede della re- 
ligione, e del capo della Chiesa, so- 
no numerose le processioni più che 
altrove, eziandio per tutta l'ottava. 
E siccome il Sommo Pontefice col 
sagro Collegio interviene in abito 
ordinario a quella della basilica di 
s. Gio. in Laterano, ed all'altra di s. 



Pietro in Vaticano, passiamo qui a 
dame un cenno. 

Nella domenica fra l' ottava della 
detta festività, il capitolo lateranense 
celebra un solenne vespero all'alta- 
re Papale, col ss. Segramento espo- 
sto, che poi viene portato in pro- 
cessione dal Cardinal vicario di Ro- 
ma, facendo da diacono, e da sud- 
diacono due canonici del medesimo 
capitolo lateranense. V'intervengono, 
oltre i pp. penitenzieri della basilica, 
l'arciconfrateraita del ss. Sagramento 
presso le scale sante, il seminario 
it)mano, ed i quattro Ordini men- 
dicanti, i quali cogli alunni del se- 
minario intervengono alla basilica 
Lateranense come a cattedrale di 
Roma, per la qual ragione essi in- 
tervengono anche alle processioni per 
le quarant'ore. Esce la processione 
dalla porta minore della basilica, ed 
entrando nell' arcispedale del ss. Sal- 
vatore ad Sancta Sanctorum, il Car- 
dinal vicario, od altro Porporato in 
sua vece, posa il Venerabile sull'alta- 
re del medesimo, e cantatosi dai musi- 
ci della basilica il Tantum ergo, com- 
parte col Santìssimo la benedizione, 
e quindi la processione, passando di- 
nanzi al palazzo lateranense, rientra 
in chiesa daUa porta principale. 
Posatosi dal Cardinale il ss. Sagra- 
mento sull'altare Papale, e cantatosi 
nuovamente il Tantum ergo, toma 
a dare con esso la benedizione, con 
che termina la funzione. Il caudata- 
rio del Cardinale Rinzionante nella 
pi*ocessione in croccia sostiene la co- 
da della sottana, ed alti*o cappella- 
no in cotta sostiene la mitra, s^uen- 
dolo la sua famiglia nobile, e di 
livrea. 

A questa pit>oessione suole inter- 
venire il Papa vestito di sottana, e 
lascia bianca di seta co' fiocchi d'om, 
molletta, e stola di raso rosso. Quan« 
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do vi si vuole recai*e, per mezzo di 
un palafreniere, manda ad ogni Car- 
dinale un biglietto stampato con cui 
dà notizia di poiiarsi alla processio- 
ne acciò, se crede, voglia intervenir- 
vi anch' egli. I Cardinali, che vi si 
recano, vanno co' servi colle livree 
di gala con due caiTozze, vestiti di 
cappe, e tutto altm rosso, con iscar- 
pe nere, del qual coloi*e sono le 
scarpe che pur dee portare il Car- 
dinale funzionante, e colla torcia del 
peso di cinque libbre, che dovendosi 
portare in processione talora dal gen- 
tiluomo, rimane sempre a lui. Arrì- 
vato il Papa nella bs^lica, e adorato 
il ss. Sagramento sul genuflessorio, 
ed incensatolo ooH'assistenza del Car- 
dinal primo prete, fa prendere le 
otto aste del baldacchino dai suoi 
camerieri segreti soprannumerari e 
di onore, e in mancanza di essi sup- 
pliscono gli aiutanti di camera, tutti 
in* sottana, fascia e mantellone di seta 
paonazzo . Fa inoltre il Pontefice 
fiancheggiare il Venerabile da do- 
dici bussolanti vestiti di sottana, 
e fascia di seta paonazza, e man- 
tellone di saia di eguai colore , sos- 
tenendo altrettante torcie acoese, 
mentre quattro altri bussolanti por- 
tano intorno al Santissimo quat- 
tro fanali o nobili lantemoni coi 
lumi. Che se il Papa non interviene 
alla processione, non hanno luogo i 
detti portatori delle aste, le quali so- 
no in vece sostenute dagU alunni di 
età maggiore del sen^inario romano, 
né intervengono i latori delle torcie. 
Dietro il Venei*abile segue, pre- 
ceduto da' due primi cerimonieri in 
cotta e rocchetto, lo stesso Pontefi- 
oe col capo scoperto in mezzo al 
maggiordomo, ed al maestro di ca- 
mera, sostenente il cappello, e ber- 
i^ttino del Papa. Tutti e due questi 
ultimi rispondono alle preci solite. 
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cbe il Papa legge da un libretto» 
con toraa accesa in mano, prenden- 
dola talora il camerìei^ segreto oop<- 
piere, a cui pei*ciò rimane. Il Pon* 
tefìoe é seguito dal caudatario, che 
sostiene il iemt>o della sottana, dai 
camerieri, e cappellani segreti, dagli 
aiutanti di camera, tutti in maotellone 
paonazzo, dal foriere maggiore, dal 
cavallerizzo maggiore , dal fioriere e 
dal credenziere in abito da città. I due 
prìmi hanno la spada al fianco, non 
meno che i camerieri di spada e 
cappa segreti e di onore. Finalmente 
viene uno scopatore segreto con sot» 
tana di saia, e fascia di seta pao- 
nazza e boemia simile trinata di 
velluto, non che il decano in abito 
da città sostenendo altra torcia ac-* 
cesa di riserva, che poi gli rimane. 
É destinata quella torcia per pas- 
sarsi al ooppiei*e nel caso che si 
smorzasse quella del Pontefice. Sono 
ancora al seguito del Pontefice due 
palafi*enieri in abito rosso con fei*- 
raiuolo scuro guarnito di trine rosse. 
Portano essi l'ombrellino chiuso di 
città, e la boi^sa per le suppliche, 
mentre l'elemosiniere, e il sagrìsta 
come vesòovi prendono luogo fira i 
canonici, e in abito prdatizio, con 
torcie accese precedono il Santissimo. 
Incitile contornano il Papa la guar- 
dia nobile e svizzera, ed appresso ai 
cantori, che cantano alternativamen- 
te i mottetti, procedono i Caixiinali 
assistiti dai cerimonieri Pontifìcii in 
mantellone, e fra la guardia svizzera 
incedono i Cardinali in vesti, e cappe 
rosse col libi*o delle preci, e torcia 
accesa col capo scoperto; avendo 
ognuno ai fianchi il maestro di ca- 
mera colla berretta rossa, ed il gen* 
tiluomo; i quali se sono ecclesiastici 
vestono T abito talare, se secolari 
quello di spada; il cameriere in a- 
bito di città, coi cappello, colla 



mnntellctta, e colla mozzctta Cardi- 
nalizia; ed il cappellone ixisso, o 
parasole , é sostenuto dal decano in 
abito da città; sostenendo il cau- 
datario d'ogni porporato i lemlii 
della veste Cardinalizia, essendo il 
caudatario vestito di sottana , e &- 
scia di seta paonazza , e ferraiuoio- 
ne simile di color nero. 

Entrata la pt*oces8Ìone neirardspe- 
dale, il Papa va al genuflessorio , e 
i Cardinali si recano a' banchi late- 
rali coperti di tappeti. Ivi il decano 
d'ogni Cardinale pone avanti ai 
suo padi*one il cuscino rosso per ge- 
nuflettere, assistere al Tantum er^ 
go, e ricevere la benedizione. Rien- 
trata poi la processi<me neUa basili- 
ca, e collocatosi l'ostensorio colla 
ss. Eucaristia sulla mensa dell'altare, 
il Pontefice, coli' assistenza del Car» 
dinal primo prete, ripete l'incensa- 
zione, e dopo che ha ricevuta la 
benedizione, salutato il sagro Colle- 
gio, colla sua corte, -e col treno dì 
città, con cui erasi recato alla Ì>a- 
silica , fii ritorno alla propria re*> 
sidenza, facendo altrettanto i Car» 
dinali. Se poi il Papa non intervie- 
ne, allora il Cardinal arciprete in- 
vita il sagro Collegio ad intervenirvi 
(cii*condato nella processione dalla 
guardia svizzera), e lo ringrazia do- 
po la funzione, ciò che non fii quan- 
do vi si porta il Papa , per non per- 
dere l'onore dell' intervento del Som- 
mo Pontefice, come a sua diiesa 
cattedrale. Inolti^e lo stesso arciprete 
al principio della pitxxssione fa por*> 
tare quattro torcie accese dai suoi 
servitori con livi^ea di gala. Consi- 
derandosi questa processione come 
fatta pel Papa dal Cardinal vicario 
di Roma, così accadde, che quando 
nel i8i5 Pio VII si trovava a Ge- 
nova, venne il ss. Sagramcnto por- 
tato da monsignor Frattini viceré- 



rcntCy inlervenendoTi ì Cardioalì So* 
maglia TÌciirio di Roma, IVIicbeie 
di Pietro, e Diignani. 

Neir ottava della stessa festa del 
G)ipo del Signoi*e, il capitolo vati- 
cano, che dal giorno della solennità 
sino ai secondi vespeii del giovedì , ha 
sempre cantato la messa e il vespero, 
coir esposizione della ss. Eucaristia, 
celebra, dopo il vespero, la solenne 
processione colla medesima, portata 
dal Cardinale arciprete, ovvero da 
un canonico insignito del grado epi- 
scopale, fiioendo al primo da diaco- 
no, e suddiacono due canonici, e al 
secondo due beneficiati. La proces- 
sione esce dalla porta principale , e 
giunta presso il quartiere delle mi- 
lizie Pontificie, si rivolge a sinistra, 
e dopo un tratto di strada si avvia 
verso la galleria, o vestibolo destro, 
donde pel portico ritorna all'altare 
Papale. U detto Cardinal arcipi*ete 
invita il sagro Collegio ad intei^ve- 
nirvi, onde poi individualmente lo 
ringrazia a' rispettivi stalli, termina- 
ta la funzione. £ se vi si reca il 
Pontefice, ne dà l'avviso con un bi- 
glietto stampato, simile al summen- 
tovato, ad ogni Cardinale, per mez- 
xo di un palafirniere. Il Papa e i 
Cardinali vi si recano, come dicem- 
mo di sopra, tenendosi in tutto lo 
stesso oei'imoniale; e solo noteremo 
le particolarità di questa processio- 
ne, che sono le seguenti. 

11 Cardinal arciprete riceve nella 
camera capitolare i Cardinali, ove 
deposte le mozzette e mantellette, 
assumono le cappe rosse, e si reca- 
no col capitolo all' altare Papale 
ove è esposto il Santissimo, a cele- 
brarvi il vespero solenne. Termina- 
to il vespeit), si canta dai musici il 
ritmo Lauda Sion, ed in tal tem- 
po passano in mezzo al coro, pi*e- 
messa la genuflessione all'altai*e^ le 
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zitelle ammantate, e dotate dalle 
arciconfraternite, che intervengono 
alla processione, e quelle dotate dal 
capitolo vaticano, secondo il turno 
de' rioni di Roma. Ricevono queste 
ultime zitelle dal Cardinale più de- 
gno, il cedolino della contenta do- 
tazione. 

Giunto il Papa nella basilida, va 
al genuflessorio, e dopo breve orazio- 
ne, pone r incenso nel turibolo, che 
riceve dal Cardinal primo prete, e 
genuflesso nel primo gradino dell'al- 
tare, incensa il Santissimo, e toma * 
al genuflessorio. Quindi il diacono 
prende il Venerabile, e lo consegna 
genuflesso al Cardinal arciprete , 
componendosi la processione come 
segue, e regolandola due mansionari 
dal piincipio fino ai chierici benefi- 
ciati, e da questi sino al baldacchi- 
no i maestri delle cerimonie della 
basìlica, venendo assistito il Papa 
dai due primi cerimonieri, e il sa- 
gro Collegio dai loro compagni. 

Precede un drappello di grana- 
tieri seguiti dal campanello, e' pa- 
diglione della basilica, da quattro 
domestici del Caixlinal arciprete in 
Uvree di gala e tome accese, e dal- 
le confrafeemite, ed ardconfì^temile 
^e' ss. Michele, e Magno, di s. Egi- 
dio, e del ss. Sacramento in a. Gia- 
como Scossacavalli, colle loix> inse- 
gne, bandiere, tronchi, stendardi, cro- 
cefissi etc. A questi sodalizi succe- 
dono le zitelle ammantate di bian- 
<» dotate da essi, e principalmente 
dal capitolo, accompagnate da due 
chierici mazzieii, e dal sotto parro- 
co di s. Pietro colla torcia in ma- 
no. Prosegue la croce del capitolo, 
e innanzi ad essa vanno due custo- 
di della basilica, e il collettore del- 
le messe, in vesti paonazze, e maz- 
ze in mano coli' insegna del capito- 
lo. Indi vengono il coro de'musicii 



3o4 

il seminario di s. Pietro, i cappel- 
lani del coro, i vicari curati delle 
chiese filiali della basilica, i chierici 
benefiziati, i benefiziati e i canoni* 
ci accompagnati da quattro chierici 
mazziei'i. Proseguono vari benefit 
ciati, che portano i turiboli fuman- 
ti d' incenso, e i candellierì con can- 
dele accese, col maestix) di cerimo- 
nie del capitolo. Immediatamente se- 
gue il baldacchino sostenuto dai ca- 
merieri d' onore, e segreti del Papa, 
mentre dodici bussolanti portano la- 
teralmente torcie accese, ed altri quat- 
tro i nobili lampioni o fànaU con lu- 
mi. Sotto il baldacchino procede ool- 
r ostensorio il Cardinale, ed appresso 
Tiene il Pontefice colla torcia, in uno 
al suo corteggio, indi seguono otto 
musici pei mottetti del Lauda Sion, e 
i Cardinali per oixline di gerarchia, 
fiancheggiati dagli svizzeri. Tornan- 
do in diiesa la processione, dalla 
parte del vangelo si schierano i sud- 
detti confratì, che con torcie, e lam- 
padari si pongono anco intomo al- 
la balaustra della confessione. Arri- 
vato il Cardinal arciprete, o il ve- 
scovo canonico all'altare, consegna 
il Santissimo al diacono, che lo po- 
ne sulla mensa dell'altare, cantan- 
dosi dai musici il Tantum ergo. In- 
tanto il Pontefice pone V incenso nel 
turibolo coir assistenza del Cardinal 
primo prete, e incensa il S^gramen- 
tato Signore. E dopo il vei*setto e 
r orazione, il funzionante dà col 
ss. Sacramento la benedizione al po- 
polo; e pai*titi il Papa ed i Cardina- 
li, il capitolo dice nello stesso luo- 
go la compieta, con che ha termine 
la funzione. 

Se il Pontefice non interviene al- 
la processione, vi manda ad accom- 
pagnarla, oltre la guardia svizzera, 
dodici palafi*enieri vestiti di i*osso, 
colle ziman*e o niantelioni' di pan- 



no cremisi e colle torcie accese. Fa 
sostenere le aste del baldacdiino dai 
bussolanti vestiti di paonazzo, cosa 
che, nel caso del non intervento per 
parte del Papa, praticavasi un tem- 
po anche colla suddescritta proces- 
sione lateranense, ed in tal circo- 
stanza anticamente portavano a vi- 
cenda le aste del baldacchino, e le 
torcie, dodici bussolanti, e dodici 
palafranìeri. È qui poi da avverti i-si, 
che le torcie pei Cardinali per le 
tre processioni del Corpus Donv'ni 
della Cappella Sistina, Lateranense, 
e Vaticana, la prima è mandata 
dal Cardinal camerlengo dei sa- 
gro Collegio, detraendone l'importo 
dai Rotoli , che ad essi apparten- 
gono, e le altre si acquistano in- 
dividualmente dai Cardinali. Queste 
torcie, come più volte si disse, si ri- 
lasciano ai rispettivi gentiluomini, 
benché i Porporati non si rechino 
alla processione. 

39. Cappella Papaie per la festa 
della Natwità di s. Gio. Battista 
a* 7,^ giugno. 

Questa si suol celd^rare nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano, 
secondo il disposto dalla costituzione 
Egregia, emanata nel i586 da Si- 
sto V. Pei*ò non mancano esempi, 
che siasi tenuta nel palazzo aposto- 
lico ove risiede il Papa, stante la 
lontananza della chiesa, e il caldo 
della stagione, come fece Pio VII, 
nel 1806. 1 Cardinali vi si recano 
con abito, cappe, e tutt'altro rosso, 
due carrozze, e servi con livix>e di 
gala, ed il Papa col treno detto 
di città . Dalla camera de' para- 
menti, preceduto dai Cardinulì, e 
nel modo descritto al num. 4 ^^''^ 
Cappella delia Cattedra di s. Pie- 
tiH}j il Sommo Pontefice é portato 



in sedia gestatoria, con piviale bian- 
co, e mitra di lama d'oro, all'altare 
Papale, dopo avere nella solita cap 
pella del Crocefisso, detta di santa 
Severìna, adorato il ss. Sacramento 
esposto. Il paliotto dell'altare, e la 
coltre, e coltrina del baldacchino, 
e della sedia Papale, sono di lama 
d'argento, con ricami d'oro. Canta 
messa il Cardinal arciprete della 
basilica, o altix> Cardinale per lui, 
per i speciale privilegio, che gli si 
concede dal Papa con un breve, il 
quale si tiene affisso in una delle 
colonne dell'altare Papale. Sermo- 
neggia un alunno del Pontificio se- 
minario romano, nuovamente isti- 
tuito da Leone XU, il quale, nel 
1817, gli concesse di fare il sermone 
in questa cappella in ogni anno avve- 
nire, dopo il qual sermone l'alun- 
no pubblica trent'anni d'indulgenza 
concessi dal Papa. Il mottetto all'of- 
fertorio, Fuit homo missus a Deo^ 
è del Palestrina con seconda parte. 
Se poi non V interviene il Ponte- 
fice, allora i Cardinali praticano 
ciò, che fiinno in altre simili circo- 
stanze, cioè appena arrivati nella 
basilica, ed adorato il Santissimo 
chiuso nel ciborio, si portano imme- 
diatamente colla cappa agli stalli , e 
poscia, quando sono tutti riuniti, 
s'incomincia la messa dal celebran- 
te, con paramenti di color bianco. 

3o. Fespero Papale per la festa 
de ss, Pietro, e Paolo a'28 giu- 
gno. Indicazione dello splendido 
apparato con cui adornasi la 
basilica vaticana per la solennità 
de!* principi degli Apostoli, 

Questo augusto tempio, che con- 
tiene la tomba dei beati apostoli, 
per la loro festività adornasi più 
%o 
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magnificamente che nelle altre cir- 
costanze, in cui il Sommo Pontefice 
vi celebra il vespero, o la messa 
Pontificale. Ed è perciò, che tutta 
la chiesa è addobl^ta di damaschi 
di color cremisi trinati d'oro. La 
statua di bronzo di s. Pietro, se- 
dente sotto baldacchino, si veste con 
ricco piviale dì broccato d'oro, con 
anello, formale, e triregno gioiellato, 
e le ardono dinanzi quattro cerei j e 
cinque lampade d'argento. Il Van- 
vitelli disegnò gli ornati d'argento, 
che si mettono intorno al chiusino, 
ove sono i corpi de' ss. Pietro e 
Paolo, e la cornice che racchiude 
il quadro, in cui sono dipinte in 
tavola le antichissime immagini di 
detti apostoli. Lo stesso architetto 
disegnò i festoni di fiori finti, e di 
varie specie e colorì , rinnovati dal- 
la pietà delle dame romane, che ad- 
omano tutte le lampade della con- 
fessione, o emiciclo, che sta innanzi 
l'altare Papale dal lato della porta. 
Fu di ciò benemerito anche certo fi*a- 
tei Angelini, laico della congregazione 
dell'oratorio, già cantore della Cap- 
pella Pontificia, divotìssimo di s. 
Pietro, concorrendo alla spesa dei 
fiori, ed altro in uno al prelato 
Olivieri, in allora economo della r. 
fabbrica. Ambedue inoltre pensarono 
di far ardere invece dell'olio la ce- 
ra, in tutte le numerose lampade 
della confessione, e delle grotte va- 
ticane, nell'anniversaria solennità dal 
primo sino a' secondi vesperi. A tal e^ 
fetto l'Angelini lasdònina rendita afta 
sagrestia, ed il capitolo, eseguendo 
religiosamente le pie disposizioni de- 
gli illustri benefattori, che lasciarono 
lumi perpetui a olio a questo tanto 
celebre sepolcro, li fa ardere not- 
te, e giorno contemporaneamente 
nel sotterraneo presso la tomba de- 
gli apostoli, oltre i menzionati di 
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cera. Tnttairokay secondo il Torri* 
gio, Grotte Vaticane, pag. a4a, 
viene attribuita a Pado IV la so» 
stituaone della cera all' olio nel- 
le dette lampade, come ordinò al» 
trettanto nelk Cappelle domesticbe 
de' Papi. 

La balaustrata della oanfesnonei 
oltre die di fiorì finti, é adomata 
da una gran copia di fiori fi-eschi 
eon diversi vasi| e candellierì di 
argento dorati , che si dispongo* 
no dmmetrìoanMnte, al piano del- 
la confessione, tapecsato vagamen* 
te di altri fiorì fiaschi . Quivi 
ardono sedici cerei sa altrettanti 
candellierì; sulla balaustra interna 
vi sono due colonnette di alabastro, 
co' capitelli e piedistalli, che sosten- 
gono le statue de' ss. Apostoli, dono 
del Cardinal Zelada, nondiè Gesù 
Cristo che dà le chiavi a san Pie- 
tro, di metallo dorato su zoccolo di 
porfido, regalo di monsignor Nioda 
Paraodani Clarelli, canonico vatica- 
no, eid attuai diacono assistente della 
Cappella Pontificia. Inoltre sopra il 
balaustro estemo vi sono otto can- 
dellierì con grossi ceri, e quattor- 
dici in quello dell'altare Papale, il 
quale pure dalla parte orientale è 
guarnito di nobile paKotto ricamato 
d'oro su fendo rosso con sei can- 
dellieri di metallo dorato. Ivi si 
espongono le otto torcie e il calice 
d' argento , che il senato romano 
oAe annualmente in omaggio ai 
ss. Apostoli. Oftll'altra parte dell'al- 
tare ewi altro rìcchisamo ed egual 
paliotto, eolia croce, sette candellieri 
d'aigento dorato, e due statue dei 
ss. Pietro e Paolo, donate alla basi- 
lica da Gregorio XIII. I primi due 
candellierì colla croce sono superbo 
lavoro di Antonio Gentile faentino, 
e costarono tredidmila scudi al Car- 
dinal Alessandro Farnese nipote di 



Paolo ni, che li r^alb alla basilica 
di cui era arciprete. Gli altrì quat* 
tro sono S(piisito donativo, fatto nel 
1680 circa, dal Cardinal Francesco 
Barberìnì, nipote di Urbano YllI, 
stato pur egli arciprete. Egr^a« 
mente lavorolli Carlo Spagna, in- 
tarsiandone i piedi di lapislazsoli, e 
di distailo di monte stupendamente 
cesellati da Anna Amerani romana. 
Ma il settimo canddliere, che si 
pone dietix) la croce nella mattina 
soltanto, in cui il Papa celebra la 
messa pontificale, si porta sempre 
dalla sagrestia Pontificia, ed i zoc- 
coli di metallo dorato su cui posano 
la croce, le due statue, e i sei pre- 
ziosi candellieri, furono donati dal 
Cardinal Cario Barberini, pronipote 
di Urbano Vili, anch' egli arciprete 
della basilica. Finalmente i due 
grandi e meravigliosi candelabri , 
che stanno ai lati dell' altare, ap- 
partenevano al deposito di Sisto IV^ 
della Rovercy che in bronzo s'am» 
mira nella Cappella del ss. Sacra- 
mento. Lavorolli il rinomatissinoo 
Antonio Pollaiuolo, e stavano uno 
da capo, e l'altro da piedi. Vennero 
fiitti dorare dal menzionato monsi- 
gnor Olivieri, per servire a si no- 
bilissimo uso nelle più solenni fiin- 
zioni della basilica. 

Soltanto nella vigilia del ss. Na- 
tale, e in questa vigilia per la festa 
de* principi degli apostoli, il Sommo 
Pontefice canta solennemente il ve- 
spero nella basilica vaticana. I Car- 
dinali si laccano aOa camera de' pa- 
ramenti del palazzo vaticano pi^esso 
la sala ducale con due carrozze » 
servi con livree di gala, vestendo 
essi di scarpe, e tutt'altro di colore 
rosso in uno ai paramentL Se il 
Papa non interviene, i Cardinali 
assumono le cappe rosse, il Cardi<- 
nal decano intuona il vespero, e 



benedice i palUi. Abbiamo che Cle- 
mente XI» nel 1730, lece celebrare 
un tal ^esperò alla Paolina del Qui* 
rinalei assistendovi egli medesimo; 
che Innocenzo XI li fece altrettanto, 
nel 1721, senza interreninri ^ ma 
nel 1733 vi assistette intuonando 
il vespero il Calcinai del Giudice^ 
che iboeva da decano nella basilica 
Taticana; che Gemente XII , nel 
1731, ▼! assistè soltanto, e che altri 
Papi poi dalla residenza del Quiri* 
naie si recarono a celebrarlo nella 
basilica, e dopo si restituirono al 
Quirinale. 

Talvolta i Cardinali nella delta 
camera de' paramenti prendono la 
cappa rossa, e con essa precedono 
prooessionalmente il Papa tino al- 
l'altare Pontificio , OTe, resa al 
tit>no l'ubbidienza, indi la depon- 
gono per 'vestirsi de' sagri paramenti 
di colore rosso. In questo caso an- 
che l'uditore di Rota, che porta la 
croce Papale, incederà in cappa. Ci 
avverte l'Amati, presso il Sestini, 
che anticamente i Cardinali di qua- 
lunque ordine, ai vesperì usavano il 
piviale, e i suddiaconi la tonacella, 
per distinguerla dalla dalmatica veste 
propria dei diaconi. Ora e per lo più 
pi*endono questi paramenti appena 
giunti nella predetta camera, in cui 
recasi il Papa ooll'aocompagnamento, 
e nel modo descrìtto al Pontificale di 
Pasqua. Vestito é il Papa per altro 
con iscarpe di seta cremisi ricamate 
d'oro, ed ha la moizetta e la stola 
di raso di tal colore, che nel resto 
i come il solito. Anche gli altri, che 
hanno l'uso de' paramenti, e della 
cotta sul rocchetto, prendono i pa- 
ramenti e la cotta nella stanza dei 
paramenti, dò che fanno dopo, cioè 
se il sagro Collegio dopo l'ubbi- 
dienza si leva le cappe per vestirsi 
allora de' sagri paramenti, avendo 
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accompagnato il Pontefice sino a 
quel punto colle cappe ixisse , e 
gli abbati regolari colle mantellette 
e motzette. 

Dopo di aver preso il Papa la 
fidda, depone sul letto de' paramenr 
ti la stola, e la mozzetta, quindi as- 
sume l'amitto, il camice, il cingolo 
la stola, il piviale nobile di colore 
rosso, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d' oix), ascende in sedia 
gestatoria nella sala ducale co' fla- 
belli ai lati, e preceduto da tutti 
quelli notati al citato Pontificale di 
Pasqua, giunto alla sala regìa, ivi 
nel di lui passaggio, dal maestro dei 
Pontificii cursori s' intima la quarta 
citazione a nome di monsignor pro- 
curatore fiscale della camera genur 
flesso in mezzo ad esso, e ad altro 
cursore Pontificio, pei censi dovuti 
alla Santa Sede, che non essendo stati 
aoddisfiitti in questo giorno, o nel 
seguente, si devolvono interamente al 
fisco apostoUco. Si avverta aver già 
fiitte il detto cxucsare le altre tre pri- 
me citazioni nel cortile vaticano, o- 
ve sono le loggie dipinte da Raffiid- 
lo, e ciascuna volta ha detto *» primo 
jf prò prima, secundo prò secunda, 
« tertio prò tertia", essendo con- 
cepito questo ripetuto atto di cita- 
zione ne' seguenti termini : » (X- 
w mnes jurium et oensuum camene 
M apostolicae ddùtores compareant 
M in eadem camei'a coram Cardi- 
M nali camerario, et dericis ad jure 
»y debito solvendum, qui sunt parar 
M ti illa recipere, et haec, quarto prò 
M quaita dilatione ad statum. In- 
M stante Francisco Leggesi procura- 
M tore fiscali ". Terminata dal mae- 
stro de' cursori tal' intimazione., il 
Papa legge la seguente formola: 

M Protestationem hanc tuam in 
M omnibus admitiimus ; omnia quae 
M ad sartum tectumque jus sanctae 
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M Sedis et camerae apostolicae ser- 
n Tandum pei* eamdem Sedem, ejus- 
M que ministros bue usque gesta 
M sunt, oonfirmamus; ac tempus 
M et tempora non decurrere in de- 
M trimentum jurium apostolicae Se- 
M dis declaramus". 

Indi il PonteiSce, e la processione 
prcfseguono il cammino, né si fermano 
che alla fine della scala regia, al ri- 
piano OT* è la statua equestre di G>- 
stantino. Ivi stanno in cappa già 
schierati i componenti la Camera 
Apostolica, cioè Cardinal camerlen- 
go, uditore della camera, tesoriere, 
chierici di camera, avvocato, e prò* 
curatore del fisco, commissario gene- 
rale, ed altri ministri della reve- 
renda Camera Apostolica, dopo di 
essere stati precedentemente nella 
stanza de' tributi, nello stesso pa- 
lazzo vaticano, a riscuotere i cen- 
si, i tributi feudali, e i vassallaggi 
di tutte le terre soggette al domi- 
nio della Romana Chiesa; ciò che 
&nno eziandio nel dì seguente. Il 
suddetto procuratore fiscale fa allo- 
ra un' altra protesta, intorno al du- 
cato di Parma, e Piacenza, appar- 
tenente al supremo dominio della 
Santa Sede, concepita in questi ter- 
mini: M Consuetum erat, Beatissi- 
>* me Pater, in bodiema anniver- 
M saria celebrìtate, qua fèudatarìi s. 
M R. Eoclesiae trìbutum de more 
praestare tenentur camei^ae apo- 
stolicae, persolvi etiam censum in 
reoognitionem supremi, et directi 
domiuii sanctdB sedis super ducatus 
P&rmae, et Piaoentiae. Verum 
cum hujusmodi possessio, plurimis 
ab bine annis per saecularem po- 
testatem occupata fuerit, et deti- 
neatur, bine est, quod ego Sancti- 
tatis Vestrae, et camerae aposto- 
licae procurator fiscalis generalis 
oontra occupationem, et deteotio- 









n nem praedictam protestor, eum- 
M demque statum ad sanctam sedem 
M apostolicam pieno jure spoetare 
M declaro, enixe rogans Sanctitatem 
M vestram, ut banc meam protestatio- 
M nem benigne admiltere velit, et 
M justissimam banc S. R. Eodesiae 
M causam defendere dignetui*. Ita pro- 
M testatus sum hac die vigesima o- 
M età va mensis junii anni 1 84o ec ". 
Quindi il Pontefice risponcfe colla 
seguente formula, dhe legge da un 
libro: 

M Protestationes admittimus: quae- 
M cumque bactenus gesta prò tuen- 
»» dis dominio, et possessione sta- 
M tus nostri Parmensis et Piacentini 
n rata habentes, oonfimamus solem- 
M ni hac die beatorum apostolorun 
»» Pétri et Pauli consecrata marty- 
M rio; nihil etiam deinoeps in ha- 
w jusmodi eorum patrimonio asse- 
M rendo, et vindicando Omnipoten- 
w tis Dei praesidio ipsorumque a* 
M postolorum ope fi'eti ad extremum 
» usque spiritum praetermissuri ''. 
Tanto questa protesta, che la pre- 
cedente, se il Papa non celebra il 
vespero Pontificale, la ùl nelle sue 
domestiche stanze, alla presenza del 
menzionato tribunale della camera. 

Dopo di tale protestazione, la pro- 
cessione progredisce, ed il Papa é 
incontrato e ricevuto nel portico di 
s. Pietro dal capitolo schierato da 
ambo i lati, in abito corale, cioè il 
Cardinal arciprete in cappa, che poi 
depone per prendere i sagrì paramen- ^ 
ti, e andar al posto che gli compe- 
te fin i suoi oolleghi, il suo vica- 
rio, e canonici vescovi in rocchetto 
e mantelletta, mentre gli altri cano- 
nici sono vestiti di cotta e rocchet- 
to. Dall'altro lato prendono luogo 
in cotta i beneficiati, i cappellani 
Innocensani, e i chierici ben^dati, 
e fra il suono delle campane, della 



banda, e de' tamburi, de'capotorì e 
granatieri, che divisi in due ale flan* 
cheggiano il portico e la navata di 
mezzo della basilica, per la porta 
maggiore della basilica medesima 
entra il Sommo Pontefice, seguito 
da que' medesimi personaggi de- 
scritti nel Pontificale di Pasqua; 
mentre i musici vaticani, appena com- 
parisce sulla porta il Papa, cantano 
il versetto : l\i es Petrus. Giunta la 
sedia gestatoria dinanzi all'altare, 
ov'i esposto sontuosamente il ss. 
Sagramento, il Papa discende per 
adorarlo, in uno co' Cardinali, e ca- 
gli altiì, e risalito in essa, anivato 
poi all'altare Papale, di nuovo smon- 
ta dalla gestatoria, e fatta breve ora* 
zione al genuflessorio senza mitra, 
ed alzatosi con la mitra in capo, si 
reca a piedi al magnifico trooo eret- 
to incontro all'altare, dalla parte di 
quello della cattedra. La coltile del 
trono stesso, e la coltrina della se- 
dia Pontificia sono di lama d'oro 
rosso, come é quella della coltre del 
tix)no di terza, già prepai^ato pel 
Pontificale della mattina seguente. 

Dopo che il Papa si è messo a 
sedere, riceve al soglio l'ubbidienza 
dei Cardinali tutti in paramenti rossi 
colla mitra in mano di damasco 
bianco. Gli baciano essi la mano 
sotto l'aurifrigio del manto, mentre 
i patiiarchi, gli arcivescovi, i vescovi 
assistenti , e non assistenti , tutti in 
piviale di lama d'oro rossa, e mitra 
di tela bianca, gli baciano il ginoc- 
chio; ed in piviale di damasco rosso 
con mitra di tela bianca, gli bacia- 
no il piede gli abbati mitrati insie- 
me all'archimandrita se vi è, al com- 
mendatore di s. Spirito, ed ai peni- 
tenzieri della basilica, i quali vesto* 
no in pianete di damasco rosso. 

11 Pontefice levatasi, per mezzo del 
Cardinal secondo diacono, la mitra. 
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si alza in piedi, e recitato sotto voce 
il Pater noster^ e V/àve Maria, in- 
tona il Deus in àdjutorium, dal li^ 
bro che gli sostiene il Cardinal ve- 
scovo assistente, a cui risponde il 
coro, dandosi così principio al vespe- 
ro. Poscia l'uditore di Rota, che 
nella seguente mattina deve fere da 
suddiacono ministrante, in cotta e 
rocchetto, si reca a pie del trono, 
e dà al Papa l' intonazione della pri- 
ma antifona» Petrus et Joannes, che 
si replica dal Pontefice, e si ripiglia 
da' cantori. Due soprani anziani in- 
tonano poi il salmo Dìxit Domi' 
nusy e terminato che sia, due con- 
tralti ebdomadari ripetono l' antifo- 
na, che viene proseguita dal coro. 
Il medesimo suddiacono dà la secon- 
da antifona al Cardinal primo dia- 
cono assistente , nella stessa forma , 
che l'ha data al Papa ; la terza al Car- 
dinal vescovo assistente, la quarta 
al Cardinal primo prete, e finalmen- 
te la quinta al Cardinal secondo 
diacono assistente. Questi quattix> 
Cardinali ricevono le antifone col capo 
coperto di mitra, e senza di essa le 
ripetono in piedi, rimettendosi poi a 
a sedere al posto loro. 

Terminato il canto de' salmi , il 
menzionato uditore di Rota, servito 
sempre da un cerimoniere, dice il ca- 
pitolo, e preintona l'inno, che poi 
s'intona dal Papa. Finito l'inno, 
due sopi^ani cantano il versetto, In 
omnem terram , a cui risponde il 
coro. Et in Jines orbis terrae^ etc. 
Dipoi il suddetto uditore di Rota 
preintona V antifona del cantico 
Magnificat al Pontefice , da cui 
viene intonata, e poi ripresa dal 
coro, La cantilena della medesima 
dui*a finché il Papa, col ministero del 
Cardinal vescovo assisteote, abbia 
benedetto, e posto l' incenso nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
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decano de' totanti di Kgoatura, gìao 
die subito i cantori fiinno la ca- 
denza, per fpiindr cantar il Magnt- 
fieaX^ <Àe prosegued intanto che il 
Papa fa Tincensazione dell'altare. Ed 
è perciò che il Papa scende dal tro* 
no, e pi^eceduto dal Cai^dinal vesoo* 
To assistente, ed accompagnato dai 
due Gudinali diaconi assistenti, e 
dai patriarchi, arciveiooTi, e tcscotì 
assistenti al soglio, il primo de' quali 
occorrendo sostiene la candela ac* 
oesa che & le veci di bugia, va 
ad incensare l'aliare, avendo già due 
uditori di Rota, accompagnatì da 
un cerimoniere, distesa la soprattom- 
glia sulla mensa. 

Dopo r incensasione dell' altare, 
il Sommo Pontefice fii ritorno al 
trono, oVè incensato in piedi dal 
Cardinal vesooTO assistente, il quale 
poi Tiene incensato dall'uditore di 
Rota suddetto, unitamente ai due 
Girdinali diaconi assistenti, e a tutto 
il mgro Collegio, intanto che il mae-^ 
stro di cerimonie^ il quale l'accom» 
pagna, dà a tutti i Cardinali l' ora, 
in cui nella seguente mattina si ce> 
lebrerà dal Papa il pontificale. Fi- 
nita l'incensazione, e il Magnifi» 
catf tutti si mettono a sedere, e i 
musici ripetono l'antifona, intuona» 
ta da due contralti, che dura sin- 
ché sono stati incensati i patriarchi, 
e i vescovi assistenti al soglio, il 
governatore di Roma, il principe 
assistente, e gK altri ec. Terminata 
h ripetizione dell'antifona, il IHipa, 
scoperto di mitra, si alza, canta Do* 
minut sfobiscum, e quindi l' Orazio- 
ne. Finalmente due soprani anziani 
cantano il Benedicanuss Domino ^ 
dopo di che il Pontefice dà dal tro- 
no la solenne benedizione, avendo a 
tal uopo portata la croce papale a 
pie del soglio l'ultimo uditore di 
ilota parato di touaoeUa di lama 



d'oro rossa ricamata. Nd tempo 
ddla funzione siede egli presso In 
a comu tvangeUL 



Benedkione d^ Pontificii palUi 
dopo il vespero. 

Terminatosi il vespero pontifica* 
le, un uditore di Rota in tomKsd* 
la, cioè il loro camerlengo preoedii* 
to da due mazzieri Ponttfidi, eao* 
compagnato da due colleghi in oot* 
ta e rocchetto, dagli avvocati eoo* 
cistorìaii in cappa, e da un ceri* 
moniere, sì reca alla Confessione, 
innanzi alla quale nella mattina fi»> 
rono dal canonico altarista con fbr^ 
malità posti i pallii da spedirsi ai 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi, che 
per prìvil^io ne hanno l'uso, dopo 
essere prima stati in un badie di 
argento sull'altare del coro della me» 
desima basilica, sino alla redta del« 
le laudi. Fatta pertanto dall'udito- 
re di Rota camerlengo, e dagli aU 
tri breve orazione, il canonico alta- 
rista di s. Pietro^ in cotta e roochel- 
to, gli consegna il bacile eo' pallii. 
Presosi quel badie dall'uditore di 
Rota, col predetto accompagnamen- 
to, si reca al trono del Papa, il 
quale colle orazioni prescritte dalla 
bolla emanata da Benedetto XIY, 
nel 1748, li benedice tre volte col- 
Faoqna santa, e altrettante gì' incen- 
sa. Dopo tale benedizbne, dall'udi- 
tore di Rota, insieme ai summeo- 
tovati, si riportano i pallii nel hmgo 
ov' erano stati presi, e quindi ven- 
gono riposti dal canonico akarìsta 
in una cassetta d' argento dorato , 
die si custodisce sul sepolcro de' ss. 
apostoli, secondo l'antico uso. PH- 
ma solevano benedirsi i pallii, o dal- 
l' ardprete, o da un veseovo cano- 
nico ddla basilioa; ma dopo che 
Benedetto XUl volle benedirU nel- 



tanno santo i7ti5 a'aa febbraio , 
giorno sacro alla festa della catte- 
dra di s. Pietro in Antiochia, il 
Pontefice Benedetto XIV fece &re 
la medesima funzione nella vigilia 
de'ss. Pietro e Paolo, e comandò, che 
ogni anno dovesse eseguirsi questa so- 
lenne benedisione, però soltanto do- 
po il vespero di tal giorno, dal Pon- 
tefice, o dal Girdinale, che avesse 
celebrato i vesperì in sua vece, co- 
me accadde nel 1766 perchè, es- 
sendo indisposto Clemente XI II, sup- 
plì il Cardinal Gavalchini, decano 
del sagro Collegio. Un altro simile 
caso avvenne nel 1779 ^^^ Pio VI, 
per non dire di altri. Intervengono 
a questa funzione gli uditori di Ro- 
ta, perchè il camerlengo del loro 
collegio interviene alla consegna dei 
paUii, che si (a dal primo Caixlinal 
diacono, ed andie per venire ogni 
anno consegnati al loro decano i 
due agnelli benedetti nella messa 
pontifioJe dall'abbate di s. Agnese 
fuori le mura, onde li fìiocia nutri- 
re in qualche monistero, a bene- 
placito di tal pillato, affinchè colla 
bianca lana loro siano tessuti i pai» 
lii. Gli avvocati concistoriali vi han- 
no luogo^ come quelli che ne' con- 
cistori segi*eti fiinno ai Papa l' istan- 
za del pallio pei nuovi patriarchi, 
primati, arcivescovi, non che pei ve- 
scovi, i quali pei* privilegio ne han- 
no l'uso. Finalmente interviene il 
canonico altarista, siccome custode 
della cassetta, ove si conservano i 
|>alUi, donde li trae ne' concistori il 
primo cerimoniere Pontificio, che 
tiene in deposito la sua chiave esclu- 
aivamente, secondo il disposto dalla 
iatata costituzione di Benedetto XIV. 
Dopo la benedizione de'pallii, il 
Pontefice scende dal trono, per fiir 
breve orazione innanzi all'altare, 
siei suo geauflenorio, ed asceso in 
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sedia gestatoria, con mitra in testa, 
preceduto dal sagro Colico, é colla 
solita processione, si reca alla Cap- 
pella della Pietà, ridotta a stanza dei 
paramenti. £ senza ritornare a quel- 
la ov' crasi vestito, quivi si spoglia, 
e ripresa la mozzetta, e la stola di 
raso i*osso, & ritomo alla contigua 
residenza, fi*a i suoi palafrenieri col- 
le torcie accese. I Cardinali, e gli 
altri spogliatisi nella detta stanza, 
od altrove, ripreso quanto aveano 
deposto avanti la funzione^ ritorna- 
no a' propri palazzi. Prima i Cardi- 
nali, e tutti quelli che assumono i 
paramenti, e le cotte, deponevano 
quelli e queste appena terminata la 
benedizione dei pallii , e riprende- 
vano le cappe, colle quali aooompa* 
gnavano il Pontefice aUa camera 
de' paramenti. 

Fino al 1787, dopo il vespero 
pontificale, nel ritomo che il Papa 
faceva alla camera de' paramenti, si 
fermava avanti la porta maggiore, 
fi'a i due pili dell'acqua santa, ove 
formalmente riceveva il tributo^ chia- 
mato Chineaj consistente in settemila 
ducati d'oro di camera, che gli si 
presentava dentro un vaso d' attento, 
sostenuto sulla sella d' un cavallo 
bianco detto Ghinea, dal contesta- 
bile Colonna, come ambasciatore 
straordinario del re delle due Sici- 
lie, colla seguente formula: 

» N. N. re delle due Siciliej di 
n Gerusalemme ec, mio sovrano 
M signore, presenta a vostra Sentità, 
M ed io nel suo real nome, questa 
M Chinea decentemente ornata col 
M censo di settemila ducati pel re- 
M guo di Napoli, e prego il Signora 
M Iddio, che la Santità vostra possa 
«* riceverla per molti, e felici anni 
«> a maggior aumento della nostra 
M santa fède cattolica, come l' istessa 
n maestà sua coli' intimo dd suo 
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f» teaì animo augura, e sommamen- 
p» le desidera a vostra àSantttà. " 
A quest'atto il Pontefice rispondeva 
nei seguente modo: 

M Censum hunc nobìs, et sedi 
?> Apostolica debitum pi*o directo 
M dominio regni nostri utrìusque 
n Siciliae cis ultraque pharum li ben* 
M ter accipimus, et acoeptamus, 
M charissimo in Christo filio N. N. 

. » salutem ( se il re avea moglie 
qui esprimevasi dal Papa il deside- 
rìo di prole, o di maggior pro- 
le, cioè con queste parole: copio^ 
sani sobolis felicitatenij età), a 

.»> Domino pi'ecamur; eique, po<^ 
>» pulis, et vassallis apostolicam be- 
M nedictionem impertimur. In nomi- 
» ne Patris, et Fiiii, et Spiritus 
M Sancti. Amen. " Quando poi il 
!«, che faceva presentare il censo, 
era stato investito dallo stesso Pon- 
tefice, che lo riceveva, dopo le parole 
Filio nostro N, iV., aggiungeva, a 
Nobis investito, £ dopo questa ri- 
sposta il Pontefice, nella stessa sedia 
gestatoria veniva portato alla came* 
ra de' paramenti, eretta nella Cap- 
pella della Pietà, nella stessa basilica 
per ispogliarsi delie vesti pontifi** 
cali. 

Se il Pontefice era impotente a 
celebrare il vespero, vi assisteva, o 
si recava nella t>asilica vaticana nel 
momento di ricevere il tributo, che 
talvolta fece presentare nel palazzo 
apostolico. £d è perciò, che Clemen- 
te XII, nel 1738, previe le formali 
pix^teste del luogo, ricevette la chi- 
nea nella camera de' paramenti del 
Quirinale, sebbene il vespero dal 
sagro Collegio si celebi'asse nella ba- 
silica vaticana. Vestito era quel Pon- 
tefice in mozzetta e stola, sedente 
cotto baldacchino, coli* assistenza del 
Cardinal nipote, e del Cardinal ca- 
merlengo ooU' inlei*o trìbunak della 



camera apostolica. Benedetto XIV, 
nel 1757, la ricevette nella carnei^ 
della congregasione del sant'uflBzio 
dello stesso palazzo Quirinale. Cle- 
mente XIII abitando nel Quirina- 
le, nel 1766, si recò ai Vaticano 
per ricevervi la diinea nella sala 
concistoriale, senza avere assistito al 
vespero, facendo altrettanto nel 1767 
e 1768; e Pio VI, nel 1779, dalla 
sua residenza nel Vaticano, scese 
nella contigua basilica solo per rioe- 
vei-e il censo della chinea. Antica- 
mente si sa però ancora, che essa 
presentavasi dopo il pontificale della 
mattina seguente. Quando la festi- 
vità de' ss. Pietro e Paolo cadde in 
sede vacante, il novello Pontefice la 
ricevette agli 8 settembre nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo dopo la 
Cappella Papale, ove portavasi in 
forma pubblica, sulla poita della 
medesima alla presenza del 8agix> 
Collegio, e del pieno tribunale della 
reverenda camei'a, come fecero nel 
1780 Clemente XII, Benedetto XIV 
nel 1740, e nel 1758 Clemente XII f, 
recandovisi il contestabile colla so- 
lita cavalcata, e nobile accompagna- 
mento. Prima però di detti Papi, 
avvenne nel 1724, che il detto con- 
testabile trovandosi infermo, ne tras- 
ferisse il Papa d' allora Benedetto 
XI li la cerimonia agli 8 di settem- 
bre, ricevendo la chinea in s. Maria 
del Popolo, dopo la Cappella. Ac- 
cadde inoltre, ohe invece del conte- 
stabile, ed in sua assenza , o indispo- 
sizione, fu presentata dai Cardinali 
deputati, cioè nel 1768 a Clemente 
XI li dal Cardinal Orsini, mintstj*o 
presso la santa Sede del re Ferdi- 
nando IV, e nel 1779 a Pio VI, 
dal Cardinal Colonna vicario, fra- 
tello del contestabile, che vi si recò, 
col seguito di otto caiYosze, ed il 
corteggio de' gentiluomini de' Cardi* 



tiali , corpo diplomatico, e prelati di 
rango éc. 

Ma nel 1788, non avendo fatto 
il re di Napoli presentar a Pio VI 
il consueto tributo, questo Pontefice, 
prima delia benedizione de'pallj ne 
fece solenne protesta, pronunziando 
analoga allocuzione in trono. Quindi 
nella seguente mattina, dopo la ce- 
lebrazione del pontificale nel luogo 
ove solevasi presentare la chinea, 
monsignor procuratore generale del 
fisco, in compagnia de' ministri ca« 
merali, espose al Papa una rispet- 
tosa e formai protesta rapporto al 
censo, e tributo non soddis&tto, che 
venne dal Pontefice accettata con 
i^tiva risposta, ciocché praticò nel- 
lo stesso luogo, e mattina in tutto 
il suo pontificato, seguito dai Pa- 
pi successori , con quella formula, 
che riporteremo nella seguente de- 
scrizione del pontificale di san 
Pietix). 

3i. Pontificale messa celebrata dal 
Papa nella basilica vaticana ai 
ag giugno per la festa da' santi 
apostoli Pietro e Paolo, 

Per questa festività anticamente 
si celebravano tre messe : le prime 
due, una delle quali si cantava nella 
notte, erano in onore di s. Pietro, 
e la terza era comune a s. Pietro, 
ed a s. Paolo. Il sommo Pontefice 
&ceva le due prime uffiziature nella 
basilica vaticana, e quindi passava 
a &re la terza nella basilica ostiense 
dedicata a s. Paolo. Ma in progresso 
per la lontananza di questa basilica, 
e pel gran caldo della stagione , riu- 
sciva di molto incomodo si&tto tra- 
gitto, sebbene talora per farlo s' im» 
barcasse il Papa coi Cardinali, e gli 
altri pel Tevere. Fu quindi separata 
la oommemorazicme di s. Paolo, e 
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rìserbata al giorno seguente, col ti- 
tolo di Commemorazione di s. Pao- 
lo, senza V intervento del Pontefice, 
né del sagro Collegio ne degli altrì, 
ma solo con quello de' patriai*chi , 
aràvesooviy e vescovi assistenti al 
Pontificio soglio, come ordinò Pa- 
pa Benedetto XIV. 

Non dispiacerà, che qui si riporti 
quanto in proposito desciive il Piaz- 
za nella Gerarchia pag. 346. » Nel- 
M la patrìai*cale basilica di s. Paolo» 
«» tanta era la venerazione per es- 
M so de' Sommi Pontefici, e del po- 
»> polo romano, che nel di della fé- 
M sta il Papa non solo vi andava 
M a cantare i ptìmi vesperì della 
M Commemorazione, ma vi restava 
M la sei*a per trovarsi la notte al 
M mattutino cogli altri. Quando leg- 
M gevasi la quarta lezione, il Papa 
w si partiva dal coro, e andava ai« 
M r arca di s. Paolo nella confessio* 
*> ne: ivi apriva la seconda fine* 
M strella, corrispondente sopra il 
M corpo del beato apostolo, e colla 
M mano cstraeva il turibolo, che 
» con carboni d'incenso eravi sta- 
M to collocato nel medesimo giorno 
» dell'anno precedente. Quel carbo- 
M ne ed incenso che vi rinveniva 
M lo consegnava all' arcidiacono , e 
M questi lo distiibuiva al popolo, 
» che il riceveva con gran divo- 
M zione. Terminata tale distribuzio- 
M ne, veniva il turibolo rìempito di 
n carboni accesi, con un cannello 
M di vetro pieno d'incenso fuman- 
M te, ed il Papa lo riponeva nello 
M stesso luogo, chiudendo la fioe- 
M strella. ÀUora proseguivasi il mat- 
M tutino, e nella seguente mattina 
» cantava la messa nell'altare Pon« 
H tifido, sul quale celebravano sol- 
M tanto il Papa, e i Cardinali ebdo- 
M madari ' . 

U Pontefice pertanto celebra messa 
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solenne nella basilica vaticana, locdiè 
approvò Sisto V, colla bolla de' i3 
febbraio 1 586, colla quale, come di- 
ccmmo altrove, fece un diligente rego- 
lamento per le Pontificie Cappelle. 
Tuttavolta non mancano esempi, che i 
Papi pei* l'età, o per le indisposizioni o 
non celebrarono la messa, o talora 
solo v'assisterono, od alcuna volta 
neppure v' intervennero. Nel 1 720 si 
ha, che Gemente XI si reob ad 
assistervi celebrando la messa un 
Cardinal vescovo suburbicario, colla 
solita spedizione dei breve di dispen- 
sa. Nel 1721 cantò la messa il Car- 
dinal Paolucci vicario di Roma; ma 
non vi andò Innocenzo XIII, dò 
die non fece neppure nd 1712. 
Clemente XII, nel 1781, assistette 
alla messa cantata del Cardinal Bar- 
berini, sotto decano del sagro Col* 
legia Benedetto XIY, nel 1746» 
non solo pontificò, ma come quello 
che rese più solenne, oltre la festt* 
vita anche l'ottava de'prìndpi degli 
apostoli, coir istituire sd Cappelle 
prelatizie, ed una Cardinalizia, ce- 
lebrò nella stessa basilica, « gior- 
no la canonizzadone di dnque santi. 
Pio VII, stante la oocupadone di 
Roma operata nd 1808 e nd 1809 
dalle truppe imperiali francesi, non 
si recò né al vespero, né al ponti- 
ficale di questa festività, onde nd 
1808 la fece cddirare in s. Pietro 
dal Cardinal decano dd sagro Col* 
legio, cui tocca cantare la messa, 
se il Pape assiste^ o non interviene^ 
insieme a'Cardinali, e agU altri che 
hanno luogo in Cappella; ma nd 
1809, pontificò nella basilica mons^ 
gnor Guerrieri ardvesoovo di Td>^ 
canonk» vaticano, senza l'assistenza 
de' Cai*drnali, prelati, ec. e dopo il so* 
knne mattutino cantato dal capitola 
nella cappella del coix), cdebrò sull'ai- 
Uve portatile, eretto innanzi l'altare 



Papale. Dai ross. dell' archivio della 
basilica vaticana leggiamo due altri 
simili esempi allorquando la festa 
di s. Pietro cadde ndla sede vacan- 
te; doé nd 174O1 in ^^ *^ capitolo 
(dopo il mattutino in pontificalibiu) 
Sì recò processionalmente all'altare 
Papale, ove nell' altare portatile 
innanzi eretto^ con musica solenne 
cantò messa monsignor Santamaria, 
essendo monsignor vicario indisposto; 
e nd 1758 monsignor vicario aven- 
do solennemente cantato secondo il 
solito nella Cappella dd coro il mat- 
tutino, dopo l'ora di terza, passò a 
cantare la messa all'dtare portatUc^ 
avanti l'altare maggiore. 

I Cardinali d recano alla camera 
de' paramenti del palazzo vaticano 
oon due carrozze, domestid con li- 
vree di gda , vesti, paramenti, scar- 
pe, e tutt'altro rosso. Arrivati dia 
sala ducale, quivi assumono i pa^^ 
menti, e passano nella camera dò 
paramenti ad attendere il Papa, die 
se soltanto assistesse, allora i Cardi- 
Bali non prenderebbevo i sagri pa- 
ramenti, ma le sole cappe rosse, 
del quel colore, anco in tal CMO, de- 
vono essere le vesti, e le scarpe, 
praticandosi altrettanto, anche quan- 
do il Pontefice non T'intervenisse 
Ciò non pertantc^ trovandod in Ko« 
ma, nd 1819, Franoesoo I9 ùttp^ 
ratore d'Austria, insieme ad dtrì 
sovrani, ed essendo Pio VII impo* 
tente a celebrare solennemente la 
messa, aodoodìè la fundone riascis- 
se più maestosa, nell' assisberri fece 
assumere gl'indumenti sacri a'Car- 
dinali, patriarchi, ardvesoori, ec, 
cioè a tutti qudli, che ne hanno 
l'uso. Anche Pio Vili, CasdgUoni, 
per le sue indispoaidoni, nd i83o, 
assistette solo alla messa cantata dal 
Cavdinal decano del mgro Collegio ; 
ma volle die questo, e quelli che 



•possono asramerli, si restissero dei 
sagrì paramenti h)8si. Inoltre, inve- 
ce di partire la processione dalla 
camera de' paramenti, uscì dalla ca[^ 
pella della Pietà, ridotta a stanca 
de' paramenti. Il Papa andò in se- 
dia gestatoria, ma senza baldacchi« 
no, e senza i sette candellieri ; anzi 
a minor incomodo, Pio Vili fece 
la confessione a pie del trono, e non 
dell'altare, ricevendo all'ubbidienza 
i Cardinali, patriarchi, arcivescovi, 
Tesoovi, abbati, e penitenzieri. Al 
trono poi in pianeta assistette il Car-» 
dinal primo prete, ed al prefbzto il 
Papa non si mosse dal trcmo^ ed ivi 
genuflesse. 

Non é finalmente a tacersi, che 
se il Pontefice non celebra, né assi- 
ste, e la processione non partisse 
dalla camera de' paramenti, secondo 
che anticamente si fiioeva in tal dr- 
eostanza, come si è accennato nel pon* 
tificale di Pasqua, i Cardinali arri- 
vati nella sagrestia della basilica si 
recano nella camera capitolare, e 
quivi, assunta la cappa rossa, va 
ognuno da sé direttamente al prò* 
prio stallo, non potendosi in questa 
mattina, né nel giorno, pei secondi ve* 
sperì prendere la cappa nella basilica. 
Venuti poi i Cardinali per assistere 
alla messa, il Cai*dinal decano cele* 
brante, od altro vescovo suburbicario 
in sua vece, dalla sagrestia vaairalta*» 
re Papale, e dà principio al santo sa« 
crìfizio, praticandosi quelle stesse oerì* 
monie suddescritte, e relative a quan* 
do non evvi presente il Soouno Pon- 
tefice, in uno alla pubblicazione del- 
l' indolgenn dall'altare di cinquanta 



Celebrandosi adunque dal Papa 
il solenne Pontificale per la festa 
de' prìncipi d^ Apostoli, egli colle 
solite vesti, moaetta, e stola di raso 
n)8S0| e GoU' aocompagoamento su- 
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periormente pur detto al § Vili, e 
nel pontificale di Pasqua n. 17, re- 
casi dalle sue stanze a quella de' pa- 
ramenti, ove nel modo indicato pren- 
de i paramenti medesimi , insieme 
al piviale rosso, e trìnegno, con cui 
ascende in sedia gestatoria, sotto 
baldacchino rosso, e fi^ i flabelli. 
Giunto nella sala ducale,' preceduto 
dalla solita processione, ascolta, ed 
accetta la citazione concepita negli 
stessi termini di quella pronunziata 
nel giorno precedente dal maestro 
de' cursori Pontificii , a nome del 
pix>curatare generale del fisco ivi 
presente, pei canoni, e censi non 
pagati alla sede apostolica nella coi^ 
rente festività, avendo il detto cur- 
sore praticato le anteriori tre inti- 
mazioni anche in questa mattina 
nel cortile vaticano delle loggie di- 
pinte da Raffililo, alla presenza dd 
popolo. Nel portico il F^pa è rice- 
vuto dal capitolo vaticano, alla ctii 
testa evvi l' arciprete, e dopo la con- 
sueta adorazione del ss. Sacramen- 
to, passa all'altare Papale, ohe tro- 
vasi addobbato, 00' medesimi pre- 
ziosi arredi del giorno precedente, 
come dicemmo parlando del vespe- 
ro. Né solo il portico, ma la basi- 
lica ancora è guarnita da tutti i 
corpi di guardia, descritti al citato 
pontificale di Pasqua, praticandosi 
tutte le cerimonie, e riti eguali, me- 
no quelle, che qui si avvertiranno. 
Simili poi sono i posti di tutti quelB^ 
che vi hanno luogo, e i diversi u^ 
fid, che da molti si esercitano. 

Giunto il Papa avanti l'altare 
pontificio, e fetta orazione al genu* 
flessorio, va al trono di terza, ove 
riceve la consueta ubbidienza dai 
Cardinali, patriarchi, ec., e poi dà 
principio all'ora di tersa, e fa la 
preparazione della messa, intonando 
a suo tempo due sopram l'inno: 
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Nane sanici nohis Spiritus^ che eoa 
soUedtudiae si pix>segue dal coro» 
e finito che 8ia, T anziano de' sopra- 
ni intona l'antifona, Argentum et 
aurumy e poi i oonti*alti ebdoma- 
dari , cantano il salmo Legem pone 
mihi. Domine, Terminati i tre sal- 
mi, e replicata l'antifona, il Ponte- 
fice si alza in piedi colla mitra, e 
un soprano, destinato dall'anziano, 
dice il capitolo, quindi due soprani 
dicono i versetti, alternandoli col 
coro. Il Papa siede, dipoi depone 
la mitra, s'alza e canta: Dominus 
vobiscum^ che ripete dopo l'orazio- 
ne, finché due soprani dicono Bene* 
dicamuSy ec. Segue la prima lavan- 
da delle mani, dopo di che il Pon- 
tefice prende i sagri paramenti di 
colore rosso, al paro del grembiale, 
e vestitosi di essi, scende dal trono 
di terza, e processionalmente s'av- 
via all'altare ad incominciare la 
messa, dopo avere al solito luogo am- 
messo al duplice bacio i tre ultimi 
Cai*dinali diaconi, ed incensato che 
aU)ia r altare, si reca al trono gran- 
de verso il fine del presbiterio. 

Compiuto il canto dell'epistola gre- 
ca, si dà principio al graduale, il quale 
si dee 'dire adagio, non essendovi la 
sequenza come nel giorno di Pasqua. 
Prima anco in questo Pontificale i 
Sonuni Pontefici, dopo Tevangelo, 
solevano recitare aa' omelia, termi- 
nata la quale, compartivano la be- 
nedizione. Il mottetto dell' offertorio 
Tu es Petrus, è composizione con 
seconda parte, che suole -replicar- 
si; ma prima del pi'efazio non ha 
luogo il rito de' due Cardinali dia- 
coni a' lati dell'altare, essendo solo 
proprio del pontificale di Pasqua, 
come lo è il non rispondersi Amen 
al Per omnia saecuia saeculorum 
avanti il Pater noster, mentre in 
questo caso l' Amai si dice dal co- 



ro. Non vi è nel presente pontificale 
la comunione de' Cardinali diaconi, 
né del principe assistente al soglio, 
del senatore , de' conservatori , del 
prioi*e de' capo-rioni, e del maestro 
dal sacro ospizio , onde le torcie , 
che sostengono i votanti di segnatu- 
ra e altri prelati, si ritirano dall'ai- 
tara, dopo che il Cardinal diacono, 
e il suddiacono latino abbiano con- 
sumate le specie sacramentali, ter- 
minando inoltra i cantori Pontificii 
il Dona nohis pacem, vXV Agnus Deiy 
quando il Papa avrà sorbito il san- 
gue colla canna d'oro, o fistola. 
Disceso quindi il Pontefice dal tro> 
no, il coro incomincia il canto del 
Communio. Finalmente dopo l' Ite 
missa esty il Papa dà all'altare la 
solenne benedizione, ponendosi l'udi- 
tore di Rota portatore della croce, 
con questa alzata, dinanzi l'altare, 
ed immediatamente il Cardinal Te* 
scovo assbtente pubblica l'indulgen- 
za plenaria accordata a tutti gU 
astanti. Quindi il Papa legge il van- 
gelo di s. Giovanni, o delki dome- 
nica, se la festa cade in questo gior- 
no, e poi il diacono ministrante gli 
leva il pallio e il manipolo, che la- 
scia in mezzo della mensa dell'alta- 
re sopra un tondino, e gli pone in 
capo la mitra. 

Disceso il Papa dall'altare, depo- 
sta la mitra per orare al genufles- 
sorio , riprende il triregno, e si 
mette a sedere nella sedia gestato- 
ria preparata avanti ai gradini, e 
riceve il presbiterio prò missa &e- 
ne cantata. Preceduto dalla proces- 
sione fi*a i flabelli, si reca alla cap- 
pella della Pietà, per ispogliai*si dei 
paramenti pontificali. Quella cappel- 
la fa le veci dell'antico segretario, 
ove il Papa finita la messa ritorna 
a deporre i sacri ornamenti. Giun- 
to però il sommo Pontefice avanti 
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In porta pnncìpale, e fra i due pi- 
li dell'acqua santa, cioè nel luogo 
OTe presentavasi dopo il vespero 
del giorno precedente , siccome ab- 
biaino detto, il tributo della chinea 
pel regno delle due Sicilie; riceve, 
ascolta, ed accetta la protesta, che si 
fa da monsignor procuratore generale 
del fisco, in compagnia di monsi- 
gnor commissario generale della re- 
verenda camera (de'(}uali si par- 
lò al § IX, num. i, dicendosi dei 
personaggi che hanno luogo in Cap- 
pella) ed altri ministri di questa, 
e Pontificii cursori, che è la se- 
guente : » Quae plurium saecu- 
» lonim cursu , Beatissime Pa- 
» ter, per Siciliae reges adimple- 
" ta constantissime fuit singulìs an- 
» nis praestatio, et solatio census 
>» cum debitis, et assuetis solemni- 
»» tatibus in recognitionem supre- 
M mi, et directi dominii sanctae Se- 
»» dis Apostolica super regno Sici- 
M liae ds, ultraque Pharum, pluri- 
'» mis ab bine annis, et hoc quo- 
» qne penitus defecit. Ne autem jus 
» istud prseclarissimum', etsi prae- 
» scriptioni virtute sua nullimode 
» obnoxium, quidquam detinmenti 
M capiat sub quocumque colore, ego 
>t tamquam Sanctitatis vestr», et 
M camerae apostolica; procurator ^^ 
»y scalis generalis, primum repeto 
M omnes, et singulas protestationes 
M et declarationes , quas palam et 
» pluries emisi ad tuendam sole- 
M mnem protesta tionem, et solutio- 
'» nem praedicti census, et praede- 
9» cessores Sanctitatis vestrae, aut 
» TÌvae Tocìs oraculo, aut obsignatis 
M diirographis benigne susceperunt, 
M ac deinde humiliter l'ogo, ut 
M omnia rata habens, quae super 
M hac re hucusque gesta sunt ad 
«» sartum tectumque senrandum hoc 
- jus sanctas sedis, et camerae apo- 
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M stolicae, reno^tam hanc meam 
» protestationem , et declarationem^ 
w modo et futuris temporibus prò- 
>f bare, et confirmare dignetur. Ita 
M protestatus sum hac die XXIX 
n mensis jimii anni 1 840 ". Dopo 
tal atto il Papa quindi legge da un 
libro la seguente protesta, alla pre- 
senza del sagro Collegio, e di tutti 
quelli , che intervengono al ponti- 
ficale: 

*' Protestationem hanc tuam in 
M omnibus admittimus, ut sartum 
n tectumque jus sanctae Sedis , et 
M camerae apostolicse sei*vetur. Talis 
M vero &st religio, et pietas in Deum, 
M devotio in hanc ApostoHcam Se- 
» dem, charìtas erga Nos serenìssi- 
M mi regis N. N., ut spes in nobis 
M magis in dies augeatur, occasio- 
»* nem alìquam eum esse arreptu- 
M rum, qua, rebus omnibus cum hac 
» Sancta Sede tandem compositis, 
M vincula necessitudinis inter Patrem 
M amantissimum , et redamantem 
M .Filium strictius constringantur . 
M Quod a Deo optimo maximo, ac 
M beatissimis apostolis Petro, et Pau* 
M lo enixis precibus efflagitamus ". 

E dopo tal lettura la processione 
entra nella suddetta camera de' pa- 
ramenti, ove si spoglia il Pontefice. 
Ripresa da lui la mozzetta, e stola 
di raso rosso, fa ritomo col suo cor- 
teggio alla propria residenza, facen- 
do lo stesso i Cardinali e gli altri. 
E però da avvertirsi, che negli ul- 
timi tempi, appena teiminato il pon- 
tificale, i Cardinali, meno i tre Car- 
dinali diaconi, cioè gli assistenti, e 
il ministrante (i quali restavano in 
dalmatica, e solo invece della mi- 
tra si cuoprivano colla beiretta ros- 
sa) si spogliavano de' paramenti, e 
prendevano le cappe rosse, &oendo 
altrettanto quei, che hanno l'uso 
de' paramenti e delle cotte. Essi pu» 
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re assumevano le cappe paonazie, 
e con esse aocoropagnavaiio il Pa- 
pa alla menzioiiata camera de'pa-i 
rammenti, e poi, come fimno ora, sì 
Testìvano della mantelletlBy e moo- 
setta tutti quelli chepossono portarla. 
Anticamente il maestro de' canto* 
11 Pontificii s'informava se il Pa* 
pa bramava i concerti alla sua men* 
sa. In questa sera poi, e nella pre^ 
cedente per tutta la città si fimno 
illuminazioni y e prima in ambedue 
avea luogo la rìncunata illuminano» 
ne della cupola della basilica vati- 
cana, e della girandola in oastel 
a. Angelo. Attualmente nella vigi- 
lia ad un'ora di notte si fii l'iUu- 
niinazione della cupola, e nella se- 
ra della festa ad ore due s'incen- 
dia la gii*andola, dandone il segno 
il Pontefice, per messo dei morta- 
ri, e razzi della guardia svizzera ec. 

32. Cappella Papale per V assun^ 
zhne in cielo della Beata Ver^ 
gine, con solenne benediuònCy ai 
i5 agosto. 

Con particolar solennità si cele- 
brava anticamente dal Pontefice, 
clero, e popolo questa festività. Il 
canonico Benedetto nel suo Ordine 
Romano XI , presso il MabiUon 
Mas. ItaL tom. II, p. 1 18, ce ne 
dà la seguente descrizione: n Nella 
•> vigilia di s. Maria, o di questa 
H festa, il Papa co' Cardinali a pie- 
M di scalzi, fette sette genuflessioni, 
w apre V immagine Acheropita, e 
n bacìa i piedi al Signore, e le 
M acuopre il volto , cantando il 
M Te Deum, come fu ordinato da 
*• Leone IV, deir847, quando pre- 
pf scrìsse, che la festa dell'Assunta 
»> fosse celebrata per otto giorni . 
«> Poi con tutta la curia celebra i 
#> vesperi e le vigilie di nove le* 



H zioni nella chiesa di s. Maria 
w Maggiore. Indi ritoma al Late- 
M rano^ e quivi i Caitlinali diaooDi 
M prendono T immagine del SaJTa- 
M tore dalla basilica di s. Lorenio 
M portandola con tutto il popolo 
M pel campo Laterano, vicino alla 
w chiesa di s. Gregorio. Il regio- 
» Jorio porta la croce stazionalci e 
a» dopo di eua ordinatamente cani* 
a» mina la processione di tutta la 
M romana curia, cantando salmi. Dal 
i» primicerio colla scuola de' cantori 
M si cantano i responsorì della sta- 
a» sa solennità. Il prefetto di Ro- 
M ma, con dodici uomini scelti dai 
M popolo romano, sei de' quali ool- 
M la barba rasa, e sei colle barbe 
» lunghe, rappresentanti il corpo 
M del senato, riceve dalla curia do- 
M dici fiaccole, e gli ostiarì altrettan- 
M te, le quali portansi acoese avan* 
M ti r immagine. Mentre questa pas^ 
M sa pel campo y i cubicularì dd 
m Papa, stando in piedi nella colon» 
«i na di s. Gregorio, tengono due 
M fiaoQole accese, e le estinguono 
«» dopo il passaggio dell'immagine, 
M la quale giunta che sia alla cbie- 
M sa di s. Maria Minore, detta ora 
M s. Maria Nuova presso il foro ro- 
to mano^ladepongonoavantilamede» 
M sima chiesa, e colla odorosa erbs 
M basilioo le lavano i piedi. Frat« 
M tanto le scuole cantano il mat* 
»» tutino nella chiesa, cioè tre le* 
M zioni. Quindi lodando, e benedi* 
m cendo il Signore, tutto il popolo 
jt si reca a s. Adriano, ove lafanà 
9» nuovamente i piedi all' immagi- 
M ne. £ progredendo il viaggio si* 
M no a s. Maria Maggiore, in que* 
M sta basilica il Papa cantava la 
M messa ". Sebbene nelle varie tur- 
bolenze di Roma, questa solenne 
processione sia stata qualche volta 
intermessa, pur tuttavolta riletasi 



dn varì documenti ripoiiaU dal 
Mnrangonty Delia lavanda de pie* 
di dtÙ immagine del ss. Salvatore, 
nella processione della vigilia della 
Àsstuita nelle sue Cose gentilesche 
ridotte ad uso delle chiese j cap. 
XXIII pag. loSy 112, die quasi 
sèmpre la processione fìi eseguita 
sino al Pontificato di s. Pio V, detto 
nel i566, il quale per diversi dis* 
ordini accaduti, e per molti abusi 
introdotti, stimò bene di abolirla. 

Oggi dunque si canta la messa 
nella basilica di s. Maria Madore 
dal Cardinal arciprete, sebbene pa* 
recchie volte siasi cdebrata nella 
cappella Pontificia del Quirinale. 
Bianchi sono i paramenti dd cele- 
brante, e di lama d'argento co' ri- 
cami d'oro, sono il paliotto, e la 
coltra dd trono, e la ooltrina del- 
la sedia Papale. Che se celebrasi 
nel palazEO apostolico, l'arazzo del- 
l'altare rappresenta l'assunzione di 
Maria al ddo. Questa Cappella 
non può dirsi istituita da Paolo IV 
dd i555, come scrisse il Gacoonio, 
Fit. PonL tom. Ili, col. 83 1 , tro- 
vandosi già celebrata fino dal 1 5og, 
come abbiamo da Paride de Gras- 
sis nei suo Diario, dove si legge: 
n die i5 augusti iSog, missa in die 
•» Assumptionis b. M. Virginis in 
M basilica s. Mari» Majorìs ". Il 
p. Casimiro poi ndle Memorie del» 
la chiesa d*j4raeoeli^ racconta che 
ivi Paolo III la celebrò nel i538. 
Gregorio XIII vi si recò negli an- 
ni 1573 e 1573, e Gregorio XIY 
abitando nel prossimo palazzo di 
s. BAaroo, pel corridore che lo con- 
giunge, andò ad assistervi nel 1^91. 
Certo é, che il suo predecessore Si- 
sto y, nel i586, approvò la cele- 
brazione di questa Cappella in det- 
ta basilica di s. Maria Maggiore. 
Quindi si ha che Benedetto XIII, 
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nel 1 7^4, redtb T ora di terza nd* 
la Cappdla dell'Assunta della illu- 
stre émiglia Sforza Cesiirin^; e poi 
passò a cantare la messa ndla Cap- 
pdla Boi^esiana. Nd lyiS; 1716, 
1727 e 1729 fece altrettanto. Ma 
sotto il Pontificato dd suo prede- 
cessore Innocenzo XIII, la cappella 
senza l'intervento di lui, nd 1733^ 
fu dal sagro Collegio celebrata ndla 
Borghesiana, e nel 1733 Clemente 
XII vi fece cantai*e il solenne Te 
Deum^ per la presa di Orano fatta 
dalle armi di Filippo V re di Spa- 
gna. Anche sotto Pio VII la Cap<* 
peila fii celebrata ndla Boi^hesia- 
na, ma Leone XII volle, che si 
tenesse, e cdebrasse all'altare Papa- 
le, per essere 1' anzidetta Cappella 
angusta per tutti quelli, i quali vi 
hanno luogo. I Cardinali vi n reca- 
no con due carrozze, domestid in 
livree di gala, con vesti, cappe, e 
tutt'altix) rosso; ed il Papa col trer 
no di rìttà. Assumendo nella sa- 
grestìa il piviale bianco, colla mi- 
tra di lama d'oro, viene portato in 
sedia gestatoria fi*a i flabelli all'al- 
tare Papale, dopo avere adorato il 
ss. Sacramento decorosamente espo* 
sto nella cappella di s. Caterina^ 
della femiglia Cèsi. 

Fino al 1818, dopo il vangela, 
reato il sermone il p. procuratore 
generale dell'Ordine della Mercede 
della ss. Trinità della redenzione 
degli schiavi , per concessione fatta 
a' 37 gennaio 1718 con decreto di 
Clemente XI. Ma Leone XJI a' 5 
settembre 1828 per mezzo del p. 
Velzi, poi Cardinale, maestro del 
sagro palazzo apostolico, dispose, die 
in questa Cappdla pronundasse il ser- 
mone un convittore del collegio dd 
nobili, sotto di lui istituito dai pp. 
della Compagnia di Gesù, ed inve- 
ce incaricò il p. procuratoi-e gene- 
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rale prò tempore dell'Ordine della 
Mercede, di recitarlo nella cappel- 
la delle ss. Trinità, onde sino dal 
•1829, un convittore del collegio dei 
nobili fa il discorso in questa Gap* 
pella, in berretta, e cappa paonaz- 
za con fodera di seta cremisi. Ter« 
minata che sia la Cappella, viene 
dispensato il discorso stampato ai 
Cardinali, e agli altri, che hanno 
luogo in Cappella. 

Nel restante la funzione si regola 
come le altre, ed il mottetto dell'of- 
fertorio, Assumpta est Maria, colla 
fieconda parte, è del Palestrina. Do- 
po la messa anticamente entravano 
nel presbiterio un cerimoniere e due 
gentiluomini del Cardinal protettore 
deli' ardconfratemita del gonfalone, 
con un bacile dorato. Essi dopo 
aver fatta genuflessione al Papa, ri- 
manevano in ginocchioni a pie del 
trono, e ivi o dal depositario del 
monte della pietà, o da altro cavaliere 
deputato, si poneva pel Pontefice 
nel bacile la oblazione di cinquanta 
scudi d'oro per la radenzione degli 
schiavi, e quindi ambedue in giro 
ricevevano per lo stesso fine da ogni 
Cardinale la offerta di uno scudo 
d'oro. Tutto il denaro raccolto si 
con^gnava quindi a' provveditori del 
sodalizio. Ora però sono i deputati 
della stessa ardconfratemita, che in 
abito nero talare, se ecclesiastid , e 
di città se laici, ritirano tali obla- 
zioni. Il Papa la ùl colle mani, me- 
diante la boi'sa che gli presenta il 
maestro di cerimonie, che l'ha ri- 
cevuta dal tesoriere, e que' Cardina- 
li, che non intervennero alla Cap- 
pella, contribuiscono ncmdinieDO ai 
confrati lo scudo d'oro. 

Il Pontefice Benedetto XIV, a- 
vendo rì&tto il portico della basili- 
ca liberiana di s. Maria Maggiore e 
la iodata, vi fieoe costruire ancora 



una vasta loggia, e stabin che ogni 
anno da essa- per la fe^ta dell' As- 
sunta, dopo la Cappella, il Papa a- 
vrebbe compartito al popolo la so- 
lenne benedizione, eh' egli pel primo 
diede dalla medesima nel 1743 col- 
le solite formalità. Ed è perdo che 
dopo il discorso, e dopo la benedi- 
zione non si pubblica dal sermo- 
neggiatore l'indulgenza, giacché ter- 
minata la messa, il Pontefice col 
Unregno in capo, e i flabelli ai lati, 
preceduto dalla processione, e dai 
Cardinali colle cappe rosse, viene por- 
tato da' suoi palafrenieri in sedia ge- 
statoria alla detta loggia. Che se la 
Cappella si celebra alla Paolina del 
Quirinale, alla loggia di quel palaz- 
zo, e con tutte le relative formalità, 
dà il Papa la solenne benedizione, 
pubblicandone l'indulgenza plenaria 
in latino, e in italiano i due Cardinali 
primi diaconi, colle berrette rosse in 
testa. Evvi l'esempio nel Pontificato 
di Clemente XIV, e diversi esempi pur 
v' hanno in quelli di Pio VI, che la 
benedizione non fu data, perchè es- 
sendo stabilito da Benedetto XIV 
di doverai compartire dalla loggia di 
detta basihca, e celebrandosi la cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, si 
astennero i Papi dal darla; ma ad 
onta di dò ben ulteriori esempi vi 
sono, e quello tra gli altri del re- 
gnante Pontefice, che la die nel 
1837 dalla loggia del palazzo,! qua- 
li dimostrano l'uso introdotto di dar- 
la là dove celebrasi la cappella. 
Quando poi non può aver luc%o la 
benedizione solenne, stante l'impo- 
tenza del Papa, questi concede tren- 
t'anni d'indulgenza a quelli che as- 
sistettero alla Cappella, e, secondo il 
solito, dopo il ddscoi'so, ▼!«»« P*^ 
mulgata l'indulgenza medeàma dal 
sermoneggiaUxre. 



33. Cappella Papale per Ut festa 
della Natività di Maria Vergi' 
ne agli 8 settembre. 

Emanando il Pontefice Sisto V 
la bolla, con cui ripristinò la cele- 
hi-azione delle funzioni nelle basili* 
che e chiese di Roma, non solo 
stabiA, che la Cappella, la quale sì 
celebrava in s. Sebastiano nella piì- 
ma domenica di quai'esima, si doves- 
se invece tenere nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ma eziandio ordì» 
nò che in questa si tenessero quel- 
le per la festa della Circoncisione, e 
per l'altra della Natività di Maria 
Vergine: però, in progresso le due 
prime furono destinate solennizzarsi 
nel palazzo apostolico, solo rimanen- 
do alla chiesa di s. Maria del Popo- 
lo questa della Natività. U disposto 
da Sisto V pei* detta festività ci vie- 
ne confermato dal celebre maestro 
di cerimonie Paolo Alaleona, leggen- 
dosi nel suo Diario; » Anno i586, 
»> 8 sept in festo Nativitatis B. M. 
» V. fuit cappella in ecclesia S. M. 
>» de Popolo, quae est una ex ad- 
>» junctis a ss. D. N. Sixto Papa 
>* V, et missam cantavit illusti*issi- 
9» mus d. Card. Castruccìus super 
*f altare majus, petita venia orete- 
>» nus a ss. D. N., qui dictum alta- 
M i*e vult ut sit Papale. Sed quia 
«9 breve super hoc expedi tum non 
9» erat, ideo bulla dispensae etiamsi 
M esset expedita, non fuit appensa. 
9* Sed tamen Ponti fèx, dum para- 
99 menta accipiebat, de hoc certio- 
99 ratus fuit, et veniam dedit". 

Sinché visse Sisto V, che morì 
9Ì l'j agosto 1590, fu sempre te- 
nuta in questo giorno la Cappella 
Papale in s. Maria del Popolo ; ma 
dopò andò in disuso, finché Ales- 
sandro VII, Cìvgi^ di nuovo la rì- 
itabìTi nelU detta chiesa da lui re<* 
ai 
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staurata, per T occasione in cui si 
determinò rendere solenni azioni di 
grazie, nel 1666, alla beata Vetri- 
ne, per la liberazione dalla pestilen* 
za, die per molto tempo tenne in- 
terdetto il commercio della città di 
Roma, e fece morire parecchi dei 
suoi abitanti. Che Alessandro VII 
tornasse nella predetta chiesa a ce- 
lebrarvi Cappella Papale, ce lo at- 
testa il cerimoniere Fulvio Servan- 
zio, che ne descrive pure il motivo: 
99 In fèsto Nativitatis B. M. V. quuoì 
M ss. D. N. decrevìsset sub hac die 
99 summo et omnipotenti Deo gi*a- 
M tias rependere de liberationis su- 
99 scepta gratia contagli , et publi- 
>• cata restitutione commerci! jam 
M mensibus elapsis suspensi, et più- 
99 ries prorogati, statuisset, hac die 
M B. M. V. dedicata suam exequi 
M deliberationem voluntatis, indici 
99 manda vit Cappellam in ecclesia 
M B. M. de Populo, quae juxta so- 
99 litum intimata, habita fuit, ut in- 
99 fra. Missam celebrare debebat e- 
M minentissimus d. Flavius Cardina- 
99 lis Chisius, titularis, et suae san- 
9» ctìtatis nepos. Sed paucos ante dies 
n periculosa febri aggi*essus, non si- 
» ne timore amissionis vitae, infir- 
>9 mus, suae et Pontifìcis menti sa- 
M tisfiicere non potuit. Ideo Card. 
99 Bon Visio, ut ejus vices suppleret, 
99 liberum remisit Absoluta per cho- 
99 rum antiphona communionis, ea 
99 nempe per celebrantem submissa 
99 voce periecta, ipse oelebrans stans 
9» in oornu epistolae, alta voce into- 
» navit hymnum Te Deiwt lauda- 
99 miiSj quem chorus prosefjuens ab- 
" solvit, eodemque expleto, celebrans 
>» alta voce intonavit Dominus vo* 
M &i>c{i/7ijCecinit orationespost'0om<• 
>> munionem, missamque de more 
99 perfecil". 

Meglio stabilitasi da Alessandro 
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Vlt la celebrazione in s. Maria del 
Popolo dì questa Cappella, i Ponte- 
fici, oompneflo Pio YJ, vi si recaro- 
DO con magnìfica e nobde cavalcata 
eguale a quella per la Cappella del- 
la ss. Annunziata, di cui si trattò al 
§ VI, n. I. Si usarono le medesi- 
me cerimonie prima di entrare in 
chiesa.; ciocché non ebbe più luogo 
dopo il Pontificato del medesimo Pio 
VI. Si costumò eziandio di &r che 
quando la festa de' ss. Pietro e Paolo 
cadeva nella sede vacante, il tributo, 
e censo della chinea a nome del re 
delle due Sicilie, con tutte le for- 
malità fosse ricevuto dai sovrani Pon- 
tefici sulla porta di detta chiesa, do- 
po aver assistito alla messa, come fe- 
cero nel 1734 Benedetto XIII, nel 
1730 Clemente XII, nel 1740 Be- 
nedetto XIV, e nel 1758 Clemente 
XIII. Il primo nondimeno trasferì 
il ricevimento ad un tal giorno so- 
lo per r indisposizione del contesta- 
bile d. Fabrizio Colonna, che qual 
regio ambasciatore strordinario, do- 
Tea eseguirne la solenne presentazio- 
ne. Benedetto XIII, nel 1724, dopo 
tal fimzione vi celebrò messa bassa, 
ciò che pur fece prima della funzio- 
ne medesima neir anno 1 740 Be- 
nedetto XrV nella cappella gentilizia 
di casa Cibo. 

Attualmente i Caixlinali si reca- 
no a questa Cappella con due car- 
rozze, coi domestici in livree di ga- 
la, indossando eglino vesti, cappe, e 
tutt' altro di colore rosso. Il Ponte- 
^e vi si reca con treno nobile semi- 
pubblico, e trovando la pontiGcia trup* 
pa schierate sulla gran piazza, di- 
scende co' Cardinali , che avea seco 
in carrozza. Alla portiera viene ri» 
cevuto dal Cardinale più degno, e 
dal p. generale dell' Ordine ^agosti- 
niano, insieme ai pp. graduati del 
convento. In sagrestia assume il pi- 



viale bianco, e la mitra di lama 
d' oro, ed asceso in sedia gestato- 
ria, fra' flabelli, viene da' palafiv- 
nieri condotto, preceduto dalla* so- 
lita processione, alla cappella genti- 
lizia Chigi, dov' è esposto il ss. Sa- 
cramento, che adora secondo il con- 
sueto. Quindi a piedi va al genufles- 
sorio avanti 1' aitar maggiore, 0- 
ve fatta breve orazione, inoominda 
la messa col Cai*dinal titolai^e, cui 
spetta in questo giorno cantarla; e 
dopo aver &tta con esso la confes- 
sione, e l'assoluzione, ascende ai 
trono, la cui coltre e di lama d' a^ 
gento, co' fiori d' oro, simile a quel- 
la della ooltrina della sedia. I para- 
menti dei ministri, e del celebran- 
te, non che ilpaliotto, sono di co- 
lor bianco; ma non evvi recita di 
sermone. 

Terminate la messa, nella quak 
dopo r o&rtorio, cantesi a due cori 
il mottetto: In kctulo meo^ egre- 
gia composizione del Bonomi, il ce* 
lebrante pubblica leggendo l' indul- 
genza di trent' anni agli astanti con- 
cessa dal Papa; e questi, dopo a- 
ver orato al genuflessorìo , risale «> 
sedia gestatoria. Deposti in sagre- 
stia i pai*amenti sacri « e la felda, 
e ripresa la mozzetto e stola di ra- 
so rosso, & ritomo alla sua re- 
sidenza coi due Cardinali» ti-eno, 
e accompagnamento con cui era ve- 
nuto. 

Merita speciale menzione quanto 
Pio VII fece in questo giorno Tan- 
no 181 5. Essendosi restituiti alta 
Santa Sede gli antichi suoi domimi, 
doè le ti-e provincie delle Mai-che 
di Ancona, di Macerata, « di l'cf 
mo, U ducalo di Camerino, il d"<»' 
io di Benevento, e Ponte Corj^. 
non che le provincie, o legazioni del- 
la Romagna» di Bologna, e Fei-rai«i 
U Papa per rendere pubbliche « 



solenni azioni di grazie all'pnntpo* 
lente Dio, alla beata Vei'gine Ma* 
ria, ed ai gloriosi ss. apostoli Pio- 
tilo e Paolo, primaÀn protettorì di 
Roma, si recò oon maggior pom- 
pa del solito alla basilica vaticana, 
avendo seco in cari'ozza il Cardinal 
Mattei decano del sagro Collegio, 
ed il Cardinal Consalvi^ benemeri* 
to segretario di stato , ed assistè con 
quindici porporati, prelatura, capi 
degli Ordini religiosi, ed altri, che 
hanno posto in Cappelb, alla gran 
messa cantata all'altare Papale dal 
Cardinal Galleffi. Com'essa fu ter- 
minata, cantate vennero le Utanie 
lauretane, a cui rispose l'immenso 
popolo di tutti gli ordini colà con- 
corso, e quindi dai cappellani can- 
tori si disse ancora il vei*setto della 

• 

commemorazione dei suddetti prin- 
cipi degli apostoli, ed in fine l'in- 
no della riconoscenza Te Detim 
laudamus, applauditissima compo- 
sizione, che celebreremo altrove, e 
che appositamente fu &tta da don 
Giuseppe Baìni romano, principale 
ornamento, e decoro dellattuale col- 
legio dei cantori della cappella Pon- 
tifìcia. All' intuonarsi dell' inno le 
artiglierie del Castel s. Angelo re- 
plicarono i colpi, oon cui aveano 
salutato l'alba di s\ bel gioiTio, re- 
gistrato ne' fitsti della Romana Chie- 
sa, a memoria indelebile. Tutte le 
campane per mezz'ora suonarono a 
festa; è quindi Pio VII collo stesso 
accompagnamento , e treno, fra i 
plausi de' giubilanti romani, fece ri- 
tomo alla sua residenza del Qui« 
rinaie. 

34. Fespero Papak a'3i ottobre 
per la festa d'Ognissanti, 

' Sì celebra nella Cappella del pa- 
lazzo apostolico, ove abita il Papa, 
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che vi si reca in piviale bianco, e 
mitra di lama d' oro , essendo il 
paliotto dell' altare di color bianco, 
i candellieri dorati, e rappresentan- 
do l'ai'azzo la gloria di tutti i santi; 
mentre la coltre del trono, e la col- 
trina della sedia Papale, sono di 
lama di argento, 00' ricami d'oro. 
I Cardinali vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt' altro di color rosso. 
Questo vespetx» viene regolato come 
quello dell' Epi&nia, ed anticamente 
in questo gioinao si usavano le cappe 
con pelli di armellino, ciò che ora 
per solito ha luogo per la cappella 
Cardinalizia di 9. Caterina, dietro 
l'avviso del cursore Pontificio. 

35. Cappella Papale nel di primo 
novembre per la festa d'OgnissantL 

Sisto y nel i586 dispose, che si 
celebrasse nella patriarcale basìlica 
di s. Pietro, e dal Sestini rileviamo, 
che continuava ad ossei^varsi nel 
1634, ma in progresso si tenne 
nella cappella del palazzo ove risie- 
de il Pontefice. Certo é, che anti- 
chissima è la celebrazione di questa 
cappella, e Benedetto XIII in detto 
giorno, nell'anno 1727 e nel 1729, 
cantò messa nella Sistina del palazzo 
vaticano, avendo prima cantato l'ora 
di terza nella sala ducale. La cap- 
pella è addobbata come nel giorno 
pi'ecedente. Canta messa un Cardi- 
nale dell' oi*dine de' vescovi. 11 sagro 
Collegio v' interviene con vesti, cap- 
pe e tutt' altro rosso, oon due car- 
rozze, e domestici colle livree da 
gala; ed il Papa con piviale bianco 
e triregno, mettendosi poscia la mi- 
tra di lama d'oro. All' offertorio, 
cantasi il mottetto, Fidi turham ma- 
gnamj della seconda parte del quale 
non riusd all'Adami di rinvenire 
l'autore. Dopo il vangelo pronunzia 
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il discorso, in cappa paonazza, e 
beri'etta nera, un alunno del colle- 
gio germanico-ungarìco, per conces- 
sione del Pontefice Gregorio XIII 
fetta nell'anno iS'/H, pubblicando 
poscia r indulgenza di trenta anni 
accoi'data dal Sommo Pontefice. An- 
ticamente questi sermoni solevansi 
stampare, e Venivano dispensati do» 
pò la cappella. I più antichi di essi, 
di cui abbiasi notizia, sono: Chri- 
stophorì Mai*oelli patritii veneti , pro- 
ton. apost. Oratio ad Julium II 
P, M. in die omnium sanctorum in 
capella habiiaj Job. Wilbelmi a Biie- 
len. collegii germanici alunni, Oratio 
habita de omnibus sanetis in sactUo 
Quirinali ad S8> D, Alexandrum VII 
anno i664; Sanctorum exempltim, 
et praesidium, Oratio habita ad S. 
Z>. M. Cleinentem IX, in sacello 
Pontificum Quirinali, ipso ss. o- 
mnium die, a Jac. Joanne a Tinea 
Westphalo colleg. germ. et hung. 
anno 1667 ; Felici tas prtemium 
calamitatis, Oratio habita ad S. D. 
N. Clementem X in sacello Pontifi- 
cum Quirinali ipsa ss. omnium die^ 
a Ferd. Simone Gugier a Leiifaoi*em 
Bavaro, G>lleg. Germ. et Ung. con- 
victore, 1670, 

36. Vespero e Matttaino per la 
Commemorazione de Fedeli defonti 

Nel pontificio palazzo ove abita il 
Papa celebrasi questo mattutino, con 
tutte le candele di cera gialla; pao- 
nazzo è il paliotto dell'altai^e, e l'a- 
razzo rappresenta il Redentore, che 
risuscita Lazzaro. Di colore paonaz- 
zo sono la coltre del trono, e la 
ooltrìna della sedia; come di egual 
colore sono le vesti, le cappe e l'om- 
brellino de' CardinaTi , che si recano 
ad assistervi. U Pontefice si reca 
in Cappella in piviale i*os60, stola 



paonazza, e con mitra di lama d'ar* 
gento , assistilo da due Cardinali 
diaconi , ma prima senza l'assisten* 
za di essi , v' incedeva in cappa ma- 
gna di scarlatto rosso, con pelli di 
armellini , se si erano messi sulle 
cappe. Fatta che avea breve oi-a- 
ziooe al genuflessorio, si recava al 
soglio, si poneva a sedere; quindi al* 
zato, si calava il cappuccio, e diuera 
il Pater noster ec. 

Entrato adunque il Papa in Cap- 
pella, nella quale non v'ha ubbidienza 
de' Cardinali, avendola essi prestata 
la mattina, ed orato alquanto al 
suo genuflessorio, i cuscini del quale 
sono di seta paonazza, ascende al 
trono, e seduto un poco, si alza, e 
senza mitra dice segretamente Pater 
noster, Ave Maria ec^ ed il primo 
maestro di ceiimonie fa cenno al 
coro, che si dia prìndpio al vespera 
L' anziano de' soprani subito intana 
la prima antifona Placebo Dotnino, 
che si ripiglia dal coro senza con* 
trappunto, con tutto il rimanente. 
Finito il vespero, dopo breve tem- 
po, si dice dal Papa sotto voce nuo- 
vamente il Pater noster, VAve Ma- 
ria ^ ed anche il Credo^ e si dà 
princifHO al mattutino. Indi , al cen- 
no del cerimoniere suddetto, i due 
soprani anziani*^ prontamente dicono 
l'invitatorio: Rtgem cui omnia vi» 
yunt, il quale si prosegue dal coro 
senza contrappunto, e andante, pro- 
seguendo il 001*0 con salmeggio pure 
andante e puntato. Terminata la re- 
plica della tei-za antifona, i à\3t 
soprani anziani dioono il versetto: 
A porta inferi, a cui si risponde 
dal coro : Erue Domine etc. Quindi 
il Papa si alza in piedi, e dice il 
Pater noster tutto segreto, e poi « 
rimette a sedere. 

Al cenno del maestro di cerimo- 
nie » l'ultimo cantoi-e, btU la gè- 



miflessione all'altare, e poi al Papa, 
incomincia la prima lezione. Indi 
successivamente le altre sono det- 
te dagli altri cantori, succedendo a 
tutte le lezioni, ed alle postei'iorì 
i responsori^ i quali sono detti con 
sollecitudine. Gli altri due notturni 
si regolano dal coro come il primo, 
intonandosi dai soprani tutte le anr 
tifone, dietro l'avviso dell' anziano 
loro. 

Se il Sommo Pontefice non assi- 
ste al vespero, e ai mattutino, il 
Cardinal penitenziere maggiore, cui 
appai<iene celebi*ara la messa nella 
seguente mattina, ùl V ufijzio, vestito 
di piviale nero ricamato d'oro con 
mitra di damasco bianco, sedendo 
nel faldistorio dalla parte dell'epi- 
stola. Assistito è egli dai due mini- 
stii diacono e suddiacono delle Cap- 
pelle, in cotta e rocchetto. Se la 
iesta di tutti i Santi cade di sab* 
bato, questo mattutino si celebra il 
giorno della domenica seguente, co- 
me la commemorazione de' fedeli 
defonti si trasporta al lunedì mat- 
tina. 

37. Cappella Papale per Vanniver' 
sario de' fedeli defonti, ai a no- 
vembre. 

Questa ha sempre luogo nel pa- 
lazzo della pontificia residenza, la 
cui Cappella è addobbata come al 
cresperò e mattutino precedente, e 
tutte le candele sono del pari di 
cera gialla. I Cardinali , che in qu^ 
sta mattina non prestano l'ubbi- 
dienza al trono, vi si recano con 
vesti, cappe, e tu tt' altro di colore 
paonazzo; ed il Papa entra in Cap- 
pella con piviale rosso, stola pao- 
nazza, e mitra di lama d'argento. 
Quando si poita dal Papa tal mi- 
tra, i cappellani segreti non ne sos- 



tengono veruna, e perciò niuna di 
esse si pone sulla mensa dell'altare. 
Fattasi dal Pontefice la consueta 
breve orazione, gli si avvicitia il 
Cardinale penitenziere , cui tocca 
celebrare la messa, vestito 00' para* 
menti neri, come i ministri assistenti. 
Dà principio alla messa, mentile i 
due soprani anziani cominciano V in- 
troito. Requiem mtemam, intuonan- 
do poscia il primo Kyrie, il quale, 
con tutto il rimanente della messa, 
si dice senza contrappunto. L'ultimo 
Kyrie termina allorquando il Pon- 
tefice, dopo letto l' introito al so- 
glio, disceso da questo, e deposta la 
mitra, siasi inginocchiato al genufles- 
sorio. Finita la lettura dell'epistola, 
due soprani anziani incominciano il 
graduale. Requiem teternamy e poscia 
intuonano il Terso, In memoria 
(eterna. 

Indi si dice il tratto da tre scelte 
coppie di soprani. La prima canta 
il verso Absolve, la seconda, Et 
gratia, e la terza. Et lucis, e ter- 
minato dal coro questo verso, la 
prima coppia intona la sequenza, 
Dìes ine, dies illa, che vuoisi com- 
posta dal Cardinal latino Frangipa- 
ne: ed il vangelo dicesi senza lumi, 
mentre il canto dell' offertorio ter- 
mina, quando il celebrante dice. 
Orate fratres, colle ultime parole , 
Et semini ej'us, perchè il celebrante 
non dee dire che una sola orazione. 
Il Sanctus, e il Benedictus termina- 
no al solito, regolandosi la cantilena 
piuttosto adagio. Prima dell'eleva- 
zione il Papa discende dal ti*ono, e 
s' inginocchia avanti il genuflessorio, 
ove resta finché il Cardinal cele- 
brante dica : Pax Domini sit semper 
vobiscum. Allora rìtoma al scolio, e 
postosi a sedere, si & levai* la mi- 
tra , e nel tempo che si alza, il coro 
incomincia gli Agnus Dei, ed il 
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Communio, che tirasi in luogo, e 
termina allorché il celebrante abbia 
finito di leggerlo, tornando il Pon- 
tefice ad ìnginoochìarsi al genufles- 
sorìo, per V orazione detta Posi 
Communio, dopo di che risale al 
trono. All' elevazione dell' Ostia, e 
del calice , siccome il suddiacono 
non sostiene la patena come nelle 
messe de' vivi, così incensa e l'Ostia 
ed il calice nella ostensione loro; cerì- 
roonia, che da lui si pratica solo nelle 
messe de' defonti, supplendovi nelle 
aitile un cerimoniere. Inoltre nelle 
messe de' defonti i ceroferari, che 
portano le torde, si trattengono con 
queste, sinché il celebrante non ab* 
bia. consumato. Terminata poi la 
messa si fii l'assoluzione dal Papa, 
portandosi a tal effetto dai chierici 
della Cappella un piccolo catafalco 
senza lumi, che si pone innanzi i 
gradini dell'altare, e ch'é coperto 
di coltre nei*a, con fondo di lama 
d*oro, e ricami simili. Il coro dice 
in modo andante il respònsorio. 
Libera me'. Domine, e poi il Pon- 
tefice dal trono fo le assoluzioni, 
ed aspersioni coli' acqua benedetta, 
e le inoensatui^ verso il feretro, 
assistito e servito dai votanti di 
segnatura in cotta e rocchetto. Uno 
di essi ragge il tuiìbolo e la navi- 
cella, e l'altro il secchio coli' acqua 
benedetta, oltre due aocohti ceix>* 
ferarì, cappellani comuni, a pie 
del trono coi candeUieri, Quando poi 
il Papa non interviene, ùl l'assolu* 
zione il Caixlinal celebrante, ed il 
piccolo catafiiloo si mette avanti l'aU 
taiie. Leggiamo nel Sestini, al capo 
XXIV, che anticamente i Cardinali, 
dopo aver accompagnato il Papa 
nella camera de' paramenti, se cele* 
bravasi la cappella al Vaticano, ca^ 
lavano alla contigua basilica, ad 
orare presso i depositi de' Sommi 



Pontefici, per suffragare le loro 
anime. 

38. Cappella Papale per tanni' 
versano de* Sommi Poniefici de- 
fonti d 3 novembre. 

Rimonta al pontificato di Alev 
Sandro IV, Cond, eletto nel ia54, 
che regnò sino al 1261, la cdebra- 
zione di un funerale anniversario, 
per tutti i Sommi Pontefici, e Ca^ 
dinali defonti. Oltre quanto si disse 
al § VI, n. 5 del capo I, ed al 
n. 8 del e li , dò si conforma dal 
codice vaticano 4^^? pubblicato 
dal padre Gattico, il quale gioTe> 
rà, che qui sia riportato. Legges 
pei'tanto alla i*ubrica CXX, Acia etc 
p. 1^5, quanto segue: *» Ordinalio 
M Dom. Alexandii Pape IV de suf- 
M fivgiis fodendis prò Summìs Pod- 
H tifidbus, et Cat*dinalibus defon* 
M ctis. Cum fidelés animas defun- 
n ctorum sit salutare consilium ora- 
M tionum suffragiis adjuvai'e, ss. P. 
M D. Alexander P. IV, de fiatrum 
M suorum unanimi Consilio, et as- 
>» seasu, anniversarium Sacr. Rom. 
M Ecd. Pontifioum, et Cardinalium 
M obeuatium, nonis septembris an- 
M nis singulis, vesperis, et vigiliis 
*» piH> defuQctis, cum IX lectioni- 
M bus, et cum nota solemniter de- 
M cantatis, statuit celebrari. Ipse Ro- 
» manus Pontifex, assistentibus sibi 
«• Cardinalibus , ut morìs est, mi»- 
M sam prò defunctis solemnito* oe- 
M lebi^et, ipsa die duoentos paupe- 
» res refidat, et vigintiquinque qui- 
» libet Cardinalis, nec non Domi- 
*» nus duoentas missas fiidut cele* 
■• brai'e vel decantare ". Ma poi nel 
concilio romano, celebrato l'anno 
del giubileo 17^5, in s. Gio. in La- 
teranoy Benedetto XIU decretò, chs 



non j^iù a' S settembra si dovesse 
oelebi'are l'anni vei-sario pei Papi de- 
funti, ma sibbene ai 3 novembi*e, 
ed in oltre, cbe venisse separato da 
quello dei Cardinali. 

Si celebra pertanto questa Cap- 
pella nel palazzo apostolico abitato 
dal Pontefice, nel modo desa*itto 
air annÌTei*sario de' fedeli defonti , 
ed al citato paragrafo VI n. 5 del- 
la Cappella Papale per T anniversa- 
rio dell'ultimo Papa defonto, cbe 
celebrasi dal successore. Ed è per- 
dete cbe eguali sono gli addobbi, e 
i paramenti, non cbe l'arazzo del- 
l' altare, che rappi^esenta Lazzaro ri- 
suscitato da G^ Cristo, insieme a 
tutte le candele di cera gialla. Can- 
ta messa il Cardinal camerlengo di 
S. Romana Cbiesa, il Papa si reca 
in Cappella con piviale rosso, stola 
paonazza, e mitra di lama d'argento, 
e i Cai'dinali, che nemmeno in que^ 
sta mattina gli prestano ubbidienza, 
v'incedono in vesti, cappe, e tutt' al- 
tro paonazzo. Indi, dopo la messa, il 
Pontefice & la consueta assoluzione , 
variandosi da' pontificii cantori la 
composizione del giorao precedente, 
nella sequenza Dies irne, dìes ilia, 
espressiva, semplice, commovente, ed 
armoniosa. 

3g. Cappella Papale per la festa 
del Cardinal s, Carlo Borromeo 
a* 4 novembre. 

Nella sontuosa chiesa di s. Carlo 
al Corso, sagra pure a s. Ambro- 
gio, ambedue arcivescovi di Milano, 
si teneva in questo giorno Cappella 
Cardinalizia pel cuore di san Carlo 
ivi venerato, e donato dalk nazione 
milanese per questa chiesa, a mezzo 
del Cardinal Federico Borromeo. 
Nel pontificato di Clemente XI dis- 
putandosi la successione della mo- 
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narchia spagnuola, contrastata tra il 
ducato di Milano, Carlo HI di Au- 
stria poi imperatore Carlo VI, e Fi- 
lippo V Borbone di Francia, poi 
re di Spagna, accadde che nel 1 706 
coi'servossi neuti*ale il prudente Pon- 
tefice, finché fosse definita sì grave 
questione. I confidati della ardoon- 
fraternita de' ss. Ambrogio e Carlo 
della nazione milanese e lombarda, cui 
appartengono la detta chiesa, l'ora- 
torio, e l'ospedale contìgui, seguendo 
le parti di Carlo III ardduca di 
Austi*ia, per la festa e Cappella Car- 
dinalizia, volevano esporvi il riti*atto 
di Carlo III, mentre l'ambasciatore 
di Spagna, e i Cardinali addetti a 
qudla corona-, volevano esporre quel- 
li di Filippo V e ddla regina sua 
moglie, il che avrebbe portato fu- 
neste conseguenze. U saggio Ponte- 
fice , riflettendo alla consuetudi- 
ne di non esporsi i ritratti di al- 
tri prindpi nelle chiese, quando 
il Papa vi celebra od assiste alla 
funzione, prese il ripiego, senza che 
alcuno si offendesse, di tenervi Cap- 
pella Papale, recandovisi in forma 
pubblica, e vestendosi de' sagrì pa- 
ramenti nell'annesso oratorio, dap- 
poiché ndla sagrestia si vedevano i 
ritratti del re e della regina di Spa- 
gna. Fatta fu perdo temporanea- 
mente chiudere la sagrestia dal Car- 
dinal vicaiìo; ed emanato per lui 
venne un editto, oon che si pub- 
blicava l'indulgenza plenaria, e re» 
missione di tutti i peccati, con- 
ceduta dal Papa Clemente XI al- 
la chiesa di s. Carlo ai Corso per 
Ir sua festa. In oltre dichiarava nd- 
r editto, che si terrebbe in essa chie- 
sa anche Cappella Pontifida, doven- 
dosi pregare Iddio perché sospen- 
desse i flagelli dell'ira sua, e per 
r emendazione de' costumi ec, onde 
vi fu gran concorso di popolo. 
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Nei seguente anno 1707, i supe- 
rìoiì del sodalìzio, per la medesima 
festività esposax> il solo riti'atto del 
PonteGce Clemente XI, che vi tor- 
nò ad assistere alla Cappella. £ seb- 
bene nel 1709 fosse cessata la dif- 
ficoltà suir esposizione deli' effigie di 
Carlo 111, il Papa manifestò al Car- 
dinal d* Adda, protettore della chie- 
sa ed arcicoufi*aternita, che avea fat- 
to voto di ritornarvi ogni. anno a 
celebrare la Cappella Pontificia, per- 
diè avea preso il santo Cardinale 
per intercessore appresso Dio della 
pace del cristianesimo, e àcoome nel 
momento di porsi in caiTozza, ven- 
ne sorpreso da una indisposizione, 
che gr impedì d'intervenirvi, subito in 
vece ordinò la spedizione di un breve, 
ed inviollo alla chiesa, dichiarando 
in esso formalmente, che da quel 
punto in avanti, a' 4 novembre, per 
la festa di s. Cai*lo, vi si ten*ebbe 
la Cappella Pontificia, onde egli ed 
i successoli di lui continuarono a 
farla. Tanto importano ne' suoi Dia- 
ri! il Vaiesio, e il Cancellieri nel suo 
Mercato^ p. 227. 

Prosegue adunque il Papa a recarsi 
con treno nobile detto anco semipub- 
blico, accompagnato in carrozza da 
due Cardinali, ad assistere a questa 
Cappella, nel qual giorno la truppa 
Pontificia é schierata innanzi la piaz- 
za della chiesa. Viene ricevuto alla 
porteria dal Caixlinale più degno, e 
dai pi*elati superìori del sodalizio, e 
si i*eca nel contiguo oratorio, ove 
adunasi il sagro Collegio , a pren- 
dere la &lda, il piviale bianco, e la 
mitra di lama d'oro. I Cardinali 
v' intervengono con due carrozze, 
00' domestici in livree di gala, e con 
vesti, cappe, e tutt' altro di colore 
rosso. Canta messa il Cardinal pro- 
tettore della chiesa e del sodalizio, 
co' paramenti bianchi: di lama d'ar- 



gento 00' locami d'oro, ed égua)i umo 
la coltre del trono, e la oolti*ina della 
sedia Papale. Il Sommo Pontefice fra 
ì flabelli ascende la sedia gestatoria, 
e dopo aver adorato il ss. Sagra- 
mento esposto nella Cappella di s. 
Filippo Neri, va all'altare ad in- 
cominciare col celebrante la messa, 
il cui mottetto, Ecce sacerdos ma^ 
gnuSf è composizione di Gio. Pier 
Luigi da Palestrina. Terminala la 
messa, il celebrante pubblica dall'al- 
tare r indulgenza di trent' anni ac- 
cordata dal Papa, il quale ritorna 
in sedia gestatoria nell' oratoiio, do- 
ve deposti i paramenti, riprende la 
mozze tta e la stola di raso rosso. 
E nella medesima forma pubblica, 
preceduto dal Q*ocifero a cavallo 
colla croce astata, fa ritomo alla 
propria residenza. 

40. Cappella Papale per Vanniver^ 
sario de' Cardinali defonii a 5 
novembre. 



Fino dal iSi'j il Pontefice 
ne X istituì la celebl*azione della 
Cappella Papale per T annivei'sario 
de' Cardinali defunti. Deve dire la 
messa il Cardinal camei'lengo del 
sagro Collegio, canea che per turno 
annuale si esercita da tutti i Car- 
dinaU di santa romana Chiesa . 
Si celebra essa fra l'ottava della 
oommemorazione o anniversario dei 
fedeli defbnti, nel giorno da desti- 
narsi dal Pontefice. Tuttavolta, co- 
me dicemmo di sopra, avendo A- 
lessandro IV ordinata la celebra- 
zione di tm fimere anniversaiio 
per tutti i Romani Pontefici, e Cai-- 
dinali di santa Chiesa defunti, nel 
concilio romano, celebrato da Bene- 
detto XIII, Orsini y nell'anno santo 
1725, con letamandosi la disposizione 
di Leone X, venne meglio stabilita 



la separazione dell' anniTersarìo dei 
Papi da quello dei drdinali, pei 
quali definitivamente si dea*etò la 
mattina de 5 novembre. 

La Cappella è addobbata come 
nel di dell' annÌTersario de' Ponte- 
fici defbnti, colle candele di oei*a 
gialla, regolandosi ugualmente nelle 
cerimonie, preci, ed assoluzione, me- 
no però la pit>pria orazione. Canta 
messa il detto Caixlinal camerlengo 
del sagi*o Collegio ; ma se egli appar- 
tiene ali'oi*dine dei diaconi, benché 
sìa insignito del grado sacerdotale, 
si fa supplire da un Cardinale del- 
l'ordine de' vescovi, o di quello dei 
preti. I Cardinali vi assistono in ve- 
sti, cappe, e tutt'altro di ooldre pao- 
nazzo. Nondimeno non prestano ub- 
bidienza al Pontefice, come messa 
di Requiem, 

4i> Cappella Papale nella prima 
domenica delP avvento , ed inco* 
minciamento del giro delle qua» 
r anfore^ coW esposizione del ss. 
Sacramento j nella Cappella Pao- 
lina del Faticano. 

Benché Sisto V avesse disposto, 
nel i586, colla suaccennata bolla 
Egregia^ che questa Cappella si do- 
vesse celebrare nella basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, stante la sua 
lontananza, poco si osservò tale pre- 
scrizione : che anzi, come diremo , 
Clemente Vili, nel 1592, ordinò, 
che tenendosi la Cappella nella Sisti- 
na del Vaticano, da essa si traspor- 
tasse il ss. Sagi*amento nella con- 
tigua Paolina, come si é costante- 
mente praticato, ad onta che i Pon- 
tefici abitassero in tal tempo nel 
palazzo Quirinale. V'hanno pure 
esempì , che in questo palazzo si 
celebrassero per tal motivo le Cap- 
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pelle delle altre tre domeniche del 
sagro avvento. Tuttavoha la cap- 
pella della prima domenica ognora 
si celebrò alla Sistina del Vaticano, 
recandovisi i Pontefici appositamen- 
te : ciò che avvenne ne' pontificali 
di Clemente XI, Innocenzo Xlll, 
Clemente XII, e pei* non dire d'al- 
tri, anche in quello del Papa re- 
gnante. In questa cappella tutti 
quelli, che hanno l'uso della cappa 
colla federa di seta , compariscono 
colle pelli dì armellini. 

Nella Cappella Sistina del palaz- 
zo Vaticano, il cui quadro rBppi*e- 
senta in arazzo 1' Annunziazione dì 
Maria Vergine, ed il cui paliolto é 
paonazzo, come lo sono la coltre, 
e col trina del trono, e della sedia 
Papale, sì recano ì Cardinali con 
vesti, cappe, e tutto altro paonazzo. 
11 Papa ci va in piviale rosso, e mitra 
dì lama d'ai^ento. Canta messa un 
patiiarca, e perciò sulla cancellata so- 
no accese sei candele come quando 
celebra un Cardinale, mentre pe- 
gli arcivescovi, e vescovi se ne ac- 
cendono sole quattro. Tanto i pa- 
trìarchi die ì Cardinali , arcivesco- 
vi e vescovi mentovati , in questa , 
e nelle altre domeniche dell' av- 
vento, celebrando in Cappella la 
messa, usano la sola mitra di tela 
bianca. 

Sermoneggia il p. procuratore 
generale dell'Ordine de' predicatoli, 
coir abito domenicano, il quale pro- 
mulga eziandio l'indulgenza dì die- 
ci anni concessa dal Pontefice. Dei 
discorsi recitati in tal giorno, si 
hanno le seguenti memorie: Oratio 
habita coram Z>. N. Sixto V. P. 
M. Dom. I. jédventus ab adm. rev. 
p. fr. Bai*t. de Miranda mag. in s. 
theol. ac totius Ordìnis pi*aedìcato- 
rum procuratore, et vicario gene- 
rali, 1 587 ; Jo. Victorìi Roscii Rom. 
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J. C, Oratio de Christi Domini 
jédventu ad Clementem Vili ha- 
bua Romae i6o4; Oratio habita 
Dom. L Advenlus in Cappella 
Sommi Pont, ad S, D, N, Paulum V 
anno Domini i6o5 per rev. p. fr. 
Dom. Grayinam neap. Ord. praodia 
pravindaey regni, artium, et s. th. 
lector. et in romana curia admo- 
dum rev. proc. gen. soc.; Oratio 
luibita Dom, I, Adventus corani 
S. D. N. Paulo P. F. anno Do- 
mini 1607 per rev. p. fr. Domi- 
nicum Gravinam Ord. praed. s. Th. 
Bacdialaureum, 1 607 ; Ignatìi Gian- 
tes romani ord. pr'aed. Oratio habi' 
ta ad Gregorium XV in sacello 
PonJtif,^ Dom, /. Adventus, 

Prima di cantare l'epistola, un 
diierìoo della GappeUa Leva al sud- 
diacono la pianeta piegata paonaz- 
3», e resta col camice, cingolo e 
col manipolo, e dopo aver cantato 
la epistola, ripiglia la stessa piane- 
ta. Anche il diacono, avanti di can- 
tare il vangelo, depone la pianeta 
piegata di egual colore, e ne pren- 
de uo'altra paonazza, che forma uno 
stolone, e che pone a travei^so del 
corpo, restando così fino al Post" 
Communio, in cui riprende la pia- 
neta piegata innanzi al petto. Al* 
V oflèrtorio dal coro si canta il 
mottetto, Salvatorem expectamus, 
con seconda parte, del Palestrina. Il 
maestro di cerimonie, che aooom- 
pagna il diacono, il quale va ad 
incensare il sagro Collegio, suol da- 
re a' Cardinali l'ora della predica, 
die in idioma italiano in un pulpito 
sotto il baldacchino si fa nel mercordì, 
ili tutto il tempo del sagro Avvento, 
nella sala detta del concistoro, o del 
!«. offizio del palazzo apostolico, alla 
pixssenza del Papa, il quale l'ascol- 
ta nella bussola. Ma nelle altre tre 
domeniche dello stesso AvventOj non 



dà tale intimazione, avvisandosi piut- 
tosto dallo stesso pi<edicatore apo- 
stolico il quale è sempre un re- 
ligioso cappuccino, il giorno e l'ora 
della pi*edica futura. Dopo il Sart' 
ctus, dalla sagi*estia un oerimonieiie 
accompagna in Cappella dodici hufr- 
solanti con vesti e cappe rosse , e 
torcie acoese; e fetta genuflessione 
all'altare, e al Pontefice, sei per 
parte s' inginocchiano a' lati dello 
stesso altare, ed alla oonsagrazione 
il celebrante consagra due ostie, 
una per consumarla, l'altra per la 
esposizione delle quarant'ore. Dopo 
r elevazione, appena il Pontefice dal 
genuflessorio è tornato a^ soglio, il 
coro canta il Benedictus, e due 
maestri di cerimonie con due chie- 
rici della Cappella, uno da uoa par- 
te, e uno dall'altra, distribuiscono 
a' caudatari le candele da portarsi 
in processione dai Cardinali, mentre 
altri cerimonìeiì dispensano le can* 
dele ai patriarchi, arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti, e non assistenti, ai 
prelati dei fiocchetti, al commenda* 
tore di s. Spirito, agli abbati mitra- 
ti, ai pi*otonotarì apostolici, e a' ge- 
nerali degU Ordini religiosi. 

L' ultimo Agnus Dei si canta, al- 
lorquando il celd^rante ha accomo- 
dato la ss. Eucaristia nell'ostenso- 
rìo, ed ha purificato per la prìma 
volta il calice ; indi cantasi il Cam" 
muniOf che non si termina, finché 
il celebrante, dopo lavate le mani, 
non r abbia letto al suo luogo. Ter- 
minata la messa, il celebrante, ed i 
ministri assistenti genuflettono sugli 
inferìori gi^dìni dell' altai*e in coma 
rpistolae. Allorché poi il Papa ha 
incensato il ss. Sagramento, e glifit 
posto il velo umerale bianco sul pi- 
viale rosso, il celebrante si alza, pren- 
de r ostensorio, e lo consegna al Pon- 
tefice. Indi il celebmntey il diacono e 



suddiacono yannoin sagrestia, ove ter- 
minata la messa, li avea preceduti il 
prete assistente. Già il collegio dei 
cantori Pontificii è andato co' suoi 
libri nella sala r^ia, la quale é il- 
luminata coi oomuoopi con candele 
di cera, e guarnita dalla guardia 
svizzera, dalla civica scelta, e dai ca« 
potori, tutti schierati. Intanto un ce- 
rimoniere fk incominciare la proces- 
sione da quelli, che hanno luogo in 
cappella, col solito ordine, già de- 
saùtto al venerdì santo, quando il 
Papa recasi alla Paolina a leva- 
re il sepola'o; e tutti nel porsi in 
ordine di processione, fenno pri- 
ma la genuflessione al santissimo 
Sagramento. Quando la croce Pon- 
tificia , sostenuta dall' ultimo udi- 
tore di Rota in cappa in mezzo 
a due accoliti co' candellierì , esce 
fuorì della cancellata o balaustra, i 
cantori contralti intuonano 1' inno 
Pangt lingua gloriosi y che si conti- 
nua dal predetto collegio, andando 
processiona Imente alla Paolina, ove 
si ferma dietro il banco de' Cardi- 
nali diaconi a mano destila. Il Pa- 
pa s' incammina colla processione , 
piieceduto, e seguito con candele ac- 
cese portate da quelli, cui furono di- 
spensate, avendo lateralmente i do- 
dici bussolanti colle torde, e quan- 
do entra nella porta della Cappella 
colla ss. Eucaristia, che poita a pie- 
di col capo scoperto, e sotto il bal- 
dacchino bianco, retto da vescovi, 
sostenendosi lo strascioo del manto 
Pontificale dal prìncipe assistente al 
soglio , m canta la strofa Fer^ 
bum caro. Quindi giunto all' altare, 
magnificamente illuminato da copio- 
si cerì, il Cardinal primo diacono, 
colla stola bianca a traverso sulla 
cappa, pi*ende dalle mani del Pon- 
tefice r ostensono, ed accompagna- 
to coli' ombrellino e con alcune tor« 
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de, Io porta dietro all' altare, ove tro- 
vasi a rìoeverlo in cotta e stola mon- 
signor sagrista, il quale lo pone nel 
tabernacolo. Allora si canta il Taìh- 
tum ergoj indi il Papa servito dal 
Caixiinal primo prete, pone l' incen- 
so nel turibolo, sostenuto dal deca- 
no de' votanti di segnatura in cotta, 
e rocchetto. Incensato tre volte il 
Santissimo, il Papa dice l'orazione 
sostenendogli il libro e la candela i 
soliti patriarchi, o arrìvescovi, ed al- 
lora teimina la funzione. Il Papa si 
reca nella contigua sagrestìa a de- 
porre i sagrì paramenti, ed a ri- 
prendere la mozzetta di panno ros- 
so filettata d'armellini, e col solito 
accompagnamento k. ritomo alla 
sua residenza. I Cardinali, che nei 
banchi laterali erano genuflessi sui 
cusdni di panno paonazzo, ivi po- 
sti dai propri decani, si alzano, e 
deposta la cappa nella sala i^a , 
riprendono le mantellette e mozzet- 
to, e recansi a' rispettivi palazzi. 

Benché incomba celebrare la me»> 
sa ad un patriarca, che, se non in- 
terviene il Papa, colloca il Santis- 
simo nella Paolina, abbiamo che, 
nel 1780, cantò la m'essa, e fece 
tutta la funzione nella Sistina mon- 
signor Guadagni vescovo d'Arezzo, 
nipote di Clemente XII, il quale, 
abitando al Quirinale, non v'inter- 
venne. Se poi il Papa assistendo alla 
messa, non potesse, o non volesse 
portare la ss. Eucaristia alla Paoli- 
na, allora la seguirà con mozzetta 
di velluto rosso, e stola di raso di 
egual colore con torcia acoesa in 
mano, sostenendo le aste del bal- 
dacchino i cameria'i d'onore e se- 
greti. Avanti al ss. Sagramento espo^ 
sto (come dicemmo parlando del 
sepolcro nel giovedì santo) fanno 
alternativamente un' ora di orazione 
nelle quaranta ore, in cui sta espo- 
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sto nella Paolina, i prelati della cor- 
te PontiHcia in rocchetto» e man- 
telletta , i cubiculari, cioè i camerie- 
ri segreti e di onoi*e, i cappellani 
segreti e comuni, i bussolanti , ec. 
in vesti e cappe rosse, e i cantori 
in sottana e fascia di seta paonaz- 
za e cotta, dovendo essere sempre 
. due ad orare, su appasiti genufles- 
sori, situati lateralmente nei presbi- 
terio dell'altare. Questo rìto oorrì- 
sponde a quello degli ebrei, presso 
i quali dieci uomini ingenui area- 
no l' incombenza di orai*e a TÌcen- 
da continuamente nei tempio. Final- 
mente, se il Pontefice abita il con- 
tiguo palazzo, nella sera, vestito di 
roozzetta di velluto rosso, e stola 
di raso egualmente rossa, accompa- 
gnato dalla sua camera segi^eta, e 
dai palafrenieri colle torcie, si reca 
a fare orazione al genuflessorio en- 
tro il presbiterio, avendo a' lati il 
maggioràomo, e maestro di camera, 
mentre il resto della Simiglia nobi- 
le prende luogo alla balaustra. 

Il pio istituto di esporre alla pub- 
blica adorazione il ss. Sagramen- 
to, per lo spazio di quarant'ore» 
affine di risvegliare nel cuore de' fe^ 
deli la memoria de' quaranta gior- 
ni ne' quali Gesii Cristo digiunò nel 
deserto, e delle quaranta ore in cui 
dimorò nel sepolcro, non solo fu 
confermato nel iSga da Clemente 
Vili, Aldohrandini, colla costitu- 
zione Graves et diuiunuu, ma fu 
anche esteso da quei Pontefice per 
tutta la città di Roma in tutto Tan- 
no, ed in perpetuo giro per le ba* 
siliche, per le chiese titolari de' Car- 
dinali preti, e diaconi, non che dei 
regolari, e de' secolari, ed eziandio 
negli oratorii pubblici delle confiti- 
ternite. Quindi oi*dinò, che nella 
Pontificia Cappella Paolina del pa- 
lazzo Vaticano, sontuosamente illu- 



minata, si esponease il cs. Sagramen* 
tò dal Sommo Pontefice, coli' assi- 
stenza del sagro Collegio de' Cardi- 
nali , della prelatura, e di tutti quel- 
li, che hanno luogo nella Cappella 
Papale, locchè costantemente fU ese- 
guito si nella Paolina , che nella 
capitale del mondo cattolico. 

Passate poi le quaranta ore dac- 
ché fu esposto, il Venei^bile nella 
predetta Cappdla, monsignor sagrì- 
sta, nel seguente martedì mattina, 
ripone nel ciborio la ss. Eucaristia, 
e omtemporaneamente si espone nel- 
r arcibasilica lateranense, fiinzìone 
che si fa nel seguente modo. In 
detto giorno, allora destinata, si adu- 
na nella Paolina il collegio de' can- 
toi*i, e monsignor sagrista incomin- 
cia la messa bassa, nella quale i 
cantori cantano due mottetti, cioè 
uno all'offertorio, che è Fralres^ 
ego enim, del Palestrìna, e l'altro 
all' elevazione , che é Comediie gen- 
lesy a due cori, del medesimo au- 
toi*e. Terminata la messa, il detto 
prelato, deposta la pianeta, assume 
il piviale bianco, ed inginocchiasi 
avanti l'altare. Quindi dal saceixlo- 
te pid anziano fin i chierici della 
Cappella, ed anticamente dal primo 
di essi, che, come dice 1' Adami a 
P^S' 9^> ^'^ ^^ cantore Pontificio, 
con cotta e stola bianca, prende dal 
tabernacolo l'ostensorio, e lo pone 
sulla mensa dell* altare , ove viene 
incensato dal sagrista. Due soprani 
intonano dipoi le litanie de' santi , 
in canto semplice, dopo le quali il 
medesimo sagrista dice il Pater no^ 
sier , colle altre orazioni, a cui n- 
spondono i cantori secondo il con- 
sueto. In fine, dato la benedizione 
col ss. Sagramento, lo ripone nei 
ciborio, e dà così termine alla fun- 
zione. 



4^1 . Cappella Papale per la festa 
deW Imniacolaia Concezione agli 
8 dicembre. 

Abbiamo dal Gavanto, Seci, 7, 
II. 8 , che anticamente in questo 
^orao celebravasi Cappella Cardi- 
nalizia, e Bacomio, religioso carmeli- 
tano, mollo nel 1 35o, afferma, che 
ogni anno nella chiesa del suo Or- 
dine si celebrala questa festÌTità con 
messa solenne, e panegirico alla pre» 
senza de' Cardinali. Ma il gran Pon- 
tefìce Benedetto XIV, nel concisto- 
ro segreto, tenuto a' a6 novembre 
1743, determinò con l'autorità di 
una costituzione apostolica, che sì 
legge nel tomo 11 dell'Appendice 
del suo Bollano, a pag. 97 , che 
per r avvenire ogni anno agli 8 di- 
cembre si celebrasse Cappella Papale 
nella basilica di s. Maiìa Maggiore 
nella Cappella Borghesiana, per la 
festa della Concezione della b. Ver* 
gì ne Maria. Stante però la dirotta 
pioggia, in quell'anno fu tenuta nel- 
la Cappella Paolina del Quirinale, 
ove dopo la messa Benedetto XIV 
impose il pallio a monsignor Abra* 
mo Vai*tabiet, patriarca di Cilicia 
degli armeni. Fu poscia pubblicato 
un libro col titolo: Notizie delia 
Cappella Pontificia per la festa del-* 
l'Immacolata Concezione della ss, 
Fergincg Spoleto 174^» ^ un Di* 
scorso ittorico y e panegirico . della 
Papal Cappella per la festa delVlm" 
macolata Concezione di M, V. Ma-' 
dre di Dio, ultimamente da N, S, P, 
Benedetto XIV in perpetuo decrc' 
tata, Padova 1 743* Queste due ope- 
re sono dell' eruditissimo gesuita for- 
livese Andrea Budrioli, santte per 
appagar la curiosità di alcuni criti- 
ci, desiderosi di sapere, qual fonda- 
mento avesse di autorità , e di ra- 
gione questo meiiioi*aiido deu*eto. 
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Tale Cappella in progi*es8o, forse 
per la stagione fi^edda e piovosa in 
cui cade, fu ed è celebrata nella 
Cappella del palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa, essendo a di lui 
arbitrio il tenerla nella predetta ba- 
silica, ovvero nel proprio palazzo. 
Si pone per quadro dell'altare l'a- 
razzo, che rappi*esenta la Concezione, 
cioè la beata Vergine col figlio in 
braccio, cìnta il capo di stelle, in 
alto di calpestare il serpente. 11 pa- 
liotto è bianco, la coltre del trono, 
e la coitrìna della sedia, sono di 
lama d'argento co' ricami d'oro. I 
Cardinali vi si recano in vesti, aip- 
pe, e tutt' altro rosso, con due car- 
rozze, e i domestici colle livree di 
gala. Il Pontefice va nella camera 
de' paramenti con iscarpe di velluto 
rosso, e mozzetta simile filettata di 
pelli d' armellino, e benché sia av- 
vento, ciò non ostante entra in 
Cappella con piviale bianco^ e mitra 
di lama d'oro. Canta messa il Car* 
dinaie protettore della Cappella Boi*»^ 
ghesiana, ove, come dicemmo, si 
dovrebbe celebrare, con parati bian- 
chi. Il mottetto dell'offertorio, «SVira- 
cta et immaculata Virgo, è del 
Palestrina. Terminata la messa, il 
medesimo Cardinal celebrante (es- 
sendo questa una delle poche Cap*- 
pelle in cui non si recita il settnone) 
legge r indulgenza di trenta anni 
concessa dal Papa agli astanti. 

Merita qui for menzione, che 
siccome i minori conventuali nella 
basilica de' santi XII Apostoli, so- 
gliono celebrare con solennità questa 
festa con novena, così nell'ultimo 
giorno di essa, con treno di cit- 
tà v' interviene il Somitao Ponte- 
fice con iscarpe di velluto rosso, 
e mozzetta simile ornata d'ai*melli- 
ni, e stola di raso rotso. E paratosi 
di piviale bianco, e mitra di lama 
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d'oro, ooir assistenza del sagro Col- 
legio in abito Cai*dinalizio rosso, del 
collegio de' cappellani cantorì, della 
sua camera segreta, con dodici ca- 
merieri segreti, i quali sostengono le 
torcie, comparte col ss. Sagramento, 
precedentemente esposto, la trina 
benedizione ad innumerabile popolo, 
dopo il canto del Te Deum, e del 
Tantum ergo^ ec. 

43. Cappella Papale della seconda 
domenica dell* Avvento, die talora 
cade ayanti la festa della Con^ 
cezione. 

Si celebra nel palazzo apostolico, 
in cui risiede il Papa, feoendosi al- 
trettanto nelle Cappelle della terza, 
e quarta domenica dell' Avvento. 
Anticamente però, nella seconda 
domenica dell'Avvento, in esecuzione 
del disposto da Papa Sisto V, tene- 
Tasi nella basilica lateranense. U 
quadro dell' altare rappresenta in 
arazzo, come nella prìma domenica, 
l'Annunziazione. 11 paliotto é pao- 
nazzo, del qual colore sono la coltre 
del ti*ono, e la coltrina della sedia 
Papale, non che i cuscini del genu- 
flessorio, la copertina del &ldisto- 
lio, e i paramenti del celebrante, 
e de' ministri assistenti. I Cardinali 
vi si recano con vesti, cappe e 
tutt* altro paonazzo, ed il Pontefice 
y* interviene con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d'ai*gento. Canta messa 
un ardveBcovo, o vescovo assistente 
al soglio, essendo il mottetto deJl'of- 
fertorìo, Jenualem cito veniet, com- 
posto con seconda paite dal tanto 
rinomato Palestrìna. La recita del 
sermone tocca al procuratore gene- 
rale de' minori conventuali: e qui 
sarà bene avvertire, die fira il detto 
Ordine, e quello de' minori osser- 
vanti, evvi il r^okmento stabilito, 



che nella seconda domenica di qua- 
l'esima reciti il discorso in Cappella 
Pontificia il procuratore generale 
degli osservanti, e nella seconda 
dell'Avvento quello de' conventuali, 
ambedue fi^anoescani. Dipoi, secondo 
il consueto, il sei*moneggiatore pub- 
blica r indulgenza di dieci anni con- 
cessa agli astanti dal Sommo Pon- 
tefice. 

44* Cappella Papale della terza 
domenica deW Avvento , detta 
Gaudete. 

Sempre si tiene presso l'abitazio- 
ne del Pontefice, benché prima si 
celebrasse nella basilica di s. Croce 
in Gerusalemme, come la IV di 
quaresima. Ciò fu confermato ezian* 
dio da Sisto V. Anticamente l'al- 
tare si adomava ccm otto statue 
degli apostoli di argento, colla croce, 
e 00' candellierì pìh nobili, per cui 
ora si adopera la croce, coi candel- 
lierì dorati; così il trono e il bal- 
dacchino dell'altare erano di drappi 
di colore rosaceo, o rose secche, ed ora 
sono di color paonazzo. I Cardinali vi 
si laccano con cappe paonazze, vestiti 
però di sottana, fàscia oo'fiocchi d'oro, 
mezzetta , e mantelletta di colore 
rosaioeo, che non è violaceo, né por- 
pora; ed il Pontefice con piviale ro- 
saceo, o di rose secche, e con mitra 
di lama d'oro, come pure si pratica 
nella detta domenica LtUarCj di 
quaresima. Questa domenica dall' io- 
tixiito Gitudete in Domino semper, 
iterum dico gaudete, ha qualche 
cosa di particolar allegrezza, donde 
prende il nome dì Gaudete, e la 
Chiesa lo dimostra colla varietà del 
colore, e di altri riti. Il diacono e 
suddiacono invece delle pianete pi^ 
gate dinanzi al petto, assumono dal- 
matica, e tonicella rosaceOf ad qual 



ooloi% fiODO il paliolto, il piviale del 
prete assistente y e i paramenti del 
celelM*anley che è un Cardinale del- 
l' ordine de' preti. Questa domenica 
era una volta cotanto celebre, che 
il Sommo Pontefice vi cantava la 
messa, e vi si diceva il Gloria in 
exctlsis DeOj oltre l'assistenza, die 
egli pi'estava nel sabba to precedente 
al vespei*o, in cui metteva una mo« 
neta d' oro, somministratagli dal 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
nella bocca di quello, che gì' into- 
nava la quinta antifona, come si 
legge nel codice 47^7 pubblicato 
dal p. Gattico, » Acta Gerem. pag. 
» 79: In III dominica de Adventu, 
» quae dicitur domirùca de Gaudelcj 
n in quo die est Y antiphona Jusie, 
n in qua antiphona D. Papa facit 
99 quamdam solemnitatem, quae talis 
j) est .... Primicerìus pi'aenuntiat prì- 
M mam antiphonam Papae ; alias 
M vei'o ti*es dicunt scholenses , et 
M canonici s. Petri, quinta m, quae 
n est Juste^ praenunciatur Papae, et 
» idem D. Papa post talem prae- 
M nundationem acdpit monetam au- 
M ream de manu camerarii, et po- 
M nit in ore ipsius praenundantis, 
'' eodem praenundatore teoenle os 
M apertum. Et hoc facto, ipse Papa 
M indpit solemniter Jusie, " Attual- 
mente la Cappella si &l colle solite 
cerimonie delle altre domeniche del- 
l' Arvento, meno le particolarità suà^ 
descrìtte. 11 mottetto dell'offertorio: 
F'eni Domine^ che per essere uno 
de* pia armonia cantasi agiatamente, 
e del Pàlestrìna. Tocca pronundare 
il discorso al p. procuratore gene- 
rale dc^U agostiniani eremitani, ool- 
r abito della sua religione, il quale 
a suo tempo promulga V indulgenza 
di ventidnque anni acooi*data dal 
Papa. 
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45. Cappella Papale delta quarta^ 
ed ultima domenica dell' Av" 
vento. 

Questa odebravasi nella basilica 
di s. Paolo nella via Ostiense, e ad 
onta che Sisto Y ne ripristinasse la 
consuetudine, tuttavolta pel freddo, 
e per le pioggie dell'invernale sta- 
gione, poco di poi s'incominciò a 
tenere nel palazzo apostolico di re^ 
sidenza del Pontefice. Chiamavasi 
Dominica vacans^ o perché si con- 
tinuava coli' uffizio del giorno pre- 
cedente, ovvero perchè il Papa va- 
cava alla stazione, siccome stanco 
dalle ordinazioni del sabbato, par- 
ticolarmente quando i Pontefid le 
tenevano nelle sole tempora di di- 
cembre, od anche perché il Papa 
in questa domenica astenendosi da 
ogni altra occupazione, attendeva 
solo a fare limosine. I Cardinali vi 
si recano con vesti, cappe e tutt'al- 
tro paonazzo, e il Papa con pivia- 
le rosso, e mitra con lama d'ar- 
gento. Canta messa un ardvescovo, 
o vescovo assistente al soglio; ed il 
mottetto dell' offei'torìo, Canile tuba 
in Sion^ con seconda parte, fu com- 
posto dal Palestrina. Fa il discorso 
il p. procuratore generale de' car- 
melitani calzati dell'antica osservan- 
za, coir abito del smo Ordine, pub- 
blicando l'indulgenza di died anni* 
Che se questa domenica cade nella 
vigilia del ss. Piatale, non ha luogo 
la Cappella Pontificia nella mattina, 
come avvenne anche nei 1730 nel 
Pontificato di Gemente Xll. Pub» 
bucandosi poi la celebrazione dcN 
l'anno santo nel dì dell' Ascennone 
del precedente, il Papa, che lo vuo- 
le celebrare, toma a fiurlo promul- 
gare per la seconda volta, in que- 
sta lY domenica dell'Avvento. Non 
mancano poi esempi » che lai se- 
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fionda pubblicazione sì esegui nella 
111 domenicai oome praticò Bene- 
detto XIII, nel •1724* 

46. Fespero Pontificale della vigir 
Uà di Natale a' 1^ dicembre. 
Notizie delia cantata, e cena che 

, prima si faceva. Benedizione del" 
lo stocco, e berrettone, mattutino 
della notte y e messa. 

Fespero Pontificalt del s. Natale. 

Questo, insieme al Pontificale del 
dì seguente, suole tenersi nella ba- 
silica di s. Pietro, e il mattutino, 
e messa precedente della notte, si 
celebrano nella Cappella Sistina del 
contiguo palazzo. Ma siccome anti- 
camente, tanto il vespero, che il 
mattutino e la messa della notte , e 
il Pontificale della mattina seguente, 
si celebravano nella basilica liberia- 
na di s. Maria Maggiore ( locchè 
confermò nel i586 Sisto V), cre- 
diamo opportuno coli' autorità dei 
Diarii di Roma, premettere alla de- 
scrizione di tutte queste funzioni , 
ciò che in diversi tempi praticava- 
no i Romani Pontefici quando non 
funzionarono nella basilica Vatica- 
na. Poscia daremo maggiori dichia- 
razioni sui diversi liti , e sulle ce- 
rimonie analoghe a ciascuna di ta- 
li funzioni. Clemente XI nel 1717, 
nel 17 189 nel 17 19, e nel 1720» 
fece celebrare il vespero pontificale, 
la cantata, la cena, il mattutino, 
Ja messa della notte, e il pontifica- 
le della mattina di Natale, nella 
Cappella Paolina del palazzo Qui- 
rinale da lui abitato , erigendosi 
nella detta Cappella anco il ti*ono 
per Tora di terza. Innocenzo XIII, 
nel 17^1, nel 1721, e nel 1713 
in cui regnò, fece fare tutte le det- 
te fiioxioni ec al palazzo^ e Cap- 



pella Paolina del Quirinale, dal 
Cardinal decano, e altro Caitlìnal 
vescovo suburbicario, e né anche vi 
assistette. Solo nel lyaa, e nel 1723, 
nella sua Cappella privata benedi 
lo stocco e berrettone, cioè nel 1722 
in cui volle visitare e benedite la 
mensa della cena; ma nel 17^3 
esegui nella mattina di Natale la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne. Ecco ciò, che fece Benedetto 
XIII. Nel 17^4 tenne vespero pon- 
tificale in 8. Pietro, dopo la canta- 
ta, e la cena, assistè al nuttutino 
nella Cappella Sistina, quindi pon- 
tificalmente cantò la messa della 
notte, e poi celebrò ivi anche la 
seconda messa, ascoltando eziandio 
quella, che vi cantò il Caidinal 
Albani camerlengo. Nella mattina 
di Natale celebrò la terza messa 
con pontificale nella stessa basìlica 
di s. Pietro; ed altrettanto feoe 
nell'anno santo 17^5, riposandosi 
alquanto nelle camere del p. sotto- 
sagrista. Similmente voUe fiure nel 
1716, e nel 1727» in cui inoltre 
consagrò vescovo di Sarno monsi- 
gnor Dosquet nella Cappella di s. 
Pio V, mentre nel 1728 non solo 
fece tutte le predette funzioni, com- 
presa la benedizione del berrettone, 
e dello stocco, ma dopo le laudi 
nella Cappella di s. Pio Y, oonsa- 
gi*ò in vescovo di Loreto e Reca- 
nati monsignor Muscettola; e can- 
tatasi air aurora l'altra messa dal 
Cardinal Albani camerlengo, il Pa- 
pa fece il solito pontificale nella 
mattina in s. Pietro. Nel 1 729 Be- 
nedetto XIII esegui tutto come nel 
precedente anno , consagrando in 
vescovo di Bova monsignor Baroni» 
e celebrando il pontificale di Nata- 
le nella stessa Cappella Sistina. 

Clemente XII, impotente a fare 
le funzioni per la sua cecità) dal 



i73o al 1740 non mai intervenne 
a quelle della irigilia, e giorno di 
Natale 9 fuoitJliè nel I73i, in cui 
assistette ad ambedue nella Paolina 
del Quirinale, supplendo il Cai*di- 
nal sottO'decano, e nella notte can- 
tando la messa, secondo il consue- 
to, il Cardinal camerlengo, e solo 
benedicendo il Papa privatamente 
lo stocco e il bei*rettone, come pri- 
vatamente riceveva le felicitazioni 
per le feste natalizie, a nome del 
sagro Collegio, dal Cardinal decano 
dì questo. Benedetto XIV per indis- 
posizione, nel 1754) tralasciò d'in- 
tervenire alle Cappelle ordinarie, e 
nel 1756 alle funzioni pel s. Nata- 
le. Clemente XIII celebrò, nel 1758, 
il pontificale della mattina in s. Ma- 
ria Maggiore, e nel 1766, comin- 
ciò ad essere impotente a celebrare 
tutte le funzioni. Pio VI, avanti la 
cappella della notte di Natale, nel 
1778, adunò nella sagrestia in con- 
cistoro i Cardinali, e notificò loro 
la ritrattazione di Febronio. Stante 
r occupazione di Roma, operata dal- 
le truppe imperiali fi*ancesi, nel 
1808, Pio VII fece celebrare le 
funzioni del Natale nella Cappella 
Paolina del Quirinale sua i^esidenza, e 
la messa della mattina di Natale fu 
cantata dal Cardinale Mattei, vesco- 
To suburbicario, con l'assistenza del 
Papa. Ritornato di poi, nel 1814/ 
dalla sua gloriosa deportazione, ce- 
lebrò il vespero pontificale, ed in- 
tervenne al mattutino della notte 
di Natale, nella Cappella Paolina 
del Quirinale, laccandosi nella mat- 
tina seguente , col ti'eno di cit- 
tà , stante la pioggia, a fiir ponti- 
ficale nella basilica Vaticana. Leone 
XII, pel santo Natale, nel 1826, 
celebrò solennemente il vespero in 
s» Maria Maggiore; in questa basi- 
lica, e nella Cappella di Sisto V| 
22 
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nella notte assistette al mattutino , 
quindi i Cardinali deposte le cappe 
rosse, assunsero i pai'amenti bian- 
chi, ed all'aitar Papale pontificò il 
Papa la messa, ricevendo dall'arcipre- 
te e dai canonici il presbiterio. Di 
poi si l'eco privatamente a celebra- 
re la seconda messa bassa nella chie- 
sa di s. Anastasia, e la terza col 
solito pontificale nella basilica Va- 
ticana. Nel seguente anno 1827, 
Leone XII, nolla detta basiUca li- 
beriana di s. Maria Maggiore, cele- 
brò il vespero, il mattutino, la pri- 
ma solenne messa, la seconda piana, 
e la terza pontificale nella mattina 
della festa, avendo detta l'ora di 
tei*za nella Cappella Borghesiana. 
Però, nel 1828, il vespeix> di Na- 
tale, e il mattutino furono da lui ce- 
lebrati nella Sistina del Vaticano, 
ove la notte celebi*ò messa il Car- 
dinal Galeffi camerlengo . Indi , alle 
ore i5, Leone XII reoossi in s. A- 
nastasìa a dire la messa bassa, ce- 
lebrando quindi il pontificale in s. 
Maria Maggiore, dopo roi*a di ter- 
za, che disse nella Cappella Bor- 
ghesiana. Ma Pio Vili, ed il Papa 
regnante Gregorio XVI, sempre 
celebrarono il vespero pontificale, e 
le funzioni della notte di Natale 
nella Cappella Sistina del Vaticano, 
astenendosi talora d'intervenire al 
mattutino, e celebrarono in s. Pie- 
tro pontificale nella mattina di Na- 
tale. Quindi è che soltanto in que- 
sta basilica, nel i838, celebi'ò il 
vespero Gregorio XVI. 

Nel vespero pontificale per la so- 
lennità del santo Natale, se si cele- 
bra in s. Pietro, si praticano tutti 
quei riti, e cerimonie, che si de- 
scrissero superiormente al num. 3o, 
per quello de' ss. Pieti*o, e Paolo, 
riti e cerimonie che pure han luo- 
go, se si tiene il vespero nella Cap- 
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pella Sistina; meno il Irano di feiv 
fBy la sedia gestatoria» e T adorazio- 
ne del ss. Sagramento. Qui appres- 
so rileveremo que' riti propri del 
vespero solenne della Natività del 
Signore. Primieramente diremo, che 
i Cardinali vi si recano con due 
carrozze, conservi in livree di gala, 
colle vesti, e tutt'altro rosso, e se 
4o celebra il Papa assumono, dopo 
aver prestata V ubbidienza colle cap* 
pe rosse, i sagri pammenti bianchi, 
sebbene talora sogliano anche rende^r 
k con questi. Che se il Pontefice non 
interviene, essi vi assistono colle capr 
pe rosse. Se il vespero celebrasi in 
8. Pietro, la basilica é addobbata 
come nel pontificale di Pasqua, e 
•parata di damaschi rossi. Il trono 
di terza, e l'altro dirimpetto l'al- 
tare hanno le coltri, e le coltivine 
delle sedie papali di lama d'ai^gen- 
ta co'ripami d'oro, e di colore bian- 
co sono i due ricchi paliotti dell'al- 
tare pontificio, del qual colore ezian- 
dio sono tutti i sagri oiiiamenti, 
die a adoperano nelle funzioni del- 
la notte, e per la messa pontificale 
nel dì seguente. Attesa la stagione, 
essendo troppo distante per camera 
de' paramenti quella presso la sala 
ducale, si riduce a tal uso la solita 
cappella della Pietà, ed il Papa vi 
si reca otm iscarpe, e mozzetta fi- 
lettata d'armellini di velluto rosso, 
del qual colore é la stola di raso, 
e nel resto il Pontefice è vestito co- 
ine il solito. Nel contiguo gabinetto 
prende la falda, ed al letto de' pa- 
ramenti l'amitto, il camice, il cingolo, 
la stola, e il piviale nobile di color 
bianco, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d'oro. Ascende in sedia 
gestatoria, t preceduto e seguito da 
tutti quelli notati «1 pontificale di 
Pasqua, avendo ai lati i due fla- 
belili ranàprete della basilica, col 



capitolo in cappa, si schiera dopo 
la porta di detta Caj^lla, e i can- 
tori vaticani captano il solito verset- 
to: Tu es Petrus. Avanti l'altare 
del ss. I Sagramento espostò, il Papa 
discende ad adottarlo, e risalito in 
sedia gestatoria viene portato ad 
orare alF altare , e quindi passa 
a piedi al trono grande ove io- 
tuona il vespero , dopo il quale 
collo stesso piviale e mitra, (n ì 
flabelli, rìtoma in sedia gestatoria 
all'altare della Pietà, ove, deposti i 
{Miramenti, e ripresa la mezzetta e 
la stola, ùa i palafirenieri con tor- 
de acoese, si porta alla contigua r^ 
sidenza. Quando poi il Pontefice 
celebra il vespero pontificale di Na- 
tale nella Cappella Sistina, egli ve- 
stito come sopra, dalla contigua sa- 
grestia, a piedi, senza usare flabelli, 
né sedia gestatoria, siccome fiiceva 
quando dalla camera de' paramenti 
pi^esso la sala ducale portavasi alla 
detta Cappella, va al genuflessorìo 
ad orare, e quindi passa al ti'ooo, 
la cui coltre, e coltt*ina sono uguali 
alle auddescrìtte. Ricevuta la con- 
sueta ubbidienza, dà principio al ve- 
spero, dopo il quale ritorna nello 
stesso modo in sagrerà, e alle sue 
camere, essendo anche in detta Cap- 
pella interventi i penitenzieri vati- 
cani, colle pianete bianche, e le ber- 
rette nere. Sull'altare vi sono la 
croce, e sei candellierì con cande- 
le accese , otto sono quelle , che 
ardono sui candellierì sopra la can- 
cellata, o balaustra, e l'arazzo, o 
quadro dell'altare rappresenta il 
presepio. 

Pel resto, o si celebrì il vespero 
pontificale in s. Pietro, o nella Si- 
stina, le oerìmonie, come dicemmo, 
sono qiuaU a quelle del vespero pei* la 
solennità de'prìncipi degli apostoli, d^ 
|Ci*itte al n, 3o di questo paragrafi». 



coiisUtenJo la dÌTeisilà dell' uIBcia- 
tura nel inotlo seguente. Asceso per^ 
tanto il Papa al soglio, e nociuta 
la ubbidienza, o in cappa, o talvolta 
in paramenti bianchi, dai Cardinali, 
patriarctii , arcivescovi ec. , intuona 
il yespero, a cui si risponde dal co- 
l'o. Il messale, o libro è tenuto in 
piedi dal Caixlinal vescovo suburbi- 
cai'io assistente, al modo di tutte le 
altre Tolte, in cui canta il Pontefice, 
e la candela è sostenuta da un pa- 
triai-ca, o arcivescovo assistente al 
soglio. L' uditore di Rota^ che nella 
mattina seguente deve fai*e da sud* 
diacono alla messa, vestito di cotta 
e rocchetto, accompagnato da un 
cerimonìei*e , iàtta la genuflessione 
air aliare , i*ecasi a pie del tix)no , 
genuflette, e quindi dà l' intonazione 
della prima antifona Rex pacificus, 
al Pontefice, al quale il detto Car- 
dinal vescovo presenta il libro, da 
cui intuona la detta antifona, che si 
ripiglia dal coro. Indi due soprani 
anziani intuonano il salmo: Dixit 
Donùmis y e quando é terminato, 
due conti*aUi ripetono Tanlifona, prò* 
si^guita dal coro. Il suddiacono tor- 
na a dare la seconda antifona al 
Cardinal primo diacono assistente, 
.sedente sul ripiano del trono nel 
faldistorio nudo, la quarta al Car- 
dinal primo prete, e finalmente la 
quinta al Cardinal secondo diacono 
ai>si stente. Ricevono i Cardinali le 
antifone sedendo colla mitiB di da- 
masco in capo, die si cavano alzan- 
dosi in piedi per ripetetela col me- 
desimo tuono. 

Compiutosi il canto dei salmi, 
tutti si alzano, e il pralodato udi- 
tore di Rota, che ha intuonato le 
antifone, dice il oapitoio, e poscia 
preintuona l'inno Jesu Rcdetnptar 
omnium, che subito viene intuonato 
•ncom dal Pontefice. Finito Tinnop 



due soprani caùtano il versetto, Cra^ 
slina die, e il coro rifonde, et re- 
gnabit super nos. Quindi il medesÌ7 
ino uditore di Rota porta l'antifona 
del Magnificai al Papa, da cui vie- 
ne intuonata, ed è ripresa dal coro, 
che ne seguita la cantilena» sinché 
il Pontefice non ha posto nel turi- 
bolo ( presentatogli In ginocchioni 
dal decano de' votanti di segnatura » 
in c»tta e roochetto) l'incenso cui 
benedice, presentandogli la navicelr 
la il Cardinal vescovo assistente, 
Immediatamente cantasi il Magnir 
ficai, ed il Papa dal trono va al* 
l'altare accompagnato d^ tr^ Car^ 
dinali assistenti, dai patrìarchii ar« 
civesoovi, e vescovi assistenti al <o» 
glio, dai ti*e uditoti di Rota per 
la fìdda , e per la mitra, dai due 
camerìeri segreti assistenti, e dal 
primo cerimoniere. Giunto all'alta- 
re e &ttane l'incensazione^ fii ritor^ 
no al soglio, dov'è incensato dal 
Cardinal vescovo assistente, che poi 
viene incensato dall'uditore di Rot9 
suddetto, insieme ai due Cardinali 
diaconi, ed a tutto il sagro Colle- 
gio per oixiine. Terminato il Glo^ 
ria Palriy il Pontefice, e i Cardi*- 
nali si pongono a sedere ^ r^rplican- 
do i cantori l'antifona, intuonata 
da due contralti, che dura finché 
sono incensati i vescovi assistenti, il 
governatore, e il prìncipe del soglio. 
Dopo di che il Papa alzatosi in pier 
di, canta l'orazione, e detto il Bet- 
nedicamua Domino da due sopiìi- 
ni, dà la solenne benedizione! es- 
sendosi recato a pie del tremo col- 
la croce l'uditore di Rota ia luna^ 
cella, il quale, celebrandosi il veqp^ 
ro nella Sistina, siede aooantp del 
suo tribunale. Così ha letmine il 
vespero pontificale di Natale, che 
insieme a quello per la festa de' ss. 
Pieti'o. e Paokv ioao gli unici, i quM* 
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li solennemente sì oelebrano dal Som- 
ino Pontefioe. 

Notizie della Cantata e della Cena^ 
che anticamente si facevano nel 
palazzo apostolico^ avanti il mat- 
tutino. 

Terminato il ^esperò pontificale, 
un tempo i Cardinali, che nella not- 
te di Natale solevano assistere al 
mattutino, e alla messa, restavano 
nel palazzo apostolico, ove erasi ce- 
lebrato. Vi era allora il costume 
di tratteneteli con una cantata ita- 
liana sopra la natività del bambino 
Gesù, eseguita con tutti i musicali stix)- 
menti dai cantori Pontifìcii ad un'ora 
di notte, nella sala Borgia, se avea 
luogo al Vaticano, e nell'apparta- 
mento al piano del cortile, se le 
funzioni celebravansi alla Paolina 
del Quirinale. Dopo la cantata, i 
Cardinali, e il principe assistente, al 
soglio passavano alla sala destina- 
ta per una magnifica cena, che lo- 
ro imbandiva monsignor maggior- 
domo, a spese della reverenda ca- 
mera, sedendo i Cardinali in sedia 
di Telluto rosso, e il principe del 
soglio in isgabello nudo conispallie- 
ra. Questa mensa si soleva prima 
benedire, e TÌsitara dal Pontefice, 
per vedere il nobile apparecchio 
di varii simbolici trionfi, e decora- 
zioni, allusive alle ciixx)Slanze della 
natività del Redentore; mentre in 
altro luogo a parte se ne appre- 
stava un'altra per tutti i cantori e 
suonatori. Cominciò a lasciai'si que- 
st'uso fino dall'anno 15^3, quando 
Gi-egorio XIII, Boncompagno, lo tol- 
se nella seconda congregazione dei- 
la riforma, che fece della Cappella 
Pontificia, ordinando, quùd potus in 
atda in vigilia Nativitatis D, N. /. 
C pinnino toUatur. Fu poi linies» 



sa la cantata colla cena vei*$o la 
metà del secolo XVII, avendosene 
certi documenti nel Pontificato d'In- 
nocenzo X, e continuò nel XVIII , 
in quello di Clemente XI, Innocen- 
zo XIU, Benedetto XIII, Clemente 
XI r, e Benedetto XIV. Quest' ultimo 
nel secondo anno del suo ponti- 
ficato , cioè nell'anno 1741» ^* 
spese tale usanza, montando la spe- 
sa a scudi due mila, né d' allora in 
poi fu mai ripristinata, se non che 
nel 1749» ili occasione della aper- 
tura della porta santa eseguita dal- 
lo stesso Benedetto XIV, stante la 
complicazione di tante lunghe fun- 
zioni. Leggiamo in Andrea Adami, 
Osservazioni per ben regolare il co^ 
ro della Cappella Pontificia^ capo 
XIjV. p. aoi, che il sagro compo- 
nimento musicale dovea eseguirsi sot^ 
to la direzione del maestro di Cap- 
pella de' Pontificii cantori, il quale 
coir intelligenza e coli' approvazione 
di monsignor maggiordomo, desti- 
nava il poeta per la compilazione 
della cantata pastorale, ed il compo- 
sitore della musica, trascegliendo ad 
un'ora i migliori cantori d«l collegio 
pei* eseguirla. Dall'infaticabile Cancel- 
lieri, ne'suoi Pontificali^ p. 1 ^3 e seg., 
e dai Diarii di Roma^ abbiamo eru- 
ditissime notizie sulla cantata, di'am- 
mi sagri, oratorii in musica a piià 
voci con cori, che pubblicavansi col- 
le stampe, e la cui prova avea luo- 
g9 la sera della festa di s. Tomma- 
so apostolo, coir intervento taloi3 
de' Pontefici, tra' quali ricorderemo 
Innocenzo XIII, e Clemente XII. 
Quest' ultimo nell' anno 1739 la 
fece ripetere nella seiti della festa 
degl' Innocenti , in cui suonarono 
distinti signori. Quando avea luo- 
go nel Vaticano, si trattenevano i 
Cardinali, vestiti di mezzetta, e fèr- 
raiìolone rosso, nell* appartamento di 



Baffiiello sontuosamente al]dobha^^, 
o nella galleria di Gregorio XIU 
splendidamente illuminata; pui'e, ver- 
so la fine del Pontificato di Cle- 
mente XI, e in quelli d'Innocenzo 
XI If, • Clemente XII, la cantata e 
la cena si fecero nell'appartamento 
terreno del palazzo Quirinale. Noo 
solo poi si ammettevano ad udii-e 
la cantata il sagro Collegio, e il 
prìncipe assistente al soglio, ma an- 
che la romana prelatura, e i nobili 
sì romani, che stranieri. Anzi leg- 
giamo, che nel i734> ^^^^ dician- 
nove Cardinali, v'intervennero due 
prìncipi di Baviera, e nel 1717, la 
gran principessa di Toscana Vio- 
lante di Baviera. E come si pubblica- 
vano colle stampe le descrizioni delle 
mense, che si imbandivano nel palazzo 
apostolico nel giovedì, e venerdì santo, 
pegli apostoli, Cardinali, e principe 
assistente ai soglio, così eziandio si 
stampavano le descrizioni dell'appa- 
rato della cena della notte di Na- 
tale, e de' vaghissimi trìonfi con al- 
lusivi motti, figurine, e geroglifici, ec., 
nonché le rìcche argenterìe lavora- 
te con raffinato gusto. Nel 1718 si 
i*ecò a vederle Giacomo Ili re d'In- 
ghilterra, per cui Clemente XI, do- 
po la cena gli mandò le rappresen- 
tazioni scrìtturali, che avevano ser- 
vito di trionfi. 

Questa cena ebbe origine da quel- 
la, di cui fanno menzione gli Or- 
dini Romaniy prìma del Pontificato 
d'Innocenzo HI, eletto nel 1 198, e 
s' imbandiva a S. M. Maggiore , dove 
il Papa cantava la messa in questa sa- 
gratissima notte^ ed a spese del Car- 
dinal vescovo suburbicarìo d'Alba- 
no, per un peso, come crede il Mo- 
retti, De Presbyteno, pag. 2 1 5, de- 
rivato dai domicifio, di cui egli go- 
deva nella città, in una casa spet- 
tante alla stessa cuna, vicino al pa- 



34t 

lazzo lateranense. Ma dopo Inno- 
cenzo III fu la cena fatta a spese 
del regnante Pontefice , cioè • dalla 
sua camera apostolica. Vuoisi, che 
1' abitazione del vescovo Albanese 
stesse presso la chiesa di s. Clemen- 
te, nella strada detta madore, op- 
pure vicino al monistero delle mo- 
nache della Purificazione, verso la 
basilica lil)eriana. In conferma di 
ciò, riporteremo quanto si legge nel- 
r Ordine Romano II, che si ti*ova 
nel tom. II, dei Mus. Ital. p. ii5; 
" Isto die, statio ad S. M. Majorem, 
w ubi dominus Papa debet missam 
M cantare cum scholis clerìcorum , 
•» et familia palatii ; et episoopus Al- 
M banensis debet faoere coenam opti- 
« mam toti curìae, et debet mittere 
M ad curiam duo optima busta por- 
M corum. Ad vesperam et vigiliam 
» debet ibi remanere Pontifèx per 
n totam noctem". Il Cerìmoniale 
stampato per comando di Gregorio 
X, creato nel 1271, dopo che ha 
spiegato il rito, con cui dovea can- 
tarsi il vespero in questa vigilia di 
Natale, dice a pag. 334** >* Quo fi- 
M nito, redcunt ad aolam Papx, ubi 
M pamta sunl vina multa, et dare- 
M tum, et species". Si trova fi^ 
quentementj& nominato tal vino colla 
voce Claretum negli Ordini Romani, 
e ne fenno menzione il Vejo, i BoUan- 
disti, Martene, Durando, e il Blicci nel 
lib. VI della itori/z de vini. L'autore 
poi del Ceremoniale, lib. I, sect. 3, 
parlando del fine del solenne convito 
Papale, dice: «• Ponuntur deinde 
M vinum et confectiones, si ve species, 
» ut habent antiqui codices". Si può 
dunque credere, che con questa pa- 
rola siano indicate, le confetture, ov- 
vero il pepe, il quale davasi in ag- 
giunta dopo il pranzo, anco nel gior- 
no di pasqua. 
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Benedizione detto stocco^ e berrettone. 

Questa benedizione ti deve Are 
prìma del mattutino, sd>bene da alcu- 
ni Pontefici sia stata fetta particolar- 
mente nella mattina di Natale, perché 
non intervennero alla funzione del* 
b notte precedente, né celebrarono 
il pontificale della solennità. Gè- 
mente XI, nel 17191 T eseguì do* 
pò la prìma messa della notte. Tut- 
tavolta si deve fare la benedizione 
ddlo stocco e ben*ettone prìma del 
mattutino, e se oggidì alcuni Papi 
eseguirono tal benedizione piuttosto 
dopo il mattutino, cioè avanti la 
detta prìma messa, ciò fecero per^ 
chi non assistendo al mattutino, vol- 
lero intei'venire alla sola messa, che 
suol cantare il Cardinal camerlenga 

Prima di cominciare il mattutino 
della notte di Natale, il Sommo Pon^ 
tefice ogni anno ha il costume di 
benedire uno stocco, o spada, ed un 
cappello o berrettone ducale di vel- 
luto cremisi, che poi suol donare a 
qualche sovrano, prìncipe, o capita- 
no benemerìto della religione, do- 
nativo che trae la sua origine dal-^ 
l*anno 1 385, e dal Pontefice Urba- 
no YT; non rinvenendosi anteriorì 
hottzie su questo argomentOr Ecco 
il rìto della bei^edizione: 

^. Àdjutorinm nostrum in nomi* 

ne Domini. 
R. Qui fecif poelum et terram. 
SIf. Dominus vobiscum. 
^. Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

M Benedioere digneris, ouaKumus 
^ Domine Jesu Chrìste, hunc en- 
M sem in defensionem S. Romana 
M Eodesiae, etcfarìstiame reipublicae^ 
M ordinatum nostrae bene ^ dictio- 



M nls officio ad vÌDdlclam malefà- 
M clorum, laudem vero honorum : 
« ut per euro, qui te inspirante il- 
M lo acdngitur, vim xquitatis exer- 
»» oeas, molemque iniquitatis poten- 
M ter evertas, et sanctam Eoìesiani 
«r tuam, ejusque fideles, quos, ut 
» pretioso sanguine tuo redimeres 
99 hodie in terris descendere et car- 
» nem nostram sumene digoatus es, 
M ab omni perìculo prategas atque 
M defendas, et femulum tuum, qui 
n hoc gladio in tuo nomine arma- 
m tus ìerìt, pietatis tu« firma custo- 
M dia munias, illaesumque custodia^ 
m Qui vivis et regnas cum Deo Fa* 
•* tre in unitate Spirìtus Sancii Deus. 
M Per omnia sascula saeculoruin . 
M Q^. A men ". Deinde Pootifex aq>er- 
git gladiupi aqua benedicta, et in- 
censo adolet. 

Questa benedizione si fe dal Pa- 
pa nella camera de' paramenti, ve- 
stito di camice, cingolo, e stola bian- 
ca, assistito dai Cardinali diaconi 
assistenti, e dal Cardinal prìmo pre- 
te per porre V incenso nel turìbolo, 
mentile un diierico di camera in 
cotta e rocchetto, avendo preso dai* 
la mensa, e fia due candellieri con 
candele accese, lo stocco, e il cap- 
pello o berrettone, li sostiene in tem- 
po della benedizione; fecendo al- 
trettanto il chierico di camera col-- 
r assistenza d'un mazziere, a cornu 
epislolae dell' altare, tanto nella mes- 
sa della notte, che in quella del 
Pontificale, come poi si dirà. 

Merita p^iò che qui si osservi, che 
se lo stocco si diede dal Papa a qual- 
che principe, il quale trovavasi pi*c- 
sente alla funzione, il medesimo prìn- 
fnpe si v^va in cotta, e sovr'es>a 
si cingeva dello stocco benedetto. Si 
puoprìva di poi ool piviale bianco , 
poli' apertura nel lato con'isponden- 
te al braccio destro, e non oomcf 



r ifnpei*iitoi*e, che se eitiìrì presente 
assumeva il piviale coirapei*tui*a nel 
davanti, ante pectus ^ ui episcopi. 
Tanto il prìncipe quanto l'impera- 
toi*e si ponevano pura il cappello 
o beiTettone in capo; Quindi si 
toglieva il cappello , e lo conse- 
gnava ad un familiare 9 per can* 
tara la quinta lezione del mattu- 
tino , che comincia : In quo con» 
JUclu, Prima di chiedere la solita 
})enedizione y collo stocco sfoderato, 
toccava tre volte la terra, e altret-» 
tante lo vibrava in aria, e poscia 
Immessolo nel fodero, diceva cantan- 
do : Jube Domne benedicere, e can- 
tava la lezione, terminata la quale 
si spogliava de' paramenti descritti, 
e secondo il cerimoniale, lib. I, e. 6, 
p. 36, partiva dalla Cappella, ed 
era accompagnato alla sua casa dai 
famigliari del Pape, e da* suoi pre- 
lati domestici, dagli oratori o mini- 
stri delle corti estere , e da altri 
nobili, mentre alcuni ufBziali porta- 
vano lo stocco col cappello innanzi 
al principe. F", Carpentier, Benedir 
Clio ensìs , p. 5 1 5. Se poi donavasi 
lo stocco, e berrettone all'impeite 
tore, che si trovasse egualmente pre* 
sente a questa funzione, in vece del- 
la quinta, cantava la settima lezione. 

Matuaino della notte del s. Natale, 

Non sarà superfluo il premettere 
alla descrizione di questo mattutino 
le cerimonie, che usavansi antica- 
mente dai Pontefici nel celebrarlo 
nella basilica liberiana. Ciò noi rile* 
veremo dalle testimonianze d^li Or^ 
dini Romani^ che parlano anche del 
vespero precedente, e della succes- 
siva messa cantata alla cappella del 
s. Presepio della stessa basilica. Al 
tempo d' Innocenzo II , sotto cui 
icinsse il canonico Benedetto^ fra il 
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ii3o, e il 1143, si usavano nella 
notte le menzionate cerimonie^ e al 
cena, distinguendosi le vigilie dal 
mattutino, benché l'ufl^o fosse il 
medesimo, perchè quelle si celebra* 
vano nel corso delia notte, colla 
divisione de' nottunii, e queste la 
mattina. Perciò scrìsse Amalarìo, in 
cap. XIV Antiphonariix >» Reperi in 
» Rom. Antiphonario duo officia no- 
M ctumalia, in una eademque nocte 
«* posita. In 1 vigilia legunt canonici 
M ecdesiae tres lectiones de Isaia 
M propheta, et cantant tria respon- 
M soria: Primo tempore alleviata est 
M terra Zàbulon^ et Consolamini, et 
M Consurge. Et ita fit officium per 
M Cardinales, et episcopos, et can- 
M tores, sicut noctumalibus statio-* 
M nibus s. Petrì. In II vigilia de 
M sermonibus. In IH de eisdem 
M sermonibus, et de homilia. Et 
M ad pi*aesepium debet cantare mis^* 
» sam , et diecine Gloria in excelsis 
» Deo, et unam oratìonem tantum, 
M et Credo in unum Deum, Prìmi«> 
M cerius cum schola officiai missam; 
w qua peracta, primioerius raveiti- 
M tur ad choi\iin, cantando: Ecce 
»i Maria genuii nobis Salvatorem^ 
M cum psalmis, et antiphona, sicut in 
M antiphonarìo scrìptum est Finitis 
»> ìsto modo matutinis , laudibus, 
M cum oratione, incipit Pontifex 
m matutinum. Schola didt invitato- 
M rium, et eo ordine fit matutinum, 
»• sicut vigiliae fìierunt. " Questo in- 
vitatorio però, che nell'offizio moza- 
rabico si chiama Sonus, e nelle re- 
f;ole monastiche Fersus aperilionis, 
o Responsonum horiationis, ed an- 
che Antiphona invitatoria, o Foca- 
Éoriunij si ometteva dal Pontefice, 
come sappiamo da Amalarìo, il quale 
dice : Soìet Apostoliau cnnere in vi^ 
giliis in ecclesia s. Maria: ad Prte^ 
sepcj $ine invitatorio^ quasi per 
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significare, cìxe il divln pargoletto 
col ■ suo proprio vagito invitava il 
popolo dal presepio ad adorarlo. 

Cencio Camerario, che scrisse il 

suo Ordine sotto Celestino III, nel 

fine del secolo XII, descrìve in que* 

st' altro modo piìi brevemente le 

cerimonie di sì santa notte: »» In 

» vigiliis Nativitatis Domini, in ma- 

» ne Dominus Papa vadit ad basi* 

9» licam S. M. Majoris prò cantanda 

M missa, et in sero prò celebrandìs 

» vesperis, et remanet ibi nocte 

» ipsa, et celebrat ibi vigilias, et 

» post vigiiia$ celebrat ibi missam 

M ad praesepe, ubi quidquid ofiertui', 

M quamdiu dominus Papa missam 

ì» celebraverìt, sive ad pedes ipsius 

» domini, vel super altare, capel- 

9> lanorura est, excepto pane, qui 

9» est acolytorum, si recipere volue- 

M rint. " Il dtato cerimoniale di 

Gregorio X, aggiunge: *» Si vero 

>9 Papa est Romae, (àcta ooena in 

>» meridie, vadit oum familia sua 

fi ad S. M. Majorem, et ibi dicit 

>* vcspcras solemnes cum tota curia, 

» ut dictum est, et ibi pernoctat, 

j» et cantat ibi matutinum in ecde* 

>s sia ipsa, et ti*es Cardinales episco- 

99 pi , duo diaconi, et unus pi'ed>y ter 

f> juniores assistunt ei, et fit ofB- 

» cium , ut continetur in ordine 

M breviarii. Cantat ibi dominus Pa* 

» pa missam de nocte ad altare, 

» quod vocatur Pracsepe, et dum 

'» exuit se, cantant capellani laudes 

» matutinales coram eo; quibus 

« dictis, vadit requiescere. " 

Giacomo Gaetani Stefanescbi, fetto 
Cardinale da Bonifacio Vili, e che 
fi tu i suoi giorni nel pontificato di 
Clemente VI, scrive in quest' altro 
modo: m In vigilia nativitatis Do* 
r> mini statio ad Sanctam Mariam 
M Majorem. Consueverunt Romani 
M Pontifices bactenus pergere ad 



»» Sanctam Mariam Ma)orem, et con* 
»* tare ibi missam de vigilia , et post 
f» coenam vesperas decantare. Peractis 
M autem vesperìs, datur potus in 
M aula; et dominus Papa i*emanebat 
M ibi, et pemoctabat, et ibi stabat, 
M toto ibidem apparatu curi» exi- 
M stente. Omnibus iis finitis, domi* 
» nus Papa praeparat se ad missam 
I» cantandam ad Praesepe, ubi quid* 
M quid offertur, quamdiu dominus 
99 Papa celebraverit sive ad manus 
« eto." con quel che segue in Cendo 
Camerai*io. 

Finalmente ecoo ciò, che pi*escris9e 
Pietro Amelio sagrista di Urbano V, 
il quale cessò di vivere in Avignone 
nel 1870: M In vigilia Nativitatis 
M Domini non est sermo, nec missa. 
» Vesperae mandantiu*. Potus fit in 
w aula post vesperas. In matutinis 
M ^ero Papa venit indutus cappa 
M lanca. Modemis temporìbus est 
m de veluto cremosìno, foderata de 
M ermellinis. Hoc adinvenit Boni&> 
M dus IX. Cappa lanea de scarlato 
w nibeo dausa usque ad medium 
M peotoiis, cum bireta connodata 
a» subtus barbam propter fiigus , 
« et sino mitra sedet in dictis ma- 
M tutinis, quas ipse indpit more 
M solito. Nec stant ante ipsum, nec 
9» ad latera Cardinales diaconi, nec 
M sedent in scamnis suis juxta or- 
M dinem suum. De prima missa 
99 Nativitatis Domini. Nota, quod in 
«f hac missa, nec in secunda non 
»9 didtur Ltetatus sum. Item in pra> 
99 senti missa solus Pontifex oom- 
M munìcat, et super altare; et sine 
99 calamo bibit sanguinem et niliil 
99 aliud, quia habet celebrare iliam 
99 de tertiis, sed cum digitis bene 
99 tergat calicem, et cum aqua infi^ 
99 lavct digitos, prout moris est in 
99 parvifi missis. Notandum etiam, 
99 quod si Papa sit Romae, Lane 



i> missam débeiit celebrare ad Prae* 
»' sepe Domini, et de cero ibi can- 
n taro Tesperas, et potum cum 
» clerìcis, et nobilibus urbis fkoere 
9> in aula. " 

li mattutino della notte di Natale 
è l'unico uflìzio, che presentemente 
si celebri di notte nella Cappella 
Pontificia, come osservò il Garampi, 
nelle sue Memorie ec, -j^. 323, dicen* 
doci che fino dal i3i7, si costumò 
costantemente d' incominciarlo alle 
ore otto, ed anche a nove ore, o 
al più a dieci ore. Ma siccome re- 
cava grave incomodo a Leone X, 
col consìglio del celebj*e maestro di 
cerimonie Paride de Grassis, fu in- 
timato l'uffizio alle ore cinque d'I- 
talia. Adriano VI, suo immediato 
successore, lo celebrò nel i5a3 ad 
ore nove, e Clemente VII, e gli 
altrì seguenti Pontefici, V incomin- 
ciarono regolarmente dopo le due, 
tre, o quattro ore della sera, come 
presso a poco si & oggidì, cioè vei'so 
le tre ore e mezzo. I Caixlinali vi 
si recano con vesti, cappe, e tutt' al- 
tro l'osso. La Cappella Sistina ha 
per quadro l'arazzo rappresentante 
il presepio, o natività del Redentore; 
il paliotto è bianco, e la coltre del 
trono, e la coltrina della sedia pa- 
pale sono di lama d'argento rica- 
mate d' oro. Oltre le sei candele 
dell'altare, e le sei della cancellata, 
la Cappella è illuminata da due 
gran candelabri dorati, con copioso 
numero di candele, situati lateral- 
mente all'altare, mentre su diversi 
candellieri grandi, collocati dinanzi 
ai Cardinali , e in varii punti della 
Cappella, ardono le torcie. Antica- 
mente dodici bussolanti, in vesti e 
cappe rosse, sostenevano altrettante 
torcie accese, avanti i banchi dei 
Cardinali ; e in mezzo alla Cappella, 
eranvì due torcieri presso il l^gio. 



dove si canfonoie lezioni. Nel mat-< 
tutino il sagro Collegio non pi^esta 
la solita ubbidienza, per averla resa 
nel giorno al vespero. 

Il Papa, preceduto dal chierico 
di camera sostenente sulla punta 
dello stocco il berrettone benedetto, 
dalla croce Pontifida , e da' soliti 
personaggi, recasi in Cappella con 
piviale bianco, e mitra di lama 
d'oro, e prima vi si oonduoeva in 
cappa magna di velluto cremisi, fo- 
derata di armellini , secondo l'antico 
usò suddescritto dall'Amelio. Allora 
i due Cardinali diaconi assistenti sie- 
de vano a' propri stalli; ma nell'en* 
trare in cappella il Papa pel primo s^ 
guiva la croce in mezzo al Caixlinal 
diacono , e vescovo più degni. F^tta 
bi^ve orazione al genuflessorio , il 
Pontefice ascende il soglio, e postosi 
a sedere, si alza dipoi, e dice Pa^ 
ter noster^ Ave Maria, e il Credo 
segretamente, intuonando eziandio 
il '^. Domine^ labia mea aperies* 
R^. Et OS meum annuntiabit laudem 
ttiam, '^. Deus in adjutoriiwi meum 
intende. ^. Domine ad adjuvandum 
me festina. Due soprani anziani dan- 
no prìncipio all' invitatorio : Christus 
naius est nobis: venite adoremusj 
e il coro ripiglia le stesse parole 
col contrappunto, che si ripete l'ul- 
tima volta, a differenza delle altre, 
in cui si usa il canto piano. Ter- 
minato r invitatorio, e il salmo Fe^ 
nite exuUemus Domino, il Pontefice 
non intuona né l' inno, né la prima 
antifona; ma l' inno, Jesu Redem" 
ptor omnium^ composto da s. Am- 
brogio , s' intuona da due soprani 
anziani, e l'antìfona da un solo: 
questa prima si prosiegue in con- 
trappunto, ma tutte le altre in can- 
to piano. 

Replicata la tei*za antifona del 
primo notturno, e cantalo il verso 
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da due soprani ^ à cui risponde il 
coro, il Papa s'alza in piedi, per 
dille prìma il Pater noster, e dopo 
r assoluzione Exaudi Domine. Frat» 
tanto l'ultimo de'Girdinali diaconi , 
a cui tocca cantare la prima lezione 
del primo notturno, come stabilisce 
il cerimoniale della chiesa romana i 
eh' è il proprio delle funzioni Papali» 
accompagnato da un cerimoniere, si 
accosta al leggio, situato in mezzo 
del presbiterio della Cappella, e ter- 
minata r assoluzione, domanda ' la 
benedizione, intonando: Jube Do* 
mne henedicere, e il Papa risponde; 
Benedictìone perpetua benedicat no$ 
Pater asternus, e il coro dice Amen. 
Le lezioni d'Isaia si cantano senza 
titolo, perché, siccome spiega il Ruiz, 
jam non per prophetas, sed in Filio 
Deus loquitur. Nel terzo notturno 
si moltiplicano gli AUeluja, perdiè 
significandosi in quel notturno il 
tempo della grazia, si & l'allegrezza, 
che Cristo nato d comunica. In fine 
delle lezioni, cantate parimenti da 
altri Cardinali diaconi, e in loro 
mancanza dagli ultimi Cardinali pre- 
ti, si risponde Deo gratias dal coro, 
che subito comincia il canto de' re* 
sponsori, i quali si dicono andanti* 
La terza lezione del terzo notturno 
ai canta dal Pontefice; ma il coro 
si trattiene qualche pooo di tempo, 
prima di rispondere Amen al Jube 
Domine benedicere, eom' egli dioe 
invece di Domne, per indicare, che 
non t' é superiore, il quale possa 
dare la benedizione al Papa. 

Se il Cai*dinale, che deve cantar 
la messa, e che suol essere il ca« 
nierlengo di s. Chiesa, o quello, ohe 
in luogo suo supplisce, si trova al 
proprio posto, al principio del tei*zo 
notturno, parte dilla Cappella, ac- 
nmipagnato da un cerimoniere, e 
ba'ndo un inchino all'altare, e al 



Papa, va in sagrestia a prendere i 
paramenti sagrì, e dopo il yersetto: 
Te ergo quassumusj del Te Deum, 
toma in Cappella parato, insieme 
co' sagrì mintstrì. 

Terminata che abbia il Pontefice 
la lezione, un uditore di B.ota in 
cappa, fiitte le debite genuflessioni 
all'altare, e al Papa, a pii del trono 
gli dà r intonazione dell' inno Te 
Deuniy che il Pontefice intona dal 
medesimo libro, col quale ha can- 
tata la lezione, e che si ripiglia dal 
coro in canto figurato ed andante. 
Quindi il Papa dice Dominus i^obis^ 
cuni , e l'orazione, cui il coro ri-> 
sponde Amen, e dopo che ha ripetuto 
il Dominus vobiscum, due soprani 
cantano il Benedicamus Domino^ e 
risposto dal coro Deo gratias , il 
Papa quando assumeva la cappa , la 
deponeva, prendeva il piriale bian* 
co, ed assisteva alla messa secondo 
il solito. Se poi il Pontefice non 
assiste al mattutino, l'uffizio ai fis 
dal menzionato Cardinale vestito di 
cappa, e al &ldistorìo in comu e- 

Ììistokt^ cioè dal Cardinal camer- 
engo, o da quel Porporato, che 
ne fa le veci, e che dopo suol 
cantare, come diremo, la messa. 
Le lezioni si cantano dai Pontificii 
cantori in sottana, fiisda paonazza, 
e cotta come stanno in coro. Alla 
benedizione della nona lenone, che 
si dice dal celebrante, il Cardinale 
piii degno risponde: Ferba sancii 
Evangeliije finitala lezione, il me- 
desimo Cardinal celebrante intona 
il Te Deum laudamus, ed imme- 
diatamente depone la cappa, prende 
i soliti indumenti sino al piviale, 
dicendo a suo tempo l' orazione. 
Dipoi levatosi il piviale, assume i 
paramenti bianchi per la messa, che 
subito inoominda. 

Anticamente tutte le lezioni odia 



notte di Natale si leggevano dai ioli 
Cardinali, poiché in un oodioe rife- 
rito dal p. Gattioo, Acta Caerem. 

9 e 48» si kgg^t cho ** in primo no- 
» ctumo legunt tres lectiones daìd 
M ecclesia; quartam legit unus ex 
M Cai^inalibus presbyterìs ; quintam 
M aliquis )iide!i; sextam septima- 
» narius; septimam homiliam ali- 
» quis diaoonus Cardinalis, qui ser- 
» Tit Papas a parte sinistra, et aliam 
M homiliam alter Cardinalis; nonam 
» vero lectionem legit d. Papa, in 
n qua dicit, Jube Domne benedi- 
M cere, et nullus benedìcat ei , nisi 
M tantuniroodo, quod omnes respon- 
'* dent alta voce: Àmen ". 

Messa della notte di Natale, 

Nei tempi antichi celebrava il 
Papa tutte le messe proprie di que^ 
sto giorno. La prima di notte in s. 
Maria Maggiore, ove pure celebra- 
va il mattutino. Da s. M. Maggio- 
re all'alba andava a celebrare la 
seconda nella diiesa di s. Anastasia , 
di cui nel giorno medesimo corre 
la festa, e finita questa, passava al- 
la basilica vaticana per celebrare la 
terza, dove tix>vava acceso, avanti 
alla confessione, o sepolcro degli a- 
postoli, il gran fai*o d'argento con 
1 36^ candele, che pure si accende- 
vano nelle aitile solennità di Pasqua, 
de* ss. Pietro e Paolo, e nell'anni- 
versario della ooronasione del Papa, 
A motivo però della grande lonta^ 
nama, e della brevità della giornata 
in questa stagione, per lo più da s. Ana- 
stasia tornava il Papa a celebrare la 
terza messa a s. M. Maggiore, consue- 
tudine che in parte, come superior- 
mente si disse, nel decoi*so secolo, 
linnovò Benedetto Xlll, e a' nostri 
giorni in Mn modo piii partioDlare 
Leone XU. 
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C'insegnano i liturgici contenersi 
nel numero delle tre messe vani 
misteri. Quella, che si canta di notte, 
dopo il Te Deunij ricorda la gene- 
razione del Figlio, che fu ab aeterno, 
prima di ogni creatura, che potesse 
lodar Dio; e perciò dopo di essa si 
aggiungono le laudi: la medesima 
eziandio rappresenta lo stato avanti 
la legge, in cui tutti stavano nelle 
tenebre; e quindi si legge la pro- 
fezia: Populus genintm, qui ambu'^ 
labat in tenebns. La seconda mes- 
sa, che dicesi all' aurora, dopo il 
canto dell'ora prima, esprime il 
tempo sotto la legge, in cui già 
cominciavasi a conoscere Cristo, ma 
non pienamente, e si dice. Lux ftd- 
gebit hodie. La terza , che si dice 
di giorno, dopo l'ora terza, indica 
il tempo della grazia, e pubblica 
la nascita temporale del Salvatore; 
Pùer natus est nobis. Il Pouget poi, 
Instit. CathoL tom. I, pag. 814, ha 
creduto, che con questi tre sagrifi- 
zii, vengano indicate le tre nascite 
di Gesh Cristo. La prima nell'ute- 
ro di Maria, con quella, che si can- 
ta dopo la mezza notte. La secon- 
da nelle anime de' giusti, con quel- 
la che dicesi all'aurora, e che rin« 
nova la memoria dell'avviso dato 
dall'angelo a' pastori. La terza nel 
seno del Padre, con quella che can- 
tasi prima del mezzo giorno; e pe- 
rò r epistola di questa messa è stata 
pi*esa dal capo I dell'epistola agli 
ebrei, in cui s. Paolo tratta di que- 
sta eterna generazione, prendendosi 
r evangelio dal capo I di s. Giovan- 
ni, ove l'Evangelista, qual' aquila 
sollevata sopra le nuvole, spiega un 
tanto mistero. 

Attualmente, per solito, la prìniH 
messa si celebra nella Cappella Pon- 
tificia dal Cardinal camerlengo di 
s. Romana Chiesa, o da altro Cai*- 
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dinak da Itd delegato. Se il Papa 
intona il mattutino, abbiamo già 
detto più sopra, come esso incomin- 
ciasi, ma qualora intervenga soltan- 
to alla messa, egli dalle sue camera 
ad ora competente colle solite vesti, 
acarpe, e moizetta filettata d'ar- 
meUini ,' dì velluto rosso, si reca 
nella sagrestia o camera de' para- 
menti contigua alla Cappella, e do- 
po aver preso la falda , Tamitto, 
il camice, e la stola bianca nel mo- 
do sopraddetto, nella stessa camera 
de' paramenti benedice lo stocco, e 
il berrettone, che, siccome si avver- 
ti, avi-ebbe benedetto prima del mat- 
tutino, se avesse voluto celehrarlo. 
Quindi assunto il piviale bianco, e 
la mitra di lama d'oro, preceduto 
dal chierico di camera, che sostiene 
sulla punta dello stocco il berret- 
tone, e dalla croce Pontificia, ter- 
minato che sia il Te Dcum^ entra 
in Cappella, e fetta breve orazione 
al genuflessorio, subito principia la 
confessione col celebrante. All' in- 
troito non evvi l'ubbidienza del 
sagro Collegio per l'addotta ragio- 
ne, onde il coro affretta i Kyrie ^ 
quando il Pontefice avrà letto l'in- 
troito. 

Si cantava anticamente l'inno an- 
gelico, Gloria in cxcelsis Deo, an- 
che in greco, come afferma il Gior- 
gi, de Liturgia Roman. Ponti/, t. IT, 
cap. i3, png. 83. Alle parole del 
Credo, et Incarnatns esty ec. il Pa- 
pa, e tutti gli astanti genuflettono, 
ed air ofièrtorio vi é il mottetto 
andante: Quem vidislis pastores, del 
Vittoria , con seconda parte. Prose- 
guesi la messa copriti comuni alle 
nitro, e si termina colla consueta 
benedizione del Pontefice; ma il 
-Carri inai celebrante non pubblica 
r indulgenza di trenta anni solita 
concedersi agli astanti dal Papa, giac- 



che dovendosi rìgoTOsamentedlreqo^ 
sta messa dopo la mezza notte, in 
un medesimo giorno non suole con- 
cedersi l'indulgenza, essendoli pure 
quella dopo la messa della mattHia 
di Natale. Quindi il Pontefice» fiitta 
breve orazione al genuflessorio, pre- 
ceduto dal chierìoo di camera collo 
stocco e berrettone, che pone sopra 
una mensa, fra due canddlierì nel- 
la camera de' paramenti ; e dalla 
croce astata, ritorna in sagrestia, e 
deposti i paramenti, si restituisce 
alle sue camere, e i Cardinali, e gK 
altri vanno alle proprie abitazionL 
Siccome la detta messa celebrasi 
nella Cappella Pontificia nella notte 
del s. Natale prima della mezza 
notte, da un Cardinale, non sempre 
digiuno, così ci sembra opportuno 
riportare qui quanto analogamente 
scrisse Benedetto XIY nel suo bre- 
ve Quodam de more, che si legge 
nel suo Bollario al tom. IV, p. 4o4« 
diretto a monsignor Valenti asses- 
sore del 8. tJffizio: m Noto e quan- 
M to ogni anno succede in Roma 
M nella cappella Pontificia nella not- 
M te di Natale, celebrandosi nella 
n medesima la messa della mezza 
*• notte, e non celebrandosi sempre 
M da chi nel giorno precedente si e 
» astenuto dal mangiate. Alcont 
>• hanno scritto, che ogni anno sì 
M fe la spedizione dal Papa di un 
M brove di dispensa: ma dò non è 
M vero. Ma sapendo il Papa l'ora 
M in cui si celebra la messa , e sa- 
M pendo che chi la celebra, non ha 
M sempre mantenuto il digiuno, e 
M nulla di ciò parlando, e nulla su 
'* ciò disponendo, e lasdando cor* 
n rere, subentk*a una certa tacita 
M dispensa, che assicura la oosden- 
»> za di chi celebra la messa in 
M quella notte, dopo aver mangia- 
» t0| come da Noi ampiamente m 



M é dimostrato nel nostro trattato 
M De Synodo dioecesana dell'ultima 
f stampa al lib. VI» cap. 5. n. i3. 
M Ciò si permette, essendo ti*oppo' 
M necessario, che in quella notte 
M non si tralasci nella Cappella del 
M Papa la sagra funzione, non es- 
M sendo cosi facile di trovar sem- 
M pve un Cardinale, che, non ostan- 
» te l'età in cui per lo più si rì* 
»» trova chi è decorato della detta 
9> dignità, possa mantenere il di- 
» giuno naturale dalla notte pre- 
M cedente allaltra, in cui canta la 
M messa nella Cappella. Si aggiun- 
» gè, che non é in veruna manie- 
M ra praticabile, il cominciare la 
» messa dopo la mezza notte, men- 
M tre vi assistono i Cardinali, gU 
ft arcivescovi, e i vescovi, che deb« 
M bono nella mattina seguente tor- 
M nare in om competente alle aU 
n tre funzioni della Cappella (del 
» solenne pontificale che canta il 
M Papa), il che non fimno senza a- 
M ver prima dette le ti'e messe 
>t nelle loro Cappelle private, co- 
M me da Noi si è ampiamente di- 
»» scorso nel nostro trattato De 
M Synodo dioecesanaj al luogo d- 
M tato ". 

Avendo fatto menzione, che la pri* 
ma messa si cantava dal Papa in 
s. Maria Maggiore, passando poscia 
a celebrare la seconda nella chiesa 
di s. Anastasia, antichissima colle- 
giata edificata ne' primordi del IV 
secolo, sai'à bene ripoitame Je te- 
stimonianze, che si leggono negli Or- 
dini Romani. Abbiamo dunque dal 
XI : n mane didt missam ad s. Ana- 
» stasiam ; dal XII : in amx>ra vadit 
M ad s. Anastasiam, et celebra t ibi 
w secundam missam ; dal XIII : £t 
M fummo mane ante soHs ortum 
» vadIt cum tota curia ad eccle- 
» Siam s. Anastasiaci et cantat ibi 



M missam ; dall' Ordine XIY : Sum- 
M mo igitur mane indutus missali- 
M bus vestimentis vadit ad s. Ana- 
»> stasiam, ut celebret ibi missam 
#« secundam cum Gloria, et Ci^o, 
j» et utitur mitra frigiata ; dal XV : 
M missa de aurora manda tur, quam 
» Rom. Pontifer si sit in urbe , * 
» consuevit celebrare f et ^rediens 
«i de s. M. Majori summo mane 
M indutus missalibus vestimentis, va- 
n dit ad s. Anastasiam , et ibi oe- 
» lebrat. In hac missa didtur Ci*e- 
M do et Gloria. Non dici tur Laeta- 
M tus sum, et oblationes, ut in alia 
M missa de media nocte. Etiam Pa- 
'> pa solus communicat super alta- 
>» re, ut in prima. Quod si Papa 
M non sit in urbe, Cardinalis, qui 
M habet titulum s. Anastasia^, con- 
n suevit ha ne missam celebrare et 
M in ejus absentia, si Papa non ce- 
M lebret, prior presbyteitwum Car- 
»» dinalium "» 

fyj, Poniificale messa per la solen- 
nità del ss. Inaiale. 

I riti antichi, co' quali il Sommo 
Pontefice solennizzava questo gioito, 
sono i seguenti. Finita la seconda 
messa nella chiesa di s. Anastasia , 
passava alla Vaticana per cantare la 
tei*za. Il canonico Benedetto, descii- 
vendo neli'Oixline secondo p. ia6, 
la strada che il Papa fòceva, dice: 
M Et intrans per pontem Adriani 
M ante templum ejus, et juxta ohe- 
M lìscum Neronis, et ante memoriam 
n Romuli, et per portìcum ascen- 
di dens in Vaticanum ad basilicam 
M s. Petrì, ubi est statio. Et ibi ho- 
n norìfioe cantatur missa cum omni- 
M bus ordinibus, sicut decet, et 
93 debet ibi accìpere coronam in 
M capite suo, et per mediam urbem 
,$ cum pi<ocessione redii*e ad paia- 
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" Uurn, perficei-e fi»tum coronae \ 
Ma per lo più » ootne dicemmo , i 
Papi, a motivo della gi*aQ lon^IlaIlo 
za, e della bi^evità deUa giornata, 
tornaTano a cantara la tei*za messa 
pontificale in s. Maiìa Ma^^pore, il 
fshe confermò, nel i586, Sisto V 
colla nota bolla. In questa basilica, 
mentre il PoiAefioe entrava nel pres- 
biterio, gli veniva presentata da un 
mansionario della chiesa una canna 
con cerino acceso, con cui il Papa 
accende^-a della stoppa, che era pò* 
sta sopra i capitelli delle colonne» 
per rappresentare il fine del mondo^ 
che sarà cagionato da una pioggia 
di fuoco. 

Poscia, come abbiamo dagli Or- 
dini romani, finito il canto dell' inno 
angelico, si fecevano delle laudi al 
Pontefice, nel modo seguente : •* In* 
n terea archidiaoonus cum diaconi- 
ci bus, et subdiaoonibus in filo stan« 
M tibus ad dexteram juxta altare, 
»> et notarii deorsum in choro plu- 
M vialibus induti stantes, archidiaco- 
M nus alta voce cum omnibus dicit: 
M Exaudi Chrisie, Bespondeot no- 
» tarii: Domino nostro (Gregorio), a 
M Deo decreto summo pontifici, et 
n universali Papae, vita. Tribus vi- 
9i cibus didt ardiidiaconus cum suis; 
M tribus vidbus ix*spondent notarii: 
M Tu iilum ad/uva, S. Alaria, Re- 
M spoudent similitei* de unoquoque 
» choro tribus, sanctos duabus vici- 
I* bus. In fine Kyrie ^ tribus vicibus 
m arcbid. cum diaoonibus, et subdia- 
*» conibus, et accipiunt tres solidos 
»* pro laude ". Segue la desci*iùoiie 
del pontificale dopo il Creda Mentre 
« prìmicerius cum schola cantant 
« ofTeronda , tunc septem Cardinales 
n asoendunt ad altare, cum librìs, 
M tivs ex una parte, et quatuorex 
m alia parte, et Pontifex a diacono 
•» ftusleutaUis iuirat ad altare in «a- 



at nonem ad sacHficandam bostiam 
M cum Cardinale ". Soggiunge poi 
Pietro Amelio , nell' Oitliue XV i 
I» In hac missa oommunicant omnes 
M in Ghristo vere fiunulantes, qui 
M dignitate episcopali non sunt con- 
M stituti, quoniam tales per se oe- 
« lebrare populo tenentur ". 

Anche in questo pontificale, dopo 
che si era detto t Agnus Dei, lo 
stesso Pontefice nominava quelli, 
che doveano essere invitati alla sua 
tavola, e a quella del vice-domino, 
i quali per la prima erano invitati 
dal nomenclatore, a per la seconda 
dal notaio del vice-domino, avendo- 
ne ambedue ricevuto l'ordine dal 
Papa. Nell'Ordine romano di Cen- 
cio Savelli, che poi fu Onoiio 111, 
scrìtto avanti Tanno 1192, si ha, 
che nella mattina di Natale, quando 
il Sommo Pontefice andava a s. M»> 
ria Maggioro, terminata la messa, 
ritornava coronato al palazzo apo- 
stolico, mentro sotto i gi-adini del 
portico, gli si &cevano incontro i 
giudici, e gli avvocati. Quindi óa- 
scuno riceveva il presbiterìo d' im 
melequino, ed al primicerio, oltre 
un melequino, si davano dodici de- 
nari pavesi. Descrivendo poi il me- 
desimo Cencio la maniera con cui 
il Papa in tal' occasione cavalcava, 
soggiunge, che intomo gli andavano 
i giudici vestiti di piviale, e die il 
priora della basilica seguiva il pri- 
micerio tra i Caixlinali diaconi, e i 
suddiaconi. Ma la descrizione della 
pompe, oolla quale il Papa si reca- 
va dalla basilica liberiana, al palaayo 
lateranense la mattina di Natalie, su» 
periormente venne descritta al § I, 
ooU' autorità del libro PoUicitus, dà 
Benedetto canonico di s. Pietro. 

Aggiungeremo però qui, come sef^ui* 
vano le acclamazioni dei primati del 
clero, e del popolo, dopo che il Pòn- 



tefice era smontato da oatallo alk ba- 
silica di Papa s. Zaccaria, e dopo aitile 
relative cerìmonie: n Cum autem ve- 
'I nit Pontifex ad basilicam Zacharia^ 
» Papaeantequamdescendat, desceiy 
n duQt Cai*dinales ad fadendum lau- 
M des. Tunc prior Gai^dioalis s. Lati- 
»y rentii forìs muros, deposita mitia, 
99 didt, Jube donine benedicerej 
M Pontifex benedidt eum, qui alta 
s> Toce didt: Sommo ei egregio, 
•» oc ter beatissimo Papae Gregorio 
» w(a. Respondent Cardinales omnes: 
fy Deus conservet eum ei vivificet 
»i eum^ trìbus Tidbus Salvator mun^ 
#' di. Cardinales i^espondent» Tu iU 
»' lum adjuva , et vicibus trìbus: 
M S. Maria, tu illum ad/uva, per 
>» omnem cborum sanctorum» tres 
9» sanctos. In fine omnes sancii ad/u^ 
M veni iUum, trìbus ?idbus. Kyrie 
•9 trìbus TÌdbus. Et pi*o kude aod- 
»> piunt tres solidos. Judices Tero se 
i> repraesentanti et didt primioerìus: 
*> Jube donine benedicere, Pontifex 
#> benedidt eum, et aita voce dicit; 
»• Hunc diem. Respondent judices: 
» Mukos annosy trìbus vicibus. Tem' 
n pora bona kabeas. Respondent 
M judices: Tempora bona habeaìaus 
*» omnes, Tunc Dominus Pontifex de- 
$» soendìt de equo. Prìmicerìus defen- 
M sorum» et secundicerìus susdpiunt 
M eum per manus, et ducunt usque in 
M cameram ". Questo rìto corrìsponde 
a quello, che si usava in questo me- 
desimo giorno di Natale, nel tempio 
di s. Sofia in Costantinopoli, cogli 
imperatori , e co' patiiarchi , come 
d assicura il titolo delle acclama-' 
zioni, del Goar, in un codice della 
biblioteca reale di Parigi. 

Dopo che il Papa era tornato in 
pitxxssione con tutto Taccompagna- 
mento della cuna al petnarchio la- 
tcranease, e che avea a totti, come 
«et giorno d«:Utt sua corunazioue,. diJ 
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giovedì santo, e di Pasqua, dato uà 
doppio presbiterio seguiva, quindi il 
solenne convito, che face vasi in piii 
mense, disposto nei)' architridinio la* 
tei*anense. Una sola serviva ai Papa, 
alla cui destra, e sinistra erano queU 
le de' vescovi, preti e diaconi Cardi- 
nali, e in appresso le altre de' pre- 
lati, e de' magnati. Tutti erano ve-» 
stiti in paramenti sagri, colle mitre 
in capo, come si desaive negli Or- 
dini II, p. 139, XII, p. 169, e XIV, 
p. 186, 329, 377. Leggeva in ta- 
vola un Cai^dinai diacono in piviale, 
e finito il pranzo, i Caixlinali condu- 
cevano il Papa nelle sue camere, 
dove egli si spogliava degli abiti sa- 
gri, e poi cogli altrì prelati, palmati 
ancora com' ei^ano a desinare, torna- 
vano in cavalcata, colle miti*e in te- 
sta, alle loro abitazioni. £ siccome i 
cantori pontificii cantavano duran- 
te la mensa la sequenza , così ter- 
minata che l'aveano, si recavano 
a badare il piede al Papa, che loio 
dava un bisanzio, ed una coppa di 
Tino. Questi, ed altrì riti praticavaiisi 
anticamente nel giorno del s. Natale, 
ma oggidì ha luogo il solo pontifi- 
cale nella basilica di s. Pieti*o, essen- 
do i^arì gli esempi, che siasi celdirato 
nella Libeiìana, ove per altro i Cai'w 
dinali invitati dall' aràpi*ete assisto- 
no a' secondi vesperì, dei quali si 
dira, parlando ddle Cappelle Cardi- 
nalizie. 

Addobbata pertanto la patriarcale 
basilica vaticana, nel modo che di- 
cemmo, se vi si celebra il preceden- 
te vespeit) pontificale. La Cappella 
della Pietà serve per camera dei 
paramenti, ed ivi si adunano i Cnr- 
dinali, che vi si recano con dite 
carrozze, e domestid in livree di 
gala, con vestì, cappe, scai*pe, e totla 
altro rosso, e 00' paramenti di coler 
bianco, secondo il rispettivo otdiue» 
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Tutti gli altri assumono i sagri indu- 
menti come nel pontificale di Pasqua, 
non meno che chi abbia i' uso della 
cotta sul ixKschettb, prende la cotta. 
11 Papa, seguito, e preceduto dalla sua 
corte, vi si reca col solito vestiario, 
scarpe, e mozzetta di velluto filetta- 
ta dì armelliuì, di coloi*e rosso, del 
quale è pure la stola di raso. Assun- 
ti i consueti paramenti , col piviale 
bianco, o triregno in capo, ascende 
in sedia gestatoria, sotto baldacchino 
bianco, sostenuto dai referendari di 
segnatura , e co' flabelli a' lati. 11 
capitolo, avente il Cardinal arciprete 
alla testa in cappa rossa con pelli 
di armellini, per uniformarsi all'abi- 
to corale de' canonici, beneficiati ec., 
in due ale si distende dalla Cappella 
della Pietà, per ricevere il Pontefi- 
ce, il quale preceduto dalla proces- 
sione, e seguito da quelli descritti 
nel pontificale di Pasqua, ha innanzi 
la cixMse, e fi*a due mazzieri il chie- 
rìco di camera in cotta e rocchetto, 
che porta lo stocco e ben*ettone be* 
nedetti, e che sostiene colfassistenza 
d' un mazziere, durante il pontifica- 
le, accanto la mensa dell' altare, dal 
iato dell'epistola. 

Giunto il Pontefice all'altare del 
ss. Sagramenlo, dopo essere stato 
salutato dai cantori vaticani col ver- 
setto I\i es Petrus y discende dalla 
sedia gestatoria, e si reca ad adorar- 
lo. Quindi rimontato sulla stessa se- 
dia, va all'altare Papale, e fatta 
breve orazione al genuflessorìo , va 
al trono di terza, ove riceve la so- 
lita ubbidienza, e prende i paramen- 
ti bianchi per la messa, di cui qui 
sci'iveremo soltanto ciò, die appar- 
tiene al rito della festa, dacché pel 
resto si pratica quanto si eseguisce 
nel pontificale di Pasqua di Resur- 
rezione, e in quello di s. Pietro, an- 
corché non celebrasse il Papa. Mèi 



recarsi all'altare per incomindare la 
messa, viene il Papa incontrato dai 
tre ultimi Cardinali preti, cui uno 
dopo l'altro ammette al bado del vol- 
to, dd petto, ovvero a un doppio am- 
plesso, rito, che si pratica in tutti i 
pontificali. In questo pontificale Don 
v'ha altro di particolare, che ai 
canto dd vangelo, quando il diaco- 
no dice, et F'erbitni caro facium 
est, il Papa e tutti gli altii gei^u- 
flettono> come fenno anche, quando 
dal diacono greco sono cantate le 
medesime parole, allorché dice od 
suo idioma lo stesso vangelo. Il dia- 
cono ministrante, a suo tempo, pone 
vidno al calice la pisside con le 
particole, che debbono servire per 
la comunione de' CaidinaU diaconi, 
e de' nobili laid. Al canto del Credo, 
il Papa, e tutti gli astanti genu- 
flettono all' Incarnatus est, avendo 
anche genuflesso alla redta del me- 
desimo. All'offertorio vi é il nool- 
tetto : Hodie nobis ccelorum Rejc , 
di Gio. Mai*ia Nanino, come arvei*le^ 
l'Adami a p. 1 08, ovvero il mottetto 
con seconda parte, Quem vidìstù 
Pastoresy del Vittoria, secondo Can- 
cellieri. Dopo la comunione, che fa 
il Papa al trono, e quella <die 
distribuisce al Cardinal diacono mi- 
nistrante, e al suddiacono uditore 
di Rota, ha luogo, colle cerimonie 
descritte al pontificale di Pasqua, la 
comunione de' Calcinali diaconi, prin- 
cipe assistente al soglio , senatore di 
Roma, conservatori del popolo ro- 
mano, priora de' capo-rioni, e mae- 
stro del sagrp ospizio, i quali si re- 
cano al soglio a riceverla dalle mani 
del Papa. Che se questi non cele- 
brasse, la rìceverabbero dal Cardi- 
nal decano del sagix) Collegio, o dal 
più degno de' porporati celebrante : 
e siccome in questo caso tutti ì 
Caixlinali invece de*paramenti hanno 



la cappa rossa, i Cardinali diaconi 
nel rìoevera la comunione , pongono 
atti'avei'so della cappa la stola' bianca. 
Ma se il Papa non assistesse, allora il 
pnncipe assistente al soglio, e il magi- 
strato romano non vi si recano. Ter- 
minandosi la messa, e detto dal Car- 
dinal diacono Vite missa est, il Pon- 
tefice dall'altare oomparte la solenne 
benedizione, sostenendo l'uditore di 
Rota la croce Papale, incontro dal la- 
to opposto dell'altare. Immediatamen- 
te il Cardinal tcscovo assistente pub- 
blica r indulgenza plenaria, concessa 
dal Papa a tutti gÙ astanti. Indi il 
Pontefice legge l'evangelo dell'Epi- 
fhnia , che piincipia : Quum natus 
essei Jesus, di s. Matteo, perché quel- 
lo di s. Giovanni si è già detto do- 
po l'epistola. Di poi il diacono del 
vangelo leva al Papa il pallio, e il 
manipolo, che lascia in mezzo della 
mensa dell'altai'e sopra un tondi- 
no, e gli limette la mitm di lama 
d'oro. 

Disceso il Papa dall'altai^e, e de- 
posta la mitra, dopo aver orato al 
genuflessorio, riprende il triregno, e 
si pone a sedere nella sedia gesta- 
toria, dove il Cardinal arciprete 
della basilica, con due canonici in 
cappa e rocchetto, sagrestani mag- 
giori di essa , gli presenta il pi^es- 
biterio entro una borsa di ormesi- 
no bianco. Finalmente, precedendo 
la processione, il chierico di camera 
collo stocco, e berrettone, la croce 
Pontificia, e tutti quelli, che assi- 
stettero al Pontificale, torna il Papa 
in sedia gestatoria coi flabelli, alla 
Cappella della Pietà, dove si spoglia 
degli abiti sagri, e della (kida, e 
riprende gli usuali. . Indi stando egli 
appoggiato al letto de' paramenti, 
riceve dal Cardinal decano, e in no- 
me del sagro Collegio, gli augmìi, e 
le felicitazioni proprie delle feste Na- 
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tàlizie, onde il Papa ringraziando 
il Cardinal decano, e il sagro Col- 
legio, ricambia l'uffizio, desiderando 
a tutti ogni prosperità, e quindi fe 
ritomo alla sua residenza, come 
fanno i Cardinali, e gli altri. Anco 
in questo pontificale, dopo resa 
l'ubbidienza colle cappe rosse, i 
Cardinali anticamente prendevano i 
sagri paramenti, che deponevano 
appena terminato il Pontificale, rias- 
sumendo le cappe, colle quali accom- 
pagnavano il Papa alla camera dei 
paramenti, che stante la rigida sta- 
gione, si & nella detta Cappella 
della Pietà. Qualora non celebrasse 
il Papa, nel qual caso si supplisce, 
e viene praticato quanto abbiamo 
detto superiormente parlando del 
precedente vespero, dopo la messa il 
Cardinale, che 1' ha celebrata, pubbli- 
ca l'indulgenza di cinquanta anni , 
concessa dal Pontefice agli astanti. 

48. Cappella Papale {Iella seconda 
fista di Natale, per la festa di 
s, Stefano ai 26 dicembre. 

Si celebra nel palazzo abitato dal 
Pontefice, ed il quadro dell' alta- 
re è l'arazzo rappresentante il pre* 
sepio. Il paliotto è di colore rosso, 
e la coltre e coltrìna del trono, e 
della sedia Papale, sono di lama 
d'oro rossa. I Cardinali vi si recano 
co' domestici in livree di gala, colle 
vesti, e cappe, e tutt' altro rósso, 
del qual colore è il piviale del Pa- 
pa, che viene in Cappella con la 
mitra di lama d'oro. Canta messa 
un Cardinale dell'ordine de' preti, 
che co' ministri assistenti assume i 
paramenti del predetto colore. Al- 
l'offertorio vi é il mottetto: Cum 
àulem essei StephanuSy del Palestrì- 
na, con seconda parte, la quale 
termina colle parole obdormivii in 
Domino, che si cantano, smorzando 
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a pooo a poco l'armonia. 11 sermo- 
ne si fii da un alunno del collegio 
inglese, in cappa paonazza con ar- 
melliniy e berretta nei^ pi*omulgando 
dipoi ti*enta anni d'indulgenza con* 
cessa dal Sommo PonteGce. 11 pri- 
vilegio di i^ecitarsi il discorso nella 
Cappella Pontificia in questo gìorao 
da un alunno del collegio inglese, 
vuoisi che abbia origine dui suo 
istitutore Gregorio XIII, ovvero sot- 
to il suo immediato successore Sisto 
V. In un libro mss. dell' archivio 
di tal collegio, vi sono i seguenti 
discom recitati in tal fasti nella 
Cappella Papale: Oratio habiia in 
CaiìcUa corani S. Ponti fice et Car* 
dinalihits in die s» Sfephaniy i Sgo ; 
Orntie hnbita in Crtpclla corani 
S. Ponti/ice et Cardinalil>us in die 
CiiTunu'iàionis Dom. i593 a p. 
Juluardo Coffino collegii anglicani 
aliimno. Da questo secondo disoor^ 
so si può congetturare, che sotto 
Clemente Vili nel i^ga non aves- 
se luogo la recita di quello per la 
Cappella di s. Ste&no, e in vece nel 
seguente anno venisse supplito col 
luemionato. Nel medesimo aixhivio 
vi sono poi altri venti discorsi per 
la festa di s. Stefano senza data, 
recitati nella Cappella Pontificia, ma 
sci-itti con carattei-e alquanto piit 
lucente. Questo discorso non è so- 
lilo stampaci, perciò non si dispensa. 
Il Galletti, Del Primicerio pt 1 5, 
dico, die in questo gioiTio il Papa 
si recava in cavalcata aUa chiesa di 
s. Stefano al monte Celio, a celebrar- 
vi la stazione, che tuttora vi dura. 

49. Cappella Papale della terza 
ftòìa di Natale, per la festa di 
,ò. Gios'anni a/wstolo ed Evan- 
^c Ilòta j ai 27 dicendfre. 

Questa sì celebra nella Cappella 
Palatina ove miedc il Papa. 11 qua- 



dra deiraltare rappresenta in arazzo 
la nascita di Gesti nel presepio; il 
paliotto' è bianco, la coltre del tro- 
no, e la ooltrìna oelF altare sono 
di lama d'argento co' fiorì ricama ti 
d'oro. I Cardinali vi si recano coi 
domestici colle hvree di gala, e con 
vesti, cappe e tutt'altro rosso; ed il 
Papa comparisce con piviale bianco, 
e mitra di lama d'oro. Spetta a 
cantare la messa ad un Cardinale 
dell'ordine presbiterale, che usa pa- 
rati di color bianco. 11 mottetto 
del(ofièi*torìo: Hic est beaiùsimus 
discipultiSj con seconda parte , è 
del Palestrina. Anticamente pronun- 
ziava il sermone dopo l'evangclo 
un ecclesiastico del clero secolare; 
ma Papa Clemente XI, Albani, con 
decreto de' a6 marzo 17 16, ne ooa- 
cesse il perpetuo privilegio al pro- 
curatore generale dell' Oi*dine dei 
minori di s. Francesco di Paola, 
chiamato volgarmente de' Paoiotti, 
il quale lo recita coli' abito della 
propria religione, pubblicando tren- 
ta anni d'indulgenza. Nel i8i4f 
stante le note vicende, non essendo 
peranco le cose ripristinate secondo 
l'antico ordine, pronunziò il disoor» 
monsignor Bonomi cappellano s^re* 
to di Pio VII; come nel 1808, al- 
lorché questo Papa era rinchiuso 
dai francesi nel Quirinale, l'avea 
recitato l'abbate ora monsignor Gii»- 
seppe de Ligne, attuale segretario 
della congregazione cerimoniale, e 
secondo maestro delle cerimonie Pon* 
tificie. Dal seguente catalogo di ser* 
moni stampati, si rileverà chi u« 
tempo lo faceva in questo giorno. 

Petri Gemelli doct theol. Pari- 
siensis, Oratio de s, Joanne aposc 
et evang. habita cùram n. />. Tf. 
GiTgono XI! f, et S. R. Ec. Card. 
1 579; Lailii Peregrini art et s. theol. 
doct., Oradones irts in sacello i^a- 



tìcano habiUe apiéd SìxUun F, et 
Gregor. XIII y de d. Jo^nne £v., 
d, Sieph. proiom,y paenitcniia y ei 
jfjiinio i586j Ad Sìxùim V P. 
O. Af. Oratio Sanctii de Sando- 
val iheòl. de s> Jeanne ap. et ev. 
habùa in sacello Vatic. FI KaL 
jaiutarii i584s Dicaci de Castillo 
salmatioensisy doet theoL Oratìonea 
dtue de D. Jeanne £V. habitcc in 
Captila pontificia, sub Pont. M. 
Sixto Vy et Innocentio IX^ Bomae 
l 'ìg^ ; Dom. Marìani in D. Jean, 
Ev. laudem, Oratio sub ss. Z>. iV. 
Clemente FUI, KaL januar., inter 
sacra pontificalia in sacello Fatic. 
Iiabita i5g6; Oratio habita a Mar- 
tino Suarez deAounha, doct. theol. 
lusitano, coram Clemente FUI, 
et S. R. Ec. Cardinalibusj in festo 
s. Joann. Ev, Romae i6o4; Oratio 
habita Ronue in festo s. Joannis^ 
£v. a Stephano Roix de Toar, theol. 
lusitano 9 Kom» 1 6 1 1 ; Oratio de 
8. Joanne Evang. Jo. Bapt Sacchi 
Asculani in collegio de Propaganda 
Fide, mag. rethor. Romae i663; Boa- 
nerges, seu filius tonitrui , hoc est 
Fulmen, Oratio de s, Joanne ap. 
et ev. habita in Quirinali pontijicimi 
sacello ad Clementem X, a Pla- 
cido Sparapane Camerte, 1670; Jo. 
Tliomae Chiappetti noerdotis ex Do- 
min. Salti, et Priacci. J. V. D. et 
civis Tauiinensis, Oratio habita in 
Capella pontificia ad S. D. N. In- 
nocentium XI, in honorem D. Joan* 
nis E%f. anno 1682; Oraculum Di* 
%'initatisj sive de s. Joanne Evang. 
Oratio habita in sacello pontificio 
ad S. D. N. Clementem XI, a 
Phìiippo Rondinino Aventino, Ro- 
mae 1701. 

5o. Fespero Papale per la festa 
della Circoncisione del Signore, 
dopo il quale il Papa, oltre il 
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sìigro Collegio, suole intervenire 
al solenne Te Deum, nella Chic- 
sa del Gesii, a'Si dicembre. 

Questo vespero si canta nella Cap- 
pella ove abita il Pontefice. Rap- 
presenta rai*az20 del quadro la Cir- 
concisione del bambino Gesù. Il pa- 
liotto è bianco, e di lama d'argento coi 
fiori in ricami d'oro sono la coltre 
del soglio, e la coltrina della sedia 
papale. I Cardinali ▼' intervengono 
con due carnniEe, 00' domestici in 
livree di gab, e con vesti, cappe, 
e tutt' altro rosso, ed il Pontefice 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d oro. Non ewi partìoolaiùtà in que* 
sto vespero, che é come quello d'O- 
gnissanti. 

Terminato il Tespero, se il Papa 
▼i abbia assistito, sedente in trono 
riceve alla pi*esenza del Cardinal 
camerlengo, e di due notarì di ca- 
mera il giurainento de' due nuovi 
conservatori di Roma, e talvolta del 
prìore de' capo-rioni, se cade però 
la sua .elezione in quell' epoca, non 
che degli altri uffiziali del popolo 
romano. Viceversa anticamente lo 
riceveva nella mattina seguente, ter- 
minata la messa. Ma oggidì se il 
Papa non si reca al vespei*o della 
Circoncisione, i nuovi magistrati, o 
la stessa sera, o nella mattina seguen- 
te, vanno a renderlo nelle mani del 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
a cui essi lo prestanò anche nette 
altre epoche dell'anno^ nelle quali 
cade il bussolo dell'elezione de'nuovi 
magistrati. È poi da avvertirsi, che 
se i conservatori, e il priore de'capo- 
rioni furono dal Pontefice anterior- 
mente confermati per qualche lieta 
circostanza, essendo i medesimi sog- 
getti, non ha luogo il giuramento, 
come arvenne nel decoi*so anno. Ul- 
timamente questo giuramento presta- 
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▼aà non solo dai oonsenratorii e dal 
priore de' capo-rioni, che col solito 
rubbone nero aveTano assistito al 
medesimo Tespero; ma anco da due 
maestri giustizieri , da due nuovi 
maestri di strade, dai caporioni, e 
dal camerlengo di Ripa-grande, col- 
la formola letta ad alta Tooe da un 
notaro di camera. Se il giuramento 
ha luogo in Cappella, e al Papa, il 
Cardinal camerlengo tì assiste in 
cappa rossa nel luogo ove suole stare 
il Cardinal primo prete. Sul piano 
del soglio, su di uno sgabello, si po- 
neva il libro degli evangeli, il quale 
baciavasi prima dai con8ei*vatori, 
poi dai maestri di strada, indi dai 
maestri giustizieri, non che dai ca- 
porioni, che venivano chiamati ad 
uno ad uno col nome de' loro rioni, 
dall'avvocato fiscale di Campidoglio. 
Levatosi lo sgabello, i due nuovi 
conservatori piiendevano posto vicino 
ai loro predecessori, dopo aver ba- 
dato il piede al Papa, a cui si 
ammettevano pure i due maestin di 
strada. Ciò che fkoevasi dai nomi- 
nati, ora nello stesso modo si pra- 
tica dai nuovi conservatori di Roma, 
i quali si restituirono alle proprie 
abitazioni, dopo aver fatto questo pri- 
mo atto in possesso del nuovo cospi- 
cuo impiego, ovvero praticano quanto 
si disse se il Papa non assiste al ve- 
spero. Disceso H Papa dal trono, e 
benedetto il sagro Collegio, ora al- 
quanto al genuflessorio, e passa nella 
camera de' paramenti a deporre gli 
abiti sagri, per fiire ri tomo alle sue 
camere in mezzetta filettata d'ar- 
mellini di velluto rosso, e scai*pe 
simili, e colla stola di raso rosso, 
se interviene nella chiesa del Gesii 
de'pp. gesuiti al solenne TeDeum^ 
in rendimento di grazie a Dio pei 
benefici compartiti in tutto il coi*») 
dell' anno. 



Il Papa vi si reca col treno detto 
di città , e i Cardinali con l'a- 
bito Cardinalizio rosso, deponendo i 
propri caudatari la croccia, ed in- 
vece sulla sottana e fascia di seta 
paonazza sovrappongono il ferraiuo- 
Ione di seta nera; ma se il Papa 
non vi si reca, allora i Cardinali, 
che per questa funzione sono slati 
invitati dal Cardinal decano del sa- 
gro Colico, nell'usdre dalia Cap- 
pella, levatasi la cappa e il roodiet- 
to, assumono la sola moBetta, e 
prendono il ferreiuolone rosso, e sul 
bavaro di esso si cava fuori il cappuc- 
cio della mozzetta. I Cardinali mona- 
ci, e fi*ati adoperano il ferraiuolo 
talare di saia , del colore dell'abito del 
proprio Ordine. La chiesa é nobil- 
mente parata, e sontuosamente illa- 
minata. Il p. generale della compa- 
gnia di Gesti riceve i Cardinali alla 
porta dell'oratorio della congrega- 
zione de' nobili, ove si riuniscono. 
Prima, cioè n^li ultimi tempi, a 
eseguiva questo ricevimento dal Car- 
dinal protettore della congregazio- 
ne vestito come sopm, il €|uale 
poi andava a pararsi per intuonare 
il Te Deum, e dare la benedizione 
col ss. Sagramento esposto neiraltare 
maggiore. Giunto il Papa alla por- 
terìa della casa professa contigua 
alla chiesa, il Cardinale più degno 
apre lo sportello della carrozza, viene 
incontrato dal p. generale, e dagli 
altri padri graduati della compagnia, 
e da tal parte entra in chiesa pre- 
ceduto e seguito dai religiosi in 
cotta con torde acoese. Fra eme per 
oixlìne di anzianità, due a due in- 
cedono appi^esso il Pontefice i Car- 
dinali, assistiti dai maestri delie 
cerimonie in mantellone. Il Pontefice 
si pone genuflesso al genuflessorio 
dinanzi all'aliare, ed i Cardinali 
nella quadratuia de' banchi , e su 



cuscini precedentemente preparati, 
fecendo aia all'altare gli alunni del 
collegio germanico - ungarico , con 
torcie accese, e colla cotta. Il Car- 
dinal decano del sagro Collegio, 
o il più anziano de' Cardinali, ve- 
stito di plTÌaie bianco, in mezzo 
a' sagri ministri in tonacella, a cor* 
nu epùtolas ( i quali ministri so- 
no o due padri della compagnia, 
o due dei detti alunni ) , intuo- 
na a pie dell'altare, a comu epi" 
stolte j e, se non è presente il Pon- 
tefice, nella parte davanti , l' inno 
Te Deum laudamus^ cantato alter- 
nativamente dal coro dei muaid, e 
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dal popolo. Quindi cantasi il 7Vm- 
tum ergOy e il Papa, colla assistenza 
del primo ceiìmoniere, e del Car- 
dinal primo prete, pone l' incenso 
nel turibolo, ed all' ultimo scalino 
dell'aitare fii tre volte l'incensazione 
al Venerabile. Dettasi dal Cardinal 
funzionante l'orazione, lo stesso Car- 
dinale sale sul ripiano dell'altare, e 
col Santissimo comparte la trina 
benedizione all' immenso popolo , 
terminando così la funzione. Poscia, 
e nello stesso modo , e per la me- 
desima via, il Pontefice, e i Cardi- 
nali partono, e fiumo ritomo aUe 
proprie residenze. 
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PARTE SECONDA. 
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I. Cappelle GardinaKcie. 

II. Cappelle Prelatizie. 

III. Cappelle segrete del Papa. 

I. ^^AprauE Cabdinalizib. Sono 
le messe cantale pontificalmente, e 
i vesperì intuonati da un arcivesco- 
vo, o vesooTo, a cui il sagro Col- 
legio de' Cardinali, ovvero i Porpo- 
rati d'una particolare congregazio- 
ne Cardinalizia, assistono in Roma, 
residenza del Sommo Pontefice, in 
diverse basiliche e chiese, nel corso 
dell' anno, per alcuna festività ordi- 
naria, e sti*aordittaria , specialmente 
per antica consuetudine con parti- 
colar invito dei CardinaU arcipreti 
delle basiliche titolari e protettori 
di chiese, monisterì, collegi, arcicon- 
ii'atemite ec. , ed in mancanza dei 
rispettivi sapeiìori, & l'invito il Car- 
dinal decano dello stesso sagro Col- 
legio. Tali messe e vesperi anlica- 
tnente sempre venivano celebrati, e in- 
tonati da monsignor sagtista, ed ora 
?« non da lui, da altro individuo co- 
stituito in dignità episcopale, a bene- 
placito del Cardinale superiore del 
luogo. Coleste sagre funzioni, meno i 
vfspcri, vengono dirette, regolate, ed 
Adisti te dai maestri delle Ponti ficie 



cerimonie, tini ministri às»stenti dt4- 
le Cappelle Cardinalizie e pn^kitì- 
zie^ dal collegio de' cantori Ponti* 
fidi, dai cappellani comuni, dai chie- 
rici, ed altri della Cappella Papale, 
colle cerimonie, e riti della santa 
romana Chiesa. 

§ I. Notizie sulle GappdUe Cardina- 
lizie, antiche, e straordinarie. 

§ II. Ministri assistenti delle Cappel- 
le Cardinalizie. 

§ HI. Elenco dei vesperi , e Cap- 
pelle Cardinalizie, che hanno luo- 
go fra l'anno. 

$ IV. Vesperi e Cappelle Caixlìnali- 
zie annuali, ed ordinarie. 

§ I. Notizie sulle Cappelle Cardina- 
Uzie, amiche e straordinarie. 

Non solo il senato apostatico dei 
Cardinali interviene alle sagre lua. 
zioni, che il Sommo Pontefice ce- 
lebra, ed alle quali assiste, come sì 
disse di sopra parlando delle Cap- 
pelle Pontificie, ma, da un'epoca re- 
motissima, come si vedrà in progres- 
so, si aduna in diverse chiese colle 
vesti Cardinalizie, e cappe, per so- 
lennizzare anche separatamente le 
principali fèste del Signore e delia 
beati Vergine, non che per onora- 



i*c la memoria di alcun santo, ce- 
lebrare le novendiali esequie al Pa- 
pa defunto 9 e altre funzioni nella 
sede vacante, tanto prima di entra- 
re in conclave, ed anco in questo, 
siccome talora si fece; ed è perciò 
che di due spede sono le Cappelle 
CaixiinalJzie, ordinarie o annuali, e 
straordinarie. Delle prime si tratte- 
rà al § IV di questo medesimo ar- 
ticolo; ma prima di dire qui delle 
altre straordinarie, pi^metteremo un 
cenno di alcune delle antiche, e di 
quelle, che in progi*\sso di tempo 
fuit)np dichiarate Cappelle Papali. 

Tali sono quelle dell' Immacolata 
Concezione, agli 8 dicembre , che a 
testimonianza del carmelitano Baco- 
mìo, morto nel 1 35o, in tempo die 
Clemente VI rìsiedeva in Avignone, 
celebravasi alla presenza de' Cardi- 
nali, con solenne messa e panegiri- 
co, in una chiesa del proprio Ordi- 
ne, dichiarata poi Cappella Papale, 
nel 174^, da Benedetto XIV. La 
Cappella dell'Annunziata, istituita da 
Eugenio IV, per un tempo fu Car- 
di ualizia; ma, dopo il 148B, tornò 
ad essere costantemente Pontificia. 
Fino al 1706, la cappella, che si 
celebra a' 4 novembi'e nella chiesa 
di s. Carlo Bort*omeo per questo 
venerando Porporato, fu Cardi uali- 
zia, finché Clemente XI dichiaroUa 
Papale. Così quella per s. Filippo 
Neri, avanti che Benedetto XIII, nel 
1728, la stabilisse Papale, nella 
chiesa di s. Maria in Vallioella si 
celebrava soltanto da' Cardinali, ora 
assistendo essi al vespero, come fu 
nel 17 18, sotto Clemente XI , ed 
ora alla messa. Ma invece la Cap* 
pella Papale btituita per la festa 
di s. Bonaventura, nell'anno i588, 
divenne Cardinalizia nel i63i, e le 
Cappelle per san Tommaso d*Aqul* 
no, e dell'ottava de' ss. Pietro, e 
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Paolo si considerano tuttora .ve/m- 
papali, come dicesi a' loro numeri. 
Leggiamo nel Sestini, stampato nel 
1634, che a' 3o settembre nella chie- 
sa di s. Girolamo degli Schiavonì 
a Ripetta, se ne celebrava la lèsta 
coir intervento de' Cardinali in cap- 
pe paonazze, pi*endendo il Caixiinal 
titolare la rossa, e i caudatari la 
sottana e fascia di seta paonazza, 
e ferraiuolone di color nero. Il Dia- 
rio di Roma del 1720 riporta, che 
nella domenica delle Palme, essen- 
dovi la stazio;ae in s. Giovanni in 
Laterano, i Cardinali solevano in- 
tervenire al vespero, il quale si ce- 
lebrava in quella basilica. Per la fe- 
sta di s. Bartolomeo, i Cardinal 
visitavano in abito la cJiiesa de' ber- 
gamaschi, maodando la scusa chi 
non vi andava; e per quella della 
Madonna di Loreto, in abito visi- 
tavano la chiesa di s. Salvatore in 
Lauro. E senza dira di alti«, che 
si descrìveranno qui appresso fin le 
straordinarie, nel i73g, il Cardinal 
Corsini, nipote di Clemente XII, ti- 
tolare della chiesa diaconale di s. 
Eustachio, pei* la rìcognizione del 
corpo di questo santo, e suoi com- 
pagni, invitò alla processione tutto 
il sagro Collegio, col beneplacito del- 
lo zio Gemente XII, giacché a tali 
funzioni non suole intervenire tutto 
il sagro Collegio. In fatti, nel nu- 
mero 69 del Diario di Roma del 
1 838, si legge la descrizione del so* 
tenne trasporto del corpo di s. Bo* 
nosa eroina itunana, dalla chiesa di 
s. Apollinare a quella a lei dedi« 
cata in TrasteTei*e, eseguito nel gior- 
no di domenica ig agosto dall' ar- 
dconfraternita dell' Immacolata Con- 
cezione, e de' ss. Francesco d'Assisi, 
ed Antonio di Padova. Quindi sì 
dice che v' inteinrennero con torci e 
accese i Cardinali romani, e i Cai* 



36o 

dinali ascritti alla confraternita, non 
che la romana prelatura, tutti ap- 
pofiitamente invitati, in uno ai con- 
servatori di Roma, e priore de' capo- 
noni. Deve poi avvertirsi, che nel- 
le processioni ed accompagnamento 
per traslazione de' corpi santi, i Car- 
dinali assumono le cappe paonazze, 
ma per autorizzazione del Papa, 
talvolta usano le cappe rosse per 
accrescere solennità alla funzione. I 
caudatari poi vestono la sottana, e 
lascia di seta paonazza, col ferraiuo- 
lone di seta nei*a. 

Le Cappelle Cardinalizie straor- 
dinarie sono le seguenti, le prime 
delle quali considerandosi Papali so- 
no riportate nella prima parte, a 
Cappelle Pontificie, che indichere- 
mo col paragrafo, e numero ove 
sono descritte. 

Trasporto del cadavere del Papa 
defiuUo dalla Cappella Sistina 
aUa basilica vaticana coli* inter- 
vento del sagro Collegio, e sua 
tumulazione con quello de* Car- 
dinali da lui creati ec, V, il § 
VI delle Cappelle Straobdinarie, 
capo a.^ n. 4* 

Novendiali esequie, che i Cardinali 
celebrano al defunto Pontefice, 
§ VI capo 2.** n. 5. 

Cappella^ che precede t entrata 
de* Cardinali in conclave, il cui de- 
cano celebra alla loro presenza la 
messa dello Spirito Santo, § VI capo 
a^, n. 6. Nel conclave poi talvolta 
i Cardinali celebrarono le funzioni, 
die qui appresso notei^mo, ed alcun 
Cardinale celebrava anche qualche fé* 
sta particolare; mentre ciò che si pra- 
ticò pei Cardinali motti in sede va- 
cante, entro o fuori del conclave, il 
quale fino alla elezione di Pio VI, 
Braschi, nel 1775 si celebrò nel 



palazzo del Vaticano, lo dicemmo 
al detto § VI, capo a."* n. 8, trat» 
tando della Cappella-^ per F esequie 
de* Cardinali defiuUi. La qual fun- 
zione, essendo sino al 1724 Cardia 
nalizia, da Benedetto XIII fii dichia- 
rata Papale. 

Nel conclave del 1721 per mor* 
te di Clemente XI, dalla mattina 
della domenica delle Palme, fino a 
quella di Pasqua, fiu*ono cddbFate 
diverse funzioni alla presenza dei 
Cardinali, dal vescovo sagiisla. Que- 
sti pertanto fece la benedizione delle 
palme , e l'esposizione del s. Sepolcro 
nella cappella Paolina, con proces- 
sione de' Cardinali dalla Sistina, con 
candele acoese in mano, ec., fumkitti 
che ebbero luogo, senza che mai ibs« 
sero sospesi gli scrutini per T elezio- 
ne del nuovo Papa, neppure la mat- 
tina di Pasqua, a tenore delle co- 
stituzioni apostoliche, troppo impor- 
tando di dare sollecitamente un ca- 
po alla Chiesa universale. Essendo 
poi la cella del Cardinal Sagripan- 
te nel luogo della cappella di s. Pie- 
tro martire, questo porporato nella 
rìcorrenza della festa, la fece orna- 
re, invitando il sagro Collegio a ce* 
lebrarvi la messa, per cui diversi 
Cardinali vi si recarono a celebrar- 
la. Ma la Cappella Cardinalizia, che 
doveasi celebrare nella chiesa della 
Minerva, della quale si tratta al 
§ IV n. 6, fu celebrata dai consul- 
tori, e dal padre commissario del 
s. oflizio. 

Nel conclave del 1714» P^ nior- 
te d'Innocenzo XIII, dai Cardinali 
si fecero tutte le funzioni della set- 
timana santa, e nel giovedì santo il 
senatore di Roma Frangipane, oome 
dicemmo di sopra parlando del gio- 
vedì santo, si recò formalmente al- 
l' ospedale lateitmense, ove assistette 
alla messa, e pi^xseisionc, poi lavò 



I piedi a dodid sacerdoti pellegrim 
in cotta, e berrettai li serVì a men- 
sa, e li regalò. 

Nel conclave del 1730, per mor- 
te di Benedetto XIII, per la città 
di Roma ebbeiH) luogo le consuete 
processioni del Corpus Domini, e 
in conclave il sagra GiUegio T ese- 
guì portandosi il ss. Sacramento 
dalla Cappella Sistina alla Paolina. 
E per la festa de'ss. Pietro e Pao- 
lo vi furono le consuete illumina- 
zioni della Pedata, colonnato, e cu- 
pola vaticana, e le girandole sul 
Castel s. Angelo. 

Nel conclave del 1 740, per morte 
di Clemente XII, nella settimana san- 
ta si celebrarano in esso le sagre lìin* 
zioni da monsignor Reali maestro 
delle cerimonie, assistito da due col- 
leghi. Le palme si pollarono ad ogni 
celia dei Calcinali, e se ne manda- 
rono fuori del conclave a' personag- 
gi, che sogliono goderne la dispen- 
sa. Il Cardinal Belluga fece celebra- 
re nella propria cella la festa di s. 
Filippo Nerì; e la processione del 
Corpus Domini n eseguì per Ro- 
ma col solito ecdesiastioo decoro; 
quindi pel caldo della stagione, il 
sagro Collegio dispensò il clero per 
alcuni giorni dal recarsi pi'ocessio- 
nalmente al conclave. 

Nel conclave del 1758, per mor- 
te di Benedetto XIV, per la festa 
del' Corpus Domini, ì Cai*dìnali fe- 
cero dentro di esso la processione, 
e quella solenne uscì dalla basilica 
vaticana. Il Cardinal Rezzonico, ve- 
scovo di Padova, che poi l'estò e- 
letto Papa col nome di Clemente 
XIII, celebrò in conclave la fèsta di 
s. Antonio di Padova, e il Cardinal 
di York quella di s. Luigi Gonzaga. 

Nel conclave del 1769, per mor- 
te di Clemente XIII, ebbero luo- 
go le funzioni della settimana san- 
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ta. Monsignor Landini sagrista . be- 
nedì le palme, che poi si dispensa- 
rono alle celle, cioè bianche a' Car- 
dinali, e di ulivo a' conclavisti ; ed 
il Cardinal vicario vietò gli sparì 
nel sabbato santo al Gloria in ex- 
celsis, tanto quelli di Castello, che 
gli altrì per Roma. I sacei'doti con- 
clavisti cantarono l'uffizio delle te- 
nebra, intervenendovi i Cai*dinali. 
Nel giovedì santo tutti i Cardinali 
celebrarono messa, comunicando i 
propri conclavisti; il Cardinal vicario 
compara la santissima Eucaristia a- 
gl' inservienti del conclave, e mon- 
signor sagrista pose il sepola^o nel- 
la Paolina. 

Nel conclave del 1774» per mor- 
te di Clemente XIV, i Cardinali 
feceix) fare per Roma le missioni 
in preparazione dell'anno santo, pro- 
mulgato dal defunto Pontefice il dì 
dell' Ascensione ; e nella vigilia di 
Natale incominciò l' uni versai giu- 
bileo senza l'apertura delle porte 
sante, essendosi però sospesai stante 
la sede vacante, la seconda pubbli- 
cazione di detto giubileo, solita fìir- 
si nella terza, o quarta domenica 
di quaresima. 

Nel conclave del 1800, celebrato 
nel monìstero di s. Giorgio in Ve- 
nezia per morte di Pio VI, non il 
Cardinal decano, ma il padre abba- 
te Soardi, benedettino dello stesso 
monistero , cantò la messa dello 
Spirito Santo. 

Nel conclave del i8a3, per mor- 
te di Pio VII, vacò soltanto la oe- 
lebi*azione della cappella Cai*dinali- 
zìa per l'esaltazione della ss. Cro- 
ce, e perciò i Cai'dinali non offri- 
rono ali'arcioonfratemita del ss. Cro- 
cefisso lo scudo d'oro. 

Nel conclave dell'anno 1829 te- 
nuto, come quello dell'anno iS^S, al 
Quirinale, per morte di Leone XI 1, 
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Ja mattina delle oeneriy dopo la con- 
sueta messa di monsignor sagi^ista, 
H Cardinal Castìglionì, che poi restò 
eletto Papa col nome di Pio VII!, 
come penitenziere maggiore, vestito 
di amitto^ cottina, e stola, stando 
in piedi sull'altare della Cappella 
Paolina, amministrò le ceneri a cia- 
scun Cardinale, che le ricevette e- 
gualmente in piedi. I cerimonieri le 
ricevettero genuflessi, ed allora il 
Cardinale funzionante si pose a se- 
dere colla mitra in capo. Ne' ve* 
nerdi di marzo, dopo lo scrutinio 
del giorno, nella Cappella comu* 
ne , si recitò l' inno P^exilla re* 
gisj con cinque Pater^ Ave e Gl<h 
Ha, alla passione di Gesti Cristo, 
ed analoga orazione. Quindi da mon- 
signor Penigìni sagrìsta si diede la 
benedizione colla reliquia della ss. 
Croce precedentemente esposta, ai 
Cardinali, e oondavisti. Nelle dome- 
niche poi di quaresima, nella detta 
cappella comune, premesse le lita- 
nie, e il Tanium ergo^ col Santis- 
simo esposto, il medesimo sagrìsta 
comparti la benedizione. Finalmen- 
te ebbe luogo un triduo a s. Giu- 
seppe, ed altix) alla ss. Annunziata. 
Nel giorno però della festa non vi 
fu funzione alcuna, né alla chiesa 
della Minerva, né in conclave, e 
neppure l'oblazione dello scudo d oro 
de' Cardinali , all' ai^doonfi'atemita 
della ss. Annunziata. 

Nel conclave del i83o-3i tenu- 
to al palazzo apostolico Quirìnale 
per moi*te di Pio Vili, ed elezione 
del Papa regnante, vi fu la novena 
pel s. Natale, nella cui vigìlia, alle 
tre ore di notte i Cai*dinali si re- 
carono, dopo l'invito del cerimo- 
niere, in compagnia de' conclavisti 
ecclesiastici , nella Cappella degli 
scrutini, cioè nella Paolina, e stan- 
ilo ciascun Poi*porato a' propri stai- 



K sovrastati dai baldacchini, 
stette alle laudi, e al mattutino, 
che inluonò il Cardinal Bartolomeo 
Pacca decano , proseguendo i con- 
clavisti , i quali sedevano intor- 
no alla gran tevola collocata in 
mezzo alla Cappella pegli scrutini, 
illuminate da molti candellieii, fun- 
zione che dui*ò un'ora, reoandovià 
i Cardinali vestiti di sottana, fàscia, 
e citMxia paonazza, e rocchetto. Vi 
fii ventilato il dubbio, se nella san- 
ta notte dovesse cantar messa il Car- 
dinal camerlengo di & Chiesa, ma 
fu deciso che vivendo il Pontefice, 
e tal Porporato celd>rando nella 
cappella Papale, sebbene non vi aa 
dispensa, il silenzio del Pontefice 
equivale come fosse accordata coe- 
rentemente a ({uanto dichiarò Bene* 
detto XIV, come da noi fu riportato al 
§ X delle C4PPELLE PomnciB num. 
46; onde fu risoluto, che in tede 
vacante non si può arbitrare di ce- 
lebrarla, pel digiuno che neoessa* 
riamente si dovrebbe rompere. Nel- 
la mattina seguente, solennità del 
s. Natale, ad ore sedici i Cardinali 
in rocchetto, e cixiocia si recarono 
nella cappella Paolina ad assistere 
alla messa bassa del Cardinal Pttoca 
decano, nella quale comunicò i Cardi- 
nali diaconi, ponendo i cerimonieri 
prima a cadauno la Aola bianca 
alla diaconale sulla croccia, dopo di 
die ebbe luogo lo scrutinio, il quale fu 
eseguilo pure nel gioi*no. Dopo quello 
dell'ultimo dì dell'anno i83o, nella 
coppella comune il prelato sagrìsta 
Augustoni intuonò il Te Deum iaté^ 
darnus, coir assistenza de' Cardinali, 
e conclavisti, a' quali diede la trina 
benedizione col ss. Sacramento. Il 
detto monsignore nella medesima 
cappella, terminato lo scrutinio dd 
giorno primo del i83i, ricompaiii 
la beucdiziune col Venerabile, pi^- 



messe le litanie, e il ^eni Creator 
Spintus. Per ]a festa della cattedra 
di s. Pietro, Ti fu la recata del re^ 
lativo inno, e la benedizione ool 
ss. Sacramento ; a' 25 poi dello stes- 
so mese di gennaio si fece altret- 
tanto nella cappella comune, ooU' in- 
no in onore di s. Paolo, ricorrendo 
la memona della conversione di lui. 
Fu celebrato il triduo per la festa 
della Purificazione di Malìa Vergine, 
nel cui giorno non tì fu né bene^ 
dizione, né distribuzione di candele, 
perchè fu osservato non essere stata 
fatta nel conclave per morte di Ole- 
melate Xly. Da tal trìduo risultò b 
elezione cotanto bramata del novello 
Papa, che cadde nella persona del 
bellunese Cardinal d. Mauro Gap- 
pellari camaldolese, che assumendo 
il nome di Gr^orio XVI, governa 
tuttora la CUesa di Dio. 

Olite aUe snddescritte Cappelle 
straordinarie Cardinalizie, il sagro 
Collegio mterviene per consuetudi- 
ne, per vtklere del Papa, e per invi- 
to di (pialche Cardinal 8uperiol*e di 
alcuna dìiesa, a diverse, e partico« 
larmeirte a ((uelie, cbe si registrano 
qui appresso. 

Cappella annhersaria delle ese^ 
quie, che ndla basilica vaticana ce- 
lebi-anò i Cardinali al Pontefice de- 
funto, che li abbia aggregati al se- 
nato apostolico, con invito, a nome 
delia prìma creatmn, non solo alle 
otmcreature, ma ai CatdinaK esal- 
tati da altri Pontefici, che talvolta 
sogliono privatamente intervenire 
coHassistenza de' ministri delle Cap- 
pelle Caixiinalizìe. Su di che trat- 
tammo di sopra al paragi-afb VI, 
capo 1 , num. 5 , ove pure si 
ti'atta delle esequie celebrate dai 
Cardinali ai Pontefici loro creatoli, 
ò parenti. Tali cappelle si sogliono 
celebrare anco nelle traslazioni dei 
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loro cadaveri, come fece il sagro 
Collegio per Benedetto XIII nel 
1783, quando il corpo dì lui dalla 
basilica vaticana fu trasportato al- 
la chiesa di s. Maria sopita Minei"^ 
va, cantando la messa in ambedue 
un Caiviinale oolPassistenza del sa<» 
giH) Collegio. Dopo la messa in una 
recitò l'elogio funebre mousignoi* As» 
semanni, neiraltra monsignoi* Pier-* 
santi. Avanti tarepoca, e nel 1 743, il 
Cardinal Corsini, nipote di Clemente 
XII volle far trasportare di notte il 
cadavere di lui dalla basilica vatica- 
na alla lateranense, ed é perciò, 
che prìma seguì la ricognizione del 
corpo alla presenza delle creature 
vestite di paonazzo, in cui il nipO"" 
te piangendo ne scuoprì, e ricopri 
il volto, quindi successe U trasferì* 
mento trovandosi a rìceveiHo sulla 
porta di s. Gio. in Laterano, ed in 
cappa paonazza, il medesimo Car- 
dinal Corsini, ch'era pure arciprete 
della basilioa. Poi fu posto il cadave*- 
re nel mausoleo destinato. Nel 1768 
le aeature di Benedetto XIV, aven* 
dogli fatto erìgere in s. Pietro un 
magnifico deposito, nel rìporvi il 
cadavei^ di lui, ch'era tumulato 
nella stessa basilica, gli oelebrareno 
le esequie, invitandovi gli altrì col- 
leghi. E per non dire di altri , ri-* 
posando le ceneri di Clemente XIII 
nella predetta patiiarcale vaticana, 
quivi i suoi nipoti Cardinal Carlo^ 
e senatore Rezzonico, coli' opera di 
Canova, gì' innalzarono un sontuoi» 
monumento, nel quale alla presenza 
de' Cardinali fecero collocare il ca- 
davei^ nel 1783. 

Cappella Cardinalizia per fan- 
nhersarie esequie di Paolo ìf^, 
nella chiesa di s. Maiia sopra Miner- 
va. Questa Cappella fu inslituiU da 
s. Pio V nel 1 5^y e si deve celebrare 
dalla sagra oongreg-az&onc del b. olii* 
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zio, dai Cardinali, ed altri componenti 
la medesima, nel giorno in cui morì 
quel Pontefice, cioè nel modo del- 
l'altra seguente Cappella. In ^[uan* 
to poi all'ordine, con cui siedono 
i componenti la congregazione del 
s. ofi^o , in questa , e nelle altre 
cappelle, cui essa fa celebrare, ed 
alle quali assiste, si tratta in que- 
sto stesso articolo al § IV, num. 6, 
descrivendosi la Cappella di s. Pie« 
tro martire. 

Cappella Cardinalizia per un 
Cardinale della congregazione del 
s. Offìzio, Questa pure celebrasi 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva. I Cardinali membri della 
congregazione vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt' altro paonazzo, col 
caudatario in sottana, fascia pao- 
nazza, e ferraiuolone nero. Canta 
messa il p. compagno del p. com- 
missario dello stesso s. oflKzio, e vi 
assistono i r.mi consultori ed al- 
tri addetti, nel banco di contro a 
quello de' Cardinali ; i prelati in 
rocchetto, e mantelletta, i religiosi 
ooH'abito del proprio Ordine, e gli 
altri, o con quello che loro convie- 
ne, o in veste, e feiraiuolone nero, ed 
evvi la dispensa delle candele. Tal 
Cappella celebrasi allorché muore 
un Cardinale della congregazione, 
facendosi le spese a conto di que- 
sta, che le & pure celebrare ai r.mi 
consultori , senza Y intervento dei 
Cai*dinali. 

Cappella Cardinalizia armversor 
ria pei Cardinali defunti che ap^ 
partennero alla congregazione di 
Propaganda Fide^ e pei benefatlO' 
ri della medesima, che si celebra 
nella chiesa del Collegio Urbano 
dai Cardinali componenti la congre- 
gazione, dopo la prima congrega- 
zione delle vacanze autunnali, adu- 
nata nel mese di novembre, ve* 



stiti di cappe, e tutt' altro paonaS' 
zo, e il caudatario in sottana, e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone nero. 
Canta la messa un vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
Uzie coir intervento de' Pontificii can- 
tori, ed evvi la dispensa della can- 
dela, tanto ai Cardinali, die ai cau- 
datari. 

Cappella per l'Esequie def So- 
vrani, a cui il sagro Collegio in- 
terviene in cappa paonazza, fiioen- 
do ognuno nèU' entrare in chiesa 
r assoluzione a pie del feretro, ma 
se un diacono s'incontra con un Car- 
dinale vescovo, o con un Cardinale 
prete, allora il Cardinal diacono non 
fe r assoluzione, ma solo assiste a 
quella, che fiinno i detti Cardi- 
nali. Nel 1735 morì in Roma la 
regina d'Inghilterra Maria Clemen- 
tina Sobieski, moglie di Giacomo 
III, e Clemente XII le fece cele- 
brare magnifici funerali nella diie- 
sa dei ss. XII Apostoli, colla sopra- 
intendenza del maggiordomo prefet- 
to de ss. palazzi, e l'assistenza dei 
Cardinali al vespero, e mattutino j 
eolle cappe paonazze, e dopo il so* 
lenne trasporto alla basilica vatica- 
na, il capitolo le celebrò l'esequie 
nella Cappella del coro ooll' intera 
vento di alcuni Cardinali, i quaU in- 
tervennero puiìmoo pel trasferimen- 
to del suo cadavere nel mausoleo e- 
rettole nella stessa basilica nei 1745. 
Ed in morte di Giacomo III, ol- 
tre i fimerali, che gli fece Clemente 
XIII nel 1766, il di lui figlio Car^ 
dinal di Yorck arciprete della basi- 
lica vaticana, in questa medesima 
basilica lece es^uire particolari ese- 
quie, decorate colla presenza de'Gar- 
dinali. Da ultimo nel 1819, essen- 
do morta in Roma la regina eh 
Spagna Maria Luisa moglie di Car- 
lo IV, nella basilica di s. Maria 



Maggiore, Pio VII le fiìce celebra- 
re solenni funerali coli' intervento del 
sagro G)llegio, il quale talvolta as« 
sistette all'esequie in alcuna chiesa 
nazionale, anco a quelle de' sovrani 
morti fuori di Roma, come arven- 
ne nel 17^4 ^^'^^ diiesa di s. Gia- 
como degli spagnuoli, per morte di 
Luigi I re di Spagna, essendovi 
stata altresì la recita di una oi*azio- 
ne funebre. 

Cappella Cardinalizia per la fi- 
sta di s. Lucia j a' 1 3 dicembre nel- 
la basilica lateranense. 

Ai 1 3 di deoembre, fino dal 160 5, 
si celebra nella basilica lateranense 
la solenne messa Pontificale in ono- 
re di s. Luda, pel felice stato del 
re, e dell'intero regno di Francia, 
per l'abbazia di Clairac da Enrico 
IV donata al capitolo, e come gior- 
no della nascita di tal ^re. L' amba- 
sciatore francese tì s( adduce con 
tutta la legazione: rìoeve i Cardi- 
nali invitati, in coro ha gli onorì di 
canonico, ed infine ringi'azia i Car- 
dinali intervenuti in cappa paonaz- 
za, coi caudatari con sottana e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone di seta 
nera. 

Processioni dell'ottava della fista 
del Corpus Domini. 

I Cardinali protettori d'alcun so- 
dalizio, i Cardinali titolari detle ris- 
pettive chiese, o altri invitati, soglio- 
no o portare il ss. Sagramcntu, o 
seguirlo in abito e cappe rosse, con 
torcia accesa. Però tutto il sacro 
Collegio interviene alle processioni 
in uno ai vesperì, che si celebrano 
nelle basiliche lateranense, e vatica- 
na, ancorché non vi si recasse il Pa- 
pa, come descrivemmo dicendo delle 
Cappelle Pontificie § X, n. 28. 

Anticamente varie chiese di I^oma 
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óelebnndo tal processione invitava- 
no la maggior parte de' Cardinali, i 
quali vi andavano in vesti e cappe 
rosse, meritando special ricordanza 
la pi*ocessione celebrata dalla chiesa 
nazionale di s. Maria dell'Anima, il 
cui giro era tutto ricoperto di tende. 
L' ambasciatore cesareo precedeva 
con torcie il ss. Sacramento, e i 
Cardinali, due a due, seguivano il 
Sagraroentato Signore ; e quel Cardi- 
nale, che non poteva recarvisi, manda- 
va la scusa. La basilica di s. Lorenzo 
in Damaso faceva l'invito non solo 
de' Cardinali, ma anche di gi*an nu- 
mero di prelati, e talora pure della 
camera segi*eta Pontificia. I Cardi- 
nali si adunavano in una sala, ove 
il Cardinal vicecancelliere, commen- 
datario della diiesa, faceva levar loro 
la mantelletta, in segno di cessione 
della propria giurìsdizione. Nella chie- 
sa nazionale di s. Luigi de' francesi 
seguiva pure l' invito di que' Cardi- 
nali attinenti alla corona e corte di 
Frauda ; ed in quella di s. Maria 
sopra Minerva, avea luogo l'inter- 
vento del sagro Collegio. 

Nelle chiese nazionali, ed altre 
per i solenni Te Deum ^ si pratica 
invitarvi il sagro Collegio, e per dire 
di alcuni esempi, nel 1739, nella 
chiesa di s. Luigi de' fì*ancesi , fece 
l'invito per la Cappella, e Te Deum, 
il Cardinal Polignac ministro di quel 
reame, per la nasata del delfino di 
Frauda erede della corona. Nel 
1764, per l'elezione di Giuseppe II 
in i*e de' romani, si tenne Cappella 
Cardinalizia, col canto dell' inno del- 
la rìoonoscenza , nella chiesa nazio- 
nale di s. Marìa dell' Anima , ove 
nell'anno 1 74^, erasi fòtto altrettan- 
to pei* quella del padre di lui Fran- 
cesco I di Lorena, per invito del 
Cardinal Albani protettore degl' im- 
peiiali dominii, e il sagro Collegio, 
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per dispensa di Benedetto XIV ^ ti 
si recò co» vesti rosse e cappe pao- 
nazze, sebbene cadesse nell'aTrenta 
Beatificazione, La funzione del- 
la solenne beatificazione, celebran- 
dosi coli' assistenza de' Cardinali del- 
la congi'egazione dei* Riti nella ba-. 
Bilica vaticana, nella quale recasi 
poi nel giorno il Pontefice col sa- 
gro G)llegio a visitarla pel nuo- 
vo Beato , sembra indispensabile de- 
scrivetela qui. E incominciando da- 
gli antichi liti, co' quali essa proce- 
deva (giacdié fino dal suo nascere 
la Chiesa dea^tò gli onori degli al- 
tari a chi visse e morì santamente 
sia col custodirne con divozione i 
oorpi, sia col registi*are i loro nomi 
ne'fiisti o dittici delle chiese), ri- 
corderemo, che questi consistevano 
neir accendere una lampada, e dei 
lumi avanti il sepolcro del servo di 
Dio, e neir appendere l'immagine 
del medesimo, che volevasi dichia- 
rare Beato, sopra la porta di qual- 
che chiesa. Quando poi i Papi con- 
cedevano r uflìzio, e la messa in ono- 
re di qualche servo di Dio, se ne 
fece va la festa in alcuna chiesa di 
Roma. Tanto venne praticato nella 
beatificazione di s. Agnese da Mon- 
tepulciano, dappoiché essendosi ce- 
lebrata la festa nella chiesa di santa 
Maina sopra Minerva del suo Or- 
dine de' predicatorì, v' intervennero 
i Cardinali a tenervi cappella, p>l- 
r approvazione di Clemente Vili, 
per non diro di altri esempi. Nei 
tempi anteiioti ad Alcssandix) VII, 
terminata la causa di beatificazione 
del servo di Dio, che i Pontefici 
riserbarono alla santa Sede, e poi 
affidarono alla oongrogazione Cai*di- 
nalizia de* sagrì Riti, spedito il ro- 
tativo breve, questo si consegnava ai 
rispettivi piMtulatori, e se occorreva 
in Roma celcbraro la festa della 



beatificazione, si fiu^eva neHa chiesa 
del suo Ordine, ovvero nella chie- 
sa nazionale cui il Beato avea ap- 
partenuto^ il perché Urbano Vili 
fiorentino, agli 8 maggio 1 616, bea- 
tificò la sua concittadina s. Maria 
Maddalena de Pazzi, neUa chiesa di 
8. Giovanni de' Fiorentini di Roma; 
e dipoi, avendo, nel 1618, permes- 
so agli agostiniani, che nelle loro 
chiese potessero celebraro la messa 
alla b. Rita da Cascia, agostiniana, 
poi beatificata per equipollenza da 
Clemente XII, nel medesimo anno 
1628 e nella chiesa del suo Ordine di 
6. Agostino in Roma, fii fetta una spe- 
cie di beatificazione solenne, celebran- 
dovi pontificalmente la messa il Car- 
dinal Antonio Barberini, ooU'assisten- 
za del sagro Collegio, e la recita 
di un panegirico ad onore della ser- 
va di Dio. Laonde anco da questi 
esempi rilevasi, che dovunque pole- 
vaa^ celebraro le beatificazioni. 

Sembrando però al mentovato 
Alessandro VII che l'atto della bea- 
tificazione, la quale per ooeù diro è 
un accesso o strada alla canonizza- 
zione, superiormente descritta nella 
prima parte, dovesse celebrare pure 
nella patriarcale basilica vaticana, vol- 
le egli agli 8 gennaio i66a celebrarvi 
quella di s. Francesco di Sales, che 
fii la prima solenne Beatificazione, 
la quale siasi celebrata, come dimo- 
stra il Lambertìni, De ss, Cano^ 
niz, lib. I, capo 14» ^^^ riporta per 
otxiiue le Beatificazioni* dopo questa 
seguite. Tutta volta Benedetto Xill, 
e Clemente XII celebrarono alcune 
Beatificazioni nella patriarcale basi- 
lica laterauense ; ma dopo tali esem- 
pi la funzione costantemente é sta- 
ta eseguita nella basilica vaticana, 
avendo confermato il decretato da 
Alessandro VII, il Pontefice Bene- 
detto XIV, colla bolla Ad srpuicra 



npostolonim^ emanata a' a 3 novera* 

bre 174^- 

Per odelnarsì adunque nella ba- 
silica di s. Pietro la sagra funzione 
della solenne lieatificazìone, ecco co- 
me queir augusto tempio si adoraa. 
Nella facciata estema di essa si ap- 
pende un grande stendardo rappre- 
sentante il novello beato in gloriai 
tenendosi però coperto fino al pun- 
to che direma Sulla porta princi- 
pale della chiesa, cioè sotto il por- 
tico, si espone un quadro » in cui 
viene espresso qualche clamoroso 
fatto della vita del servo di Dio, o 
di alcun miracolo «qperato dall* on- 
nipotenza divina a di lui inteitses- 
sione; e tutta la basilica nell' inter- 
no è parata di damaschi rossi con 
trine d'oro e fregi. La tiibuna è 
chiusa al di fuori da una balaastra- 
ta con candelabri a più lumi, e va- 
gamente ornata al di dentro in va- 
rie forme, con damaschi, seterie dì 
vari colorì, fi^angie d' oro, fi*egi di 
velluto, con dipinti di chiaroscuro 
allusivi, e cogli stemmi gentilizi del 
beato, mentre due più grandi stem- 
mi, cioè del Pontefice, e del sovra- 
no, di cui il beatificato nacque sud- 
dito, ovvero quello dell' Ordine re- 
ligioso, al quale appartenne, deco- 
rano le parti laterali, sovrastando 
altri simili stemmi l'architrave del- 
la porta principale. Indi alcune sta- 
tue di rilievo simboleggiando le vir- 
tù esercitate dal servo di Dio, e co- 
piosi lumi di cera simmetrìcamente 
distribuiti, accrescono i magnifici ad- 
dobbamenti del grandioso tempio, e 
ad esso proporzionati. Nelle due gi*an- 
di arcate della tribuna, chiusa con 
sesti dipinti, e lumeggiati ad oro, 
si espongono due medaglioni espri- 
menti i due miracoli approvati per 
la beatificazione, erìgendosi sotto le 
menzionate arcate, due orchestt*e e 
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cantorie pei musici ; in fine nel cen- 
tro della raggiera, che sovrasta la 
cattedra di s. Pietra, si colloca un 
quadro ovale coli' immagine del bea- 
to con gi*uppi di angeli, che sem- 
brano portarlo in cielo, adornata con 
diversi gruppi di lumi innanzi; e 
questa immagine anooi*a rìmane co- 
peita sino alla funzione. 

Nel giorno poi stabilito per la 
Beatificazione, due ore citx» avanti 
mezzodì, si recano alla trìbuna del- 
la basilica i Cardinali della congre- 
gazione de' Riti, in cappe paonazze, 
coi caudatari in sottana e fascia di 
tal colore, con fentiiuolone nera, 
in uno ai prelati, e consultori della 
stessa oongi'egazione, prendendo tutti 
posto dalla parte del vangelo, men- 
tre a quella dell'epistola interviene 
il capitolo vaticano col Cardinal ar^ 
dprete, in cappa rossa. Seduti tutti, 
il postulatore della causa, acoompa^- 
gnato dal prelato sq;retario de' Riti, 
recita un'elegante orazione latina 
innanzi al Gaixlinal prefètto della 
congregazione, nella quale, dopo aver 
fetto un compendioso elogio del ser- 
vo di Dio, presenta a lui il breve 
apostolico del Sommo Pontefice, e 
domanda che si pubblichi colle con- 
suete solenni forme tal pontificio de- 
creto della Beatificazione del mede- 
simo. Terminato il discorso, il Car- 
dinal prefetto rimette il postulatore 
al Caixiinal arciprete della basilica, 
per ottenere la facoltà di pubbli- 
carsi in essa il decreto della beati- 
ficazione. Couiteguito tal perme»», 
per mezzo di monsignor segretario 
pi*esentatore dei breve, viene il m^ 
desimo letto dal pulpito, apposita» 
mente eretto' dal lato ddl' epistola , 
e di tutto forma rogito il notnro 
della predetta congregazione de' Ri- 
ti, e quindi al rimbombo de' canno- 
ni di Castel s. Angelo, de' murtari. 
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ed al suono festivo delle campane 
della basìlica, si toglie il velo o rìi- 
paro, che ctioprìva T immagine del 
beato, tanto nell'interno che nel- 
TesteiTio del tempio. Allora la reli- 
quia di lui rimane esposta alla di- 
vozione di tutti, e s' intuona l'inno 
Te Deum landamus, continuato dai 
musici, e dal canonico celebrante, 
che incensa tre volte T immagine 
del beato. Questo canonico deve es- 
sere un vescovo della medesima pa- 
triarcale, il quale dipoi canta la 
messa sqfenne del comune de' mar- 
tiri, o confessori, secondo la classe 
cui appartiene il beatificato, con 
l'orazione propria del nuovo eix>e 
della Chiesa. Così per la prima vol- 
ta il beato é esposto alla venera- 
zione de' fedeli, a' quali il Papa con- 
cede indulgenza plenaria, se confès- 
sati e comunicati visiteranno la ba- 
silica, o assisteranno al divino sa- 
grifizio dopo promulgata la Beatifi- 
cazione. In tal modo ha termine la 
funzione, essendosi dispensate al po- 
polo le immagini , e il compendio 
della vita e virtuose gesta del beato. 
Quindi nelle ore pomeridiane del 
medesimo giorno, il Sommo Ponte- 
fice vestito di rocchetto, mozzetta, 
e stola, con treno di città se non 
abita al Vaticano, seguito dalla sua 
camera segreta, si porta in detta ba- 
silica, ove trovasi a riceverlo il sa- 
gro Collegio, essendo vestiti i Car- 
dinali di colore rosso, e i loro cau- 
datari con sottana e fescia paonaz- 
za e ferrai uolone nero. Alla porta 
viene il Papa incontrato dal capito- 
lo, alla cui testa evvi l'arciprete in 
cappa, ed avendo il Pontefice pri- 
ma visitato Gesù Sagramentato chiu- 
so nel ciborio, si conduce a vene- 
rare la reliquia e l'immagine del 
nuovo beato, che poi riceve impi^es- 
ssk in seta con merletto d'oro e in 



rame, in un alla vita legala ooave- 
nientemente, insieme ad una bellis- 
sima rama di fiori finti, preseotan- 
do il tutto genuflesso il postulatone 
della causa co' superiori di quell'Or- 
dine religioso, cui il besto apparten- 
ne ; mentre in pari tempo vengono 
dispensate le immagini, .e le vite ai 
Cardinali, e alle loro femiglie, oltre 
la pontificia, colle debite distinzioni. 
Trascorso poi alcun tempo^ in una 
chiesa, o dell' Ordine, al quak ap- 
parteneva il beato, o nazìoDale, od 
altra si suole celebrare un solenne 
triduo e talvolta anche con cappel- 
la Cardinalizia, intervenendovi i Ca^ 
dinali in vesti rosse e cappe pao- 
nazze, e i caudatari col suddetto 
abito ; ed anche in essa il Papa si 
reca a visitai*e il beato, avendogli 
già il postulatore di esso umiliato 
un quadro dipinto a olio rappre- 
sentante qualdie miracolo, o prinò- 
pal virtù del servo di Dio, ed un 
reliquiario d'argento, con alcuna 
particella del suo oorpa Nel parti- 
re, ti Pontefice viene pregato ad 
accettare altro esemplare della fib) 
e immagine del beato , in uno ad 
altra rama di fiori finti. 

§ II. Ministri assistenti alk Cap- 
pelle Cardinalhie. 

Oltre i monsignori maestri delle 
cerimonie Pontificie, i chierici della 
Cappella Papale, i cappellani comu- 
ni , e altri , non che il collegio dei 
cappellani cantori, sono principal- 
mente distinti con la qualilica di 
ministri assistenti il diacono, sud- 
diacono, e prete assistente «1 ^^ 
scovo, o arcivescovo, che celebra 
pontificalmente la messa in qua» 
tutte le Cappelle Cardinalizie alla 
presenza del sagro Collegio dei Car- 
dinali , nelle diverse chiese di Roma. 



I cantori della Santa Romana 
Chiesa, fino dai primitivi tempi, era- 
no cappellani del Papa, e insieme 
suddiaconi apostolici, per Io che uno 
di essi ministrala da suddiacono nel 
solenne pontificale del Sommo Ge- 
rarca, in cui un Girdinale ha sem- 
pre ministrato da diacono. In tutte 
le altre messe solenni celebrate dai 
CaixHaali, e dai patriai'chi, arcive- 
scovi, e vescovi nella Cappella Pon- 
tifìcia, due cappellani cantori mini- 
sti-avano in qualità di diacono, e di 
suddiacono. Questa costumanza, ben- 
ché contasse molti secoli di antichità, 
non piacque al Pontefice Sisto V: onde 
coirautorità della bolla In suprema^ 
emanata il primo settembre i586, 
dispose in argomento quanto appres- 
so, loGchè fu anche meglio dicliia- 
roto da Gi*egorio XIV colla bolfa 
Dudiim j de 6 ottobre iSgi: >» Sì 
n scelgano due cappellani cantori, i 
>y quali cessino dal cantare, prenda- 
» no il nome di cappellani sostituti, 
» cantino messa ogni dì neUa uffi- 
'* ciatura quotidiana del palazzo apo- 
» stolioo , e ministrino in tutte le 
»s sagre funzioni da diacono, e da 
M suddiacono, non tamen in prae» 
f» seniia nostra. Alla mancanza dei 
'' primi eletti , il collegio de' cap- 
" pellani cantori scelga in pei*petuo 
M altri cappellani sostituti , i quali 
»> sieno sempre pagati dalla massa 
» comune delle rendite del coU^io 
»9 medesimo ". 

In conseguenza di tali disposizio- 
ni, i cappellani cantori perdettei*o il 
titolo di suddiaconi apostolici, e nel 
gran pontificale del Papa, servì da 
suddiacono un prelato di distinzione, 
finché Alessandro VII, nel 1667, 
didiiarò gli uditori del sagro ti*ibu- 
nale della Rota suddiaconi apostoli- 
ci. E così similmente lo stesso Sisto 
V fu quello, die incominciò a fai* 
ri 
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invitare prelati distinti per ministra- 
re da diacono, e da suddiacono nel- 
le Cappelle Papali, cioè pivsente il 
sovrano Pontefice, finché il detto 
Alessandi*o VII stabifi, che in per- 
petuo il prete assistente fòsse u.n ca- 
nonico della basilica lateranense, il 
diacono un canonico della vaticana, 
e il suddiacono uno della libeiiana, 
siccome meglio dicesi nella parte 
prima al § IV delle Cappelle Pon- 
tificie. 

In queste Cappelle il collegio de- 
gli arcivescovi, e vescovi assistenti al 
Pontificio soglio, avendo il diritto di 
cantare la messa in tutte le Cappel- 
le della curia romana, e nelle dome- 
niche dell'avvento, e di quaresima, 
meno la GaudeUj e la LaeUirCy in- 
nanzi al Pontefice, a' Cardinali, e a 
quei , che hanno luogo delle Cap- 
pelle , domandò ed ottenne , che per 
prete assistente in tutti i suoi pon- 
tificali, ossia in ogni messa solenne 
non papale, celebrata avanti il sagro 
Collegio, e la prelatura , come si 
dirà poi a Cappelle Prelatizie, fossie 
nominato il segretario prò tempore 
del collegio medesimo. 

In tal modo si proseguì fino 
allo spirai*e del secolo XV III, in 
cui ti*asportato in Francia Pio VI, 
ed eletto dopo la morte di lui, 
nell'anno 1800, Pio VII 5 questi, 
mediante la congregazione economi- 
ca stabilita pe' sagri palazzi aposto- 
lici, e sue Cappelle, abolì l'anticp 
ufficio de' due ministri diacono e 
suddiacono alle Cappelle Cardinalir 
zie, detti cappellani sostituti, e lo 
l'ese al collegio dei cappellani can- 
tori, come il godeva pnma, avendo 
però riguardo, che tal determinazio- 
ne avesse solo effetto alla morte dei 
due cappellani sostituti d'allora. Die- 
tro tale disposizione nacquero alcune 
vertenze di pi-eminenza fra i due 



predetti sostituti, e i cappdlani can* 
torìy le quab farono decise a fiiTore 
dell'intero collegio, da monsignor Ga« 
votti maggioi'domoy con decreto dei 
a 3 agosto 1801. Ed é perciò, che 
Dell anno seguente il colico rìenti^ 
interamente, e pacificamente nel suo 
antico privilegio e diritto, di fiir ser- 
vire da diacono, e da suddiacono 
due cappellani cantori, scegliendosi 
ogni -volta tjii deve esercitare tale 
ufficio, e feoendogli godere e fruire le 
dispense di cera, ed incerti, che tì 
sono in alcune Cappelle, oltre le pro- 
pine in quelle, che si celebrano ad 
ogni Cardinale alla sua moite; scb- 
bìene-dopo Benedetto XIII, per aver- 
le egli dichiarate Papali, i ministri 
assistenti sieno i ti*e canonici ddle 
tre patriarcali. 

Leggiamo ne'Diarìi mss. de' ce- 
rimonieri Pontificii compilati nel 
pontificato di Clemente XI, che oe^ 
lebrandosi, a' 7 marzo 1 7 1 1 , nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
la consueta cappella Cardinalizia , 
in cui dovea cantar la messa mon- 
signor arcivescovo di Teodosia .vi- 
cegerente, essendo sonata l'ora deci- 
masesta in cui già doveasi celebi^re, 
i Cai*dinali vedendo, che tal prelato 
tardava, ordinarono ai maestri di ce- 
rimonie, che se non vi era altiì, can- 
tasse la messa un religioso domeuica- 
no, da' finti del qual Ordine è offiziata 
la chiesa; ma tix>vandosi non aver 
celebrato ceito d. Francesco Viviano 
di Pescaglia, uno de' tenori cantori 
della Cappella Pontificia, si vesfi 
subito de' sacri indumenti, e cantò 
la messa assistito dal diacono e sud* 
diacono della Cappella , non però 
dal prete assistente, venendo sem* 
pre incensato oon tre tiri. 



$. in. Elenco dei vesperi e CappeU 
k Cardinaiàiej che hanno luogo 
fra tanno. 

I. Vespero per la festa della Cat- 
tedra di 8. Pietro in Roma ai 
18 gennaio, nella basilica vati- 



I. Cappella coU' esposizione del 
Sacramento, nel giovedì di 
gesima, nella baàlica di s, Lo> 
retuo in Damaso. 

3. Cappella colla esposizione dd ss. 
Sacramento, nella domenica di 
quinquagesima, nella chiesa dd 
Cesò, de'pp. gesuiti. 

4- Cappella per la festa di s. Tom- 
maso d'Aquino, a' 7 marzo, ndla 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de'pp. domenicani. 

5. Cappella per la festa di s. Fran- 
cesca romana, a' 9 marzo, nelk 
chiesa di s. Maria Nuova, dei 
pp. Olivetani. 

6. Cappella per la festa di s. Pie- 
tro mai*tii*e , a' 29 aprile , nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de'pp. domenicani. 

7. Vespero di Pasqua, nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 

8. Cappella per la festa di a. Ivo^ 
a' 19 maggio, nella chiesa dd- 
Tardiiginnasio , e università n^ 
mana. 

9. Vespero dell' Ascensione del Si- 
gnora, nella basilica latcranense. 

10. Vespero per la festa della na- 
tività di s. Gio. Battista , a' ^4 
giugno, nella banlica lateranense. 

I I. Vespero per la festa de* ss. Pie- 
tro e Paolo, a* 29 giugno, nella 
basilica vaticana. 

12. Cappella per l'ottava de' ss. Pie- 
tro e Paolo, a* 6 loglio, nella ba- 
silica lateranense. 

i3. Cappella per la festa di a. Bo- 
naventura Cardinale, a' i4lusi^ 



nella basilica de' ss. XII Apostoli, 
de' pp. conTentiiali. 

14. Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a' ig luglio, nella 
chiesa de' signori della missioney 
da lui istituiti. 

i5. Vespero per la festa di s. Ma- 
ria della Neve, a' 5 agosto, nella 
basilica di santa Maria Maggio- 
re, nel giorno della sua dedica- 
zione. 

16. Vespero per la festa dell'As- 
sunzione al cielo della b. Vergi- 
ne, a' i5 agosto, nella basilica di 
s. Maria Maggiore. 

17. Cappella per la festa di 8. Lo- 
dovico IX re di Francia, a'a5 
agosto, nella chiesa nazionale di 
s. Luigi de francesi. 

18. Cappella per la festa della esal- 
tazione della ss. Croce, a' i4 set- 
tembre, nella chiesa di s, Mar- 
cello de'pp. serviti. 

19. Vespero per l'annivei^sario della. 
dedicazì<»ie della basilica latera- 
nense, a'9 novembre, nella stessa 
basilica. 

20. Vespero per l'anniversario del- 
la dedicazione della basilica Tati- 
cana, a' 18 novembre, nella stessa 
basilica. 

31. Cappella per la festa di s. Ca- 
terina vergine e martire , a' 2 5 
novembre, nella chiesa del suo 
nome a' Funuri, dell'annesso con- 
servatorio. 

23. Vespero del s. Natale, a' 2 5 di* 
oembre, nella basilica di s. Mar 
ria Maggiore. 

23. Vespei*o per la festa di s. Gio» 
vanni apostolo, ed evangelistai ai 
27 dicembre. Bella basilica late- 
ranense. 

24. Cappdla per la festa di s. Tom^ 
maso Cantuariense, a^29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 

>della sagi-a Congregazione della 
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immunità ecclesiastica, nella chie- 
sa del collegio inglese. 

Le suaccennate sacre funzioni , 
meno i vesperi delio stesso giorno 
delle festività , ed eccettuate quel* 
le del giovedì di sessagesima, di s. 
Pietro martire, e di s. Vincenzo de 
Paolis, le quali si oetebrano per 
invito, e per consuetudine senza l'in- 
lervento de' ministri assistenti alle 
Cappelle Cardi naKzie, e senza quello 
de' cantori Pontificii, sono annual- 
mente pubblicate nel libretto inti- 
tolato: M Denunciatio dierum qui* 
«» bus hoc anno Capellc Papales, 
M et Cardinalitiae habentur, et prae- 
M scriptio colorum, quos iisdem die- 
»> bus in cappis inducnt £.mi et 
»» R.mi. D.D. Cardinales ''. 

§ IV. Vesperi e Cappelle Cardi" 
nalizie annuali ed ordinane . 

I. Vespero per la festa della cat* 
tedra di s. Pietro in Roma^ ai 
18 gennaio, netta basilica Va^ 
(icona. 

I secondi vesperi di tal festività 
fi celebrano solenneoiente nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro da 
quel capitolo, nella cappella del co- 
ro. Invita il sagi*o Collegio, median- 
te biglietto d'uso, il Cardinal arci* 
prete, che lo riceve nella camera 
capitolare, e poi ringrazia indivi- 
dualmente ogni Cardinale a' rispet- 
tivi stalli, prima di terminare il 
▼espero, con un inchino. Egli assu- 
me la cappa rossa, e la propria fe- 
niiglia di livrea prende quella di 
gala; gli altri Cardinali tì ti reca- 
no con vesti rosse, e cappe paonaz- 
ze, e i caudatari con sottana, e 
fescia di seta paonazza, e ferrai uo- 
lone di seta neix>, ch'é l'abito cui 



usano nelle Cappelle e vesperì Car- 
dinalizi. 

Adunati i Cardinali nella came- 
ra capitolare 9 e prese le cappe, si 
recano alla cappella del coro pre- 
ceduti da quel, capitolo col seguen- 
te ordine, cioè: Incedono due cu- 
stodi di chiesa in abito talare pao- 
nazzo di saia con fasda simile di 
seta, ETenti in mezzo il collettore 
delle messe, Testito con abito tala- 
re paonazzo, con toga del medesi- 
mo colore, con rivolti di seta cre- 
misi, portando tutti e tre in mano 
delle aste foderate di velluto rosso, 
decorate neir esb^emita degli stem- 
mi del capitolo; indi la croce capi- 
tolare astata, in mezzo a due ac- 
coliti ceroferari , poscia in cotta i 
seminaristi vaticani, i chierici bene- 
ficiati, i beneficiati, i canonici in 
cappa; quattro beneficiati in pivia- 
le, e un canonico ebdomadario an- 
ch'esso in piviale, e da ultimo il 
sagix) Collegio. Entrata la processio- 
ne nella cappella del coro, i Cardi- 
nali siedono agli stalli de' canonici 
dalla parte del vangelo , prendendo 
l'ultimo posto il Cardinal arciprete: 
mentre i canonici alcuni vanno al 
kto del vangelo, e tutti gli altri da 
quello dell'epistola, prendendo i con- 
sueti luoghi il restante del capitolo, 
ciò che suole praticarsi anche nelle 
altre basiliche nella celebrazione dei 
secondi vesperì coll'intervento de' Car* 
dinali. Si distinguono questi per la 
cattedra romena per la musica dei 
più valenti maestri, fra' quali si 
cantano le composizioni del Pitoni, 
del Jomelli, e di altri celebri no- 
minìy eseguite non solo da due 
scelti cori, ma dai bravi cantori 
romani, e forestieri. 

a. Cappella eoU'esposizione del ss. 
Sagramento nel giovedi di ses' 



sagcsinui, nella basilica di san 
Lorenzo in Da/naso, 

In tal mattina si fii all'altare prin- 
cipale della basilica una solenne espo- 
sizione del ss. Sacramento in forma di 
quarani'ore, dopo la messa cantata. 
A questa il Cardinal vice-cancelliere, 
come commendatario di detta chiesa, 
invita i Cardinali, i quali vi si reca- 
no in abiti, e cappe paonazze, che 
assumono nelle camere di contro k 
sagrestia ove si riùnisoono ; quindi 
coflegialroente, preceduti dal capìto- 
lo, si recano in chiesa, vietano Ge- 
sti Sacramentato chiuso nel ciborio, 
e passano ai posti a comu rvangt- 
Hi, prendendo luogo a quello del- 
l' epistola monsignor vicario ooU'in- 
tero capitolo. Canta messa un ve- 
scovo, o un canonico della basilica 
assistito dai beneficiati di essa, co- 
me lo sono i cantori. Espostasi coi 
soliti l*iti la ss. Eucaristia, si porta- 
no le torcie a' Cardinali, si canta il 
Tantum ergo, ed ha termine la fun- 
zione, col ringraziamento, che fii il 
Cardinal vice - cancelliere ad ogni 
Porporato suo collega , rilasciandosi 
al caudatario la torcia. 

Prima questa esposizione si fiMX- 
va a spese del Caitlinal commenda- 
tario: ed è peràò, die il Cardinal 
Ottoboni, nipote di Alessandro Vili, 
nel 1700, fece fere una sontuosa 
macchina per collocare i copiosi 
hi mi, e il tabernacolo col Venera- 
bile. Attualmente la camera aposto- 
lica supplisce alla spesa della cera, 
toccando al capìtolo pensare al re- 
sto, a cui poi rimane la cera avan- 
zata. Il Sommo Pontefice colla sua 
corte suol esitare il ss. Sacramento, 
nello stesso giorno, o nel seguente, 
e poi ammette il capitolo al bado 
del piede in sagiestia. 



3. Cappella colt esposizione del ss. 
Sacramento nella domenica di 
quinqua^sima, nella chiesa del 
Gesù dei pp. gesuiti. 

Chiamasi quinquagesima, perché 
da questo giorno sino a quello dei* 
la Pasqua di rìsurnezione, vi sono 
cinquanta giorni , ed anticamente 
da questa domenica s'incomincia- 
va a digiunare , come oggi si 
piratica dalla Chiesa orientale, on- 
de chiamatasi Dominica carnis pri- 
\fium. 

In detta mattina all'altare mag- 
giore , a spese della congi*egazione 
dei Nobili, ivi istituita, si & una 
magnifica esposizione in forma di 
quarant' ore, cappella che fu intro- 
dotta dopo il i6ag, non venendo 
indicata nel libro delle i-egole di tal 
pia Congregazione, denominata del- 
l' Assunta, stampato in detto anno, 
per cui anticamente invitavano i 
Cardinali alcuni cavalieri deputati 
dalla medesima, i quali in uno al 
Cardinal protettore li ricevevano al- 
la porteria della casa professa de' ge- 
suiti, e li accompagnavano al conti- 
guo oraioiio, e poi nel porsi il San- 
tissimo nel tabernacolo, sostenevano 
le toixie accese. 

Ora r invito a' CardinaU si fa 
dal Cai'dinal decano, che insieme 
al p. generale della compagnia, e 
ad alcuni religiosi di essa, li incon- 
ti^no alla porterìa, e accompagna- 
no nella cappella del menzionato o- 
ratoiio, ove poi prendono le cappe 
violacee eguali al colore delle vesti. 
Quindi procedendo i più anziaui, 
due a due collegialmente, accom- 
pagnati dai pi*opri ^migliali nobili, 
si portano in chiesa ad oi^re il ss. 
Sacramento chiuso nel ciborio nella 
Cappella di s. Ignazio, e poscia pa;»- 
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sano alla quadratura de' banchi. 
Suole cantare la messa un patriar- 
ca, aita vescovo, o vescovo assistito 
dai ministti delle Cappelle Caidina- 
lizie, cui rispondono i cantori Pon- 
tificii dal coretto dell' altare. Dopo 
l'evangelo un p. della compagnia 
di Gesù, che d'ordinano è quello, il 
quale dovrà poi fare la predica qua- 
resimale in pulpito a corna episio^ 
lacy in cotta e berretta pronunzia 
in idioma italiano un discorso sul 
Sacramentato Signore. All'offertorio 
si canta il mottetto Menèor esio ver^ 
bi iui. Collocatosi l' ostensorio nel 
tabernacolo, il coro canta il Tan* 
tum ergo, il celebrante incensa il 
Santissimo, e poi dice l'orazione con 
cui si termina la cappella, ringra- 
ziando il Caidinal decano, uno ad 
uno, i colleghi. 

Si di vota e sontuosa esposizione 
dura sino al mai'tedi sei*a, nella 
quale oomparte la benedizione un 
vescovo, coU'assistenza del senato ra- 
mano, solendo nel detto periodo di 
tempo recam il Papa colla sua cor- 
te ad adorare la ss. Eucaristia, do- 
po di ohe ammette il p. generale 
colla religiosa famiglia al bacio del 
piede nella sagi^tia. 

Oltre le l'egole della Congrega^ 
zione deW Assunta nella casa pro- 
fessa di GesUy abbiamo la Relazio' 
ne delt apparato fatto nella chiesa 
del Gesù per le quaranta of e nel 
i656, dai signori della congrega* 
zione deWAssunta^ nonché nel 1 665^* 
La elichiarazione delt apparato espo* 
sto nella chiesa del Gesù per le 
quaraiit ore dai nobili delia con- 
gregazione delt Assunta nel 1671; 
la Relazione della splendidissima' 
maecìiina pel 1700, ec. 

4. Cappella per la festa ili san 
Tommaso d'Aquino, a^ 'j marzo, 
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neUa Chiesa di 9. Maria sopra 
Minerva j de' pp. Domenicani. 

Fino dal 14^7 si trom memoria 
della oelebrflzione di (foesta Coppella, 
lasciataci àsì maestfo delle cerimonie 
Biu*GBffdo nel suo Diario , ore dice: 
»i VII mari», fefiluBi s. Thomas de 
n Aquino in Mìnerya, ubi R. P. D. 
n StephanuB aixlnep. patracen. et 
M episeopas torcellen. oeiebravit mìs- 

n sam solemoem , Sermonem 

H llecit po6t etangeiitim Martinus 
H de Minerà clericus aibanen. dios- 
M cesis^ scutifer rev. dom. Card. 
M sea. Intei'fuerunt reverendiss. d,d* 
»9 Cardinales." Questa istituzione si 
attribaisce al Cardinal napoletano 
da Paride de Grassis, il quale cos'i 
ne park nel suo Diario del iSio, 
a' 7 marzo: »> Missa in festo s# Tbo« 
M mae de Aquino in ecclesia de Mi- 
M nerva praesentìbos Cai*diiMiUbus .««^ 
M CaArd. neapofitanuSy qui causa et 
n origo est hujos eonsuetudinis , 
M absens erat infirmus* " Pei*ò leg« 
giamo nel Novaes, Fiia di Paolo 
JF, Com. Vll> pag. i37, che quel 
Pontefice eletto nel i555, oitlinò 
la cappella Cardinalizia nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva nel gior- 
no dedicato a celebrare la memoria 
di s. Tonnnaso d'Aquino, le cui lodi 
egli stesso egregiamente espose a) 
sagro Collegio con un'orazione lati" 
na, nel primo giorno che questa 
solennità ebbe principio. Certo i, 
che questa Cappella, benché Cardi- 
nalizia, tuttavolta per un privilegio 
particolare di consuetudine, s'intima 
dai cursori Pontificii, per cui viene 
considerata, e chiamata semi-papide, 
incedendovi pei*ciò i caudatari de'Car- 
dinali in ciH>ocia paonazza, come nelle 
Cappelle Papali. Diffatti , sino ai pri- 
mordi del secolo XVIIl, il Pontefice 
medesimo nel ooncistotx), o in alli'a 



funzione più prossima alla fi»tB del 
santo dottore, soleva raccomandare 
al Cardinal decano del sagro Colle- 
gio r intervento ed assistenza de'Cai^ 
dinali a tul Cappella. Sappiamo poi 
che, nel 1764, nel pontificato di 
Clemente XI li, ricorrendo la festi- 
vità di s. Tommaso nel dì delle 
ceneri I fu trasportata la celebrazìooe 
della Cappella al giorno seguente, 
siccome praticasi qiumdo cade in 
giorno di domenica. 

I Cardinali si adunano in sagre- 
stia, che è una delle più celebri 
per esservi stati eletti nel i43f, 
Eugenio IV, e nel 1447 Nicolb V. 
Indi sulle vesti paonazze assunte le 
cappe di tal ooloi*e, prooessionahnente 
si l'ecano in chiesa, e dopo aver 
adoivto il Santissimo dnuso nel 
ciborio, vanno alhi cappella dedi- 
cata a 8. Tommaso, ove celebra 
pontificalmente la mcfesa un vescovo^ 
servito dai ministri assistentr alle 
Cappelle Caidinalirie. I cantorf Pon- 
tificii dopo roftrtorìo cantano il 
mottetti a quattro tod: O Doctor 
optìme, composto dal De Granifis, 
come ci arrisa l'Adami a pag. i56 
delle sue Osservazioni per ben re- 
golare il coro delia Cappella Pan" 
tificia. Dopo la messa un reli- 
gioso domenicaDo studente di teo- 
logia recita un'evasione latina in 
lode di s. Tommaso d'Aquino. Il 
Cardinal titolare riceve in sagrestia 
il sagro Collegio, assume la eappa 
del colore di quella de'colleghi, e nel 
recarsi in chiesa prende T ultimo 
Inogo; ma allo stallo prende quello, 
che per anzianità gli competo, uè 
ringrazia, perché non dee invitare, 
appunto peluche si considera questa 
Cappella intimata in nome del Papa. 

5. Cappella per la festa di stnua 
Francesca Romana j a'9 marzo, 



nella Meta di s. Maria Ifttova 
dt* pp. oliveiam, in campo Fae* 
ano. 

Gemente Vili si determinò ca« 
nonizzare questa gran serra di Dio, 
onoi'e delle matrone romane, e fon* 
datrice nel i^iS delle obiate bene* 
dettine della congregazione di monte 
Oli veto, dette Tolgarmenfte di Tor 
de* Specchi, dal luogo ow'itse dimo- 
rano, perchè nel giorno anniversario 
della morte di lei, avvenuta a' 9 
marzo i44o> ^ celebrava come <K 
precetto dalla cuiìa capitolina, dalla 
quale ogni anno si portava alla 
chiesa di s. Marta Nuova , nell' an* 
tico Foro Romano detto ora Campo 
Vaccino, o Boario, in cui si conserva 
il corpo di lei, l'offerta di un calice 
d'argento, con torcie di cera. Nel 
giorno medesimo si recitava in detta 
chiesa un panegirico delie sue virtù 
alla presenza di molti Cardinali , e si 
facevano altre singolari particolarità ; 
ma essendo mort^ ebbe la gloria di 
farla i^egistrare nel catalogo de' santi. 
Paolo V, nel 1608 a' a 9 maggio. 
Quindi nell'anno seguente nella pre* 
detta chiesa fu cominciata la stabile 
celebrazione di questa Cappella nel 
di della sua fèsta, che venne dagli 
artisti romani osservata come di pre- 
cetto ; ed ecco quanto su ciò racconta 
il maestro di cerimonie Paolo Àla- 
leona: n In Testo s. Franciscae Ro- 
" mane in ecclesia s. Mari» Nov», 
M in qua est depositum corpus pra&- 
» fatae s. Francisco, fuit cantata 
>• missa episcopalis, praesentibus d.d. 
>* Cai*dinalibus s. Rit Congivgat et 
M Caeremon. et Cardinalibus romanis 
'9 invitatis omnibus .... Romae arti- 
M sta; noni laborarunt, et apothecas 
«> fuerunt daiisae pi*opter devolionem 
" hu)us sauctse romanse quam advoca- 
» tam bujus Urbis Pop. Rom. ele- 
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git" Anzi Già Franeeseo Firmano 
racconta, che la stessa Cappella Cardi* 
nalizia fu celebrata in questa chiesa 
anche prima della canonizzazione 
di s. Francesca, giacché nel Diano 
del i53a a' 9 mai*zo, nel pontificato 
di Clemente VII scrìsse quanto se* 
gue : 99 In Testo h. Franciscae Roroa- 
M nae, Tulgarìter dieta sancta Ceco- 
M bìlia, celebravit, praesentibus quasi 
n omnibus Cardinalibus, in ecclesìa 
M S. M. Nov« episoopus Columna. 
M Fuit roaguus populus, et vix po- 
n tuit stare in dieta ecclesia. '* La 
continuazione di quest'uso viene con« 
fermata dal citato Alaleona, il quale 
nel Diario del 1 60 1 , regnando Cle« 
mente Vili, registico queste parole s 
» Fuit cantata missa de iesto d* 
M qiiadraginta martyrum in ecclesia 
M s. Mariae Novae prò solemni die 
M colendo b. Franciscae romanae ec 
M praeseptibusCai*dinahbus cum cap- 
M pis violaceis, et missam vnntavit 
•» arohiepisoopus Ragusinus .... ab- 
M soluta missa, stationem habuit in 
M honorem, et laudem praedictae b, 
n Franciscae R. D. Pompejus Ugo* 
n nius, in habitu suo quotidiano. 
'* Cai^ìnales in totum fuerunt de- 
M cem. ti La quale orazione fu stam- 
pata con questo titolo: » De beata 
*» Francisca Romana, Oiatio habita 
9* in solemnibus sacris, qux ad ejus 
M honorem Romae in aedibus s. Ma- 
»f rìse Novae, ubi ejusdem corpus 
M quiesdt, cum pluribus Cardinali* 
M bus i*omanisque magistratibus prae« 
M sentibus, et magna adstante fi*e« 
M quentia dvium sunt celebrata 
M anno salutis 1 60 1 , oct. id. martii ". 
Invita i Cardinali a questa Cap« 
pdla, non solo il Cardinal protet- 
tore de'monad Olivetani, ma anche 
il magistrato romano, o conserva- 
tori. La ragione di questo duplice 
invito si é, che ogni anno la ven. 
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«asa di Tor de' Specchi richiede 
direttamente al Papa il permesso 
per la consueta celebrazione della 
Cappella di s. Francesca, ed in ap- 
presso officia anche il Cardinal de- 
cano, dal quale si reca ancora il 
priot*e de' capo-rioni per conoscere 
il giomo, e l'ora in cui egli -vo- 
glia stabilire la Cappella, per darne 
personalmente arviso al Cardinal 
protettore degli Olivetani, facendo 
in seguito intimare, per mezzo del 
capitano dei capotori, gli altri Car- 
dinali. Ed è perciò, die il sagro 
Collegio nel giorno della Cappella 
è ricevuto nella porterìa del conti- 
guo monistero dai deputati delle 
suddette monache di Tor de' Spec- 
chi, ove pure si celebra solenne- 
mente tal festa, e dal Cardinal pro- 
tettore nelle stame del p. abbate 
di governo del monistero, il quale 
fii il ricevimento con detto Cardi- 
nale. All'ora della funzione sulle 
vesti paonazze prendono le cappe 
di egual coloi*e, e preceduti da un 
maestix> di cerimonie, scendono nella 
contigua chiesa, ove celebra la mes- 
sa pontificale un vescovo, assbtito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie , cantandosi all' offertorio dai 
Pontificii cantori il mottetto: Pretti 
Sponsa Christij del famigerato Pa- 
lestrina. Il Cardinal protettore, die 
prende luogo secondo la sua anzia- 
nità, terminata la messa, ringrazia 
ogni Cardinale. Se poi la festa cade 
di domenica, in cui evvi Cappella 
nel palazzo apostolico, o di venerdì, 
nel qual giomo nel medesimo pa- 
lazzo si fii la predica, la Cappella 
Cardinalizia si celebra il giorno in- 
nanzi, ovvero si canta la sola com- 
pieta nello stesso giorno, come ac- 
cadde a' tempi nostri nel pontificato 
di Leone XII, e nel secolo decorso 
nel 1725 sotto Benedetto XIII, e 



nel 1731 sotto Clemente Xlf, per- 
diè ricorreva in giorno di venerdì, 
mentre nel pontificato di Clemente 
XIII, nel 1764» si tenne vespero nd 
dì precedente, perchè la mattina i 
Cardinali aveano assistito alla Cap- 
pella di s. Tommaso d'Aquino, che 
era stata postidpata. 

Nd monistero delle roonadie di 
Tor de' Specchi evvi una sontuosa 
chiesa dedicata alla detta santa, la 
quale in uno al monistero, ne'prìmi 
vesperi, o nell'otta vario di questa 
festività, si suole visitare dal Pap, 
seguito dalla sua corte. 

6. Cappella per la festa di #. Pie- 
trù martire, a' 29 aprile^ nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va dei pp. domenicani- 

Celebrano questa Cappdla i Car- 
dinali della congregazione del s. Of- 
fizio, insieme agli altri personaggi, 
che la compongono, prendendo luo- 
go con quest' oixliDe , equivalente a 
qudlo, che si osserva nella Cappella 
Póntifida. I Cardinali siedono secon- 
do la loro anzianità di vescovi, preti, 
e diaconi, e il segretario Cardinale 
ha il luogo, che con tal ordine gii 
compete. 1 consultori prendono luogo 
in questo modo : i patriardii, se >i 
sono, secondo la dignità, cioè pel 
primo quello di Costantinopoli, poi 
r Alessandrino, indi l' Antiocheno» e 
per r ultimo il Gerosolimitano. Suc- 
cedono gli ard vescovi, e vescovi per 
anzianità, e i prelati con quella gra- 
dazione, che osservano nella Cappel- 
la Papale. Monsignor assessoi'e non 
ha posto distinto, ma qudlo che gli 
tocca della sua prelatura; e, se è 
prolonotario apostolico, prende la 
mano al maestro generale dd do- 
menicani. Questi, e il p. maestro 
del sagro palazzo egualmente siedo- 



no, 5«eoondo il posto che godono in 
Cappella, cioè il generale dopo i 
protnnQtari apostolici, e il .p. mae- 
stro dal sagra palazzo dopo gli udi- 
tori di Rota. Il p. cammissario sie- 
de appresso a tutti i prelati, indi 
il p. coosultoi*e de' ponventuali. Se 
il superiore de' domenicani non è 
maestro generale, ma vicario gene- 
lale, siede dopo il commissarìo, e 
prima del detto consitltore de' con* 
ventuali. Gli allrì oonsultorì siedo- 
no tutti secondo la propria anziani* 
tà, e quindi prende luogo il p. com* 
pagno del p. oommìssarìo, dopo il 
quale sogliono ammettersi TaTToca- 
to fiscale, l'avvocato de' rei, il som- 
mista, e il caponotara 
. I Cardinali vi si recano in vesti, 
e cappe paonazze, e il p. compagno 
del p. commissario canta la messa 
assistito dai suoi correligiosi dome- 
nicani, doé dal diacono, e suddia* 
cono, il quale porta a baciare la 
pace ai Cardinali, oonsultorì ec. Ter- 
minata la messa, un religioso do- 
menicano, fra due chierici in cotta, 
in memoria ed onore del martirio 
intrepidamente sofferto dal santo, 
dispensa ai sunnominati un fiore 
finto, o ramo d'ulivo benedetto, che 
si vogliono preservatori dai fulmini e 
dalle tempeste ; ed altre volte questa 
dispensa consisteva in rami di fiori, 
e in rami di palme. Terminata la 
funzione, i Cardinali, e gli altri pri- 
ma di partire, passano ad orare al- 
l'altare del santo, giacché la messa 
si celebra all'aitar maggiore. 

7» P^espero di Pasqua nella basilica 
di s. Maria Madore. 

Per questi secondi vesperi fa l'in- 
vito il Cardinal arciprete, ed i ve- 
speri si celebrano all'altare Papale. 
I Card ina li v'intervengono in vesti, 
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e cappe rosse, co' servi in livrea di 
gala. Intuona un canonico della ba«> 
silica costituito in dignità episoopa-» 
le, e terrainuto che sia il vespero, 
evvi dallo stesso altai*e l'ostenSbne 
delle reliquie. 

Anticamente per questa solennità, 
oltre il vespero che si celebrava, come 
diremo, avanti al Papa nella sua Cap- 
pella segreta, aveano luogo t solenni 
secondi vesperi, oltreché a S. M. Mag- 
giore, anco a s. Giovanni in Laterano^ 
ove pm*e si mostravano le reliquie, 
e i Cardinali, che si dividevano in 
ambedue le basiliche egualmente, 
assumevano la cappa rossa. Di que- 
sti due vesperi -si leggono le me- 
morie principalmente negli anni 1722, 
e nel 1726; ed a quello di s. Maria 
Maggiore intervenne anche Benedet- 
to XIH. 

Nella basilica di s. Pietro, prima 
de* secondi vesperi di questa solen- 
nità, dal capitolo vaticano si fii una 
processione, detta volgarmente delle 
tre Marie, illustrata dai Dionigi, Anti" 
quissinii vesperarum paschalium^ ea 
Komae 1789; indi dopo il vespero» 
il pi«dicatoi« quadragesimale nel ca- 
pitolo pronunzia la penultima pre- 
dica, che talora ascoltarono i Pon- 
tefici, oome fece Clemente XI, nel 
17 19. Nella stessa basilica nel dì 
seguente, prima dell' ostensione del- 
le reliquie, il vespero si celebrava col- 
l'assistenza de' Cardinali, lo che ebbe 
luogo sino al XVIII secolo. 

8. Cappella per la festa di s. Ivo^ 
a* 19 maggio^ nella chiesa del- 
l'archiginnasio, o università ro» 
mana. 

Essa si celebra per onorare la me- 
moria di s. Ivo, prete e confesso- 
ra della diocesi di Fi*eguier; ma pri- 
ma che il Borromini edificasse la 
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suddetta chi<*M, si tenera in «joelto 
di 84 Ivo de' brittannì , 00' Tesperì 
pi*eoedenti, a' quali euaDdio soleva- 
no assistere i Cardinali. Di che ne 
£1 sfcuin testiflionianta il cerìoionie* 
re Giovanni Burcardo nel Diario 
del i5oi, ove notò a' 18 maggio: 
M Feria tertia pnmae vesper» fcsti 
M 8. Ivonis oonfessorìs advocali pou« 
M peinim. R. P. D. Petrus episoo* 
» pus Calmensis oelebravìt yespei*as 
M in ecclesia ejusdetn sancii, hospi- 
M talis brilannorum , Rmis. D. D. 
M sanctae Praxedis, Alesandrino, Cu" 
99 sentino, Capuq. Senense, s. Seve* 
>» rini, et Farne&io Gai*dinalibus pi*ae» 
M sentibus ". . Adduce poi il motivo, 
{lei' cui i Cardinali non intervenne* 
ro alla messa cantata nel giorno se* 
gueote dallo stesso vescovo: *« Die 
M Mercuri! sequentis XIX dicti meii- 
M sis maji feste ejusdetn sancii, idem 
M episcopus celebravit missam . . . 
#> abscjue alicujiis Cardinalis prse- 
M sentia . . . Feslum hiijus sancii 
*» non full hodie per auditores, et 
9» advocatos in basilica s. Peti'i ce-* 
9» lebralum, sed in aliam diem trans* 
M la timi . . . Audilorìbus, et advo* 
'f catis allegautibus, Caitlinales non 
M debere hoc in die equitare, et 
»> hodie e&senl vesperac papales ( Ad« 
M sceusìoiiis ). Seà non erat oonve» 
» nieits base translatio, uec audito» 
>* rum et advocatorum allegatio. 
» Nam Caitlinales in die jovis san* 
» età, veneris sancia, fehto omnium 
«) sanctorum, et vigilia nativitatis 
#> Domini , quando venit ili domi* 
M nica, et alias, quando occurriti 
» equitant bis ad palatium". 

Con invito pertanto del collegio 
degli avvocati ooocìstorìali, nella sun* 
nominata chiesa dell' ai^chighinàsio 
romano, in tal giorno canta messa 
uu vescuTo assistito dai ministri del* 
le Cappelle Cardinalizie , ooU'intcr* 



vento de' CarditiaK colle cappe ptto- 
naue, degli stessi avvocati oondsto* 
riali in cappa serrala , de" procura* 
tori di collegio, delta romana curia, 
e di tutti i lettori dell' univeratà. 
Dopo il vangelo, un giovane code- 
siastioo studente di legge nella me* 
deslma, pronuncia un'orazione lati* 
na in lode del santo. Il mottetto al- 
l' offertorio; hte tsi^ qid ante Dnun, 
del Paiestrina, viene cantato dai Fon* 
tificii cantori, e terminata la fiin- 
cioue, si fa la dispensa di un mas* 
setto di fiori freschi. 

9. Fespero deit Ascensione del Si- 
gnore nella basilica lateranense. 

lì Cardinal arciprete di s. Oio- 
vanfii in Laterano invila il sagro 
Collegio ai secondi vesperi di qoe* 
sta solennità, lo rìoeve, prende ne- 
gli stalli dell'altare Papale lultimo 
posto, e poi ad uno ad uno ringra- 
zia i Cai'dinali, che vi si recano in 
vesti rasse, e cappa paonazza, e do- 
mestici in gala, ma l'arciprete as- 
sume la Ciippa rossa. Un canoni- 
co ornato della dignità episcopale, 
coir assistenza de' benefiziati in pi- 
viale, intona il vesperu. 

10. Vespero per la fèsta della na» 
iiì^ilà di s. Giù, Èauisia, ai ^4 
gittgnOy nella basilica lateranense, 

I Cardinali, che sono invitati, e 
poi ringraziati dall'arciprete, vi si 
recano 00' domestici in livrea di ga- 
la, in vesti it)sse, e cappe paonazze; 
ma se tal festa cade nell'ottava del 
Corpus Domini j assmnono le cap- 
pe ix>sse, essendo esposto il ss. Sa- 
cramento, del qual colóre è sempre 
quella dell' arciprete. All'altare Pa- 
pale un vescovo canonico della ba- 
silica pontificalmente celebra questi 



secondi tesperl, osservandoli nel re* 
sto 1« consuete cerimonie 

1 1, Fespero per Ut festa de* ss. 
Pietro e Paohf a* a^ gftigtOi nel^^ 
la basilica ^oikanaé 

Invita il Cardinal arciprefe i Car- 
dinali, che ti si ileoano in vesti e 
cappe rosse, co' serti colle litree di 
gala. L'arciprete rioete il sagro Col- 
legio, poi lo ringrazia, e prende hio* 
go nelt' idtiMo Giallo. In questo te- 
spero solenne ti cantano, oltra il 
coro taticano della Cappella Giulia, 
i migliori cantori di Roma, con due 
copiosissimi coi'i, ciie sì erìgono la- 
tei*almente all' altare Papale, accom- 
pagnati da ditelli organi, e contra- 
bassi. I cantoii della basilica stanno 
in cotta, e gli altri co' propri abiti. 
I Cardinali siedono a destra, e i ca- 
nonici a sinistra, mentre il resto del 
capitolo siede in mezzo tei'so l'aU 
tare della cattedra ; e sei benefìziati 
in pitia le sertono H tescoto cano- 
nico (che pontiflcaluiente intuona 
questi secondi vesperi ) , e preiiito- 
nano le antifone. Per solito ti pri" 
mo salmo è composizione di Pitu« 
ni, il secondo di JomeHi a due co- 
ri, il terzo di Burofii, e Tinno è del 
detto Jomelliy nusoeiido la musica 
meravigliosa, itnponente^ e somma- 
mente armoniosa. Il zelante monsi- 
gnor Olivicrì, allorquando ern eco- 
nomo della r. fabbt'ica di s. Pietio, 
fece situare un altix> coro di musi- 
ci sul cornicione della cupola ; ma 
per la distanza 1' eco degli altri co- 
ri non poteta corrispondervi rego- 
larmente. Quando fietiedetlo XIV, 
nel 174^» ^oflo rendere più solenne 
la celebrazione della festa de' bb, 
apostoli con instituinie l'otlata, ap- 
pt-ovò quella di questi secondi tespo- 
ri, e ne comandò la contiuuazioue, 



IX Ctppfila per tonnina de" ss. Pie- 
ito e P/toioy a' 6 luglio^ nella ba^ 
iiUca later/tnense, 

Dtfnderando il Pontefice Benedet- 
to XIV di accrescere maggiormen- 
te in Roma il cuHo de'ptincipi de- 
gli aposloir bb. Pietro e Paolo, 
nel primo aprile 174^, emanò h 
bolla Admirahilis^ con cut ordinò, 
che la loro festa si celebrasse so- 
lenneVnente dalla capitale del crì- 
.^iane.simo per otto giorni, e che 
neir ultimo di questi, si dovesse di- 
re la messa solenne, coli' interrento 
del sagra Collegio nella basilici la- 
teranense, come quella, nella quale 
si conservano le teste di questi santi 
apostoli. £ perciò, che nel detto an- 
no andò egli stesso per tempo in 
detta patriarcale, a celebrarti la mes- 
sa bassa, per rendere piii sagro il 
principio di tal funzione. Gli suc- 
cesse nel Pontificato, nel 17^9, ed 
In eguai giorno Clemente XIH, il 
quale per tutto il tempo che visse, 
dotendo i Cardinali recarsi nella 
Cappella Pontificia per quella anni- 
versaria di sua Creazione, dispose, 
che lo stesso capitolo lateranense 
assistesse alla messa, cui atrebbe 
pontificalmente cantato un vescovo 
canonico, recandosi poi nel gioiiio 
egli stesso io persona a venerare le 
sagre teste. Non è poi a tacersi, che 
essendosi 6tti i nuovi bifsti di ar- 
gento per racchiudervi le suddette 
sagre teste, nell'ottava della fèsta del 
bb. apostoli, Pio VII, avendo ordi- 
nato un solenne triduo ne! 1 804 , 
andò a celebrarvi la Cappella Pa<p 
pale, formandosi la quadratura avan- 
ti al hiogo ove si teiierano, cioè nel- 
la navata di medito, siccome detta- 
gliatamente descrive Canceilierì,* nel- 
le sue Memorie storicììe delle sagre 
Ipsle d^' ss. Pietro e Paolo, a p 53 
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e seg, , onde in queir anno , invece 
della solita Cappella Cardinalizia , 
el^be luogo la Cappella Pontificia. 
Sì erige pertanto un altare nella 
navata di me«u>, avanti a quello 
Pontificio, e ne' banchi laterali pren* 
dono luogo i Cardinali in vesti, e 
cappe rosse. E siccome si considera 
come Cappella semi-papale, viene 
intimata dai cursorì Pontificii, e i 
caudatari v' incedono colle croccie 
paonazze. A questo riflesso il Car- 
dinal arciprete prende il posto che 
gli compete, riceve senza ringraziare, 
perché si considera come intimata 
nomine Papae^ adunandosi il sagra 
Collegio in sagrestia. Canta messa 
un arcivescovo, o vescovo, ed i can- 
torì Pontificii cantano il mottetto del 
Palestrina, Fuii homo missits a Deo, 
Dopo la messa si venerano le sagre 
teste, e quindi dopo i vesperi, se- 
condo il decretato da Benedetto XIV, 
si reca a fare altrettanto il senato 
vomano, colla curia capitolina. 

i3. Cappella per la festa di s. Bo* 
naventura Cardinale^ ai 1 4 luglio, 
nella basilica de' ss, XII ApO'* 
stoUy de* pp, conventuali, 

11 gran Pontefice Sisto V, per 
onorare s. Bonaventura, che avea 
appartenuto al suo Oi'dine de' mi- 
nori conventuali, fece ristampare le 
opere di lui, lo dichiarò solennemen- 
te dottore di s. Chiesa a' 1 4 marzo 
i588, ed istituì pi^esso la suddetta 
diiesa un collegio colla sua deno- 
minazione, pegli studenti dell' Oixli- 
ne, assonandogli un Cardinale per 
particolare protettore. Inoltre de- 
putò una congregazione di Cardinali, 
dfinchè proponessero in qual modo 
si potesse onorare annualmente la 
mcmorìa di s. Bonaventura , ed è 
|NM'ciò, che negli atti oond^ttoriali 



del i588 si trova registrato il 
guente decreto : - Die 9 martii SS. 
M D. N. dixit mensibus pneterìtis 
>> ipsum locutum fiiisse in oondsto- 
>i rio super honore, quem cupidnt 
" pnestari debcre s, Bonaventura, 
M quum sit praedpuus sanctus et do- 
n ctoir, ed ideo tunc deputare quam- 
M dam congregationem Cardinafium, 
>» qu£ declararet, quinam pnsdpuus 
•* honor esset praestandus. Et quum 
M ipsa Goagregatio saepe adunata fue- 
M rìt, tractavitque super hoc, tandem 
«> deliberavìt quaedam raferenda per 
M decanum congregationis, qui est 
w reverendissimus d. Jesualdus, qui 
M Cardinalis satis oopiosam relatio- 
M nem super hoc habuit; et reta* 
» tione fàcta, sanctissimus appcotia- 
» vit deliberata in congitegationc^ 
» dixitque die lunae sequenti velie 
M in honoi*em hujus sancti oelebrarì 
«• debere capellam in ecclesia ss. XII 
>y apostolorum, ibique debere periegi 
M bullam super hoc oonfectam, qme 
n tardìtate horae in oondstorìo kota 
»f non fuit ". 

Ed è perciò, che ndlo stesto an- 
no i588 a' i4 luglio, si principiò 
a tenere Cappella Papale nàia chie- 
sa de' ss. XII Apostoli, come descri- 
ve ancora il cerimoniere Paolo Ala- 
leona nel suo Diario : m Die 1 4 mar- 
M Ili i588, Capella prò s. Bonaven- 
'> tura relato in doctorem in ecde- 
i» sia ss. XII apostolorum, jMncsente 
99 Papa, et Cardiùalibus. Ante mis- 
n sam fuit lecta bulla relatioois in 
>> doctorem s. Bonaventura: a SS. D. 
M N. Sixto Papa V, de Consilio Car- 
» dinalium facta, a R. D. Thoma 
9f Gualterutio secretano brevium, ìn- 
» duto rochetto, et cappa, uti stat 
'i in Cappella. In fine vero missae 
» liabita fìiit oratio in laudem s. 
» doctoris M , per cui abbiamo da 
Maurizio Bressa, yy De divo Bona* 



» ventura a S. D. N. Siito V. P. M. 
» in doctorum ecdesiasticoruTn nu- 
M inerum cooptato, oratio habifa i4 
M martìi i588, cum in b. Bonaven- 
M turae honorem soletnne sacrum 
» fiei*et ". Questa Cappella Papale 
divenne poi Cardinalìzia : e che già 
lo fosse nel 1 63 1 regnando Urbano 
Vili, come si celebra oggidì, si rì« 
leva da un Diano in cui sì legge: 
99 Die i4 julii t63j iQ die Testo 
» s. Bonarentur» interfberunt Car- 
M dinales missae cantat» a R. P. D. 
M episcopo Laodiceae in ecclesia 9$. 
» XII apostolorum, et orationì ha- 
» bitae ab uno fratine 8. Francisci , 
M in honorem s. Bonaventurae ". 
Abbiamo poi, che nel 1 780, vacò que- 
sta Cappella, giacché, eletto Clemen- 
te XII, a' islu^o, per non affiitt- 
care i Cardinali, stante la lunghez- 
za del conclave e le prossime fun- 
zioni della coronazione, non léce 
celebrare la Cappella Cardinalizia di 
8. Bonaventura. 

Per questo giorno adunque il Car- 
dinal protettore del detto collegio 
di san Bonaventura, invita i Cai*di- 
nali in detta chiesa a celebrare la 
memoria di questo illustre santo, 
e riceve il sagro Collegio, insieme a 
monsignor segretario, e al p. reggen- 
te del collegio, nella contigua sagre- 
stia, ove i Cardinali assumono sulle 
Testi rosse, le cappe paonazze, e 
quindi recandosi nella basilica colle- 
gialmente, adorato Gesù sacramenta- 
to chiuso nel ciborio, vanno al pres- 
biterio dell'aitar maggiore ad assi- 
stere alla messa, che canta pontifi- 
calmente un vescovo assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
avvisandoci l'Adami a p. i56, che 
ali offertorio i cantori Pontificii , a 
quattro tocì cantano il mottetto, 
O doctor optime, bella composizione 
del De Grandis» Terminata la messa^ 
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un religioso conventuale studente del 
menzionato collegio, recita un'oiti- 
zione latina in lode del santo. Il 
Cardinal protettore ringrazia tutti i 
Cardinali, avendo preso negli stalli 
il posto, che gli compete; ma il 
Caitlinal titolare delia chiesa, ben- 
die deirordine de' preti, siede alf ul- 
timo posto, avendo egli solo assunta 
la cappa rossa in segno di giurisdi- 
zione. 

i4' Cappella per la festa di s. Fin" 
cento de PaoUs, a** 19 luglio, nel- 
la chiesa de* Signori della Mis- 
sione^ da lai istituiti. 

Fanno l'invito del sagro Collegio 
i signori sacerdoti superiori della 
congregazione della missione, e i 
Cardinali da loro ricevuti, vestono 
di rosso, e pi*endono le cappe pao- 
nazze, mentre i caudatari incedono 
colla solita sottana, e fasda di seta 
paonazza, e ferraiuolone nero. Il 
ss. Sacramento è visitato da essi 
collegialmente prima, e dopo la mes- 
sa, la quale si canta da un vescovo 
assistito da prelati, che invitano i 
signori stessi della missione, come 
Cappella Cardinalizia particolare. A 
comu evangeUi dell'altare prindpale 
siedono i Cardinali, e a comu epi- 
stolae i vescovi e prelati invitati, con 
abiti violacei , ed appresso i sacer- 
doti missionari in cotta, e gH alunni 
di Propaganda, i quali insieme ad 
alcuni signori ddla missione cantano 
in coi*o. 

i5. Fespero per la festa di s. Ma- 
ria della Neve^ a* S agosto, nella 
basilica di s. Maria Maggiore, 
giorno della sua dedicazione. 

Invita il sagro Collegio, il Car- 
dinal ardprete. Questo v'interviene 
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io veste e cappa rotea pendendo 
r ultimo posto , l'ioeve e ringrazia i 
colleghi, i quali sulle Testi rosse 
pt^eudono le cappe paonazze. Questi 
secondi vesperi solenneoietite si can- 
tano a due coli nella magnifica Cap- 
pella Borghesiana, fetta fabbricare 
da Paolo Y. I Cardinali pi*endoao 
luogo dal lato destro, e il capitolo dal 
sinistro , intonando pontificalmente 
il vespero un Tescovo canonico della 
Ijasilica , assistito dai beneficiati in 
piviale . Mentre ^ si celebra questo 
▼esperò^ dalla volta alteroativamente 
cadouo gelsomini, e candidi fiori 
chiamati meraviglie , in memorìa del- 
la prodigiosa neve caduta nell'area 
della basilica, nel pontificato di san 
Liberio, in questo stesso giorno ver- 
so r anno 366, onde puiv nel roe> 
desimo dì fu dedicata la basilica in 
onore della gran Madre di Dio, le 
cui htanie si canlaoo dopp termi- 
nato il vespero. 

Il Cancelliet'i, nelle %vir Notizie sta- 
ricite, e hiòliograficìie, a p. 198, dice 
che il gettito di gebumini, mei*a vi- 
gile, e rose biauclie, rimonta al 1 547, 
e si buttano alle laudi, alla messa, 
e al vespero. Ciò fu intermesso, e 
quindi ristai>ililo. Altra erudite no- 
tizie suir antico rìto di spargera fiori 
«iairalto delle chiese , riporta a tal 
uopo il Cancellieri medesimo. 

16. Vespero per ia festa delt As^ 
stmuotie al cielo delia b* Fer" 
gine^ a^ 1 5 agosto^ nella basilica 
di Sé Maria Maggiore. 

Fa l'invito del eegiv» Collegio il 
Caixlinal amprate, il quale lo rice- 
ve, e rìngrazia, pi'ende l' ultimo luo- 
go, ed assume 8uU« vesti i^osse cap- 
pa di tal colore. I Cardinali v'in- 
tervengono 00' domestici in iivi^va 
di gala, con vesti rosse, e cappe 



paonaete. Qilesti secondi vttpeii n 
intuonano da un canonìoo costìtuilo 
ili dignità episcopale, all'aliare della 
Cappella Boi^hesiana, pi'aticandoit 
nel resto come il solita 

17. Cappella per la feste di san, 
Lodovico IX re di Francia^ ai 
^5 agosto^ nella chiesa naiiona- 
le di s. Luigi d^ FrancesL 

In maneaaza del Cardinal pn>> 
tettora della corona, o del Cardinal 
ministtx» di essa, fa l' invito per que- 
sta Cappella il Cardinal decano del 
sagro Collegio, die riceve i oolk^hi, 
insieme all' ambasciatore, o ministro 
di Francia, eda'regi cappellaoi, nella 
sagrastia. Questa cappella, cbe in- 
cominciò a tenersi dopo il 1623, 
è onorata andbe dall' intervento del 
colpo diplomalaoo presso la Santa 
Sede, die vi assiste ndfe tribune 
laterali Canta la messa all'altare 
maggiore un vescovo, assistito dai 
ministii delle Cappelle Cai^nalizie, 
ed i cantori Pontificii cantano il 
mottetto Iste est ante Daun, del 
Palestrìna. TuUi i Cardinali vi ai 
recano in vesti rosse, e cappe pac^ 
nazze, eon due carrozze, e domestid 
in Uvrae di gala, venendo indivi- 
<lualmettte ringraziati dal Cardinal 
decano. Abbiamo, che, nd i^ao, 
era ministro di Frauda monsignor 
Lafiteau, vescovo di Sisleron, il qua- 
le 00' r^ deputati della chiesa, rì- 
cevettn sulhi porta i Cardinah, e 
nella sagrestia fece altrettanto il Car- 
dinal Ottoboni, pi^tettore di Fran- 
cia, riograziaudoU tutti al termine 
ddla funzione, alla quale chi mancò, 
mandò la scusa. Questa non si 
suole mandare dai Cardinali, che 
non possono intervenire alle Cap- 
pelle, e vesperi cui erano stati invi- 
tati, esolo è praticata in queUe^inoui 



fiinno r oblaiione dello scudo d'oro, 
nellatìo dì rimetterlo a chi si de- 
Te consegnare. Per le vicende degli 
ultimi anni del decorso secolo , e 
de' primordi del corrente, per venti 
anni non ebbe più luogo questa 
Gippella, e solo nel i8i4 sotto 
Pio VII, e Luigi XVIII, si tornò 
a celebrare. Prima, o dopo questa 
Cappella, o dui'ante il giorno, il 
Sommo Pontefice suole recarvisi col 
treno di campagna, « colla corte, 
a visitare l'altare di san Lodovi- 
co IX, ove è il Santissimo nel ci- 
borio. È ricevuto il Pontefice allo 
sportello della caiTOzza, dall' amba- 
sciatore, o ministit) di Fronda, e 
dai regi cappellani, i quali poi in 
sagrestia vengono ammessi al bacio 
del piede. 

i8. Cappella per la fèsta della 
Esaltazione della ss. Croce ^ a* 1 4 
settembre, nella chiesa di s. Mar* 
cello de* pp. serviti. 

Siccome Michele Lonigo non ne 
lece veruna menzione nel suo libro, 
Delt uso delle vesti de' Cardinali j 
stampato nel 161 3, cosi vuoisi che, 
come la precedente, sia posteriore 
a ipielk anco l' origine di tale Gip* 
pella. Abbiamo però, che Sisto V 
eolia nota bolla, Egregia^ emanata 
a' 1 3 febbraio 1 586 , ordinò che 
per la festa dell' Invenzione della 
ss. Croce, la quale si celebra a' 3 
maggio, per la memoria anniversaria 
dell' invenzione prodigiosa fettane in 
Gerusalemme nel 336, o 3^7, dal- 
l' imperatrice Elena madre di Co- 
stantino, si celebrasse ogni anno 
Cappella Papale nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, ove si ce- 
lebra la festa, e si mostrano le 
reliquie. Ma forse per la lontananza 
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in progresso di tempo ne cessò l'uso. 
KiooiTeodo poi a' 14 settembre l'an- 
niversaria rimembranza, in cui nel 
619 r imperatore Eraclio, vinto 
Cosroe re di Persia , ricuperò questo 
vessillo di nostra redenzione, che 
avea tolto a Gerusalemme, ove il 
pio imperatore lo restituì, benché 
se ne celebri la memoria nella chie- 
sa dì s. Croce in Gerusalemme, fu 
invece stabilita la Cappella Cardina- 
lizia nella chiesa di s. Marcello, in 
un altare della quale, appartenente 
air arciconfi'atet*nita del ss. Croce- 
fisso, si venera il miracoloso Cro- 
cefisso, ohe nell'incendio della chiesa, 
accaduto a' a 3 maggio iSig, fu 
tix)vato illeso dalle fiamme colla sua 
lampada accesa avanti. 

Il Cai*dinal prolettore pertanto 
del menzionato sodalizio invita ad 
intervenirvi il sagro Collegio, che 
adunatosi in una sala presso la poi^ 
teria, é ricevuto dal detto porpo* 
rato, e dai pp. serviti , non che dai 
guardiani della rcioonfi*a temila, preiH 
dendo sulle vesti rosse la cappa pao- 
nazza, e il titolare la rossa. All'oitt 
della messa, che si canta all'altare 
maggiore da un vescovo, invitato 
dal protettore, assistito dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, i Cardi* 
naii si recano collegialmente in dii» 
sa, e, visitato Gesìi Sagramentato 
nel ciborio, passano a' rispettivi 
posti, prendendo l'ultimo il Cardi- 
nal titolai^ della chiesa. I cappellani 
cantori Pontificii cantano il mot* 
tetto, Nos autem gloriari oportet, 
del Paleslrina; i guardiani del soda- 
lizio presentano ad ogni Cardinale 
una rama di fiori finti, e poi rice- 
vono da tutti la oblazione di uno 
scudo d'oro, cioè uno scudo, e ba- 
locchi sessantacinque, che pur si 
somministra anche da qtie' Cardinali 
non intervenuti, i quali poscia egual* 
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mente riaevotio il fiore. Teraiinata 
la messa, dal Cardiiiale più degno 
si distnbtiisGono i bi*evetti delle doti 
alle zitelle dotate dall' araconfrater- 
nita, ed accompagnate dai deputati 
di essa. Finalmente il Cardinal pro- 
tettore ringrazia individualmente o» 
gni collega. 

19. Vespero per V anniversario 
della Dedicazione della basilica 
lateranense^ a* g novembre^ nella 
stessa basilica. 

Per invito del Cardinal arciprete, 
i Cardinali con vesti rosse e cappe 
paonazze si l'ecano ad assistere a'so- 
lenni secondi vesperi, die all'altare 
Papale intuona un vescovo canoni- 
0O9 assistito dai benefiziati in pivia- 
le, e *che si cantano da due con. 
i Cardinali siedono agli stalli dalla 
parte del vangelo, infine della quale, 
non meno che da quella deli'epi« 
stola, siedono i canonici, e il resto 
del capitolo a' consueti posti. L'arci- 
prete in sagrestia riceve, e poi agli 
•tessi stalli ringrazia il sagro Colle- 
gio, prendendo l'ultimo luogo. Né 
solo assume la cappa rossa, ma per 
uniformarsi al capitolo, sulla cappa 
vi sono le pelli di armellina 

« 

ao. Vespero per V anniversario della 
Dedicazione della basilica vati* 
cana, 0*18 novembre^ nella stessa 
basilica» 

Secondo il consueto, il Cardinal 
arciprete fii l' invito, rìceve, e poi 
fingrazia il sagi*o Collegio. Il detto 
arciprete, mentre gli altri Cardinali 
sulle vesti rosse assumono le cappe 
paonazze, prende la cappa rossa 
«oUa fodera di pelli bianche di ar- 



mellini , per uniforroarn al capitole», 
che siede ne' soliti stalli. Intuona 
pontificalmente questi secondi ve- 
speri, all'aitata del coro, un vesco- 
vo canonico coli' assistenza de' bene- 
* 

fiziati in piviale, e T arciprete si 
pone a sedere dopo tutti i Cardinali. 
Dal Cardinal arciprete nella stessa 
Cappella del coro la mattina è stala 
cantata la messa con isceltissinia mu- 
sica a due cori , del celebre maestro 
Buroni, che per la sua singobrìtà 
da tutti chiamasi per antonomasia 
Messa della Sagra. Fanno tre ca- 
nonici in essa da diacono, suddiaco* 
no, e prete assistente. Quando i 
Pontefici abitano al Vaticano, soglio- 
no talvolta intervenirvi, colla camera 
segreta, in uno ai Cardinali palatini. 
Il Papa v'incede vestito di moziet* 
ta, e stola di i*aso rosso, e siede 
nel primo stallo canonicale, sotto 
un piccolo baldacchino, assistito da 
un lato dal prìmo de' suoi cerimo- 
nieri. I Cardinali palatini siedono in 
abito rosso agli stalli de' benefiziati. 
11 maggiordomo, il maestro di came- 
ra, l'elemosiniei'e, ed il sagnsla in 
abito prelatizio siedono sotto ai Car^ 
dinali, e gli altri della camera segre- 
ta in mantellone, ai banchi «lai lato 
del vangelo. I canonici prendono 
posto appresso i Cardinali, e il re- 
sto del capitolo agli altri luoghi. U 
Cardinale palatino piti degno dice 
col Ptipa 1 Introito, il Gloria, il 
Credo, il SancUu, e V Agnus Ddj 
gli dà a baciare il vangelo, l' in- 
censa, e gli dà la pace. Le guardie 
nobili, e svizzera custodiscono l'in- 
gresso della Cappella del costi, in 
cui cantasi a due cori sceltissima mu- 



31. Cappella per la festa di s. 

Caterina vergine e martire, ai 

. %5 novembre^ ttetta chiesa del 



sno nome a* Funarij deW annesso 
Conservatorio, 

Questa chiesa chiamasi di s. Ca- 
terina della Rosay per una contigua 
chiesuola dedicata a s. Rosa di Vi- 
terbo, e dé'Funari, perchè edificata 
nel circo Flaminio, le cui rovine 
servirono sino al secolo XV a' fu- 
neri per fabbricarvi le corde. S. I- 
gnazio ottenne da Paolo III, nel 
i536, la detta chiesa, e restauratala, 
vi fondò un conservatorio per edu- 
care le povere fanciulle pericolanti, 
sotto la cura delle monache di s. 
Agostino. Indi, nel i544) il Cardinal 
Fedenco Cesi, rì fabbricò la chiesa, 
che poscia fu beneficata, in uno 
all' ampliazione del contiguo moni- 
stero, dai Cardinali Pier Donato Cesi, 
Montallo, e Barberini, detto di s. Ono- 
frio. Prima del 1623, s' incominciò 
a celebrarvi la cappella Cardinalizia, 
come leggiamo nel Lonigo, a p. 26. 

Il Cardinal protettoi*e di detto 
conservatorio, per la menzionata 
festività invita i Cardinali a inter- 
venirvi in vesti, e cappe paonazze, 
le quali per la prima volta compa- 
riscono cogli armellini. Li rìceve in 
una stanza contigua alla porteria, e 
l'ecandosi in chiesa, prende l'ultimo 
luogo. Adorato da essi al suo alta- 
re Gesù Sacramentato, passano agli 
stalli all'altare maggiore, ove siede 
nel posto, che gli compete per an- 
zianità. Canta messa un vescovo, 
coir assistenza de' ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e da'cantori Pon- 
tificii si canta il mottetto. Veni 
Sponsa, composto dal Palestrina. 
Terminata la Ainìione, tutti i Car- 
dinali danno le oblazioni dello scudo 
d'oro, a beneficio del pio conserva- 
torio , e chi non v' interviene lo 
manda, ringraziandosi dal Cardinal 
protettore il sagro Collegio. 

25 
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22. Vespero del s. Natale, a i5 
dicembre, nella basilica di s. Ma* 
ria Màg^ore. 

U aixàprete invita i Cardinali ^ 
che v' incedono con vesti, e cappe 
rosse, 00' famigli in livree di gala. 
Dalla sagrestia si recano all'altare 
Papale, ove, coH'assisten^ del ca- 
pitolo, un vescovo canonico intuona 
i secondi vesperi, terminati i quali 
il Cardinal arcipi^te, che avea preso 
l'ultimo luogo, ringrazia individual- 
mente i Cardinali. 

Anticamente in questa basilica 
non solo si celebravano dal Papa 1 
primi vesperì, la notte il mattutino, 
e la prima messa pontificale; ma 
nella mattina medesima vi celebrava 
solennemente la terza messa, e nella 
cappella segi*eta del palazzo a posto-' 
lieo da' Pontificii cantori, alla pre-^ 
senza del Papa, e de' Cardinali pa- 
latini, si cantavano i secondi vesperi. 

23. Vespero per la festa di s. Gio-^ 
vanni apostolo ed evangelista y ai 
27 dicembre^ nella basilica late* 
ranense. 

Antichissima è la celebrazione di 
questi secondi vespel'i, e ve ne sono 
memorie avanti al 1721. Il Cardi- 
nal arciprete al solito invita, e rin- 
grazia i Cardinali, e prende l'ultimo 
luogo. Il sagro Collegio vi si reca 
col treno, e livree di gala, e in vesti 
e cappe rosse. AH' altare Papale, un 
canonico della basìlica, fregiato della 
dignità episcopale, intuona il vespéro, 
ooll'assistenza del capitolo, e di due 
cori. 

24. Cappella per Infesta di s, Tom*» 
maso Cantauriense^ a* 29 dicem* 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione deWim^ 
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munita ecclesiastica, nella chieda 
del collegio inglese. 

In questo luogo anticamente eravl 
la chiesa dedicata alla ss. Trinità 
degli scozzesi, ed era una delle ab- 
bazie privilegiate di Roma. Grego- 
rio Xllji yi uni il collegio inglese 
da lui fpi^datQ, e poi il Cardinale 
Ì<fortfolch , nel 157$^ rifabbricb^ in- 
sieme al collegio, la chiesa, che de- 
<^icò a s. Tommaso arcivescovo dì 
Cantorbery. Abbiamo dal Burcardo, 
che questa Gippella veniva celebrata, 
^vendo sqitto a' suoi tempi: »» An- 
»» no i5o2, die 29 decembris mis- 
i' sa solenmis in ecclesia hospitalis 
4 Anglorum, in Testo s. Thomas Can- 
>> tuariensis, praesente Cardinali 5e- 
»* nonensi, et prslatis ". Tuttavolta 
si dee ritenere, che, nel 1628, fosse 
andata in disuso, non essendo no- 
minata fra quelle registrate da) ci- 
tato Michele Lonigo. 

Tuttavolta in conferma di quan- 
ìp assei*isce il citato Burcardo, nel- 
r archivio del collegio inglese si 
conservano due discorsi recitati per 
questa Cappella, che portano i se- 
guenti titoli; Oratio habita in fé* 
Ho 5. Thoma/e Cant^ariensis coram 
(pardinaUfyis in collegio anglica- 
no iSSg^ Qratio habita in festo 
s. Thpmae Cani, coram Cardina^ 
Ubus in collegio anglicano, iSgo. 
. Allorquando diipqrava in Roma 
Giacomo III re d' Inghilterra , nel 
X721, nella piattina di questa festi- 
vità, Papa Clemente XI, prima del- 
la Cappella Cardinalizia, vi si reob 
a celebrare la messa b^fssa, con la 
colletta pel felice parto della i*egina 
moglie di detto sovrano. Per le ul- 
time vicende, e dopo il feusto ritonio 
di Pip VII in Roma, non essendosi po- 
tuto celebrare questa Cappella, nel 
i8i5, il Cardinal Bartolomeo Pacca, 



ora decano del sagro College » ed 
allora pro-prefetto della oongregaiio- 
ne dell'immunità, la fece celebiare 
piuttosto nella chiesa di s. Silvestro 
in capite, non essendo stato aoGora 
ripristinato il collegio inglese. 

Tal Cappella si celebra coli' inter- 
vento de' Cardinali componenti la 
congr^azione dell' immunità eccle- 
siastica, in vesti rosse, e cappe pao- 
nazze, unitamente ai prelati segre- 
tario, e votanti, e consultori della 
medesima in rocchetto e roantelletta 
ec. , per onorare questo intrepido 
sostenitore della ecclesiastica immu- 
nità. Canta la messa un vescovo, 
ooU'assistenza de' ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e i cantori Pon- 
tificii cantano il mottetto: Hic est 
vere Martyr, del Pakstrìoa. 



II. Cappbiu Phelatieib. Sono le mes- 
se cantate pontificalrpente in alcu- 
ne chiese di Roma, colle cerimo- 
nie, e secondo la liturgia della Ro- 
ipana Chiesa, le quali messe si ce- 
lebrano da up vescovo, ooU'assisten- 
za dei ministiì delle Cappdle Car- 
dinalizie e prelatizie, de' cantori pon- 
tificii, e altiì addetti alla Cappella 
Papale^ anche per esequie anniversa- 
rie, e pei funerali, non che per le 
feste straordinarie, mediante l'invito 
de' superiori locali. Come ancora si 
celebrano le cappelle pivlatizie in di- 
versi giorni dell'ottava della fèsta 
de' ss. Pietro e Paolo , stabiliti da 
Benedetto XIV, coli' intervento , e 
pi*esenza o del collegio de' vescovi 
i^istenti al sogliq, o de' div^ col- 
lagi della prelatui'a romana « che si 
recano ip abiti pi*elatizi di rocchetto,, 
sottana, fesda e mantelletta paonaua,, 



I . Cappelie prèiadzw straordinarie 
e funerali. 

I prelati della Santa Sede, per la 
maggior parte hanno luogo distinto 
nelle Cappelle Papali, ed in alcune 
Caixlinalizie. Inolti^e celebrano, ov- 
vero intei-vengono ad anislere alle 
pi*dcessioni ed aUe fette straordina- 
rie, per invito de' rìspettiTi superìorì 
delle chiese ove si fenno, partioolar* 
mente a quelle nazionali. Vestono 
in tali occasioni degli abili prelatizi 
violacei con berrette nere, e i pa- 
trìarchi e i vescovi religiosi colla 
tnozzetta, la quale questi ultimi assu* 
mono in vece del rocchetto. Alktfquan* 
do si facevano le soletinl cavalcate 
funebri , nelle quali su di un letto 
si traspoitavano dal palazzo alla cfaie^ 
sa i cadaveri de' Cardinali decani 
del sagtt) Collegio, penitenzieri tnag- 
giori, camerlenghi, e vicecaùcellieri 
di s. Chiesa , su mule bardate di 
panno paonazzo, cavalcavano coti 
mantelloni e cap(>elli pontificali, i 
vescovi assistenti al soglio, e in mez- 
zo ad essi il maggiordomo, i prò» 
tonotari apostolici, i cerimonieri pon- 
tificii, e cavalcavano con vesti, e cap- 
pe rosse^ e gualdrappe nere i caj^* 
pellani comuni, i cameiieri rxira 
murosj e gli scudieri del Papa. Alla 
cavalcata del penitenziere aVeatio an- 
che luogo i prelati, e gli ufficiali 
del suo tribunale, ed a quella del 
camerlengo i chietid di camera, 
mentre a quella del vicecancelliere 
avea luogo la prelatura e altri ap 
partenenti alla cancdleria apostolica; 

Diversi prelati intervelinero pure 
alla cavalcata pei {>rìncipt sovrani mola- 
ti in Roma, e quando nel 1 7 1 9 termi* 
nò di vivere Filippo Maurizio^ figlio 
deif'elettore di Baviera, sì praticò quan- 
to erasi Tutto nel 17 i4 tt^ morte del 
figlio*del re di Pokmiai onde nel tras- 



387 

porto del cadavere di lui alla chiesa . 
oltre i oerìmonìcri, cavalcarono il 
roaggiordomoi i vescovi assistenti al 
soglio, i prolonotari apostolici, e i 
suddetti cubioularì. Quindi nella chie- 
sa di s. Maria della Vittoria si ce- 
lebrarono sontuose esequie, cantando 
la messa un arcivescovo, 00' ministri 
e cantori della Cappella Pontificia, 
e vi eUoero luogo le cinque asioluzio- 
ni fiitte da altrettanti vescovi. A comu 
tvangeUiy pel primo, siedeva il mag- 
giordomo, che avea intimato ad in- 
tervenirvi tutti gli ordini della pre- 
latura, e poi liedevano gli ardve- 
teovi, e vescovi assistenti al soglio, 
i protonotari apostolici, gli uditori di 
Rota, i chierici di camera^ i votanti 
della segnatura dì giustizia, gli abbre- 
viatori di parco maggiore, i |K>nenti 
d^lle ootigi*egazioni Cardinalizie, la 
camera segreta, e gli avvocati con- 
cistoriali. 

Ne' funerali del govertiatore di Ro- 
tea, un Vescovo canta la messa coi 
minisliì delle Cappelle CardinaFizie, 
assistendovi i pi elati tesorieri ed i chi4^ 
rìd di Roma, cotne vice-camerlengo, 
tion che i ministri del trìbiinale dei- 
la camera, e del governo. Nei fu- 
tierali del commendatore di s. Spi- 
rito, quando noti è sacerdote, é 
qtiando é canonico. Si eftpotie il di 
lui cadavere, vestito co' paramenti 
di diacono, accanto la mitra, e pa- 
storale abbaziale, ed a' piedi gli si 
mette la cappa canonicale. In que^ 
li poi de' prelati palatini, come mag- 
giordomo, maestro di camera, udi^ 
tore, elemosiniere, sagrìsta, segreta^ 
rio de' brevi a'pHndpi, e delle lec^ 
tete latine, so^tuto della segreterìa 
di stato, e sotto-datarìo, |>. maestro 
del sacrò (miazzo, camerìerì segreti ec., 
e talvolta anco ad ftlcuft cftppellano 
segreto ec., Vestiti o cogli abiti sacer- 
dotali, o co' prelatizii, intervengono i 
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sunnominati, e gli altri della came- 
ra segteta, e le guardie nobili, ma 
pei maggioi*domi vi assistono ezian- 
dio i vescovi assistenti al soglio. Per 
tutti questi suol cantar la messa un 
vescovo, r elemosiniate, il sagrìsta, 
o un cameriere segreto, assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie , 
e prelatizie, e dai cerimonieri, e 
cantori Pontificii^ con dispensa di 
candele di cera, prendendo ognuno 
gitidatamente il luogo che gli com- 
pete. 

Abbiamo inoltre che i Pontefici, 
per. onorare e distinguere qualche 
prelato defunto, gli fecero celebrare 
Cappella prelatizia , coli' intervento 
della maggior parte della prelatura. 
Per non dire di altri, nel 17 17, 
Gemente XI fece fare solenni fu- 
nerali a sue spese a monsignor l^g- 
gi arcivescovo di Catania, e patriar- 
ca di Costantinopoli. Il suo cadave- 
re fu accompagnato alla basilica 
liberiana dai prelati connazionali di 
Sicilia con candele accese in mano; 
e la messa si pontificò da un arci- 
vescovo, che poi con altri quattro 
vescovi eseguì le cinque assoluzioni. 
Fu assistita la messa dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, e prela- 
tizie, non che dai Pontificii cantori. 
V intervennero i seguenti prelati 
invitati per oi*dine del Papa dal 
maggiordomo, il quale dalla parte 
del vangelo sedette al primo posto , 
sedendo dipoi gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al soglio, i protono- 
tari apostolici, gli uditori di Rota, 
i chierici di camera, i votanti del- 
la segnatui*a di giustizia, gli abbre- 
viatori di parco maggiore, i came- 
rieri segreti e di onore, e gli avvo- 
cati concistoriali, mentre dalla parte 
dell'epistola prese luogo il capitolo 
liberiano. A tutti vi fu la consueta 
dispensa di cera. Delle Cappelle pre- 



latizie di esequie anniversarie si trat- 
ta al fine del numero seguente. 

a. CtìppeUe prelatizie annuali ^ 
e di eseqìjùe anniversarie. 

Le Cappelle prelatizie annuali 
sono quelle istituite da Benedetto 
XIV, Lamberliài. Bramoso questo 
Pontefice di rendere maggior culto 
a' principi degli apostoli ss. Pietro 
e Paolo, non solo li dichiarò prin- 
cipali protettori di Roma, perchè 
in essa predicarono la fede, e vi 
patirono glorioso martirio, e perché 
vi si conservano i sacri coipi loro, ma 
col disposto della costituzione Admi- 
rabilis, emanata nel di primo di 
aprile 17439 come si legge nel to- 
mo I, p. 370 del suo Bollarlo, or- 
dinò che la festa loro si celebrasse 
solennemente in Roma per otto gior- 
ni, in altrettante diiese, aventi cia- 
scuna qualche memoria spettante ai 
medesimi santi, e che in ciascuna 
chiesa si celebrerebbe solenne Pon- 
tificale, coli' intervento di uno dei 
tribunali, o collegi della prelatura 
romana, dovendo celebrarsi nell' ul- 
timo giorno alla basilica lataranen- 
se, ove si conservano le sacre loro 
teste. 

JBcoo l'ordine di queste fimzio- 
ni, che viene annualmente indicato 
nel libretto, il quale si dispensa ai 
Cardinali ed altri, intitolato: De^ 
nunciado dierum quibus hoc anno .... 
Cappellae Papaies^ et Cardinali" 
dae , etc. Per disposizione adunque 
di Benedetto XIV si volle, che nel- 
la vigilia i primi vesperì si conti- 
nuassero a celebrare dal Sommo 
Pontefice coli' assistenza de' Cardi- 
nali, nella basilica vaticana, in cui 
nei giorno seguente si dee cantare 
la messa dal Papa, e i secondi ve- 



speri solenni alla pi*esenza del sa- 
gro G)llegio. Nel secondo giorno 
dell' ottava deve esservi messa so- 
lenne nella basìlica di s. Paolo, ove 
sono le reliquie di questo dottore 
delle genti, coli' intervento de' pre- 
lati vescovi assistenti al soglio. Nel 
tei7x> la messa solenne si canta, col- 
l'assistcnza de' protonotad apostolici, 
nella chiesa di s. Pudenziana, dove 
s. Pietro fu albei'gato dal senato- 
re Pudente. Nel quai*to giorno vi 
ha messa solenne, coli' intervento de- 
gli uditori di Rota, nella chiesa di 
s. Maria in via Lata, dove s. Pao- 
lo fu alloggiato nella sua prima ve- 
nuta in Roma. Nel quinto la mes- 
sa solenne è celebrata, coli' assisten- 
za de' chierici di camera, nella chie- 
sa di san Pietro in Vincoli, dove si 
conservano le catene, con cui stette 
legato nelle caixxrì di Roma, e di 
Gerusalemme il s. Apostolo. Secon- 
do alcuni, fu questa la prìma chie- 
sa, che in Roma venne dedicata a 
s. Pietro, dopo il tempio vaticano. 
Nel sesto giorno cantasi la messa 
solenne, colla presenza de' votanti di 
scgiiatiu*a , in s. Pietro in Carcere , 
ove stettero cai*oerati i due apostoli. 
Nel settimo la messa solenne é, col- 
l'assistenza d^li abbi*eviatorì di par- 
co maggiore, in s. Pietro Montorio, 
dove sì dice fòsse crocefisso s. Pietro 
col capo verso la terra. Nell'ottavo 
si celebra nella suddetta basilica la- 
teranense dai Gii*dinali. Dispose an- 
cora Benedetto XIY, che in ciascuna 
delle nominate chiese si recherebbo- 
no processionalmente le arcioonfra- 
temite destinate dal Cardinal vi- 
cai'ìo. 

Le sei cappelle prelatizie si cele- 
brano nel seguente modo. 

A' 3o giugno Cappella nella ba» 
siUca ostiense di si Paolo fuori le 
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mura, della Commemorazione del 
sanio Apostolo, 

In questa basilica anticamente si 
celeli^vano varie Cappelle Papali, 
e quando, nell'anno i586, Sisto V 
ne volle rinnovara l' uso, stabifi che 
in essa si tenessero quelle della IV 
domenica dell'avvento, a' a 5 gen- 
naio quella per la lèsta della Con- 
versione di s. Paolo, e quella della 
seconda domenica di quaresima. Al- 
loi*chè poi celebravansi le tre messe 
nella festività de' principi degli apo- 
stoli, e che le due prìme dicevnnsi 
in onore di s. Pietro, e la terza 
comune ad ambedue, il Sommo Pon- 
tefice fiiceva le due prime ufliziatu- 
re nella basilica vaticana , quindi 
passava a fai*e la terza nella basili- 
ca ostiense. Ma in seguito siccome 
la lontananza, e gli ardori della sta- 
gione l'endevano troppo incomodo 
questo passaggio, benché talvolta lo 
facesse imbarcandosi nel fiume Te- 
vere, si separò quella di s. Paolo, 
che fu riservata nel giorno seguen- 
te, col titolo di Commemorazione 
di s. Paolo, 

In detta mattina un vescovo as- 
sistente al soglio, 00' ministri delle 
Cappelle Cai^dinalizie , e prelatizie, 
canta la messa sull'altare Papale, 
per ispeciale concessione dello stesso 
Benedetto XIV. Dopo però il fiital 
incendio di questa basilica, avvenuto 
a' i5 luglio 1823, fino al decorso 
anno in cui, essendo risorta piiì ma- 
gnifica, fii dal Papa regnante a' 5 
ottobre 1840 consagrato l'altare 
Papale, e quindi hi nave traversa 
restituita al pubblico culto, la mes- 
sa fu celebrata pontificalmente nella 
Cappella del ss. Crocefisso. V inter- 
vengono i patriarchi, gli ardvesoo- 
vi, e i vescovi assistenti al soglio in 
cappa; e i cantori pontificii canta- 
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no il mottetto y Sancte Pmde, del 

Palestrina. 

Essendo singolare il prìvilegio con 
perpetuo decreto oonoeduto da Be- 
nedetto XIV al collegio de' Tescovi 
assistenti al soglio Pontificio, di po- 
ter celebrare messa nell'altare Pa- 
pale di dett^ basilica, non riuscirà 
discaro, che qui si riporti, estratta 
dal lib. II intitolato Decreta dd. 
episcoporum ss. D. N* Papae as» 
sistenUumj pi|g. 3j. 

M EiL audientia S3*mi die 20 ju- 
9» nii 17461. 

w SS.mus petitis annuendo, prìvile- 
4* gium, de quo in precibi^s a sa. me. 
•» Boni&cii VIU abbati oinliqaiiQ 
» basilicae diyì Ps|uli elargìtum, fii- 
» Tore oollegii episcoporuni assisten- 
M tium benigne extendit prò missa, 
n juxta (x>nstitutionem Sanctitatis 
I* sua! in octavarìo principis aposto- 
» lorum, in eadera basilica per unum 
M ex praediótis episoopis oelebranday 
M et ita ex speciali indulto aposto- 
V lica auctoritate decrevit. 

»f Joseph Livizzaqi secret. I^oco ^ 
Sigilli» 

Da ultimo poi i| Papa regnan- 
^ Qrego^ XVI, perire nel gior- 
no 4^Ua festa della Conversione di 
san Paok>^ che cade a' 25 gennaio, 
si rinnovassero suU' aitare Papak e 
nave trayer$a i divini misteri, col- 
f aufiorìBi d^ breve apostolico. Ma* 
gnitudo et praestantia incliti Ordinis 
.t. Benedicti, eman^t^ «1' 23 gennaio, 
dell^anoo con^ute 1841 i concesse 
Kcenza e bcoltà al p. abbate dei 
BK>nistero di s. Paolo , benedettino, 
oassinese, ai cui Ondine è affidati^ 
la custodia della Irasiiica, <b poter 
eelebrare sullo stesso altare maggio- 
re la messa pontificale e gli altri 
divini offici , coir assistenza de' mo* 
naà deA contiguo monistero. 



M primo di ìu^lio^ Cappella nella 
chiesa di s, Pudenziana* 

Pontifica la messi un fesoovo, 
coir assistenza de' ministri delle cap- 
pelle Girdiqaliue^ e prelatìzie, e de- 
gli addetti a quelle Pontificie , in- 
tervenendovi in cappa i p u o lon o ta - 
ri apostolici partedpantL II collegio 
de' cappellani cantori canta il bel 
mottetto del Palestrina : 71« ei As- 
slor omun. 

jf^ l'alio. Cappella nella chiesa 
di i. Jkfaria in Via Lata. 

Coir assistenza de' mimstrì delle 
Cappelle G^rdinaliiie , e prelatine. 
de' cappellani cantori, e individui 
della Pontificia Cappella, celebra la 
messa pontificale un vescovo, nella 
quale cantasi il mottetto: Beinu 
é^?ostoli4s, et Paulus doetor gm- 
tium, composto dal Vittoria. Il colle- 
gio d^li uditori delia sacra romana 
Rota si reca ad assistervi in cappa. 

j^* 3 luglio. Cappella nella chiesa 
di saf\ Pietro in Fincoli. 

Un vescovo vi celebra la messa 
pontificale, cui prestano assistenza ì 
ministi'i del|e Gippelle Qardinplizie , 
• prelatizie, gli addetti alla cappel- 
la Pontificii^ ed in cappa i prelati 
Sierici di camera. Dal collegio dei 
eantoi*i di Cappella si canta il mot- 
tetto, Sol^e /uhenU Deo^ dd Pale- 
strina. 

^4 l'*gliOj Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Carcere T\dliana. 

Anche in questa fii pontificale un 
vescovo, assistendo alla messa i mi* 
nislri delie C^(ieHe Cardinalizie, e 
prelatizie, gli addetti alla Cappella 
Papale, e i cantori pontificii, che vi 
cantano il mottetto, Surge Petre, 
imposizione musicale del gran Pa- 



lestrina. I monsignori votanti del 
supremo tribunale della segnatura 
di giustizia, v' ìnterTengono in cappa. 

A* 5 luglio y Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in MorUorio. 

Gintasi pontificalmente la messa 
da un yescoTo, cui asàstono i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, que' della Pontificia Cap- 
pella, e il collegio de' cappellani can- 
tori, ì quali cantano il mottetto, 
Tu es Petrus, del menzionato Pa- 
lestiìna. Gli abbreviatori di parco 
maggiore, colle cappe, vi assbtono. 

Le esequie anniversarie, che si 
celebrano annualmente da alcuni 
collegi prelatizi, cioè dai monsignori 
vescovi assistenti al soglio, nonché 
pei vescovi assistenti e pegli udito- 
ri di Rota defunti; le esequie pei 
vescovi assistenti al soglio Pontifi- 
cio sì fanno nella chiesa di s. Maria 
in Vallìcella, ed anticamente in quel- 
la dì santa Marta, e le esequie per 
gli uditori della sagra romana Ro- 
ta si celebrano in quella di san Lo- 
renzo in Damaso. Canta messa un 
vescovo, cui prestano assistenza i mi- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie e 
prelatizie, quelli della Cappella Pon- 
tificia , e il collegio de' cantori dì 
questa, in uno ai maestii delle ceri- 
monie. Nella stessa chiesa di s. Maria 
in Vallìcella celebrano ànnivei-sarie 
esequie, separatamente a'propri colle- 
ghi defunti, i maestri delle cerimo- 
nie Pontificie, e i cantori della Cap- 
pella Papde. Monsignor sagrista vi 
suole cantar la messa coli' assistenza 
de' ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie e prelatizie, de' cantori stessi 
ed alti*i della Cappella Papale. 



3^1 
in. Cappbl» sbgrbtb ma. Papa. 
Sono quelle private de' palazzi apo- 
stolici Vaticano, e Quirinale, ove i 
Pontefici quotidianamente celebrano 
la messa, o la ascoltano dai propri 
cappellani segi'etì. Anticamente vi 
assistevano ai secondi vesperì delle 
feste solenni , e in alcune occasioni 
vi fecero diverse sagre funzioni. 

Gli altari delle Cappelle segrete 
sono Pontificii, e niuno, come in' 
quelli delle principali basiliche, vi 
può celebrare senza una espressa per- 
missione del Papa. Soltanto vi cele- 
brano la messa i cubiculari cappel- 
lani segreti, per comodo del Ponte- 
fice, che la ascolta, il-<!he segue col- 
r assistenza dei cappellani segreti, 
dei cappellani comuni, e dei chie- 
rici segreti, seppure piace ai Ponte- 
fici celebrare la messa in un mo- 
do più privato. Nel ciborio evvi 
sempre il santìssimo Sacramento, 
anche negli ultimi tre giorni della 
settimana santa, rimanendo allora 
però chiusa la porta della Cappella. 
Abbiamo dal Torrìgio , Grotte vati» 
cancj p. 2^2 , che Pdolo IV , Ca» 
rqffhj nel i555, siccome principe 
magnifico, per venerazione al ss. Sa- 
cramento, ordinò che nelle Cappelle 
Pontificie del Vaticano, e del Qui- 
rinale, nelle lampade in vece d'olio 
ardesse notte e giorno cera bianca 
e buona, locchè tuttora si osserva 
esattamente. Va però qui avvertito, 
che sino al declinare del secolo 
XVIII, stante la giomahei*a u£Scia- 
tura, che aveva luogo nella Cappel- 
la Pontificia, come dicemmo di so- 
pra, costantemente nel ciborio del- 
l' altare della Cappella Sistina del 
Vaticano, o della Paolina del Qui- 
rinale, secondo ove risiedeva il Pa- 
pa, eravi il ss. Sagramento, tanto in 
particola, che in ostia grande. A ta- 
le efielto, secondo il disposto da Pao- 
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lo IV, ardevano dioanzi due lam- 
pade di cera bianca; e quando do- 
yevansi celebrare le Cappelle od i 
Tesperi Papali, si levava il ciboino, 
ed il ss. .Sagrameato si titisferiva 
alla Cappella Paolina del Vaticano, 
he il Papa abitava questo palazzo, 
o alla Cappella dell' Annunziata pu- 
re edificata da Paolo V, se dimo- 
rava al Quirinale. Dai primordi per- 
tanto del corrente secolo, il santis- 
simo Sagi-amento non piti si con- 
serva nelle Cappelle Sistina, e Paoli- 
na, ma sibbene nelle Cappelle se- 
grete del Papa dei palazzi apostolici 
che abita, con lampade di cera avanti. 

Dai secondi vesperi del sabato 
avanti la domenica di passione, 
chiamato Sitìentes, sino alla matti- 
na del venerdì santo, nelle Cappelle 
segi-eté tanto il quadix> dell' al tara, 
c)ic il Crocefisso si cuoprono d' un 
velo dì seta paonazza, praticandosi 
aIti*eltanto con tutti i crocefissi del- 
le camere Pontificie. Nella sola mat- 
tina del gioyedì santo a quello della 
dettQ Cappella segreta si cambia la 
copertura con un velo di seta bianca. 

Né soltanto pei nominati palazzi 
Pontificii, mc^ alleo negli antichi i 
Papi avevano Ip loro Cappelle do- 
mestiche] e segrete, e sappiamo che 
s. GragoriQ ll^ educato da Sergio I, 
eletto nel 687, pel patriarchio late- 
ranense, ebbe in cura gli oratorìi 
del)e Cappelle Pontificie esistenti pel 
nyedesima 

§ I. Cappelle segi'ete del palazzo va- 
ticano, e di quelle del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 

§ II. Cappelle segrete del palazzo 
Quirinale. 

§ III. Funzioni Pontificie, eh' ebbero 
luogo nelle Cappelle segrete dei 
palazzi apostolici, oi-dinarie, e sti^- 
ordipai'ie. 



§ I. Cappelle segrete del palazzo 
vaticano, e di quelle del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo, 

Cappella dedicata alla nascùa 
di GesU Cristo» Questa nel palaxxo 
vaticano, fra le diverse cappelle 
domestiche de' Papi, di cui in ap- 
presso pai'leremo, attualmente è la 
sola segreta de' Pontefici , che vi 
abitano. Quantunque tal palazzo ai 
tempi di Sisto V fosse già vastissi- 
mo, pure osservando quel gi'an Pon- 
tefice, che la sua cxiificazione in 
varie epoche, produceva i diversi 
appartamenti oscuri ed imperfetti, 
pensò di fiibbrìcara presso quello di 
Gregorio XIII altro palazzo staccato 
dagli antichi, e coimesso pei* mezzo 
soltanto di un angolo, comodo e 
magnifico qual si conveniva al so- 
vrano Pontefice. Ma questo generoso 
divisamento fu posto ad effistto da 
Clemente Vili, Aldobrandinij su- 
blimato al triregno nel i59^. AI 
terzo appartamento nobile di questo 
palazzo, evvi la residenza pontificia, 
nella cui sesta stanza ▼' ha la porta 
della Cappella 6egi*eta, con archi- 
trave di marmo fatto nel 1624 da 
Urbano Vili, come si vede dal suo 
stemma gentilizio. 11 quadro dell'al- 
tare, che sta fra due finesti'e, di- 
pinto a olio dal viterbese Gio. Fran- 
cesco Romanelli, prediletto discepolo 
di Pietro da Cortona, rappresenta 
la nascita di Gesù. La volta è tutta 
ornata di stucchi dorati, con armi 
ne' riquadri di Ales^sandro VII , Ou- 
gi, e di buone pittura a fresco ese- 
guile da qualche discepolo di Pietro 
da Cortona; lo sfondo o quadro di 
mezzo, ov' é l'assunzione della b. 
Vergine, fu fatto fare da Urbano 
Vili, il quale fece eseguira pura al- 
cuui stucchi ; e le altre quattro pit- 



ture esprìmono yarìe storie del Te- 
stamento vecchio, A destrb evvi la 
piccola sagrestia, e a sinistra una 
stanza, ove anticamente ì Papi a- 
scolta vano la messa, senza essere 
veduti. Il soffitto della quale stanza 
è dipinto a varì riquadri, cogli stem- 
mi di Clemente YIII. Nel sottoposto 
fì*egio di rabeschi gialli su fondo tur- 
chino, si veggono ripetuti quelli di 
Innocenzo XI, OdescalchiWeì 17241 
Benedetto XIII fece varì ristauri a 
questa Cappella, e a' 2 dicembre 
17^4 vi consacrò e dedicò l'altare, 
finché il regnante Gregorio XVI nel'^ 
l'abbellire il contiguo appartamento 
pontifìcio, la ha nobilitata col &r nuo- 
vamente dorare gli stucchi, pulire le 
pitture, rinnovare il pavimento, Tar- 
chitrave e gli stipiti della porta interna 
di marmo bianco, ov'è inciso il suo 
nome, decorandone le pareti con 
riparti di pilastri, e sagri emblemi 
lumeggiati ad oro, e fornendo Tal- 
tare di decenti ai*redi, e la sagrestia 
di armadi. Nella detta stanza poi, in 
cui ì suoi antecessori prima ascolta- 
vano la messa, e poi la predica nel- 
r avvento, e nella quaresima in pre- 
caria bussola, fu ridotta stabile la 
bussola medesima. 

Cappella di Nicolò V, Questo 
magnanimo Pontefice, del i447 eres- 
se nel palazzo vaticano due Cappel- 
le, una pubblica, dove Paolo III 
fabbricò la Cappèlla Paoli/ia, della 
quale si parlò a suo luogo, l'al- 
tra privata, che resta presso le 
stanze dipinte da Raffiieilo. Quest'o- 
ratorio da Nicolò V fu fatto egre- 
giamente decorare di pitture a fi'e- 
sco, per mezzo del beato Giovanni 
Angelico da Fiesole domenicano, 
vult'nte dipintore di quell' età. Per 
quadro dell'aitare, vi i^appicsentò 
il Redentore deposto dalla croce, 
cii-condato deigli SMigeU, che lo ado- 
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ravano; ma 'poi vi fu sostituito il 
martirio di s. Ste&no del Vasari. 
Ora però evvi un arazzo esprimente 
il Presepio. Ne' quattro angoli della 
volta il b. Angelico vi eseguì i quattro 
evangelisti, e i principali dottori della 
Chiesa greca, e della latina, e nelle tre 
Ceciate delle pareti, in quattro ri- 
partimenti, vaii tratti della vita del 
protomaitire s. Stefano, e di s. Lo- 
renzo. Gregorio XI li vi fece ripulire 
le pitture, e Clemente XI, nel 1712, 
la restituì all' antico splendore. Be- 
nedetto XIII, nel 1725, ne consa- 
crò l'altare, avendo la sera prece- 
dente, dopo il consueto sciamone, 
esposte le reliquie de' ss. Venerando 
e Fausto martiri, che poi ripose 
sotto la mensa dell' altare, ove ce- 
lebrò per ultimo la méssa. Final- 
mente a' nostri giorni Pio VII la 
ridusse al primiero stato, mediante 
le cure dell'esimio barone Camuoci- 
ni. Questa Cappella, eretta pel do- 
mestico uso de'Papi, servì poi, quan- 
do essi abitarono il contiguo appar- 
tamento, per Cappella comune della 
famiglia Pontificia , oelebrandovisi 
eziandio per comodo di essa i divi- 
ni ufficii quotidianamente. Essa vi 
assisteva anche dalla contigua sala 
vecchia degli svizzeri, mediante una 
finestra, dalla quale si vede la Cap- 
pella, e qualche volta presentemente 
nelle solennità la detta Simiglia vi 
riceve la santa comunione. 

Dalla Storia de^ Conclavi di Bar' 
cardo, sulle due Cappelle di Nicolò 
V, abbiamo tratte le seguenti noti- 
zie, la maggior parte delle quali 
sembrano riguardare principalmente 
la di lui Cappella maggiore. Nel 
conclave del 14^^» per l'elezione 
di Pio li, i Cardinali fecero serrare 
nel palazzo vaticano due sale, e due 
Cappelle, e quella minore di Nicolò 
V fu riserbata pei* V elezione del 
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Papa. Nel conclave dd i464 per 
relezione di Paolo II, i GardinaU 
nella cappella di Nicolò V, che poi 
fu detta di Ripa Paoìo^ si adnna- 
rono « fere lo scrutinio, dopo che 
ivi il sagrista celebi'b la messa del- 
lo Spirito Santo. Nel condaye del 
i49^ per l'elezione di Alessandro 
YI, il oonclave ossia gli scrutini fu- 
i*ono fotti nella cappella di Sisto IV. 
Nel oondave del i5i3 per la elezio* 
ne di Leone X, dai Cardinali, nel- 
la cappella solita di Papa Nicolò V^ 
si disputò sui consueti capitoli, e si 
promise da tutti l' osservanza. In 
detta Cappella pertanto si fece il 
prìmo scrutinio; i Cardinali vi ce- 
lebrarono la messa, e vi elessero il: 
Papa. Nel condave per V elezione di 
Adriano VI, nel iSsii, il sagrista ce- 
lebrò la messtt al sagro Collegio nel- 
la cappella di Papa Nicolò V, ed 
ivi si ftoR tt primo scrutinio. 

Cappella a Innooenao FUI» Nel 
così detto palazzo d'Innocenzo Vili, 
CihQ^ dalla parte dì Belvedere, e 
pi^esso la galleria delle statue co- 
struita da Clemente XIV, e prose- 
guita da Pio VI nel Museo Vati- 
cano fino alla biblioteca,, con disc-' 
gno del flimigerato Antonio Polla-* 
juolo, Innocenzo Vili nel 1 490, fe- 
ce costruire la sua Cappella prìvata 
di forma quadra, con piccola cupo- 
la, ed annessa sagrestia. U Ponte- 
fice la dedicò al precursore s. Gio, 
Battista, di cui avea portato il no- 
me, avendo preso possesso nella fe^ 
sta della sua decollazione. L'altare 
di bianco m^rmo avea per quadro 
il detto santo^ che battezza Gesb 
Cristo, e tutta' la Cappella era fre* 
giata di stimabili pitture a fresco 
di valenti artisti (speoialmeate di An- 
drea Mantegna ) , che vi eseguirono 
vari fotti della vita del Redentore, 
di s. Gio. Battista, divera sauti, e 



sante, non che lo stesso Pepa genu- 
flesso, cui 8. Pietro, ponendoci una 
mano suOa spalla, raccomandava al- 
la ss. Velane. Vi dipinse inoltre il 
Montegna il sagrìfido di Abramo, 
e varie virtik; ma trovandosi in ne- 
cessità, e vedendo che Innocenzo Vili 
per le gravi cura del governo della 
Chiesa non vi poneva riparo, vi di- 
pinse fra; esse la Discrezione, ed al- 
lorché il Papa si recò a vedere le 
sue opere, e ieppe da lui ciò, die 
tal figura rappresentava, soggiunse: 
M se tu vuoi che sia bene aooompa- 
M gnata , dipingi accanto la Pa- 
M zienza". Ma si preziose pittare, 
che il Chatterd, /^«crMme !&/ ^^- 
tkanoj t. III, p. 143 > dice tutte 
eseguite did Montegna, in uno al 
pavimento di mosaico, in parte de- 
perirono per opera del tempo, ed in 
paiie pegh edificii eretti in questo 
sito da nominati Clemente XIV, e 
Pio VI. 

Cappella di Giulio II/. L'ap- 
partamento detto comunemente del- 
la contessa Matilde, fii' tM)rìcato 
d'ordine di tal Pontefice eletto nel 
i55o, e poi accresciuto, e decora- 
to di bellissime pittura da Drinno 
Vili. Al lato destix» della seconda 
stanza evvi la magnifica Cappella edi- 
ficata dal medesimo Giulio HI, dove 
già venerava&i all'altat^e di marmo, un 
quadro colla b. Vei^tne, e il s. bara- 
bino in seno. Le due finestra late- 
rali di questo altera sono di forma 
ovale, i vetri rabescati, colle imma- 
gini de' ss. Pietro e Paolo, e gli 
stemmi di Pio IV. Il quale non frr il 
solo Pontefice benemerito di questa 
Cappella abbellita da ringhiera di fini 
marmi, ma lo furono anche prima 
Paolo IV, e poi Paolo V, come rileva- 
si dalle loro armi. Nella volta v' ha 
dipinto il Padra eterno, e lo Spiri- 
to SaatOj con una gloria d'angeli 



Pi'esso di questa Gippella fa oo- 
sti^uita la sagrestìa, con soffitto scor- 
niciato, cogli evangelisti dipinti ne- 
gli scompartimenti, sul gusto degU 
scolari di Rafbello. Ma l'apparta- 
mento fatto per uso Pontificio, yen- 
ne poi abitato da' prìncipi alloggia- 
ti nei palazzo Vaticano, • quindi 
assegnato pei* abitazione di monsi- 
gnor sotto-datario, ed altri preliili 
palatini. 

Cappella di Pio IV. Questo Pon- 
tefice avanti il giardino della Pigna 
fece innalzare T «appartamento Pon- 
tificio di ritiix), detto di Belvedere, 
ossia di Tor de* venti, presso il pa- 
kizzetto d'Innocenzo YllJ, seguemlo 
il disino di Bramante, die ivi si 
rese piti celebre per b meravigliosa 
scala, o oordonatii, per salirvi. ChÌ9- 
raasì Belvedei'e, per le deliziose vo> 
dute di Roma, e per molta parte di 
sua campagna, che si osservano dc^ 
tal' eminenza. Ci ]avoi*aix>no per al- 
tro divei^ architetti. Per quel che 
riguarda il palazzetto d'Innocenzo 
Vili, fu eseguito dal Pollajuo|o, e 
pel l'etto da PÌ|to Ligorìo, e in par- 
te da Giacomo Barozzi. Memorìe 
della Cappella di Pio IV non ve 
ne sono, ma vuoisi che fosse quella, 
che stava dopo la tei'za stanza sott- 
rata. Avea un alta^'e di marmo rin- 
novato, e consacrato da B^edetto 
XIII, Orsini j ooD qiiadro in teb 
dentro cornice di stucco quadrata, 
V era dipinto qella yolta lo Spinto 
Santo raggiante, e ci aveano fregi di 
grotteschi, conchiglie, rosoni ec Ma di 
detto palazzo, che servi alcune volte 
per alloggiarvi i principi, fu poi as*! 
segnato il secondo piano per abita- 
zione del Cardinal bibliotecario, e 
il primo per appendice del museo, 
a cui non ha guari provvidamente 
il Papa regnante ha aggiunto due 
nuovi musei, T Egizio al primo piar 
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nò, e l'Etrusco al secondo, che forn 
mano l'ammirazione, e lo stupore 
degl' intelligenti di tutte le nazioni, 
lif eir anno 1 7 24 Benedetto X i 1 1 
consacrò l'altare del ss. Rosario. 
Questo, o è quello della suddetta 
Cappella di Pio IV, ovvero un al- 
tro, che si vuol da lui eretto nel 
easino del medesimo Pio IV al gran 
giardino Vaticano, detto il Bosca- 
l'ecdo, ove fino agli ultimi tempi era- 
vi in una camera un dipinto a guaz* 
zo al muro in grand' ovato (con 
fogliami per cornice) in cui rappi*e- 
sentavi^i la ss. Vergine del Rosario 
col s. Bambino in braccio, e a pie* 
di i ss. Domenico, e Filippo Nen, 
tutti patroni di Benedetto XIII; il 
che è anche un segno manifesto, che 
tale stanza era destinata ad uso di 
eappella Pontificia privata. Tuttavia 
quel medesimo Papa Benedetto XIII 
nel Vaticano eresse delle altra Cap- 
pelle dedicandole al ss. Rosaiùo, e 
ai detti santi, come si legge nel d-* 
tato Chattard. 

Cappella di s. Pio V, Presso 
le esimere deirappartamento Borgia, 
e sul nuovo appartamento di Paolo 
V verso Belvedere, il detto Ponte* 
fice ne soggiunse delle alti*e dopo 
il i566, ip cui fu esaltato alla cat- 
tedra Apostolica. In memoria di s. 
Pietro martire, vi eresse sdtresì una 
magnifica cappella per suo uso par- 
tioolare, di forma quadra, comun- 
que si chiuda verso Taltara di Ce- 
ciata in figura ovale. Il quadro di 
queir altare esprimeva l* uccisione 
del santo, che scrìve eoi dito tinto 
nel proprìo sangue il Credo , e fu 
eseguito ad olio dal Vasarì. La volta 
è rìpartita di ooniici a stucco do- 
rato, con saa*e pitture a fi^esoo rap- 
presentanti la vita di nknini santi 
dell'Ordine domenicano, a cui s. 
PietiX> i|V^ appartenuto, e X estasi 
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di fi. Caterina da Siena, dietro ì di- 
segni dello stesso Vasaii. Dipoi, nel 
17 '2 5, Benedetto XIU, che prima 
del Pontificato era stato domenica- 
no, ne consacrò l'altare, ma in se- 
guito questa Cappella siccome venne 
compresa nella biblioteca vaticana, ne 
fu tolto l'altare, e da ultimo l'odier- 
no Pontefice per olezzo di un can- 
cello vi congiunse T appartamento 
Boj'gia. Sotto questa Cappella al pia- 
no inferioi*e, e di figui*a ovale, s. 
Pio y fece edificare altra picco- 
la Cappella in onore di s. Stefano 
protomartii*e, venendo dipinta daGia- 
oomo della Zucca, fiorentino, la vol- 
ta, e le pareti delle sue eroiche azio- 
ni, come il quadro dell' altare a olio 
esprimeva il so£fei*to niai*lirio. 

Inoltra s. Pio V costruì nel Va- 
ticano, nelle camere, ch'egli fece 
febbricare presso 1* appartamento di 
Rafiàello, un'altra cappella magnifica 
decorata di marmile di pi'egevoli pit- 
ture a fiasco. La sua forma ovale par- 
tecipante dell'ottagono, teimina a 
cupola in ceixhio. Ivi Fedeiioo Zuc- 
cari dipinse con vane foggie e co- 
lori Lucifero e gli angeli ribelli scac- 
ciati dal cielo dagli altri angeli, e 
nel tamburo in quattro vani la sto- 
ria di Tobia, ed in due l'astrologia, 
e l'eternità. Il quadro dell'altare 
dipinto in tavola dal Vasari, rap- 
presentava l'assunzione della b. Ver- 
gine coronata dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo. Le pareti incrostate di mar- 
mi costituiscono quattro specchi or- 
nati di cornici d^ breccia rossa, e 
sulle tre porte eranvi altrettanti lu- 
nettoni bislunghi. Negli specchi si 
vedevano i quattro evangelisti di- 
pinti in tavola, e ne'lunettoni s. 
Tommaso d' Aquino , ed i quattro 
principali dottori della Chiesa latina. 
Finalmente ne' quattro gran tondi 
ei-ano efligiate T Annunùaiiooe, la 



nascita del Signoro, la liberazione 
di s. Pietro dal Carcere , e s. Zacca- 
ria quando gli apparve V angelo, se- 
condo il Taja, Descrizione del pa^ 
lazzo Praticano, p. 2^5, ma secondo 
il Chattard, Aronne con un angelo. 
Dopo le ultime vicende, e dopo 
aver servito questa celebre Cappella 
a 8. Pio V , e ad altri Papi ( prin- 
cipalmente a Benedetto XllI , che 
ai 19 marzo 1725 ne rinnovò e 
consaa'ò V altare, e vi celebrò molte 
funzioni compronsivamente alla coo- 
sacrazione di diversi vescovi ), ne'prì- 
mordi del secolo oon*ente. Pio VII 
siccome collocò gli arazzi estuiti 
presso i disegni di Raffiiello nelle 
altro camero dello slesso s. Pio V, 
tolse dalla Cappella il bel pavimento 
di marmo e lo fece situare neUa 
stanza ove pranzano i Papi al Qui- 
rinale, mentre l'altare fii ti'asportato 
in una camera della sagrestia Pon- 
tificia. Nel luogo , ov'era 1' altare. 
Al aperta una gran finestra : lo spec- 
chio destro servi .per porta, da cui 
si scende mediante tre branchi di 
scala, alla sagrestia pontificia; dalla 
quale scala i Papi si recano, per le 
Cappelle e sagi^ funzioni, alla della 
sagrestia, e da essa alla Cappella Si- 
stina. Sul piimo ripiano della scala 
vi é a fresco il Presepio, opera mi- 
rabile di Baldassare da Siena. Quindi 
il lato sinistro della cappella di s. Pio 
V venne aperto per la comunica- 
zione della gallerìa degli arazzi. Ma 
non restando che i marmi, e le pit- 
ture della cupola, e suo taroboro. 
Pio VII fece eseguire ne' quattro 
gran tondi dal bellunese Demin, al- 
trettanti dipinti a fresco, dove le 
arti da lui tanto protette furono es* 
presse. Però il Pontefice regnante 
con saggio divisamento avendo tras- 
portati gli arazzi nella galleria ap- 
presso a quella di Gregorio XI11| 



e collocata la galleria de' quadri 
nelle camere di s. Pia V fra T ap- 
partamento dipinto da Rnffiieilo e 
questa antica cappella, siccome ave- 
vano molto soffèrto le pitture del 
eh. Demin, lo stesso regnante Pon- 
tefice commise al cav. Pietro Pao- 
letti bellunese, che egualmente a 
fresco ne dipingesse i tondi. Egli con 
bello accorgimento, e lodata esecu- 
zione per rinnovai^e la mein|)ria dei 
preesistenti dottori, negli antichi lu- 
nettuni, li raffigurò un'altra volta. 

Cappella di Gregorio XIII. Nel 
braccio della loggia di tal Pontefi- 
ce, che corrisponde coirappaitamen- 
to ora abitato dai Papi, e le loggie 
di Raffaello, presso la sala, della quale 
faremo altrove menzione, ed ove 
nell'avvento, e nella quaresima il p. 
compagno del p. maestro del sagro 
palazzo, mentre il Papa, i Cardinali, 
e i prelati ascoltano la predica , ne 
fa altra a' loro famigliarì , vi é la 
Cappella comune eretta da Grego- 
rio XIII del 1572, in cui nelle fe- 
stività, dal primo cappellano segreto 
si comunica la famiglia Pontificia. 
La sua forma è ottangolare, coper- 
ta di cupoletta, con altare quadro, 
in cui Girolamo Muziani dipinse a 
olio 8. Paolo, e s. Antonio primi 
eremiti, quando nel desei'to per mez- 
zo di un corvo ebbero il pane. La 
cupoletta è pitturata a fresco da 
Cherubino Alberti, e da' suoi sco- 
lali, e vi è rappresentato il Salva- 
tore sedente in atto di benedire, in 
mezzo ad angeli, che sostengono gli 
alti-ibuti della sua passione. Ne' quat- 
tro angoli sono effigiati i princi- 
pali dottori della Chiesa, e sotto la 
fortezza, la giustizia, la speranza, e 
la carità, con alcune storie eseguite 
a chiaroscuro in terretta gialla. Ai 
di sopra vi sono i quattro evange- 
hsti, ed altre storìe, fra le quah Mo- 



sé, Davide, e la tavola de' pellegri- 
ni serviti dal Papa. Sì riconoscono 
per auton di tali pitture il Noga- 
rì , il Massei , Gio. da Modena , e 
B affitele da Reggio. Nel f/iS Be- 
nedetto XIII non solo rifece magni- 
ficamente l'altare, ma volle consa- 
crarlo egli stesso. 

Cappella di Urbano FI TI. Nel- 
la ultima stanza dipinta da Raf&el- 
lo evvi una piccola porta, la quale 
mette alla cappelletta, che dai ripe- 
tuti stemmi di Urbano Vili, Bar^ 
berini, del 1623, fa conoscere do- 
versi a lui la sua erezione. Essa è 
tirata a volta con diversi sparti- 
menti di cornici di stucco dorato , 
con vari fatti della passione dei 
Salvatore, cioè l'orazione nell'orto, 
la coronazione di spine, la flagella- 
zione, e l'incontro con la madre 
Maria colla cit)ce sulle spalle; men- 
tre per la volta si vede un coro di 
angeli cogli stromenti della stessa 
passione, opero tutte eseguite dai 
discepoli di Pietro da Cortona. Pe- 
rò la più bella, che vuoisi essero 
di Pietro, é il fresco o quadro del- 
l'altare rappresentante il Salvatore 
deposto dalla croce, colla b. Vergi- 
ne, s. Giovanni, s. Maddalena, e Ni- 
codemo. A mano destra di questa 
Cappella, v' ha una piccola porta co- 
gli stipiti, e l'architrave di marmo, 
con finestra quadrata con volta a 
botte, che serviva per ascoltarsi dal 
Papa la messa, dalla contigua stan- 
zola. Sembra, che una Cappella si- 
mile, come nelle pitture delle pare- 
ti, e dell* aliare , ed anco nello stan- 
zolino per ascoltare la messa, Ur- 
bano Vili la facesse pure costruire 
nel palazzo pontificio di Castel Gan- 
dolfb, da lui edificato per vil- 
leggiatura de' Papi, col disegno, e 
opera di Maderno, del Breccioli, e 
del Castelli^ aca*esciuto e compito 
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da Alessandro VII. In detta cappél- 
Ja» che tuttora è la domestioa d^ 
Pontefici, XJrbano Vili a' 24 otto- 
bre 1627 congiunse in nutrìmonio 
il suo nipote d. Taddeo Barberinii 
con d. Anna Colonna. Né manoaix>^ 
no i suoi suooessori di celebi^arvi aU 
cune private funzicmi. Sappiamo di^ 
fiitti, che demente XIII soleva re* 
citai*TÌ il rosario colla Simiglia, che 
A' 9 giugno i75g vi conferì lordi» 
ne del pred>iterato a monsignor 0« 
razio Mattei suo cameriei'e s^i*eto^ 
e guardaroba 1 ed ai 12 giugno 
1763 diede i quattro ordini minori 
al chieiìco Gio. Francesco Minari 
padovano, convittore del seminano 
romano* 

Nello stesso appartamento PontÌ<* 
fido di Castel Gandolfo,. e poco di« 
stante da detta Cappella, il mede* 
Simo Clemente XIII, Rezzonico^ 
fece altra cappella segreta di forma 
quadra, con altare di maiino, e al 
3 ottobre 17^9» lo consacrò dedi« 
candolo in onoi^ della beatissima 
Vei-gine^ e s. Giò. Battista, che ten* 
gono rappresentati nel quadro. Col- 
locate iìtrono nella mensa le reli-* 
quie de' is. martiri Liviniano ed Ila^^ 
rio, di nome proprio, e per memo* 
ria eviri una iscrizione sulla tatÓA 
di marmo. 

Delle altre Cappelle del palaito 
Valicano, alcune delle quali appar- 
tennero ai Pontefici, tmtta il men- 
tovato Chattard, principalmente di 
quella della Madonna del Rosario, 
coi ss. Domenico e Filippo, che si 
vuole di Benedetto XIII, e che è 
neli* appartamento 01% abitato dal 
maestro di camera; di quella nel- 
r appartamento del maggiordomo f 
delia ss. Vergine, e del s. Bambi* 
no ; di quelle dei tiibunali della ca<« 
mera, dedicata come la precedente, 
e della it>mana Rota ; di quella de sa, 



Pietro e Paolo iteU' antica abitazione 
del segretario di consulta; di quel- 
la della sagrestia Pontificia, dedi- 
cata ali' Asninzione di Maria, ec. ce. 

§ II. Cappdle wegrde del palano 
Quirinale. 

Questo celebre ooUe, uno de'piii 
salubri ed ameni di Roma, verso 
il 1 540, Al inoonùnciato ad abitare 
da Paolo III^ Farnese j partioolar- 
mente nell'estate, nel palazso dd 
Caixlinal Gianvinoenzo Caraffa, pres- 
so il monistero de' benedettini, nel 
luogo ove attualmente è il pontifi- 
cio. In esso morì quel Pontefice ai 
to novembre iSàq. GresorioXIIL 
eletto nel 1572, acquistato qudlo 
del Cardinal d'Este col contiguo 
giardino, ne incominciò la fabbrica 
col disegno di Ponzio lombardo, e 
del Mascherini, e Sisto V, e Ck* 
mente Vili ne continuarono l'am* 
pliazione per mezzo del cav. Dome- 
nico Fontana, finché Paolo V, e* 
saltato al pontificato nel i6o5, ri 
aggiunse l'appai^tamento nobile, e 
la Cappella paolina con architettura 
di Carlo Mademo, della quale si 
fece a suo luogo la descrizione. Lo 
ingrandirono anche Urbano Villi 
Alessandro VII, Innocenzo XII e 
XIII, Clemente XII, Benedetto XiV, 
e Clemente XIII, e ne furono be- 
nemeriti Pio VII| e massime Gre- 
gorio XVl Papa regnante. 

Cappella di Paolo F. Meirap- 
partamento^ che guaitki il giardino 
dalla parte di levante ^ detto dei 
Prìncipi, perchè in questo talvolta 
tennero alloggiati alcuni princìpi 
stranieri, e da ultimo l'imperatore 
d'Austria Francesco I, e poi Maiia 
Teresa r^na vedova di Sardegna, 
attualmente abbellito, e abitato nel- 
la stagione estiva dall* odierno Poa- 



tefice, Paolo V edi6cbr, udranno 
sesto del suo pontificato» una ma- 
gnifica cappella a forma di croce 
greca, con cupola, e piccola sagre- 
stia, cui sovrasta lo stemma di Ur- 
bano Vili. Decorata é dessa da 
vari riparti con vaghi stucchi do- 
rati, e da bellissime pitture a fre- 
sco, eseguite dal Geld>re bolognese 
Guido Reni. Rappresentano queste 
la vita delia B. V., la sua nascita, la 
sua presentazione al tempio ec., va- 
ri angeli, san^, e profeti , e il Pa- 
dre eterno in piezzo a un coro di 
angeli, che captano. Nella cupola 
rappresentasi la stesaa ss. Vergine 
in gloria alla destra dell' eterno Pa- 
di*e, cii*condata da angeli, che suo- 
nano vari stroroenti; mentre in otto 
pilastri l'Albani in fondo d' oro effi- 
giò stupendamente le otto virtù. Ol- 
tre i mirabili fi*eschi, Guido dipinse 
a olio r annunziazione della Madon- 
na nel quadro dell'altare. Mentile egli 
dipingeva questa nobilissima cappel- 
la, Paolo V, che avea per lui un 
affetto particolare, sovente si com- 
piaceva nel vederlo lavorare, obbli- 
gandolo a cuoprìrsi il capo in sua 
presenza. Queste pitture vennero 
eseguite in quindici incisioni da pa- 
i-ecchi artisti, per cura della calco- 
grafia camerale, e il Travalloni sta 
egregiamente incidendo l'Annunziata. 
Benedetto XllI, a* 39 settembre i ji^ 
ne consacrò l'altare da lui ristaurato 
con vari marmi, e lo dedicò alla stes- 
sa Annunziazione, conc^epdo in quel 
giorno indulgenza plenaria a chi 
visitando la cappella, avesse pregato 
per lui. Finalmente Pio VII rifece 
il pavimento con marmi di vari 
colori e specie, decorandone il mez- 
zo la sua arme; e sotto quella di 
Paola V, incontro alla fin^stia prin- 
cipale, evvi il sorpiiendent^ anna- 
dip, umiliato a Pio VII M macchi-. 
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nista Gancarelli di Rieti, che fira i 
meccanismi, che contiene, suona al- 
cuni pezzi di musica. 

Cappella della b. Vergine del 
Rosario. Dalla parte della scala a 
chiocciola in fondo alla, corte del 
cortile eseguita a somiglianza di 
quella di Bramante, subito dopo la 
porticella segreta dell'appartamento 
d'inverno, evvi questa piccola mB, 
graziosa cappella, eretta da Pio 
VII, Chiaramonti, nel 1831, anno 
XXI del suo pontificato, come si 
legge dalla isciizione in giro sull'ar- 
co dell'altare sotto al suo stemma 
gentilizio; edificata per maggior como- 
do dei Papi, particolarmente nella sta- 
gione in vernale. E di forma ottagona 
con pavimento di marmi di colorì 
diversi; nella voltq v'ha lo Spirito 
Santo raggiante, e alle quattro lu- 
nette sono dipinti a chiai*oscuro gli 
evangelisti. Andrea Giorgini fece a 
fresco il quadro dell'altare, ove con 
lodevole diligenza, e vivacità di co- 
lorito rappresentò la b. Vergine col 
9. Bambino, che tiene nelle mani il 
rosario, circondato da diversi ange- 
letti in vari divotì atteggiamenti . 
Nella paiie inferiore s. Pio V ve- 
stito degli abiti pontificii con istola, 
genuflesso e rivolto alla Madonna, 
e al suo figlio prega pel felice esi- 
to della battaglia navale di Lepan- 
to, in cui le sue galere unite a 
quelle de' suoi alleati veneti e spa- 
gnuolij combattevano contro la for- 
midabile flotta di Selìm II, impe- 
'ratofe de' turchi. L'altara di mar- 
mo con incorniciature dorate, ripor- 
ta r iscrizione esprimente, che Be- 
nedetto XIlI il consacrò a' i5 otto- 
bre 1734» ^^o prima stava in fon- 
do alla galleria, ove ora dimorano 
i palafrenieri pontificii, e serviva di 
Cappella, quando i Pontefici cele- 
brando le funzioni della settimana 
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santa al Quirinale, dalla gran Gip- 
pella Paolina vi riponevano nel gio- 
vedì santo il sepolcix). Quella galle- 
ria ne' conclavi in esso palazzo ce- 
lebrati, venne ridotta a Cappella co- 
mune pei Cardinali, e conclavisti. 
Sappiamo inoltre, che nel detto an- 
no 1724» Benedetto XIII fece in 
sua presenza consaa*are un altare 
di una Cappella segreta, da monsi- 
gnor arcivescovo Coscia, poi Cardi- 
nale, e \ù dedicò a Gesù coronato 
di spine. Quindi lo stesso Papa vi 
celebro pel primo la messa. Questo 
é forse quello stesso della B. V. del 
Rosario summentovato, a seconda del- 
le ricerche esaurite. Si sa pertanto, che 
Paolo y, al termine di detta galleria 
eresse una piccola Cappella per suo uso 
privato, e per quello de* successori, 
dicendovi dìpingei'e a fresco da Gui- 
do Reni la coronazione di spine, 
nella quale era rappresentalo Gesù 
Cristo, sedente in mezzo a due ma- 
nigoldi, uno de' quali gli presentava 
la canna. Sotto l'amministrazione fran- 
cese volendosi ridurra il palazzo 
pontificio del Quirinale, come un 
palazzo imperiale, l' intendente della 
corona Darù nel far demolire la 
cappella, fece restaurare la pittura 
della coronazione, la quale ora tro- 
vasi in uua sala terrena, sotto la 
galleria de' quadri esistenti in Cam- 
pidoglio. Però nell'operazione del 
distacco perdette molto della sua 
primiera bellezza. 

' Cappella del Presepio. Questa 
fU civetta da Paolo V sótto la cap- ' 
pella deir Annunziata, nell* apparta- 
mento, che già servì per le congre- 
gazioni Cardinalizie e prelatizie ; 
poi sino al corrente anno fu resi- 
denza delta segreteria di stato per 
disposizione di Pio VII, giacché 
stava prima sopra la sontuosa Cap- 
pella Paolina del medesimo palazzo 



Quirinale, ed ora nel detto apparta- 
mento vi sono stabiliti gli uABsi del 
ifciaggiordomato. Il Pontefice Paolo V 
a comodo de' Cardinali, e pillati, che 
in questo luogo aduna vansi per le 
congregazioni, volle edificare una 
bellissima cappella con cupola^ de- 
corandola di riquadri, e di eleganti 
ornati di stucco e dorature, con 
dipinti a fi*esoo, opera di Pomaran- 
cio. Il primo , che trovasi ov' è il 
grande e bello altare di marmo 
bianco, rappresenta il presepio, e 
l'adorazione de'pastorì. Nella parte 
a destra dell' ingresso, corrisponden- 
te al lato dell'epistola dell'altare, 
vedesi efiìgiata la strage degl'inno- 
centi, e nella sinistra evvi espresso 
l'arrivo e l'adorazione de' re Magi. 
Il quarto dipinto nella volta mostra 
una gloria, e corona d'angeli, men- 
tre le quattro lunette sono abbel- 
lite dagli evangelisti. Sotto all'ado- 
razione de' Magi vi è un' apertura 
con grata, che serviva per ascoltare 
la messa, fatta dire da quelli, che 
si riunivano pei* le predette congre- 
gazioni, avanti d' incominciarle. 

Cappella delt Assunzione dei 
tribunale della Rota, Dal lato del 
palazzo Quirinale, che guarda la 
strada pia, egualmente edificato da 
Paolo V, e sotto alla sua gran Cap- 
pella Paolina, vi sono le stanze ove 
si radunano gli uditori della Rota. 
Nell'ultima trovasi una cappella di 
forma bislunga, dipinta con riqua- 
dri messi a oro, e nel soffitto lo 
Spirito Santo, con rosoni, e altri 
ornati di chiaro-scuro lumeggiati 
pure d'oro, eseguiti allorché Cle- 
mente XIII ne ordinò il restauro 
nel 1768, come si vede da' suoi 
stemmi ed iscrizione. Bello é l'alta* 
re di marmo con ardiitrave, e pi- 
lastri con capitelli, come di marmo 
sono le armi gentilizie di Paolo V 



a' lati di esso altara, il cui quadro 
rappi*eseiita V Assunzione al cielo 
della Madonna. In questa Cappella 
gli uditori di Rota ascoltano la mes- 
sa quando ivi si adunano per giu- 
dicare le cause; ed allorché il Pa- 
pa abita al Quirìnale, il primo 
cappellano segreto per le solenni- 
tà dì Pasqua, Assunta, Ognissan- 
ti, e Natale vi celebra il santo sa- 
crifizio, e comunica la femiglia Pon- 
tificia. 

Nei tre ultimi conclavi celebrati 
nel palazzo Quirinale, in detta Cap- 
pella si disse quotidianamente la 
messa dello Spinto Santo, dopoché 
il clero ha fatto la solita processio- 
ne, il che segue come andiamo a 
descrivere. In tutto il tempo del 
conclave, ogni mattina, appena la 
processione del clero nel cortile del- 
lo stesso palazzo termina le sue pre- 
ci per la sollecita elezione del Pon- 
tefice , e toma nella chiesa donde 
partì, ovveix> in altra più vicina, 
incontanente il collegio de'cappellani 
cantori Pontificii canta nella Cap- 
pella della Rota la messa dello Spi- 
rito Santo, e quindi recita le con- 
suete orazioni. Canta messa un cap- 
pellano cantore assistito dai chierici, 
e sotto chierici della Cappella. A 
tutto il conclave di Clemente XIV, 
che si faceva al palazzo vaticano, si 
cantava tal messa in una cappelletta, 
che erigevasi nel cortile dei mare- 
sciallo di detto conclave. Nel con- 
clave per la elezione di Pio VI (a 
cantata in s. Marìa in Vallicella , e 
per quello per morte di Pio VII 
fu stabilita questa Cappella della 
Rota, ed alti*ettanlo si praticò per 
quelli per morte di Leone XII e 
Pio Vili. Tre altre Cappelle nel 
palazzo Quirinale meritano qui di 
essere ricordate, doé quella di monr 
signor maggiordomo, quella di mon- 
26 



signor sngrìsta, e quella del tribu- 
nale della camera. 

La cappella domestica del mag- 
giordomo, presso la sua abitazione, 
che guarda la strada di porta pia, 
avente per quadro deli' aitala la b* 
Vergine col s. Bambino, che sostie- 
ne una rosa , non ofire niente di 
particolare, se non che per due iscri- 
zioni marmoree é resa interessante, 
come quelle, che ricordano essere 
stata Cappella domestica di Pio VII. 
La prima iscrizione é la seguente, 
che riportiamo tradotta dal latino: 
M Pio VII Pontefice reduce con gi^an 
M trionfo in Roma, dopo cinque an- 
M ni di schiavitù e di esilio, dimoilo 
n in questa abitazione dai ^4 ^^^ 
M maggio fino ai 3 3 luglio deli'an- 
» no 1 8 1 4* Benedetto Naro prefet- 
M to de' sagri palazzi apostolici, de- 
M voto alla Santità Sua ec. '* L al* 
tra iscrizione é di questo tenore: 
» Alla Santità di Pio VU Pontefice 
n Massimo, alla maestà di Carlo IV, 
n re di Spagna, e di Luisa regi- 
M na, perché a' 1 9 giugno 1 8 1 4 in 
M questa sala ridotta poi a Cap- 
99 pella conferì la tonsura, e tutti 
M gli ordini minori a Francesco di 
M Paola Borbone, infante di Spa- 
M gna , alla presenza de' suoi reali 
w genitori ". 

La Cappella di monsignor sagrista 
trovasi nella sua abitazione, egual- 
mente dal lato della sti^da, che con- 
ducendo a porta pia, chiamasi con 
questo nome. Essa (a fetta costruira 
da Clemente XI, il quale le assegnò 
puranco l'olio necessario, per farvi 
ardere di continuo una lampada, in 
onore dei corpi de' ss. martiri, che 
ivi si conservano. Nel 1737 fu in- 
titolata a 8. Lorenzo martire, pel 
dono fettole da Clemente XII di 
una pittura rappresentante la Ma- 
donna col Bambino, s. Agostina, e 9. 
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Loi'enzo levita e martire, come li 
legge nella iscrizione marmorea ivi 
esistente, che è del tenore seguente, 
tradotta dal latino idioma: » Cle- 
M mente XI, ad istanza di fr. A- 
» gostìno abbate Olivierì tcsooto 
» di Targa (era suo parente) e 
prefetto della sagrestia apostolica, 
stabili e adornò questa Cappella, 
f» onde in appresso con più con ve- 
>9 nienza fossero custodite le reliquie 
^ de' santi martìri, che sì trovano 
99 nello scavo delle catacombe, e 
n la dotò d' una lampada , che 
M sempra ardesse. Anno 17 15, del 
w suo Pontificato XV. " . Cle- 
mente XII poi nell'anno VII del 
suo Pontificato vi aggiunse un 
quadro di san Lorenzo martire 
egregiamente dipinto . Neil' anno 
1798 monsignor Cristiani sagi*ista 
fece trasportare in questa Cappella 
una custodia di legno dorato rap- 
pi*esentante un piccolo tempio, in 
cui conservavasì la testa di s. Lo- 
renzo martire, la quale con altre 
reliquie si venerava nella Cappella 
Pontificia del palazzo vaticano. Poco 
dopo il medesimo prelato ridusse la 
cappella in miglior forma, e fece di- 
pingere l'attuale quadro, die rappre- 
senta s. Lorenzo sulla graticola, non 
che rifare l'altare sotto del quale 
conservasi il corpo petrificato di s. 
Giustina martire, e le credenze in- 
tomo alla Cappella, ove si pongono 
i cotpi santi , che si trovano nelle 
catacombe. A' io agosto, ricorrendo 
la festa di detto santo, si espone la 
di lui testa, e i Sommi Pontefici 
sogliono visitare privatamente la 
Cappella. 

Finalmente presso le stanze degli 
uditori di Rota, di cui superiormen- 
te si fece menzione, yi sono quelle 
bel 1759 assegnate da Clemente 
XIII* al tinbunale della reverenda 



camera apostolica , cui Pio VI nel 
1 790 aggiunse delle altre, nelle qus- 
li, non solo il detto tribunale, nia 
anche gli altri prelatizi, e le congre- 
gazioni Cardinalizie si dovessero 
adunare. £ quando il conclave si 
celebrò al Quirinale, queste camere 
si assegnarono per abitazione al ma- 
i^esdallo del conclave. Nell'ukima 
stanza evvi una Cappella, il cui al- 
tare di marmo, nel Pontificato di 
Benedetto XIII, fii consacrato a' sS 
febbraio 1718, da Nicola Saverio 
Albini episcopo Lucensi, ed il pic- 
colo suo quadro a olio rappresen- 
ta la b. Vergine che legge, col Bam- 
bino in braccio, e diiamasi volgar- 
mente la Cappella comune, o della 
camera. Ivi tdvolta fu dal cappd- 
lano segi^to distribuita la s. Comu- 
nione ^alla Pontificia femiglia d'ogni 
ceto. £ a notarsi, che anticamente 
eravi una Cappella nel palazzo Qui- 
rinale, die avea il titolo di Cappella 
comune, ed abbiamo, che^ nel 17^49 
Papa Benedetto XIII consacrò l'al- 
tare di 8. Geminìano della Cappdhi 
comune. 



§ III. Funzioni Pontificie, che eh* 
bero luogo nelle cappelle segrete 
de* palazzi apostolici, ordinarie, 
e straordinarie. 



Fino arca alla metà dd secolo pas- 
sato , nelle Cappelle segrete dd Ptm- 
tefici quattro volte l'anno, cioè nelle 
solennità di Pasqua di Risurrenone, 
di Pentecoste, de' ss. Pietro e Paolo 
e del s. Natale, si cantavano i se- 
condi ^esperi dai cappellani caatorì 
ddla Cappella Pontificia , nella ca- 
mera innanzi alle stesse cappdle del 
palazao abitato dal Pontefice. Leg- 
giamo in Andrea Adami, Osservt»^ 
zioni per ben regolare il coro delta 



Cappella Papale, Roma 1 7 1 1 , cb« 
ne' detti giorni, all'ora stabilita dal 
Pontefice, il collegio dei cantori A 
trovava nella indicata stanza per 
cantare coll'organo i secondi vesperì, 
che intuonayansi da uno di essi, co* 
stituito nella dignità sacerdotale in 
cotta e stola, il quale inoltre dice- 
va l'orazione nel fine; e tanto le 
antifone che i salmi doveano essere 
corti ed allegri , e di composizione 
di valenti autori , regolandoli il 
maestro colla battuta, cui inoltre 
incombeva prendere l'ora suindica- 
ta dal maestro di camera nella mat- 
tina. Quello di Pentecoste era e- 
guale al precedente di Pasqua , 
ma l'inno F'efd creator Spirilus 
non intonavasi finché il Papa non 
si era inginocchiato sul genufles- 
sorio, e scoperto il capo dal mae- 
stro di cerimonie, che lo assisteva. 
Pel vespero de'ss. Pietro e Paolo, non 
vi erano particolarità , se non che 
doveva essere ben concertato ; e per 
Taltix) del s. Natale, stante la mol- 
tiplicità delle precedenti sagre fiin- 
zioni, si soleva trasportai nel gior- 
no seguente di s. Stefano ; anzi quan- 
do le funzioni della mattina termi- 
navano molto tardi, anche gli altn 
tre vesperi si differivano al seguen- 
te gionio. 

11 Papa V* intei'veniva, vestito con 
moz'^.etta e camauro, ma senza stola, 
e l'ascoltava dove soleva sentire la 
messa, avendo innanzi l' inginocchia- 
toio collo strato. Vi aveano luogo 
i Cardinali palatini, che sedevano su 
sgabelli , poi^endo l' aspei^sorio al 
Pontefice il più degno, in abiti rossi, 
con i*occhetto, scoperto, e senza cap- 
pa. Anche il Cardinal protettore dei 
cantori Pontificii vi assisteva, in uno 
agl'intimi famigliari del Pontefice, 
e a quelli, eh' egli faceva invita- 
re: i primi sedevano nella stanza 
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avanti la cappella ove stava il coro, 
e i secondi venivano ammessi nel- 
r anticamera nobile, e solo pei* di- 
stinzione a' principi si facevano en- 
trare ove assisteva la camera segreta, 
sedendo in isgabelii , il che veniva 
reputato per una onorificenza. 

Altre funzioni sagre annuali, ed 
ordinarie nelle Cappelle segi*ete, me- 
no quelle che nomineremo, non 
ebbero in costume i Pontefici di ese- 
guire, avendo le maggiori negli stessi 
palazzi apostolici, e vicine ai pix)pri 
appartamenti, meno le straordinarie, 
di cui qui poi si parlerà. In quelle 
maggioii, siccome altrove si disse, 
dopo il XIV secolo, hanno celebrato 
le cappelle quando non lo fecero 
nelle basiliche, e chiese di Roma. 
Però in queste Cappelle domestiche, 
e segrete, conservandosi il ss. Sa- 
cramento chiuso nel ciborio, lo vi- 
sitano, e sugli altari celebrano, o 
assistono al santo sacrificio della mes- 
sa, e permettono che gl'intimi loro 
famigliali quotidianamente interven- 
gano a quella del cappellano segreto, 
e alle principali novene, e altri eser- 
cizi di voti, che ì Pontefici stessi ezian- 
dio fanno privatamente, mentre nel- 
le fèste solenni, o di qualche santo 
si espongono le analoghe reliquie. 
Talvolta i Papi nelle Cappelle segrete 
per un tempo fecero esporre alla 
pubblica venerazione alcune insigni 
reliquie, e, per dii*e di alcuni, Inno- 
cenzo Vili, allorché, nel i49^9 ^^^' 
vette in donativo da Bajazelto II la 
sacra lancia, ripose questa per pa- 
recchi giorni nella cappella domesti- 
ca, che avea edificato al Vaticano 
nel suo palazzetto, di cui si trattò 
superiormente, e poi la fece trasfe- 
rii*e nella basilica di s. Pietro. I re- 
pubblicani francesi, nel i797> pro- 
fanarono il santuario della ^. Casa 
di Lorato, tiasportando a Parigi il 
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simulacro della b. Vergine 4»! diTin 
Figlio in braccio, per collocarla nel 
museo profano. Divenuto però pri- 
mo console della repttbblica il gene- 
ral Bonaparte, questi nel 1 80 a la 
restituì al Pontefice Pio VII, che 
ne r aveva richiesto ; onde giunta in 
Roma la sacra immagine, il Papa 
la fece vestire e ornai*e di gemme, 
e la fece esporre alla divozione dei 
fedeli, prima nella sua Cappella se- 
greta del Quirinale, e poi nella chie- 
sa di s. Salvatore in Lauro, donde 
la rimandò al santuario di Loreto. 
Non ha guari poi il regnante Pon- 
tefice, avendo &tto ripulire la bel- 
lissima crooe d'argento, che custo- 
divasl nella sagrestia Pontificia, con- 
tenente un grosso pezzo di legno 
della vera Crooe, ove mii*abilmente 
sono incisi il Crocefisso, la Madon- 
na, e diverse figure, che Giovenale 
Tesoovo di Gerusalemme nel V se- 
colo donò a 8. Leone I, e che fino 
ogli ultimi del decorso secolo espo- 
nevasi nella Cappella Pontificia nel- 
ìe principali feste, non solo volle, 
che nel venerdì santo del i84o fos- 
se collocata sull'altare della Cappel- 
la Sistina, ma prima di darla a cu- 
stodire alla basilica vaticana, la fe- 
ce per diversi giorni esporre sulla 
mensa dell'altare della sua cappel- 
la segreta della Natività nel palazzo 
vaticano, come dicemmo meglio par- 
lando della Cappella del venerdì 
santo. 

Molte, e diverse furono poi le 
sacre (Unzioni, che i Sommi Pon- 
tefici fecero nelle loro Cappelle se- 
grete, per impotenza di eseguirle 
altrave, o perchè preferirono cele- 
brarle privatamente, di alcune del- 
le quali passiamo a dare qualche 
cenno. 

La 1>enedizione della Rosa d'oro, 
che si suol fiu*e dai Papi nella ca- 



mera de' paramenti nella IV dome- 
nica di quaresima, Innocenzo XIII, 
nel 17^3, la eseguì nella cappella 
dell'Annunziata al Quirinale; dò 
che fece in questa, e in tutto il 
tempo del suo pontificato Clemente 
Xll, cioè dal 1731 al 1789 in- 
clusive, sicome quegli, che per 
l'età e cecità non interveniva alle 
pubbliche funzioni. Benedetto XIV, 
nel primo giovedì di ottobre, e nella 
predetta cappella, dopo aver cele- 
brata la messa, benedì la Rosa 
d'oro, che per mezzo di monsignor 
Acquaviva inviò in dono alla regina 
delle due Sicilie; e Pio VI, nella 
mattina della quarta domenica di 
quaresima, nella Cappella della Na- 
tività al Vaticano nel 1794» ^^ipo 
aver celebrata, e ascoltata la mesM^ 
benedì la rosa d'oro per la dùesa 
di s. Antonio de' portoghesi. 

La benedizione dello stocco e 
berrettone, che i Pontefici esegui- 
scono nella camera dei paramenti, 
prima del mattutino, o della messa 
nella notte di Natale, fu fetta nel 
1722 da Innocenzo XIII nella mat- 
tina di Natale, dopo aver celebrato 
la messa, nella cappella dell' Aanim- 
ziata al Quirinale Altrettanto pra- 
ticò nel suo pontificato Clemente 
XII, Corsini j per le addotte ragioni; 
e Leone XII, a' 3 maggio del- 
l' anno i8i5, giorno sacro all' In- 
venzione della ss. Croce , nella Gap* 
pella della Natività al Vaticano, be- 
nedì lo stocco, e berrettone, die per 
mezzo di monsignor Ancajani, ora 
monaco benedettino, regalò al real 
delfino di Fitmòa, duca d'Angou* 
léme. 

Non solo le menzionate benedizio- 
ni, ma altre ancora dai romani 
Pontefici si fecero nelle Cappelle 
segrete, come quella delle prezio* 
se Fascie benedeUe j che soglior 



no formalmente benedire nella sala 
del concistoro, e poi donai*e ai pri- 
mogeniti , o eredi de' monarchi cat- 
tolici. Vi amministrarotao eziandio il 
sacramento della confermazione , co- 
me, nel 1761, eseguì Clemente XIII, 
dappoiché nella Cappella dell' An- 
nunziata al Quirinale cresimò d. Ce- 
^ sare Lambeilini , pi'onipote di Bene- 
detto XIV, facendogli da padrìno 
per Carlo III, i*e di Spagna, il 
Cardinal Orsini, e poi gli ammi- 
nisti*ò la ss. Eucaristia. Egualmente 
in queste Cappelle benedirono le 
nozze, e congiunsero in sacramentai 
matrimonio i propri parenti, o qual- 
che distinto personaggio, come fece 
Innocenzo XIII che, nel 172!!, nella 
Cappella della Annunziata al Quiri- 
nale, dopo acervi celebrata la mes- 
sa, in mozzetta, e stola uni in ma- 
trimonio d. Marc' Antonio Conti suo 
nipote, con d. Faustina Mattei; e 
Clemente XIII, nel 1768, in detta 
cappella congiunse in matrimonio il 
suo nipote don Abbondio Rezzonico 
senatore di Roma, con d. Ippolita 
Boiioompagno LudoYbi. 

Inoltre eseguirono i Papi diverse 
consacrazioni nelle loro private Cap- 
pelle, non che di calici ec., e nel 
1 747 Benedetto XIV, volendo pro- 
movere al Cardinalato il i*eal duca 
di Yorck, dopo aver celebrato la 
messa nella Cappella della Annun- 
ziata al Quirinale, gli conferì la pri- 
ma tonsura alla presenza del padi*e 
di Ini Giacomo III re d'InghilteiTa, di 
alcuni Cardinali, nobiltà, e corte Pon- 
tifìcia ; e dipoi nella medesima Cappella 
gli conferì i quattro ordini minori, e 
poi il suddiaconato, e diaconato, 
per cui nella prima messa, che il 
duca celebrò, comunicò i! re suo 
genitore. Abbiamo ancora, che di- 
versi vescovi vi furono oon»crati 
dai Pontefici, giacche Benedetto XIII 
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nel palazzo vaticano e nella Cappella 
dell'Assunta di s. Pio V, consacrò 
nella notte di Natale, Lercari in 
arcivescovo di Nazianzo, e Camarda 
in vescovo di Rieti, ed in appresso 
Dosquet in vescovo di Sarno nella 
notte di Natale del 17:17; nell'anno 
seguente nella stessa notte e cappella 
consacrò Muscettola in vescovo di 
Loreto e Recanati, e similmente fece 
con Baroni vescovo di Bova nell'anno 
1729. Da ultimo Pio VII nella Cap- 
pella della Annunziata del Quirina- 
le, consacrò, nel 1808, in vescovo 
di Sinigaglia il Cardinal Gabrielli. 
Quando poi Clemente XII, nel 1730, 
concesse al suo nipote Guadagni 
vescovo di Arezzo, e suoi successori 
il privilegio del pallio, egli colle sue 
mani glielo impose nella Cappella 
della Annunziata al Quirinale. Né 
mancano ulterìori esempi, che i Som- 
mi Pontefici colle loro sacre mani 
imposero l' insegna del pallio a pa- 
triarchi, e ad arcivescovi, come da 
ultimo fecero Leone XII, e Grego- 
rio XVI, anche nelle loro Cappelle 
maggiorì, e segrete. 

In queste medesime domestiche 
Cappelle, i Papi distribuirono la 
ss. Comunione a diversi sovrani, a 
personaggi distinti, ed alla propria 
famiglia. Clemente XI, nel 17 19, 
lo fece nella Cappella dell'Annunziata 
al Quirinale, alla principessa di Ba- 
den , e al figlio di lei, dopo aver ce- 
lebrato la messa; e nello stesso anno 
e cappella la compartì a monsignor 
Mezzabarba patinarca di Alessan- 
dria, vicario apostolico della Cina, 
ed ai suoi compagni missionari, pri- 
ma che partissero per quella re- 
gione. Indi, nell'anno 1720, pri- 
ma della partenza da Roma del- 
l' ambasciatola veneto Duodo , il 
comunicò nella medesima Cappella. 
Tacendo altri simili esempi de' suoi 
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suooeasoriy abbiamo die Pio VII, nel 
mercoledì sauto del 1 80 1 , nella piie« 
detta Cappella, prima di recarsi al 
Vaticano per le funzioni della set- 
timana santa, celebrò la messa, e 
comunicò Carlo Emmanuele IV re 
di Sardegna, e la ven. M. ClotiU 
de regina moglie di lui , non che 
la famiglia nobile Pontificia. 

Nel palazzo apostolico quattro 
yolte l'anno evvi la comunione ge- 
nerale, cioè nel mercoledì santo pei 
secolari, nel giovedì santo pegli 
ecclesiastici, e nelle vigilie dell* As- 
sunta, d'Ognissanti, e di Natale, 
pi*eceduta da tra giorni di catechi- 
smi, che si fimno nelle Cappelle 
Pontificie dal p. compagno del p. 
maestro del sagro palazzo , nelle 
quali ha luogo per mano del Pon- 
tefice la comunione della famiglia 
nobile, mentre per quella d'ogni 
grado si & dal primo cappellano 
caudatario, o da un suo collega 
nelle Cappelle comuni, ed in sede 
vacante ha anche luogo pei fami- 
gliari del palazzo apostolico. Nel solo 
giovedì santo la ricevono nella Cap- 
pella segreta gli ecclesiastici palatini 
del Papa, e in sua vece dal maestro 
di camera, e quando questi non è 
prete, suppliscono l'elemosiniere, o 
il sagrista, i quali fanno altrettanto 
•e il maggiordomo non è sacerdote 
( qualora non la amministri lo stes- 
so Pontefice alla famiglia nobile laica) 
cui incomberebbe supplire. Facendosi 
tal prelato rappresentai*e la riceve 
pel primo in abito prelatizio, men- 
tre gli altri della nobile ^miglia vi 
«i recano cogli abiti di corte. 

Confermano tali pratiche di vote i 
seguenti esempi. Clemente XI, nel 
mercoledì santo, del 1 7 1 8, comunicò 
al Vaticano nella Cappella segreta 
della Natività, secondo il sohto, la 
buà famiglia, e nel giovedì santo t 



prelati, e sacerdoti delb sua camera 
segreta, molti vescovi forestieri, e i 
tredici apostoli coi loro abili, e tutti 
colla stola. BeuedettoXIV, come isuoi 
predecessori, per le suindicate quatliio 
festività, quasi in tutto il suo ponti- 
ficato, nella Cappella Paolina del 
Quirinale, comunicò la sua iamiglia 
nobile, e nella vigilia d' Ognissanti 
1 743 pure il Cardinal Colonna prò- 
maggioi*domo, che sugli abiti Cardi- 
nalizi assunse la stola alla diaconale; 
poi pel maggiordomo la fece il sa- 
grista, e nel 1756 monsignor Reali, 
primo maestro delle cerimonie, men- 
tre nel 1759, supplì per Io stesso 
maggiordomo il maestro di camera. 
Anche Pio VI quasi sempiie com- 
partì alla famiglia nobile la ss. Eu- 
caristia nella Cappella Sistina del 
Vaticano, nel mercoledì santo alla 
secolare, e nel seguente giorno alla 
ecclesiastica; anzi allorché nel 1782 
andò a Vienna, il maggiordomo 
incaricò, in mancanza del sagrista, 
e dell' elemosiniere, il p. Sc^relli 
pro-sagrista , che la distribuì alla 
famiglia nobile palatina. 

Sebbene poi l'altra ftmiglia Pon- 
tificia riceva la ss. Comunione nelle 
Cappelle comuni da monsigm>r cau- 
datario, o altro cappellano segreto, 
sotto Clemente XIV, l'ebbe dal p. 
Sangiorgi conventuale, confessore di 
quel Pontefice, e diversi Papi vol- 
lero ammetterla al ricevimento di 
essa dopo quella nobile nelle Cap- 
pelle Pontificie, e segrete de' palazzi, 
che abitavano. Di fatti abbiamo che 
Benedetto XIII, nel 17249 P^* 1^ 
vigilia dell' Assunta, nella Paolina 
del Quirinale comunicò la fiimiglia 
palatina d'ogni grado, la quale per 
la vigilia d'Ognissanti, era composta 
di cento diecinove individui. Altret- 
tanto eseguì monsignor Leixarì mae- 
stix) di camera nell' antivigilia di 



Natale» alla' Paolina del Vaticano 
nel 17^5, e nell'anno seguente il 
detto Papa la fetfb a centottanta 
pei*sone della famiglia d'ogni specie 
nella Sistina. Clemente XIII, nel 1 758, 
la compartì egualmente a quella di 
tutti i gradi; nel 1759 essa ascese 
a duecentocinquanta individui; ma 
siccome egli iacea rìstaurare la Cap- 
pella Paolina del Quirinale, fatto 
erigere nella sala regia un altare, 
da questo la distribuì ; ascoltò poscia 
la messa del caudatario, ed intuonò 
le litanie. Quindi la fece nel 1761 
a novantasei persone. Tali esempi 
in parte si sono rinnovati a' nostri 
tempi a vantaggio della famiglia 
comune, dappoiché nel i8o3 fu 
somministrata, invece del cappellano 
segreto, da monsignor arcivescovo 
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Odescalclii maestro di camera, ^ 
nel 1808 da monsignor Dona insi- 
gnito della stessa carica, a quella 
d'ogni ceto, siccome pubblicarono i 
Diari di Róma, e come venne no« 
tato in altri Diari manoscritti. 

Anche i cappellani cantori tre 
volte all'anno ricevono la ss. Comu- 
nione nelle Cappelle Pontificie, Si- 
stina del Vaticano, Paolina del 
Quirinale, secondo che abiti il Pon- 
tefice; cioè nella domenica fi^ l'ot- 
tava del Corpus Domini^ nella do- 
menica fra 1 ottava dell'Assunta, e 
nella domenica fra V ottava d' O- 
gnissanti. Vi canta solennemente la 
messa uno dei cantori, assistito dai 
chierici della Cappella, e vi si co- 
municano i cappellani cantori non 
sacei*doti. 
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EBBORl CORREZIONI 

3i ed altri sovrani ponessi/ ed altri sovrani, possessi ohe 

che presero . . . presero 

37 latn ..'.»-.» latta 

40 . Sisto V, ^ . . ^ . Sbto Fv 

35 nelle se^ .... nelle sette principali 

36 e chierici della cappella, i chierici ddla cappella sappli- 

essi suppliscono '. . soono 

37 Somiglia . * . . . . Soma^lia 

8 ^appòsiti coperti . . . appositi banchi coperti 
33 quaresima . ' . - • . . avvento 

33 cerimone cerimonie 

4 Barcastel ... . Bercastel 
39 i65i 1751 

43 Anastasio Anastasia 

16 prefetessa prefettessa 

16 , il vice ▼ice 

17 dalla la 

i5 della corte .... delle torte 

13 (^«/ó apostolica 

9 che le che molte delle 

33 genuflessorio .... faldistorio 

33 vesti, che il quale 

6 calebrante celebrante 

I contniua continua 

5 faldistorio genuflessorio 

la S ^^^^ S ® ^P^ 

43 setU. ieU . • ^ 

13 comandanti . . • • comandanti, ntni ia li , ed 

i3 stanno sta 

46 e candellieri .... eandeUieri, e le otto di qneUi 

della balaustrata 

I Ciò che si dice al principio del 

periodo, dell'uditore di rota, Y escf^usce 
il chierico di camera, e viceversa. 

II per ricevere .... ed ivi restano sino dopo 

37 i^edi) d'oro 

6 RoU Roma 

46 poste posta 

6 Papa P>pA non 

36 distribuisce .... distribuiva 

18 Roma Roma ^un familiare del quale 

sorregge il di Im bastone del comando ) 

47 Avvocato procuratore . Procuratore 
31 cattedrale cattedra 

4i Leggeri Leggieri 

18 confimamus .... confirmamns 

13 IX . VII 

I contrasUU tra il ducato alla quale apparteneva il duca- 
di Milano .... to di Milano, 

35 cena cena (nel luogo che diremo ) 

36 pontificale il pontificale 

33 Interventi intervenuti ,/,... 

3i assistente assistente, la terxa al Cardinal 

' vescovo assistente, e 

18 cogli. ....... g>i 

18 nonché pei vescovi assi- nonché dagn 

stenti e pegli . . * 

3i restaurare staccare 



